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X  er  adempiere  le  promesse  fatte  in  più  luoghi 
delle  note  che  accompagnano  i  primi  dieci  li* 
bri  del  Cavalcanti  e  nella  lettera  che  li  precede, 
dovei  dividere  questo  volume  secondo  in  quattro 
parti. 

La  prima  contiene,  come  naturalmente  dove*- 
va ,  gli  ultimi  quattro  libri  delle  Nuo^e  Storie^ 
cioè  della  più  nota  e  più  desiderata  opera  del 
fiorentino  scrittore.  Intorno  a'  quali  nulla  mi 
occorre  dirvi ,  se  non  che ,  avendo  seguito  per 
gli  antecedenti  un  assai  largo  metodo  a  illustra- 
zione, non  mi  pensai  dover  tenerne  un  più  stret- 
to ora  che  al  lavoro  parevami  d' essere  e  pre- 
parato un  po' meglio,  e  del  tempo  anche  un 
P9'  meno  angustiato  :  ma  attesi  in  vece  a  vie  più 
raccomandare  alcune  cose  che  quivi  sono  con  più 
levità  proposte,  a  chiarirne  certe  altre  pur  come 
in  ombra  o  in  iscorcio  altrui  messe  dmanzi.  Quan- 
to difficile  e ,  starei  per  dire,  pericoloso  a  chi 
scrive  un  commento,  si  è  il  voler  dare  a  conoscere 
le  proprie  intenzioni  ! 

Ben  potei,  di  qualità  mutandosi,  se  non  di 
genere  ,  l' altra  materia  da  pubbUcarsi ,  e  pa- 
rendomi opportuno    di    sopprimere  in    questa 
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fin  le  parole  del  mio  storiografo,  potei  dico  im- 
porre a  me  stesso  sopra  quella  che  io  chiamo 
Seconda  Storia  un  più  discreto  silenzio.  Ad  essa, 
come  altrove  ho  già  detto,  il  Cavalcanti  die  nome 
di  nuos^a  opera  *^  appellazione  che  qui  riusciva 
poco  significante^  ed  io  la  posposi  a  queir  altra, 
non  sapendo  come  altrimenti  chiamare  un  accoz- 
zamento di  capitoli ,  che  quantunque  incompleto 
e  informato  di  racconti  aie  tra  sé  non  hanno  ne 
colleganza  né  proporzione  di  spiegatura  bastanti, 
continua  nuUadimeno  in  molte  sue  pani  più  no- 
tabili il  soggetto  trattato  nella  prima  storia ,  e 
diffonde  una  gran  luce  sulla  natura  de' tempi  de- 
scritti, e  sui  costumi  degli  uomini  che  in  quelli 
ebbero  ad  operare.  E  volesse  il  cielo  che  molti 
più  e  più  valenti  storici  ci  avessero  tramane 
data  ne' loro  scritti  cosi  viva  e  spirante,  come  il 
nostro  già  fece ,  Li  vita  del  seco!  loro ,  che  noi 
adesso  non  dovremìmo  starcene  alle  ipotesi  de'  ti- 
losoflmti,  alle  congetture  degli  eruditi,  e  alle  si 
spesso  inette  e  più  spesso  oltraggiose  fantasie  dei 
romanzieri  ! 

Seguono,  come  terza  parte,  quarantacinque  Do- 
cumenti cronologicamente  disposti ,  e  di  soggetto 
e  di  forma  diversi,  ma  tutti  conducentissimi  ad  illu- 
si rare  e  quasi  amplificare  il  tema  ti  atta to dal  nostro 
autore ,  a  far  più  valida  o  meno  la  sua  storica  te- 
stimonianza, a  renderci  meglio  istrutti  sulle  con- 
dizioni dell'età  in  ch'egli  viveva  e  scriveva j  fi- 
nalmente ,  poiché  d'  erudizione  biografica  fu  do- 
nator  si  largo  il  Cavalcanti ,  a  crescer  luce  e 
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matea*ia  all'  italiana  biografici.  Metà  di  quel  nu* 
mero  è  occupata  dalle  lettere  scelte  tra  le  iodi-- 
caie  da  me  a  pag.  264  no.  3,  <tói  tomo  primo, 
e  che  dal  cortese  possessore  di  esse ,  il  sig.  bali 
Niccolò  Martelli^  mi  fu  permesso  di  ricopiare  da 
un  Codice  mss.  della  sua  bella  e  copiosa  libreria. 
Onde  m' è  caro  il  riferirne  a  quel  nobil  uomo 
pubbliche  grafie,  non  tacendo  insieme  la  com*-- 
piacenza  tutta  amichevole  del  sìg.  canonico  Ca- 
simiro Basi,  che  d*  un  tal  dono  mi  fu  mediatore, 
De^  sei  Documenti  che  io  chiamo  Senesi ,  sicco- 
me attinti  air  archivio  di  quella  un  tempo  illu- 
stre repubblica^  io  sono  det  pari  tenuto  alla  non 
meno  pronta  né  men   h<?nevola  volontà  del  già 
professor  Senese ,  ora  Pisano ,  sig.  Pietro  Capei; 
nome  ben  noto  tra  i  più  solerti  coltivatori  dt  gli 
studii  storici ,  ed  al  quale  io  ho  pure  altri  obbli-p 
ghi ,  di  cui  è  cenno  in  altre  pagine  di  questo 
volume.   Tutte    le  altre  lettere   o  scritture  au- 
tentiche che  compiono  la  serie  sopra  indicata, 
furono  o  scelte  a  mia  richiesta  o  a  me  richiedente 
largite  dal  S'g.  Gino  Capponi^  a  cui  similmente 
appartiene  il  Codicetto  cne  mi  feci  esemplare 
«ella  riempa  A^W  Esamina  di  Niccolò  Ti- 
nuoci ^  tra  questi  gtessi  Documenti ,  sotto  il  nu- 
mero XXXIL  Intorno  a  che  protesto  (  se  pure  il 
fatto  ne  vale  la  cura)  che,  venutomi  alle  mani  in- 
sieme col  mss.  suddetto  anche  un  altro  Riccardia-- 
no,  segnato  del  num.  1 1  o5,  che  sebbene  in  un  luo- 
go mancante^  e  di  stile  un  po'forse  rammodema- 
to ,  contiene  quell'atto  medesimo^  e  parendomi 
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che  a  me  non  si  accadesse  men  bene  lo  aggiungerlo 
come  supplemento  alle  Istorie  del  Cavalcanti  di 
quello  che  ad  altri  il|produrne  le  parti  più  impor- 
tanti come  nota  a  quelle  di  Michele  Bruti;  pel  solo 
fine  di  offerirlo  al  pubblico  nella  sua  interezza,  e 
in  alcuni  luoghi  (virtù  non  mia  ma  de' Godici)  più 
corretto  e  più  intelligibile,io  mi  accinsi  a  riprodur* 
lo-j  ne  certo  alcuno  per  cosa  sì  tenue  vorrà  sospet- 
tarmi d'un  pensiero  qualsiasi  di  vanagloria  o  di 
rivalità.  Tanto  più  che  dal  sin  qui  detto  appa- 
risce, come  la  scelta  degl'inserti  Documenti  prese 
qualità  piuttosto  dalle  cortesi  offerte  che  per  al- 
tri mi  furon  fatte ,  clie  da  mia  diligenza ,  o  saga- 
cità  d'  elegger  tra  quelli  che  io  abbia  da  me  sa- 
puti ó  potuti  trovare. 

Di  un'altra  operetta  feci  forse  in  qualcuna 
delle  mie  note  sperare  la  pubblicazione^  della 
vita  cioè  di  messer  Palla  degli  Strozzi  composta 
da  Vespasiano ,  il  noto  librajo  fiorentino ,  e  che 
non  ebbe  poi  luogo  in  questo  tomo.  Ma  T  aver 
io  di  mano  in  mano  acquistato  notizia  di  altre 
non  poche  e  inedite  vite  d' illustri  che  irovansi 
in  queste  biblioteche  pubbliche  e  private,  fece* 
mi  parer  consiglio  migliore  il  sospender  la  stam- 
pa di  quella,  finché  venga  tempo  di  accompa- 
gnarla con  altre  congeneri  operette  in  qualcuno 
de'  seguenti  volumi  di  questa  Collezione.  La  qua- 
le ,  poiché  il  vuole  necessità ,  io  qui  raccomando 
per  iscritto,  come  già  feci  più  volte  in  parole,  agU 
eruditi  Toscani  :  amnchè  questa  si  predicata  con- 
correnza  nell'amore  e  nel  coltivamento  deUa 


istoria  d'Italia,  sia  uno  de'fatti  anzi  che  decanti 
del  secolo  ;  ed  affinchè,  per  difetto  di  zelo  e  di 

3*uti,  non  abbia  da  rimanersi  o  tronca  o  impe- 
ita  un'  impresa  da  migliori  di  me  con  tanto  plau- 
so incominciata.  Paghi  dunque  ognun  d' essi ,  ed 
altri  Italiani  paghino  com'  io  già  feci  (  che  sol  di 
tanto  mi  pregio  )  il  loro  obolo  :  e  si  rammenti , 
che  ancora  quelF  Ercole  si  giustamente  ammirato 
e  sì  poco  imitato  della  storia  nostra ,  il  gran  Mu« 
^atori ,  ebbe  a  partecipi  (felle  sue  immense  fad- 
lebe  il  fiore  de' dotti,  e  (^ova  aggiungere)  de'ric- 
chi  Milanesi^  gli  Accademici  Palatini. 

Un  intendimento  del  tutto  simile  al  dichiarato 
qui  sopra  riguardo  ai  Documenti,  mi  fu  guida  nel 
compilare  la  quarta  ed  ultima  parte,  eh'  è  vera- 
mente, e  cosi  la  chiamo,  Appendice  al  testo  isto- 
rico  del  Cavalcanti ,  e  alle  cose  da  me  sovr'  esso 
discorse;  nella  quale  altresì,  per  la  singoiar  for- 
ma, e  direi  quasi  pittoresca,  de' materiali  da  es* 
so  autore  somministrati  in  altra  sua  opera  %  io 
potei  più  pienamente  colorare  la  vita  del  se- 
colo XV. ,  e  rischiarar  ben  anche  i  concetti 
del  nostro  storico  con  altri  concetti  spiegati 
in  carte  dalla  sua  penna  medesima.  Cosi  pure 
la  mia  fortuna  mi  avesse  conceduto  di  effettua- 
re un  disegno  (  mi  si  perdoni  la  vanità  del  pa- 
lesarlo ,  per  quella  brama  phe  in  altri  potrebbe 
destarsene)  il  quale  mi  nacque  in  mente  tostochè 
potei  percorrere  i  titoli  almeno  di  questi  mss. 
Riccardiani  :  cioè  di  commentare  il  mio  inedito 
cronicista  non  con  altro  alla  mano  che  con  altre 
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inedite  croniche  ed  ignorate  scritture.  Ma  stolse* 
mi  dal  proposito  il  sentire,  che  per  apparecchiar- 
mi debitamente  a  tal  opera ,  non  m*  era  dalle 
mie  sorti  donato  tempo  sufficiente:  e  questa  ca-- 
giou  medesima ,  anche  nel  più  facil  metodo  da 
me  adottato,  mi  condusse  a  dover  fare  in  essa 
Appendice  non  infrequenti  Correzioni.  Ne  però 
feci  tutte  quelle  die  ad  altri  sembrerà  forse  che 
io  dovessi ,  e  nemmen  quante  io  stesso  accorge- 
vami  di  poter  fare^  ma  quelle  «soltanto  che  la  A 
diversa  mole  delle  cose,  eia  frettolosa  enonmdf 
interrotta  continnazion  del  lavoro  mi  consentirò-^- 
no.  Alcuni  dì  sif&itti  pentimenti  riguardano  la 
materia  del  linguaio  ^  quella  cioè  dov'  io,  per 
la  natura  de' precedenti  miei  studii,mi  confidava 
di  dover  meno  ingannarmi.  Ma  il  Cavalcanti,  scrit- 
tor  manierato  e  bizzarro,  e  per  niun  modo  scu^ 
sabile  in  ciò  che  spetta  a  sintassi,  ci  avea  travasata 
ne'  suoi  libri,  ben  più  fedelmente  che  a  prima 
giunta  non  sembri^  e  la  lingua  che  parla  vasi ,  e 
la  lingua  cht»  nel  suo  tempo  scrivevasi:  laonde,  an- 
ziché interrogare  grillustri  vocabolari  e  1'  esem- 
pio degli  eletti  scrittori  ^  convenla  troppo  spesso 
poter  consigliarsi  colle  abbandonate  carte  con- 
temporanee, e  ricercar  l'uso  tuttavia  corrente 
del  contado  e  della  plebe*,  da  cui  chiunque  a  lei 
venga  siccome  a  mastra  del  dire,  ben  sa  come 
bisogni  aspettar  conversando  gli  esempii  piuttosto- 
che  provocare  le  spiegazioni.  Se  io  pertanto  feci 
prova  non  buona  in  questo  tentativo  di  svolgere 
il  significato  di    certe  voci  novelle  e  di  certe 
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speciali  piegature  del  nostro  idioma  nel  se- 
colo XV. ,  altri  più  di  me  fortunato ,  e  che  al 
pari  di  me  viva  persuaso  che  gli  studii  della 
lingua  mai  non  debbono  disgiungersi  da  quelli 
deli'  istoria ,  prenderà  da^  miei  falli  occasione  di 
considerare,  quanto  a  noi  manchi  ancora  per  ben 
conoscere  quel  periodo  filologico  che  giace  quasi 
nascosto  tra  il  bel  trecento  che  perde  e  il  nobile 
cinquecento  che  viene  acquistando  del  suo  carat- 
tere, e  quali  sarebbero  i  mezzi  per  colmare  un 
tal  vuoto  :  ai  che  mi  sembra  di  aver  apprestato 
soccorso iion  lieve ,  e  forse  il  maggiore  che  sino  a 
qui  mai^s'avesse ,  con  questa  mia  pubblicazione. 
Ne  sarà,  spero,  chi  stimi  che  conforti  siffatti  ten- 
dano a  voler  moltiplicare  il  numero  già  troppo 
tra  noi  prodigioso  delle  quisquilie  grammaticali! 
Un  sincero  affetto  di  gratitudine  mi  spinge  a 
ripetere  i  nomi  di  clii  col  sapere  e,  se  può  dirsi, 
con  la  munificenza  di  esso  mi  aggiunse  animo  a 
durare  in  siffatta  fatica.  Primo  tra'  quali  fu  que- 
si' ottimo  promovi tore  dell'  impresa^  il  marchese 
Gino  Cappóni ,  che  oltre  ai  consigli  frequente- 
mente invocati  ed  ottenuti,  sovvenne  a  me  fore- 
stiero col  dono  e  colla  continua  comodità  di  libri 
e  di  copisti.  Ne  troppo  meno  è  quanto  io  debbo 
al  sig.  dottore  Emanuele  Repetti^  di  cui  tutti  sanno 
la  molta  scienza ,  non  tutti  però  la  gran  cortesia 
del  farne  altrui  parte,  né  l'amabile  semplicità  dei 
modi ,  cogli  altri  fregii  che  l' adornano:  e  simil- 
mente al  sig.  abate  Fruttuoso  Becchi,  che  tro- 
vai sempre  aflabilissimo  e  non  meno  volonteroso 


vili 

nel  sodisfare  ad  ogni  mia  richiesta.  Di  altri  ho 
già  detto  io  questo  scritto  medesimo  **'^  g  tace- 
rò di  quelli  a  cui  sol  di  rado,  o  per  qualche  unica 
cagione  ebbi  ricorso.  Non  so  poi  se  debito  mi 
corra  o  prudenza  m' imponeva  di  far  qui  fede  della 
imparzialità  serbata  neireleogere  o  rigettare  tra 
quelle  cose  che,  dopo  la  prima  storia,  eran  ma- 
teria possibile  del  presente  volume  :  ma  se  v'  ha 
qualcuno  il  quale  non  creda  alla  dignità  delle  let* 
tere  o  alla  rettitudine  di  chi  le  professa,  sappia  che 
io  mai  non  volli  con  detta  scelta  favorire  e  molto 
meno  sfavorir  persona  :  volli  soltanto  mettere  in 
luce  tutti  que'  brani  che  meglio  rappresentassero 
r  età  descritta  dal  Cavalcanti ,  senz'  altro  intento 
che  di  queir  utile  che  dalla  verità  storica  può  ri- 
dondare ali'  Italia  nostra  *^  continuo  e  supremo 
oggetto  de'  miei  pensieri. 

vi  prego  finalmente,  che  in  ciò  che  appartiene 
al  fatto  od  alle  intenzioni,  e  in  quanto  è  d' erudi- 
zione testimoniale  o  ragionativa  eh'  io  dovei  rac- 
córre  in  questi  libri,  non  da  una  sola  o  da  poche 
pagine ,  ma  da  tutto  l'insieme  di  essi  vogliate 
giudicarmi. 

F.  P. 


*  Cioè  nel  trattato  di  Politica^  ed  anche  nelle  parti  già  omesse 
della  seconda  Storia;  e  il  lettore  ilfslinguerà  i  brani  estratti' dall'una 
o  dairaltra  opera,  per  easer  questi  impressi  in  carattere  più  piccolo 
(filosofia)y  e  i  primi  nel  più  grande  (cicero)  in  cui  sono  stampate  le 
due  storie. 

**  Ad  alcuni  di  questi  benemeriti,  come  al  Repelli,  al  Capponi 
e  al  Capei,  rendo  il  loro  talvolta,  scrivendo  le  iniziali  de*  lor  no- 
iti  i  a  pie'  delle  no\e  sottoposte  ai  Uocumeoti. 


CAPITOLO     1. 

Incomincia  V undecima  libro  y  doife  traila  una 
magnanimità  di  Filippo  Maria  ;  della  quale  ne  se- 
guì la  ribellione  di  Genosfa ,  e  presesi  guerra  con 
Lucca  <  da  capo. 

»  Che  giova  uelle  fata  ^  dar  di  cozzo?  Cerbero  vostro, 
se  ben  vi  ricorda,  Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e  il 
gozzo  ».  Per  certo,  chi  vuol  dire^  dica  in  contrario  ; 
che  io  tengo  che  dai  cieli  procedano  le  disposizioni 
negli  nominile  da  loro  ^  gli  uomini  sieno  mossi  e 
intalentati  a  ubbidire  ì  cosi  fatti  dìsponimenti  :  e 
massimamente  coloro  a  cui  la  libertà  dell'arbitrio  noi 
nieghi.  Ma  a  questo  cosi  fatto  indizio  4  credo  che  sieno 
piuttosto  le  repubbliche  e  i  grandissimi  popoli  mossi 
e  costretti,  e  i  gran  signori,  che  non  soi^o  le  speziali 
creature.  Gonciossia  cosa  che  non  è  ragionevole  che 
tanto  divino  provvedimento  muova  le  qelestali  intel- 
ligenze p^r  si  piccola  cosa,  quanto  è  la  debolezza  d'un 
solo  uomo;  che  non  è  altro  che  un  soffio  d'un  brieve 
venticello.  Questo  dico^  perchè  si  scrive  che  la  corte* 
sia  è  mantello  che  ricopre  assai  abbominevoli  vizii  ^ 
Esaminando ,  non  si  potrà  agguagliare  di  grandezza 
di  magnificenza  più  eccellente.e  maggior  cortesia^  che 


I  U  migliore  de' Codici  legge  ~~  ^^^  Duca:  ma  vedi  i  cap.  n, 
la  e  se|^ 

a  1  MSS.  —  neìU  fate. 

3  Da  quelle  (  disposizioni  ).  Le  quali  hanno  lanlo  più  potenra 
sopra  coloro  che  ad  esse  non  resistono  colla  libertii  dell' arbiirio. 

4  Che  le  repubbliche  e  i  popoli  ec.  ,  piuttosto  che  le  speziali  crea- 
ture, sien  mossi  e  costretti,  io  'i  credo  a  questo  indizio  (  se  indizio  è 
qui  posto  nel  suo  senso  naturale  ),  conciossia  cosa  che  (cioè  che)  ec. 

5  Vera  sentenza ,  non  però  sciorinata  a  proposito,  sia  come  co- 
rollario delle  cose  dette,  o  preparazione  di  quelle  da  dirsi. 

T.  //.  1 
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quella  che  Filippo  Maria  u^ò  al  Ke,  e  a  tutti  i  baroni 
(li  Catalogna  e  di  Na varrà  e  di  Puglia  ;  6  questa  ma- 
guauiniilà  gli  tornò  di  vincitore  '  perdente,  da'vinti 
vinto  :  e  cosi  la  cortesia  y  dove  agli  altri  è  infuscatri- 
ce  de'  vizii,  a  lui  fu  manifestameuto  di  aguati ,  e  ad- 
ducimeato  di  avversità,  e  conduttore^  di  mala  for- 
tuna- 

CAPITOLO     II. 

Come  i  Genovesi  sconfissero  i  Catalani  col  lore 
Re  j  e  con  tutte  le  loro  posse. 

Mentre  la  quiete  della  pace  *  ci  prestava  tranquil- 
lità e  riposo  di  fuori,  dentro,  con  mortali  odii ,  V  un 
cittadino  con  l'altro  01  offendeva,  e  passando  ogni 
modo  di  conceduta  vendetta: -anzi  in  tutto  con  cru- 
deltà la  parte  Uzzanesca  era  trattata.  £  in  questi  cosi 
fatti  tramiscliiamenti  di  repubblica,  il  Re  di  Catalo- 
gna con  molti  legni  occupava  i  nostri  Italici  mari:  il 
quale  occupamento  a  lui  era  conceduto  dalla  regale 
adulazione  4;  conciossia  cosa  che  tanti  inganni  degli 
uomini,  e  la  cupidigia  di  Martino  che  aveva  del  Re- 
gno, a  così  disperato  consiglio  la  reina  Giovannella 
necessariamente  condussero.  La  eccellentissima  veina, 


1  Intendi:  gli  fruUò  il  tornare  (  divenire)  di  vincitore  perdente, 
e  vinto  da  (  quelli  eh'  egli  avea  )  vinti.  Male  qualche  MSS.  —  wn- 
cilorì. 

a  Cosi  ne'  migliori.  Gli  altri  »  eonducitrice  ;  sull'andare  dV/i- 
Jusealrice-f d^  infoscare  per  occultare,  nascondere,  come  a  pag.  217 
del  To.  I. 

3  Col  Magliabecfaiano.  Su  ciò  che  segue,  scrìve  il  Machiavelli,  che 
»  se  questa  proscrizione  dal  sangue  fusse  stata  accompagnata,  avrebbe 
»  a  quella  d' Ottavi<ino  o  Siila  renduto  similitudine  »  (  lib.  V.). 

4  Spiegherei ,  titolo.  Della  cupidigia  di  Mar  lino  scrive ,  non  che 
altri ,  il  Muratori  (  an.  1419  )  :  «  Pubblica  credenza  fu,  che  vi  fosse 
1»  stato  maneggio  di  far  succedere  il  nipote  del  Papa  (  Antonio  Co* 
»  lonna  )  nel  regno  di  Napoli,  allorché  mancasse  di  viu  la  Regioa  ». 
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easendo  V  ultima  della  regale  casa  di  Puglia  rimasa, 
e  da  tanti  inganni  degli  uomini  5.  e  da  si  perversa  ira 
di  fortuna  nimicata  y  il  re  Alfonso  d'  Aragon|i  per 
adottivo  figliuolo  privilegiò  ':  la  quale  reina  essendo 
all'altra  vita  volata  ;  fu  necessario  a  questo  Alfonso 
venire  per  la  tenuta  di  sì  ricca  eredità ,  quanto  il 
reame  di  Puglia  era.  Questo  re^  essendo  con  magno 
numero- di  legni^  strisciando  per  li  mari  GaétaTìi^  per 
forza  di  remi  e  di  rete  le  profonde  acque  marine 
scorreva..  I  Genovesi ,  come  uomini  nimichevoli  di.  si 
fatta  generazione  «^  mossi  da  invidia  e  da  una  dispe- 
rata superbia  9  fecero  gran  numero  di  gente  y  e  in  su 
grandissime  navi  li  misero  y  e ,  con  grande  scaltri- 
Omento  d'arte^  i  loro  nimici  anda'ronoa  trovare.  I<due 
si  nimichevoli  eserciti  in  piccolo  intervallo  di  tempo 
fi^rono  alle  manine  i  Catalani  col  loro  R«*vinti,  e  pre- 
si. L'arte  de'Genovesi  che  usarono  ^^fu  di  maraviglio- 
so  scaltrimento;  conciossia  cosa  che  portarono  infinito 
numero  di  vasi  di  terra  y  come  pignatte  e  orciuoli  y  e 
quelli  di  calcina  viva  e  di  cenere  di  vagello  ^  empie- 
rono; e^  nel  cominciare  della  battaglia^  i  Genovesi 
si  cercai^ono  che  a  loro  nelle  reni  ^  ferisse  il  vento  ^  e 

I  V.  il  citato  Annalista,  an.  i4^o,  e  il  n.  a.,  To.  I.  pag.  66. 

a  Come  seguaci  di  parte  Angioina ,  e  pen:hè  Alfonso  sedii7Ì  an> 
ni  innanzi  avea  tentato  di  lor  loro  Tìsola  di  Corsica,  e  per  altre  più 
anUche  cagioni. 

3  I  più  moderni  -^  VtMrte  tlu  i  Genovesi  usarono.  Di  qaesi'ar- 
te  parla  chiaro  ,  e  coalòrme^il  detto  del  n.  storico  ,  lo  scrittore  dei 
Giornali  Mapolitaoi  (Rer,  llal,  to.  XXI.  pag.  noi  ):  «  Sino^  alla  Ve- 
»  spera  di  qaesto  dì  (  4  agosto  i435)  fu  comballuto  con  sapone, 
»  oglio  ,  pignaiielli  artiBciali ,  pietre  dì  calce  ,  le  quali  buttando  (  i 
»  Gen^esi  )  sopra  le  navi  nemiche  dalle  gabbie  loro ,  le  rcdutoero 
»  che  r  uno  non  vedeva  ¥  altro  ,  et  alcuna  volta  offendevano  li  toro 
»  alesimi,  credendosi  nemici  ».  E  il  sig.  Varese:  «  1  Genovesi 
»  (  traevano  )  coi  dardi ,  arme  loro  favorite,  e  con  bituua  e  palle 
»  di  caldna  accese  ». 

4  flagello ^  propriamente,  è  caldafa  da  tintori;  onde  vagellaio, 
e  tintor  di  vagello.  Cenere  di  vagello  è  ,  secondo  V  Alberti ,  spezie 
di  cenere  latta  con  feccia  di  vino  calcinata. 

5  11  Magliabech.  —  nelle  rene» 
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a' nemici  nella  faccia  soffiava.  Allora  i  Genovesi  non 
meno  alle  vasa  correvano  che  airarai\,  e  i  nemici 
erano  nella  faccia  percossi  dalle  cocenti  e  ardenti  ce- 
neri dal  vento  soffiate:  per  il  sHdore^e per  laffaticare 
della  battaglia,  i  pori  'erano  aperti:  la  quale  calcina 
dava  tanta  passione ,  che  Tarme  abbandonavano  ,  e  a 
stropicciarsi  gli  occhi  ciascuno  attendeva.  Per  la  quale 
passione^  la  tenebrosità  negava  loro  la  difesa*:  e  per 
cosi  fatto  modo  furono  sconfltti  e  presi  i  Catalani ,  e 
con  loro  il  Re^  e  il  suo  baronaggio  ^. 

CAPITOLO      111. 

Come  e  chi  furono  i  presi,  e  come  i  Genovesi  li 
menarono  prigioni  al  Duca  di  Milano. 

Gipo  delle!  grandissima  preda  fu  Alfonso,  re  d'Ara- 
gona; e  con  lui  fu  preso  il  RediNavarra^ed  Enrico  ^; 

1  B.  e  il  Magliabech.  —  (poli:  per  un  soUile  awedimeDlo  de' 
copisti  y  che  si  pensarono  così  correggere  un  error  di  pronuncia  mu- 
nicipale* 

a  Molto  sarebbe  a  dire  di  questa  bella  e  gran  vittoria  cbe  il 
sig.  Sismondi  chiama  k  U  plus  importante  ,  la  plus  glorieuse ,  <|ui 
»  de  tout  le  siede  eùt  élé  remportéc  «ur  )e  Mediterranée  »  (  Hist. 
des  Rep.  Ita!.,  chap.  LXVII).  Fu  essa  riportata  da  ift  legni  Genovesi 
contro  i4  navi  Catal^me,  con  più  ii  galere  e  6  barbotte,  montate 
in  tutto  da  6ooo  combattenti,  dinanzi  all'isola  di  Pon&a ,  chi  diesai 
5  d'agosto,  ma  più  credibilmente  ai  4^  giorno' di  S.  Domenico,  a 
cui  ne  fu  dato  il  merito  dai  vincitori. ^mroifìagHo  e  capitano  de'Ge- 
novesi  fu  Biagio  As^erclo,  di  condizione  notaro  ,  che  scrisse  nel  suo 
vernacolo  una  breve  relazione  del  fatto  ai  magistrati  della  sua  i*epub« 
blica,  pubblicata  dal  Serra  nella  sua. Storia  dell'Ant.  Lig.  ec.,  lo.  Ili, 
pag.  i56  e  seg.  In  quella  è  detto  che  si  combattè  k  dall'ore  wu  sino 
»  alle  aa  senza  intervallo  né  riposo  »  ,,  e  cbe  delle  galee  nemiche  , 
»  una  fu  abbruciata,  e  un'altra  sommersa  e  abbandonata  »  ,  e  due 
sole  %\  levarono  dalla  battaglia ,  e  fuggironsi.  Dei  prigioni  più  segna- 
lati e  più  ricebi  che  vi  furon  latti ,  nessuno ,  ch'io  sappia,  parla  più 
diffusamente  dell'autor  nostro,  come  vedrai  nel  seg.  cap. 

3  Dopo  aver  fatto  ogni  diligenza  per  raddrizzar  questi  nomi , 
che  a  me  doleva  e  duole  dover  mettere  cosi  contorti,  e  spesse  volte 
incredibili,  sotto  gli  occhi  delettori,  mi  vedo  astretto  a  porre  in  nota 
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monsignor  di  San  Jacopo  *;  Principe  di  Taranto;  Du- 
ca di  Guerrera  *,  e  un  figliuolo^  conte  di  Castello  ; 
Conte  di  Campobasso  ^;  Conte  di  Calatrochite  *,  fi- 
gliuolo del  Conte  di  Fondi  ';  Figliuolo  del  viceré  ^  di 
Catania;  magnifico  signor  Niccola  Spertal  7,  uomo  del 
Re;  Gioib  ^,  con  un  figliuolo;  signor  Giovanni  de' 
Conti  Vinti;  signor  Giosia^  duca  d'Atri  ;  ^  il  figliuo- 
lo dei  signor  Michele"  Coscia;  signor  Francesco  dì 

le  yarianti  de^Doslrì  seUe  Codici;  i  quali  invece  d'indicare  per  lettere, 
accennerò  qui  per  numero ,  secondo  che  più  o  tùhì  diesai  conven- 
gono in  una  medesima  lezione.  Uno  intanto  de' pochissimi  ch'io  ere- 
delti  poter  riformare,  si  è  questo  del  terzo  tra  i  fratelli  del  re  Alfonso 
d'Aragona,  che,  al  dir  degli  storici  (  essendo  scampato  sopra  una  delle 
due  navi  fuggite  il  minore  di  tutti  Don  Fedro  ),  fu  anch'egH  fatto  pri- 
gioniero in  quella  battaglia;  il  qual  nome  i  copisti  corruppero  in  — 
Teo<for»<K>  (facile  scambio  dall'antica  lettera:  eiarrigo,  eierieo^oà  anche 
donerrico  ),  riferendolo  chi  all^  precedente  frase  «  il  Re  dìNavarra  » 
(  altro  fratello  d*Alfonso,  ma  di  nome  Giovanni),  e  chi  alla  seguente 
«  monsignore  di  San  Jacopo»  ,  a  che  L'uso  di  allogare  i  titoli  nel  di- 
scorso, come  ognun  sente,  ripugna.. 

1  Un  Cod.  —  4^.  la^o:  e  i  più  d'essi  non  disgiungono  questo  dal 
nome  o  titolo  seguente.  Ma  non  pare  da  dubitarsi  che  quel  monsignor 
IV  non  accenni  al  gran  maestro  dcH'ordine  di  S.' Giacomo  di  Calatrava. 

a  Uno  —  di  Guerra  ;  e  il  medesimo ,  seguendo  ,  omessa  la  con- 
giunzione, —  Un  suo  figliuolo.  Poi  punto ,  e  capoverso  —  Conte  di 
Castello,  Un  altro  Cod.  —  e  uno  figliuolo  di  Conte  di  Castello, 

3  Ometto  le  piccole  varietà  che  non  riguardano  il  senso,  come 
—  Campo  BassOj  e  simili. 

4  Due  —  Cahtroehise;  uno  —  Caleiroehite,  Farà  forse  pensare 
a  Calatagirone,  distretto  della  provincia  di  Catania.  Y.  la  seg.  n.  6. 

5  Così  un  solo  Cod.  ;  cinque  altri  —  fi^uolo  di  Conte  ee.  Uno 
dì  questi  ^  e  figliuolo  Conte  di  Fondi, 

6  l  MSS. ,  veramente ,  —  re.  Altri  «ppia  se  quesla  abusiva  de- 
nominazione fosse  mai  in  uso  tra.  gli  Spagnùoli,  o  nella  Sicilia.  Io, 
pensando  ai  poco  esperti  della  storia  nostra,  ho  stimato  bene  di  tor 
di  mezzo  l'equivoco.  Si  osservi  intanto  che  tra' que' presi ,  olire  i  no- 
minati e  da  nominarsi  in  queste  note,  gli  scrittori  danno  il  Duca  di 
Sessa,  e  il  Viceré  medesimo  di  quell'isola. 

7  Due  —  Spertol  ;  ano  —  Spelial,  Ometto  le  lezioni  «ciocche, 
come  qui  appresso  -^  uomo  di  lettere. 

8  Altri  —  Gioilia,  Gioilla^  Gioita.  E  due,  tra  Be  e  Gioita  pon^ 
gono  un  —  di ,  regalandoci  un  monarca  di  più  nuovo  conio  che  non 
sarebbe  il  .re  di  Catania. 

9  Tre  qui  pongono  —  e;  et. 

IO  Uno  —  del  Signor  Marchese  Michele  ec. 
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Bel  vìsso  da. Panta  verrà  '^signor  Ergoter  de  Rara  *;me8* 
ser  Francesco  Pandone  ^  ;  signor  Giovanni  de  Marca* 
desis  ^;  signor  Gottifredo  de  Magnano,  padron  ';mes« 
ser  Antonio  de  Vajona  ^;  messer  Gisberto  Àfara  7,  si- 
gnore idi  Riccomalti  ;  messèr  Ferrando  de  Reges; 
messer  Erode  da  Mandosa  ^;  messer  Ferrando  de  San- 
door  »;  messer  Lottieri  Agnello  ;  messer  Zaraier  d' A* 
ragona;  messer  Giovanni  Puelli  ;  messer  Gonsalvo 
della  Ferra'**  ;  signor  Giovanni  dell'  Usa  di  Navarra; 
messer  Frier"  Pietro  Pardo;  messer  Frier  Germé- 
nier'«  de  Eredica;  signor  Carluccio  del  Duca  d' Ap- 
poles  ;  Michelaccio  dell' Aquila ,  condottiere  di  cin^ 
quecento  cavalli  e  trecento  fanti;  messer  Paris  de  Me- 
deris  ;  messer  Jacopo ,  figliuolo  di  messer  Malacarne; 
Giovanili  Orsole*^,  segretario  del  Re  d'Aragona;  An- 
tonio idii  Ricco'^,  padrone  ;  Siccario'^  e  Jacopo,  baroni 

I  Due  —  BeÌQìso  ;  uno  —  Delviao,  Due  altri  —  Ponlaofrra;  e 
^—  Pania  Guerra,  Per  cìiì  ama  ^far  castellucd  ,  c'è  l'isola  Panlalaria 
o  ^anlellaria ,  tra  quelle  cfae  fanno  corona  alla  Sicilia. 

a  Uno  —  Egoier;  ma  altro  ~  dei  Rapa, 

3  Pardomo  — ,  Pardono,  e  -^  P adorna^  osai  crederle  sconcia- 
ture, perchè  suirarniala  Aragonese  era  di  certo  un  Francesco  Pan- 
done, che  Alfonso  avca  mandalo  alVAssereto  per  insinuargli  dì  ce- 
dere alle  sue  forze,  e  fu  da  lui  con  ardite  risposte  ributtato. 

4  Uno  —  Marca  ^f/f  {«iunahro—  Marca  de  siis\  Voi\\ìhO -^Maréhadis. 

5  Intenderci ,  padrone  di  nave,  pronunciato  alla  Genoveae,  onde 
poi  i  copisti  'J  oscani  fecero  —  Magnaoapadron;  e  —  Magnavagadron, 
E  scrivo  Magnano  ^  invece  del  ridicolo  —  JKftf/^iTapa,  perchè  questo 
nome  è  ripetuto  in  priwpio  del  cap.  seg.  ;  e  perchè  tra  le  navi  reali 
una  ve  ne  fu,  detta  Magnano  (  sebbene  dall'esservi  sopra  la  persona 
del  re  medesimo  ,  altri,  dal  suo  sopranoroe ,  la  chiamassero  Magnai 
nima  )  dal  nome  del  proprietario  che  la  conduceva. 

6  Due  —  Vinioa  ;  un  altro  —  Finion, 

7  Quattro  Cod.  —  e/ara  ;  —  Efara, 

8  L'ottimo  ^  Mandosia.  Forse  Mendosa ,  borgo  della  Spagna. 

9  Due  —  Sandor;  e  un  altro  —  Sandeor. 
IO  Uno  —  dej  Ferra, 

II  Idest,  frate;  titolo,  un  tempo,  di  cavalieri, 
la  Altri  —  Germanier;  Germinier;  e  Gemenier. 

'  i3  L'ottimo  -^Arsole,  Di  Micheluccio  dell'Aquila  fé' roenziont 
lo  slesso  Asscrcto. 

^^  Due  Cod.  —  di  Riccio  i  e  —  di  Rivo, 

i5  Così  quattro  de' buoni,  ma  il  migliore  di  tutti  —  Si^eh^rio, 
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del  Re  d'Aragona;  signori  Tommaso  e  Giovanni  Ca- 
ta& 9  fratelli;  Lodovico  Sarcola  '>  maestro  d'Alcanta- 
ra; messer  Vassallo  Spettai  *,  cavaliere;  raesser  pa- 
dron  ^  Pagano  di  Na varrà;  messer  Francesco  da  Ca- 
gliari *;  messer  Antonio  da  Ugadra  *;  messer  Pier- 
giovanui  da  Viilafranea;  messer  Federigo  deDego  % 
messer  Patroclo  Garrarilla  7;  messer  Verardo  Cape- 
re ^  da  Napoli  ;  messer  Giovanni  Cagada  da  Monteru- 
sa  9;  mefrser  Giovanni  da  Villa  Ragadia»*»;  messer  Frier 
Pietro  da  Morila  >*  ;  signore  messer  Bamondp  Baili  '% 
viceré;  messer  Anfronio'^  Fortino;  messer  Ramondo 
Baromoixte'^;  messer  Roderigo  d'Anfijier  di  Castiglia; 
messer  Francesco  da  Villarpano  '^  ;  messer   Luigi 


I  II  gran  maestro  di  S.  Giovanni  4'Aicanlara  fu  certamente  tra 
i  prigionieri  venuti  in  mano  delaenovesi .  S'egli  si  cognominasse  Sar^ 
^ola  ,  o  —  Sarchofa,  o  —  Sanala,  come  altri  Cod.  hanno,  mi  è 
mancato  il  tempo  di  verificarlo;  ma  —  maeslro  di  Coniera,  —  di  can- 
ieria,e  —  di  Cantera  ^  erano  troppo  spurie  lezioni,  e  troppo  antfhe* 
alla  vera  somiglianti. 

a  Uno  —  Casello,  e  un  altro  —  Spettai.  V.  pag.  5,  ver.  5. 

3  ISel  senso  (pare")  come  alla  n.  5,  pag.  &* 

4  I  MSS,  —  Calkn  e  —  Callieri, 

5  Altri  —  d^Aug€uira;  d*Au^ada\  da  Raffada^  Ugarte  sarebbe 
nome  di  borgata  Spagnuola  nella  Discaglia. 

6  Tre  —  d'Edego ,  coniandovi  pur  uno  che  legge  —  d'Edago, 

7  9he  —  Camcrilla  \  altri  —  Ùarerrila  ;  Cararrila;  e  Carar» 
rilà. 

8  Gherardo  —  e  —  Gerardo^  \  miei  am^i  li  stimano  traduzioni 
più  italiane  del  nome  fiorentinesco  f^erardo^  o  Averardo  ;  Capete  — 
e  —  Capite^  errori. 

9  L*  ottimo  ^  Paghada  ;  uno  de*  buoni  —  Ragada,  Altri  an- 
che — >  Paga\  ed  anehe  —  Monte  *Dusa,  e  —  Monte  Desa,  In  Ispa- 
gna  sono  Monterubbio,  e  MonLesa. 

10  Un.  Cod.   —  da  Fallamgada  ;  V  ottimo  —  da  pilla  ragluUla. 

1 1  Murila ,  —  Morda  «  e  —  Jfoijs  fauno  pensare  alle  terre  spa- 
gnaole  MorìHas,  Morillo  e  Murla. 

la  Due  Cod.  —  BaU\  uno  —  Baili.  V.  n.  6 ,  p.  5. 

i3  II  migliore  e  il  men  buono  si  accordano  in  leggere  —  An^ 
ionio.  Poi  cinque  copisti  confondono  la  memoria  colla  mala  scrittura, 
e  colle  dubbiease  tra  —  Martino;  Fantino;  e  Furtino, 

i4  Altri  Due  —  TorramonU;  tre  —  Boromonie. 

i5  Villarpayo  sarebbe,  mi  sembra,  cognome  Spagnaolo. 
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Turi  'd'Aragona;  measer  Ruggieri  da  Flondra  *di  Ga- 
stiglia;,  messer  Giovanni  Lamal  ^;  messer  Piero  Gir- 
boneA;  Francesco  d^  Amelio,  mercatante  Barcellone- 
se  ;  nobile  Angenio  ^  Larcario  ;  messer  Frier  Qrazia 
da  Frante  ^;  messer  Diego  7  Fajardo  da  Murcia;  mes- 
ser Robelando  ^  della  Fronde  ;  messer  Rinaldo  Rogo- 
ris  da  Belleger;  ^  messer  Jammor  da  Cardona;  Figliuo- 
lo del  conte  Antonio  di  Bajona;  messer  Antonio  dalla 
Gonnella  ;  messer  Claudio  d'Aragona  ;  messer  Carlo 
Pagano  da  Napoli  ;  messer  Gabriello  Ingarone'%  pa- 
drone ;  messer  Bernardo  di  Lorentino  "  ;  Lodovico  Ro- 
meris  '^  di  Barcellona  ;  messer  Micliele  Pellegrino 
da  Valenza  ;  messer  Giovanni  da  Camurria*^;  mes- 
ser Frier  Lodovico  di   Spagna  ;  messer  Giovanni  da 

I  Udo  solo  —  Tori  ;  V  ottimo  —  Turj. 

a  Cosi  quattro  MSS.  Due  de'  buoni  —  da  fionda:  e  ìi  più  tn- 
tico  —  da  fiondia, 

3  Lornaì  — ,  osservabile  ;  —  Lannar  e  Carnai,  più  sospetti  d' 
errore. 

4  Così  finisco,  col  beneplacito  degli  amici,  il  —  Carbon  di  due 
buoni  Cod.,  invece  di  -  Carbono,  che  altri  quattro  d  offirono.  L'an- 
tico si  fa  da  tutti  singolare  leggendo  —  Gherbonio. 

5  Tre  Cod.  —  jingeno.  Quel  nobile  e  il  suono  del  copiome  il 
fanno  supporre  un  Lercari,  Genovese. 

6  Due  Cod.  —  d*AlJmnif;  uno  —  d^An/ronie.  Troppo  ardito  il 
pensare  ad  Alfaraque,  Alfaro  e  Alicante. 

7  Benché  i  migliori  abbiano  —  Dego. 

8  RubeJlodOf  Robeliado,  Rubellando,  Rubellado  —  troppo  brutti 
nomi. 

9  Pei  quattro  nom*i  che  seguono  ricopio  un  Codice  de'  meno  au- 
torevoli (  il  Cod.  C),  ma  il  solo  che  a  ciascuno  di  tanti  signori  emes^ 
seri  faccia  capoverso;  ed  anche  perchè  portando  alcune  parole  più  degli 
altri,  parmi  impossibile  che  un  copista  moderno  abbia  potuto,  in  matèria 
simile,  ricavarle  d'altronde  che  dalle  antiche  scritture.  Quel  Jammor 
(  non  curando  —  Jtxmonor^  né  —  Jamen  )  i  miei  consultori  lo  in- 
terpretano Zamoro.  La  lezione  <kgli  altri,  fuorché  nelle  minime  cose 
uniforme,  sarebbe  —  messer  J ammot  da  Cordona,  figliuolo  del  Ctonie 
Antonio  ;  messer  Antonio  Della  Gonnella  d*Araona, 

IO  11  più  antico  —  engherone  ;  due  altri  —  Egarono  ;  i  più  -->  JSn- 
gamno.  Ma  vedi  al  fine  del  cap.  4* 

I I  Qui  pure  il  più  ed  il  meno  autorevole  —  Lorentino, 
la  Due  de'men  buoni  —  Giomerist  e  —  Rodomen's 

i3  11  Cod.  C.  vorrebbe  segnar  la  pronunzia  —  Camurria. 
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Carido&n;  messer  Francesco  Sei  vi r  >;  messer  Francesco 
Socier  ^  ambascìadore  de' Barcellonesì  ;  inesser  Gio^ 
-wnui  da  Gurra;  Ferondo  ^,  padrone;  znesser  Baldas-> 
aarre  Bao  da  Valenza;  measer  Rinaldo  di  Giberto; 
inesser  Riccio  da  Mezzana  ;  messer  Bellegrìo  ^  da  Ri-- 
gi  ;  messer  Francesco  da  Vaga;  messer  Ferrino  deTer- 
roni.  ^  ;  messer  Agostino  da  Gorri  ;  messer  Siptiòne  dù 
Loncante  ^  ;  messer  Antonio  à'  Ars^ona  ;  messer  Ma- 
jono  ^  da  Isso  ;  messer  Frier  Rainondo;  messer  Fran- 
cesco da  Asm  ade  Utletra  7;  messer  Pietro  Gaglier  da 
Marca®;  messer  Giovanni  Ibot  »,  padrone;  messer 
Nonio  di  Mosis  di  Spagna  ;  messer  Arrigo  da  Giria- 
no**^;  messer  Antonio  Rosso  da  Messina;  Infangasot- 
to  '^^  padrone  di  navi;  messer  Matteo  da  Ginavo**. 

•  CAPITOLO      IV. 

Come  le  navi  prese  chi  '^  le  comperò j  e  quanto* 
Antonio   Calvo  da   Genova    comperò  la  nave  di 

1  ila  l*  ottimo  —  Sohier. 

a  Xm  —  Perando  ;  uno  -*-  Perondro*  Epuò  notarsi  cbe,  tra  que- 
sto oonie  e  il  aegaenle,  il  Cod.  £.  pone  —  M&tser  LessondiVf  mbx* 
altra  qualiBcazione.    *  ' 

3  Due  soli,  e  dod  de'migliori,  —  Peìlegrimo. 

4  ^<u>  soliamo  -*  d€*  Ferrìimi- 

5  Dalìontanle  ^  y  deirottimo,  sarà  firse  scambio  di  lettera,  l'rc 
altri  però  —  Lionanie,      '  '  . 

6  Parrà  nonie  assai  strano,  tanto  più  se  ^olui  fosse  stalo  da  héo^ 
nel  Bergamasco.  Ma  non  trovo  di  «leglio  ne'  ìàSS. 

7  Colle  poco  ùtili  differenze  —  d*  Ai  mode  ^  -*  da  Smade;  —  Vuira^ 
t  nno  —  d*Uira,  É  nelle  Spagne  un  borgo  cbìamalo  Utande. 

8  Ma  r  ottimo,  contro  a  tulli ,  —  Piero  Cagliar  da  Morcha* 

9  Due  Cod.  ->  Joìiot,  e  —  IhoiU 

IO  Tre  -^  d^Agiianoi  ed  uno  —  d^ Adriano. 

\\  I  MSS.  —  InfoctuoiiOy  in/ocassòHo^  e  Gio^  Fotaèoiio.  Ma 
vedi  pag.  scg.»  n.  6.  .      • 

I j  Ginano,  —  e  -*•  Ginaeeo^  per  facile  scambio.  Il  mcn  buono  ha 
—  Ginago. 

li  ì\  Cod.  C-,  volenda  fare  il  senso  più  chiaro,  commette  una 
vana  rìpeliiioné  —  Conu  le  navi  furono  prese,  e  chi  ec. 


/ 
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Gottifredi  Magnano  '  fiorkiì  mille  c<!tlto;  Galeotto  Gri^ 
maldo  comperò  la  nave  di  Figaretto  >  fiorini  mille 
dugento  cinquanta  ;  Jacopo  Calvi  ^  comprò  la  na^na 
d' Indoi  fiorini  mille  trecento  ;  Giovanni  dn  Girca 
comprò  la  nave  d*  Infaugasotto  fiorini  mille  trecento 
cinquanta  ;  Jacopo  Ribaldo  comperò  due  navi  fiorini 
mille  seicento  sessanta  ;  Carla  Italiano  comperò  la 
nave  di  Nivves  ^  fiorini  seicento  ;  Pietro  Antonio  di 
Bonissa  ^  cotnprò  la  nave  dì  Nicera  fiorini  mille  du- 
gento; Luchetto  Italiano  comperè  la  nave  d'Ingaro- 
ne  ®  fiorini  settecento. 


eAPlTOl.0     T. 


Come  i  Genovesi  avendo  offerto  la  preda  al  Duca 
di  Mitano ,  e  come  il  Duca  uso  la  grande  magamni- 
mitade  a  tutti  que^  preù  U 

Aveirdo  i  Genovesi  condotti  a  Genova  ®  i  due  re , 


1  Solo  A.  —  Ma^hono,  V«  n.  6,  pag.  5. 

a  I  MSS.  -^d^lnfiéttreilòx  «alvo  cbe  il  meo  buono,  —  di  Piche- 
reU9.  V.  la  aeg.  n.  6 

3  Così  due  Cod.,  «ootro  ipialtro  —  Coìvi^  ad  an  —  Colti:  di  che 
però  gli  amici  miei  ftr  nìun  modo  vollero  capacitarsi. 

4  la  tre  MSS.  --  De'  rim«Deatl  due  fainoo  ^  Nives  ;  uno  Ni* 
ifé§i;  e  un  altro  *-  Niviem. 

5  Bonissia  —  in  quello  eh'  to  chiamo  1*  ottimo,  benché  in  qae-> 
sta  rassegna  io  l' abbia  trovato  troppo  spesso  discordante  dagli  altri, 
e  quasi  non  mai  preferibile  speciallaente  a'  suoi  emoli  B.,  C,  Maglia- 
bechiano  e  Capponiano. 

6  V.  sopra,  n. «td,  pag.  8.  E  sappi  chei  nomi  delle  principali 
galee  predate:  la  Magnana  (  Magoauina,  o  anche  il  Magnanimo,  co- 
ro' è  già  detto  )  ,  il  Figaretto ,  l'Infangasotto,  V  Incantona,  1*  lipbo- 
schetu,  ringarona,  l'Incoriglia,  la  Batlifana,  soqo  chiaramente  indi- 
cati nelle  moderne  storie  dei  sigg.  Sem  e  Varese. 

7  A.  —  usò  glande  magnanimiiàde  a  tutti  quelli  the  erano  fni* 
gioni.  Un  contemporaneo  avrà  scrìtta  piuttosto  —  la  grande, 

8  Ma  un  contemporaneo  avrebbe  dovulo  sapere  che  quel  Filip- 
po-Maria ì\  quale  proibì  ai  Genove^  di  «ottfirare  alle  altre  potente 
la  loro  vittoria,  comandò  aftcora  all'  Assereto  di  approdare  a  Savoo^ 
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con  tanti  baroni  €  con  tanti  cavalieri  ^  e  con  le  tante 
navi ,  non  ostante  che  fussero  nomini  suggetti  ^la 
dticbesca  potenza  ;  ma  ristringendosi  insieme  i  citta- 
dini di  Genova  ,  con  unito  cotisiglio  fecero  la  ricca  '' 
preda  al  Duca  si  presentasse  ^  e  a  lui  offersero  i  due 
re ,  con  tafiti  baroni.  Questo  Duoa  y  non  come  vinci- 
tore, ma  cerne  vinto  y  ne'  suoi  sembianti  e  nelle  pa- 
role dimostrò, dicendo  ':0  serenissimi  re,  o  metuen- 
dissimi  Signorino  illustrìssimi  cavalieri,  voi  non  siete 
presi,  ansi  siete  stati  pf^liatori  del  nostro  amore.  Voi 
siete  venuti  a  ricreare  le  vostre  affaticate  membra;  voi 
siete  venuti  a  partecipare  con  noi  gli  agii  delle  nostre 
camepe,  e  con  noi  ^  insieme  a  sortirete  nostre  ricche^ 
ze.  L'andare  e  lo  stare  è  tutto.  sug;getto,  quanto  mai 
fa,  alle  vostre  volontà:  e  c|uello  che  per  alcuno  di  ci 
stiate ,  vel  chieggo  di  grazia;  avvegna  dio  che  co^ 
voi  alcuni  di  io  possa  comprendere  ^  i  costumi  regali. 
£  dopo  cotale   parlatura  e' fece  fare  cacce,  uccella- 
gioni ,  giostre  ,  e  di  donne  grancfi  e  ricchi  conviti  ;  e 
con  grandissime  solennitadi ,  di  tutte  cose  di  gran 
magnificenza  fece  loro,  e  grandissimi  doni  offerse  a 
tutti  ;  e  poi  sani  e  salvi  li  rimise  j/^  loro  libertà  ^. 


schivando  di  toccar  Genova; -e  che  il  hravo  noafino  <hbe  ]a  debolezza 
di  ob6edìr§li.  11  racconlcrdél  Sertta  èiroppo  esplieìlo.  V.  op.  ci(.,  lo. 
IH.   i6i-a.  ♦  ♦' 

I  L'  Aragonese,  non  senta  ragfcme,  venia  sopraoominatp  il  Ma* 
gnmìoio,  ma  nen  è  da  credrre  che  il  lon^bardo  l'osse  hìosso  a  libe- 
rarlo da  nobile  affetto  d'  errnlaK^toe.  Da  politica  sì  piuttosto ,  come 
ìnainaa  il  Machiavelli,  con  tnili  «^elli  che  bene  studiarono  4o  stalo 
d' Italia  in  <ine'  teiapf;  ed  anche  daU'  eloquent»  d*Alfonso,  a  cui  non 
mori  la  lingua  tra'  denti  in  ana^  grave  occorrenra.  Ma  le  parole  che 
aeguoDO,  aoD  t«Ue  farina,  anri  crusca  reUorìca  del  Cavalcanti. 

a  A.  —  e  con  i^co,  Qtoalche  altro  —  e  come  con  nei. 

3  CD.  £.  -^  Sperare  di  xcmprendere  ;  che  sarebbe  anche  più 
abietto.  Dopo  a/ei//ii  dì,  convicn  Mltinteodcre ,  sbendo.  Foco  innand 
sono  disliniaroclite  accoinpagnaffe  eacce  ed  ueceìlasiom,  perche  ì^oti 
ogni  caccia  è  d'  uccelli.    .• 

4  £  vedi  il  modo,  cogli  alK-i  motivi  veri  o  presunti,  negli  sto- 
f  id  del  tempo.  ^ 
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CAPITOLO      VI. 

Come  i  Genovesi  si  ribellarono  dal  Duca  di  Mi- 
lano,  e  la  cagione. 

Mancata  la  speranza^  e  perduta  la  preda  di  si  gran 
vittoria  ^  i  Genovesi  acquistarono  un'  audacia  che  de- 
stò la  loro  superbia;  e  per  quella  riconobbero  la  dol- 
cezza della  loro  libertà  y  e  quanto  era  utile  a  racqui- 
starla.  Tutti  i  grandissimi  cittadini  di  Genova  ìnsie* 
me  riferivano  ■  quanto  il  Duca  èra  stato  largo  dona* 
tore  della  loro  vittoria*^  e  massimamente  a  coloro  di 
eui  egli  erano  mortali  nemici  *.  Con  queste  cosi  poo- 
derqse  ingiurie^  aggiugnevano  dicendo:  Se  noi  lascia*» 
mo  tanta  impunità  passare^  e  si  dispettosa  ingratitu« 
dine^  altra  volta  per  servi  a' questi  Catalani  il  Ihica 
ci  potrebbe  spttomettere  ;  al  quale  cosi  dubbioso  pe« 
ricolo  al  tutto  ci  conviene  rimediare:  e  questo  rimedio 
non  può  essere  piA  ottimo  ^  che  tornare  al  vivere 
dogesco  ^.  A  questo  consiglio  ogni  cittadino  si  accordò^ 
guelfo  e  ghibellino  y  e  nobili  e  il  popolo,  eccetto  che 
gli  Spinoli  :  e  questo  fecero  perchè  dal  Duca  erano 
sostenuti  de' pagamenti  alli  loro  creditori  *.  Fatto  il 

i  Conferivano  coDsulUad»;  dtlle  frati  latkie  rtftrrt  ad  sena- 
iiim^  e  simili.  A.  però  Icgjye  —  si  ri/entrano  ;  e  il  Magliabecb.  ricor- 
reito,  ftembra  cfae  prima  avesse  *-  eonferioanù. 

a  Perché  r  odio  fa  supporre  odio  e  ingrandtaoe  le  paare,  i  Gè-' 
Dov€0i  attribuivano  ad  Alfonso  coolro  a  sé  stessi  le  più  crudeli  in- 
lenztooi;  talché  Gio.  Stella,  querelandosi  della  liberatone  fittane  del 
Duca  «  in  dispeodium  et  iacturam  nominis  Januensìs  »  ,  esclama  ; 
«  Heu  inaudilum  facinus!  perfidus  iaimicus  et  plnsquam  hostis,  tanta 
»  cum  nostrofum  sanguinis  effusione  et  impensis»  insto  bello  vin- 
»  citnr  et  detinetur  ,  et  lihertati  donatur.  Cui  ,.  si  fortuna  lavisset  , 
»  animo  erat  nostros  neci  crudelissime  tradere:  quod  »  (  nota  bene  )  » 
»  luce  clarius  odmpertum  est  >»  (  Rer,  U.  XFIL  i3i8  ). 

3  Addietlivo  di  regola,  non  troppo  bello  e  non  accolto  in  Vocab. 
Ogni  ciiladino^  nel  seg.  periodo,  è  del  Cod.  A.  Gli  altri  hanno  — 

»£ni  caiuno;  o  —  ciascuno. 

4  Così  corregge  anche  il  Magliabecb.,  dove  prima,  tra,  com'  è 
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trattato ,  e  daU)  tutto  rpr^ine^^  presero  l'armi^  e  Qbiz- 
zino  D'Alza ,  in  più  pezzi  il  ridussero,  come  crudele 
«  cattivo  ;  il  quale  Odìzzyoo  per  lo  Duca  teiieya  Ge- 
nova '  :  ogni  duchesea  gente  di  Genova  cacciarono  , 
e  messer  Tommaso  da  Campofregoso  richiamarono 
Doge.  Dal  quale  Doge  fu  considerato ,  che  troppo  era 
di  pericolo,  che  chi  altra  volta  gli  aveva  vinti  contro 
ogni  ragione  %  che  allora  che  n'aveva  per  T  uso  del 
signoreggiare  alcuna  cosa  acquistata,  non  li  rivinces- 
aej^.  ancora,  se  cosi  fusse ,  Genova  si  direbbe  :  qui 
fu  ;  e  gli  uomini  suoi  per  istrane  isole  da  necessità 
sarebbero  costretti  a^  abitare.  £  simile,  ricordandosi 
della  nostra  amicizia  che  già  si  ritenne  co'Fregosi,  e 
si  delle  guerre  che  avewaio,|avutecol  Duca  ,  deliberò 
la   irenuta  di  Toscana,  a  richiedere  i  Fioreutiìii  di 
lega  :  i  quali  accettarono  per  la   più  ottima  cosa  ,  il 
fare  della  lega  ^,  T  avacciamento  che  il  piccolo  tania- 
mento* 

tiillora  in  B.,  *-  a  Ubro  credUori.  Ed  anche  l'oUimo  pone  —  al  li- 
bro  de*  creditori.  Per  ]a  qual  lezione  parrebbe  che  gli  Spinoli  rice- 
Tessero  stipendio  dal  Daca  per  aver  procurata»  e  per  soffrir  tuttavia 
la  acrvilù  della  patria;  dove  l'altre  parole  portano  piuttosto  il  senso  » 
cb'  e'  fossero  privilegiati  di  lunghe  e  arbitrarie  dilazioni  a  soddisfare 
i  foro  creditori.  Io  però  non  so  intendere  con  qual  fondamenta  sia 
ciò  detto  dal  Cavalcanti,  mentre  il  Foglietta  racconta  che  quel  Fran- 
oeaco  Spinola,  che  avea  faUo  levar  1'  assedio  da  Gaeta,  a  di  a 4  di- 
cembre quando  entrava  in  Genova  il   nuovo   governatore  ,   Erasmo 
TrSvulzio  ,  sì  scoperse  capo  della  ribellione  ,   uscendo   in   pubblico 
«  cum  haud  contemnendii  gentilìum  suorum  ac  clientum  et  amicorum 
maou  »,  e  che  ad  alte  y«ci  chiamò  il  popolo  alla  libertà  (lib.  X.). 
I  y.  to.    I.  pag.  177 — 78.  Con  antica   ingenuità   il  Morelli   fa 
memoria  del  fatto  in  questi  termini  :   «  A*  di  3o  'di  Dicembre   ci    fu 
»  da  Pisa,  che  Genova  s' era  ribellata  dal  Duca,  et  ridotta  in  libertà, 
»  et  tagliato   a  pe^ì  Mess.  Obizino  Luogotenente  pe  '1  Duca*  Amen  » 
(  Delit.  desìi  Er.  Tose,  XIX.  14 1.); 
a  Quasi,  probabilità  o  possibilità. 

3  ia  quale  fu  fatta,  sedendo  Gonfaloniere  in  Firenze  Bernardo 
Gberardi;  cioè  nel  primo  bimestre  dell'anno  i436.  V.  Ammirato  , 
Jib.  XXL 
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C  ▲  P  1  T  #  I<,0      VII.    • 

Come  i  Fiorentini  fecero  lega  coi  Genovesi  ;  e 
còme  il  Duca  mandò  gente  per^  soccorrere  Genova  , 
e  niente  gli  valse. 

Il  grandi^j^nao  Duca  di  Milano^  avendo  la  novella 
di  lauta  perdita  quanto  fu  il  rubellameuto  di  Geno- 
va, prestamente  mandò  Niccolò  Piccinino  per  racqui- 
filare  la  perduta  città  ;  la  quale  città  era  non  j^no 
difesa  dair  asprezza  ^  del  paese,  che  dalla  forza  de^U 
nomini.  Adunque  9  considerando  Niccolò  la  crudòttà 
di  quegli  uoBiini ,  e  T  asprezza  del  paese  y  levò  ogni 
speranza  di  soccorso,  e  tacendo  nuova  deliberazione, 
n'  andò  ad  Albenga  ^.  Molto  stretta  aveva  la  città  di 
Albenga  :  ma  messer  Tommaso  richiese  il  nostro  Co- 
rnane ,  per  la  lega  fatta  ,  di  soccorso.  Questo  messer 
Tommaso  meritevolmente  ornava  la  sua  testa  di  do- 
gesca  3  dignità.  Per  V  amorevole  lega  ,  i  nostri  citta- 
dini soldarono  Baldacciocon  grande  numero  di  fanti; 
e  ,  come  mandalo  del  nostro  Comune,  andò  con  tutta 
la  ciurma  al  soccorso  di  Albenga.  Entrato  in  Albenga 
con  tutta  la  sua  ciurma ,  armati  di  saette,  e  di  lance 
giuste  e  manesche  ,  e  altre  cos«  nimichevoli  alla  vita 
degli  uomini;  e  contro  al  duchesco  esercito  usci  fuora 
di  Albenga  ^  e  molto  danneggiò  quelle  duchesche 
genti,  e  più.  volte  fé' asprissime  battaglie  con  loro, 
riposandosi  in  lui  sempre  avventurata  vittoria.  Le 
quali   laute ,   e   si   infallibili ,  e  si  spesse    vittorie 

i  I  migliori,  spropositando,  —  dalla  spemma  /  che  nasce  dal> 
r  antico  siile  di  abbreviare  e  confondere  :  daìlaspza;  mierpreUta 
poi  meglio  da  luui»  due  versi  appresso. 

a  TiiiU,  meno  C.,  —  Orbi'nga,  Albinganum^  dicono  i  doUì,  essere 
già  slata  ia  capitale  de'  Liguri  Ing»ani« 

3  II  Cod.  A.  legge  in  questo  luogo  —  duchesca.  La  parzialità 
poi  del  nostro  storico  per  questo  doge  fante  volte  ribollito ,  altri 
ba  potuto  notarla  anche  in  più  luoghi  del  To.  I. 
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seguirono  %  dbe  a'tieiìiici  spezzarono  ogni  speranza  di 
«alute:  per  le  quali  cose  il  Duca  mutò  nuovo  jproposito. 

GAPlTOLa    vili. 

Come  il  Duca  di  Milano  mandò  a  Pietra  Santa 
Lui^i  dal  P^ermo  y  e  Cristo/ano  da  LaifeUo ,  per  ri- 
darla  sotto  i  Lucchesi.      ' 

^^ggettdosi  il  Duca'  escluso  della  Signoria  di  Geno- 
va ,  e  al  tuttb  perduta  ogni  speranza  ^  pensò  ^  sotto 
ctlore  di  alcwia  ragi^tfievole  cfìmostranza  ^  di  racqui«> 
stare  Pietra  Santa  ai  Lucchesi,  con  restituendo  i  Luc- 
chesi ai  Genovesi  i  loto  .danari  ^  Luigi  dal  Yermo 
fece  passare,  con  Qistofanfl^ da  Lavello,  in  Toscana  ; 
e  in  poco  tempo  con  le  sue  genti  circondò  la  terra 
di  Pietra  Santa;  e  diceva  j  che  er»  ragionevole' cosa 
rend^ell  pegno  quando  si  soddisfa  il  vero  capitale. 
Ma  i  Genovesi ,  cmne  uomini  ingiusti  é  tiranneschi , 
di  tali  addimandite  si  misero  a  niego;  e  dicevano, 
quello  che  coi. Lucchesi  avessero  a  fare,  il  farebbero 
quando  all'uno  come  all'altro  meglio  attagliasse  ^.  £ 
ancora  dicevano ,  che  non  era  giusta  cosa,  die  quello 
che  provvede  la  leggt ,  si  domandi  contrarrne;  ay- 
vegna  dio  che  la  forza  è  nimica  e  scandalo  ^  della  ra- 
gione.  £  con  questi  tranquillamenti  di   tardità,  i 

I  Le  quali  vittorie  fegnironl^  In  tanto  numero  ,  e  con  tanta  pron- 
teaaa  e  frequenaa,  che  ec.  Ques^  per  la  spi  egazi  co  del  coslralto.  Il 
rimaàente  sarà  buon/*  chiosa  alle  secche  parole  deirAmmirato  :  «  Fu- 
»  rono  i  Genovesi  per  la  via  di  Pisa  di  tutte  qaelie  cose  che  avean 
»  cercalo  otttmameaAe  provveduti  »  (voi.  III.  pag.  4  )• 

a  V.  il  cap.  45  del  Uh.  VII. 

3  Piacesse  :  bel  traaiato,  og^ì  un  pò'  smesa»  nell'  uso,  per  quel- 
la altro  suo  germano  :  quadrare, 

4  Sc€uidaìo^  che  in  iatiao  vale  offituLiculwn^  sembra  aver  qui  ri- 
cevuto dail*  autore  il  significato  di  offesa,  o  d'inciampo.  Io  direi  la 
fona  una  pietra  marmorw  do^e  ogni  acume  di  ragione  viene  a  spun< 
tarsi. 


\ 
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Fioreutioi,  non  ao  se  rinvidifi  o  la  paura  li  aoinmo- 
\esse  >,  per  la  lega,  a  luandarFi  i^Ogliuoli  *  di  Niccolò 
da  Tolentino  ;  e  per  loro  Capitano  elessero  il  Taliano^ 
acciocché  quella  gente  duchesca  non  compiessero 
quella  oper.a  per  che  erano  stati  mandati.  Veggendosi 
Luigi  e  Gristofano  uimìcaii  dall'uu  lato  con  le  saette, 
e  dall'altro  lato  percossi  Qon  le  lance ,  e  di  dentro- 
volare  una  saetta  che  in  Su  la  punta  port^  morte  al 
fiero  guerriere  di  Cristofeno;  la  quale  morte  spaventò 
tanto  Luigi ,  che  con  le  sue  genti  d' onde  era  venuto 
si  ritornò.  E  sempre  Ormanno  ^  di  messer  Rinaldo 
degli  Albìzziy  Luigi  seguitò;  anei.si  disse,  che  con  un 
Bernardo  di  Niccolò  pezzajo,  che  in  quel  tempo  era  a 
guardia  in  una  delle  fortezza  di  Pistoja,  menava  trat- 
tato ;  il  quale  Bernardo  i  fu  preso ,  e  guasto  in  Fi- 
renze. Ma  da  alcuni  uomini,  non  meno  degni  di  fede 
che  plebei ,  mi  fu*detto  ,  che  per  amore  di  una  fem< 
mina  di  Adovardo  Acciajuoli  fu  fatto  morire;  cke  era 
ancora  per  ufficiale  ^,  a  Pistoja. -Questo  credo^  perchè 
Adovardo  conobbi  uomo  baldanzoso  più  che  a  sua  &• 
colta  non  richiedeva  ;  conciossia  cosa  che  avendo 
io  venduto  a   un    mio  congiunto  certe,  ragioni  ,  e 

1  Non  so  4^  dalVìnvidia  o  dalla  paura  fusMtro  sommossi  —  , 
com'è  scrino  ne' più  moderni. 

a  A.  *-  il  figliuolo.  Ma  s'io  non  prendo  abbaglio,  com'è  pur 
tanto  facile  in  sifiaUe  malerie,  due  farooo  i  figliuoli  del  Tolentino: 
Cristoforo  e  Giovanni  ;  e  il  secondo  divenne  poi  gcfiiero  di  FrancescA 
Sforza. 

3  Raaimentato  a  pag.  5oo,  54^  e  6i3  del  lo.  I. 

4  Pover'  uomo  ,  mi  penso,  giacché  della  sua  morte  non  si  parìa. 
Bla  di  coloro  che  forse  furono  occasiene  al  peccato,,  è  menaione  cir- 
coslansiala  nel  Morelli  :  »  A'  dì  ...  di  Giugno  (i43B)  venne  a  Pie- 
»  trasanta  el  Condì  Luigi  dal  Vermo ,  insieme  con  certi  mostri  usciti  ; 
cioè  Ormanno  di  Mess.  Rinaldo  degli  Albizi ,  Baldassarre  di  France- 
»  SCO  Gianfigliasai,  detto  el  Carnesecca,  Pietro  Man  .  .  «  ec.,  con  1 5oa 
»  cavalli,  et  fanti  »  (Voi.  xix.  pag.  i3o). 

5  Capitano  o  Podestà  ^  che  l'nno  •  T  altro  ufficiale  manda  vasi 
a  Pistoja  (  V.  Prodromo  ).  Un  Adovardo  di  Lodovico  Acciajuoli  fa 
de'  Signori  nel  i4t3  e  nel  i4afi;  peroiò,  se  disse  il  ver^  la  fiima^ 
quanto  più  vecchio  tanto  più  scellerato. 
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nddomaiidaiido  il  presso,  die  con- la  sna  hftldaiisa  dìì- 
naedò  il  mio  procaratore;  e  io  vidi  la  lotterà:  e  cosi  il 
conobbi  aempre  cercatore  che  le  sue  volontà  ottened^ 
•ero  il  8UO  desiderio ,  non  avendo  riguardo  più  al 
gineto  che  air  ingiusto ,  uè  air  onesto  che  al  diaone^ 
Mto  :  ogni  sua  forza  metteva  per  ottenere  1  «noi  desi* 
derii. 

CAPITOLO     ix. 

Come  Niccolò  Piccinino  passò  in  Toscana ,  e  co^ 
me  e^  si  pottav^a.* 

Essendo  Luigi  dal  Vermo  ritornato  in  Lombardia, 
e  a  Pietra  Santa  rimaso  Crìstofiino  morto ,  il  Duca  a 
Niccolò  Piccinino  comandò  che  con  le  sue  genti  le 
confina  '  di  Toscana  presto  passasse  •  Questo  comanda^ 
mento  non  fu  si  tosto  fatto  dal  Duca ,,  quanto  fu  non 
meno  presto  da  Niccolò  ubbidito.  Giunto  il  franco 
uomo  di  *  Niccolò  ne'passi  Lucchesi^  con  grandissima 
sagacttà^  e  non  minor  arte^  le  sue  genti  ammaestrava^ 
che  per  nullo  modo  1^  nostre  terre  cavalcassero  :  la 
quale  sagacità  per  li  nostri  cittadini  si  giudicava  es- 
sere piena  dt  mortali  aguati.  Per  le  quali  temenze  pel 
conte  Francesco  si  mandò  ^  e  a  lui  il  bastone  conce^ 
derono^  siccome  a  generale  Capitano.  Questo  conte 
Francesco  dai  nostri  governatori  fu  mandato  a  Pisa  , 
e  per  quelle  circostanze^  con  espressi  comandamenti 
che  per  niun  modo  con  Niccolò  pigliasse  battaglia  ; 
anzi  per  la  difesa  delle  nostre  terre  al  tutto  si  ordì* 
nasse  :  perocché  si  diceva  che  la  ragione  dal  nostro 


I  CoM  unti  i  Cod.  Una  deUe  tre  denoente  piar,  ddrettroclito 

a  l  MSS.  -*  a  fimn€0  Niuoìòi  o  -^  il  frànM  mmo  NUtolò. 
T.  //.  d 
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lato  al  tiitto  si  recasse  *.  Ma  e'  s' infigndvano  *  di  bòH 
aver  veduto^  che y  come  la  legaci  fece  e  rajatost 
die' a' Genovesi^  che  quello  fosse  un  rompere.  1  aocor*- 
do  della  recente  pace.  Ma  Niccolò  cominciò  ad  a  tten^ 
der^a  indebolire  le  cicatrici  ^  delle  nostre  vane  rse 
giooi  ;  ma  poi ,  o.  che  la  volontà*  umana  il  soprafaoea* 
se  y  o  nuovo  comandamento  gli  venisse ,  ruppe  il  sa«- 
gace  comiuciameuto  ^^  e  adoperò  il  bestiale  modo. 
Avvegna  dio  che  Niccolò^  con  furibóndo  'assalimento, 
Vico  Pisano  nimichevolraeute  cavalcò ,  e  niente  di 
sua  volontà  del  si  fatto  casiello  acquistò.  Adonqae , 
costretto  da  si  vana  cavalcata  ,  si  parti  ^  e  a  Santa 
Maria  in  Castello  ^  con  tutta  la  ciurma  cavalcò  :  e 
questo  castello  gli  fa  meno  fatici  ad  averlo ,  che  a 
desiderarlo.  Al  7  quale  acquisto ,  fu  dai  nostri  citta^ 
di  ni  detto  esser  giusta  la  impresa  della  seconda  guerra 
di  Lucca:. ma  con  tutto  questo^  sempre  al  Conte  di 


I  Si  recasse  al  fuUo  dal  nostro  Iato.  Perchè  i  Fiorentiai,  co* 
Vcucaiani  insieme ,  avendo  già  iaUo  lega  ool  Doca  di  Milano  (  V. 
Gio.  Morelli,  pa^.  i4o  )  >  non  credevano  di  aver  conlrafaUo  a  quella 
pei  soccorsi  prestali  ai  Genovesi  (  V.  Arornirato ,  Voi.  III.  pag.  l-S  )'. 

a  Così  correggo  l'errore  del  copista  da  S.  Gimignano  (  Cod/ 
A.  )  —  y ingegnarono.  Gli  altri  leggono  —  ma  t^ fingevano, 

3  Due  es.  del  Varchi  addotti  in  Vocab.  moatraso  che  elea- 
irìce  era  volgarmente  Usata  per  esprimere  Trattato  frodolente;  qui 
piuitoato  vorrà  dir  frode,  inganno;  o,  meglio,  coperta,  pretesto, 
siccome  le  cicatrici  coprono  e  naacoodono  U  piaga.  L^  acucaipci 
-i- ,  com'  ha  il  Magliabecb. ,  farebbe  dare  al  traslato  un'altra  deri- 
vazione. 

4  Cosi  nel  Magliabech. ,  meglio ,  mi  sembra  •  che  in  tutti  gli 
altri  —  comandamento, 

5  I  copisti  —  /oribundo  ;  feribondo  ;  ferabondo  ;  e  il  Cappon.  — 
ftrabanàolo ,  che  può  far  credere  erroneo  il  senso  da  me  attribuito 
a  questa  voce  a  pag.  4^1  del  Io.  L;  e  che  ancora  a  pag.  iSy,  ov*è 
usato  sostantivamente ,  sia  cosi  scritto  invece  di  furibondia,  o  furia. 
Di  che  meglio  vegga  chi  legge ,  anche  per  isludiarvi  la  lingua,  il  no- 
stro libro. 

6  L'Ammirato,  in  prlnc.  dell' an.  1437:  e  Si  voltò  a  Santa 
)»  Maria  in  Castello  e  a  Filetto ,  e  amendue  questi  luoghi  vinse ,  fa- 
»  cendovi  un  gran  bottino  di  prigioni ,  di  bestiami  e  di  vettovaglie  ». 

7  Cioè  ,  Pel  quale.  Alcuni  Cod.  -*  //  yaa/r. 
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lilrovare  Niccolò  contradlce vano  ;  ed  ancora  il  Conte 
da  molti  plebei  si  diceva  che  non  l'andava  molto  vo- 
lentieri a  ritrovare.  Due  ragioni  se  ne  assegnava  :  la 
prima  y  che  gli  uomini  di  Niccolò  avevano  fatto  abito 
nel  vincere  le  battaglie  ;  la  seconda  ragione  che  da 
molti  si  diceva  y  conciossia  cosa  che  gli  obblighi  an« 
nodati  coriacei  '  deir  amore  matrimoniale  non  meno 
gliel  negavano.:  avvegna  dio  eh' e' si  debbe  credere, 
che  la  rovina  d^l  suocero  non  gli  recherebbe  ne  utile 
né  fama.  E  tutti  coloro  che  facevano  sì  fatte  ragioni  , 
molto  più  aperte  le  assegnavano ,  quando  le  forze  di 
Lucca  furono  slanche  per  la  neutra  guerra:  perocché 
il  Conte  diceva ,  che  per  la  nostra  guerra  non  volava 
perdere  la.  Marca  ;  le  quali  terre  aveva  occupate  col 
seguo  del  Duca  '  alla  pontificale  potenza,  come  in 
speciale  capitolo  vi  fia  scritto. 


1  Di  queste  veneri  suol  generare  U  nesaa  scienui  oratoria,  per-* 
cbè  in  tulle  cose  la  messa  sciensa  è  più  sguajata  dell'ignoranaa. 

a  S\  qual  proposito,  Lorenzo  Bonincontri  riporta  un  falterello 
cbe  mi  piace  dar  qui  tradotto  in  nostra  lingua  :  »  Io  scrittore  ero 
»  ai  soldi  di  Francesco  a  quel  tempo  che  noi  meUemmo  a  sacco 
»  Moutolmo.  Proclaniavasi  da  tutto  l'esercito  il  nome  del  Duca  di 
»  Milano;  e  per  l'autorità  di  quel  nome  sbigottite  le  città,  aprivano 
»  le  porte  a  Francesco.  Ed  essendo  già  soggiogala  la  provincia ,  gir 
»  Osi  mani  vennero  a  lui  per  fermare  i  patti  eh'  essi  medesimi  avean 
»  chiesto,  e  dissero  di  voler  obbedire  all'imperio  del  signor  di  Mi- 
»  lano.  E  ad  essi  lo  Sforza:  Io ,  disse,  e  non  il  Duca  vi  ha  presi. 
»  E  s' e'  non  vi  piace,  tornatevi  indietro  ;  perchè  con  l'armi  vi  pren- 
»  derò  .  Stupefatti  coloro  per  tali  parole ,  e  vedendosi  lasciati  in 
»  dubbio  di  lor  sorte ,  patteggiarono  col  Conte.  Il  medesimo  fecero 
»  le  altre  città  (Ber.  Hai,  XXL  i4o  )  ».  Lo  Sforza,  se  crediamo  al 
Simonetta ,  conquistò  la  Marca  in  poco  più  di  tS  giorni. 
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CAPITOLO     X. 

Come  il  conte  Francesco  mandò  Niccolò  da  Pisa 
e  Ciarpellone  *  a  Bargaj  e  come  i  nostri  ebbero  il 
migliore. 

Niccolò  Piccinino^  uomo  esaminatore  della  poca 
stabilità  della  fortuna  ^  e  si  del  mal  volere  degli  uo- 
mini ,  andava  cercando  y  alle  pendici  '  de'  iiostri 
confini ,  quali  terre  vincendo  più  ci  potessero  nimi- 
care le  nostre  forze.  Il  quale,  andando  ora  qua  e 
ora  là ,  conobbe  che  Barga  era  la  più  fedele ,  e  la  più 
parziale  guelfa  che  avesse  la  nostra  Repubblica ,  e 
quella  che  più  volentieri  stava  alle  nostre  leggi  sug* 
getta  K  Adunque ,  per  cosi  fatto  uomo  si  disse  :  Se  i 
cosi  fedeli  si  vincono ,  ì  malcontenti  si  daranno  ;  e 
cosi  senza  dubbio  li  sottometteremo  agli  ordini  del 
popolo  di  Lucca.  Egli  stimava  ,  che,  se  Barga  spun* 
tasse,  che  tutta  la  Val  di  Nievole  muterebbe  nuovo 
proposito:  per  li  quali  cosi  scaltriti  immaginamentì, 
pose  tre  campi  a  Barga.  Questi  cosi  fatti  campi  erano 
confinati,  ne  tramezzamenti  dall'  uno  all'altro  cam- 
po, di  rupinate  ^  grotte ,  con  ispaventevoli  burrati. 
Queste  cosi  £itte  confina,  dal  conte  Francesco  fu  co- 
nosciuto ,  che  r  uno  campo  all'altro  non  poteva  dare 
nullo  di  soccorso:  adunque  Niccolò  da  Pisa,  e  Ciar- 
pellone, dal  Conte  furono  eletti  ad  assalire  l'uno  destre 
campi.  Questi  andarono  per  le  più  coperte  vie  ad 

1  Condottiero  di  cavalli,  che  io  latino  declinasi  Zarpelio^  onis% 
Chi  dee  cercare  negi* indici,  non  stimerà  vano  l'avviso. 

a  Qui  per  estremità ,  o  lembi  estremi  ;  come  fa  deUo  :  le  pen- 
dici della  città.  V.  il  Vocab. 

3  La  guelfiludine  e  la  fedeltà  de'Bargei  alla  madre  Fiorenza  spic- 
cò più  volte  in  diverse  occasioni»  dall'anno  i34i  al  i554.  V.  il 
Diaìon.  del  sig.  llepetli,  Voi.  I.  pag.  275-6. 

41  meno  antichi  —  di  dirupinaie.  Rapinato  piacque  meno  agi' 
Italiani ,  e  non  è  in  Vocab.  Al  cominciare  del  seg.  perìodo  iottin« 
tendi ,  Per. 


L    I   B   R   O      XI.  ai 


assalire  un  campo:  '  eglino  assalirono  quel  campo  che 
'  Niccolò  Piccinino  per  niun  modo  poteva  soccorrere  • 
Con  grandissime  voci  i  nostri  assalitori  gridavano: 
Marzocco.  Quivi  nessun  veterano  combattitore  vi  era  ; 
anzi  n'era  capo  e  guida  il  figliuolo  del  Marchese  di 
Mantova  y  che  ancora  era  tutto  roiczo  neir  arte  mili- 
tare. Non  se  ne  guardando  quella  cosi  fatta  gente  ^ 
furono  rotti  ;  e  quel  gentile  damigello  '  preso  e  feri- 
to ^  non  ostante  che  la  grandezza  dell'animo  infiam- 
mò a  maravigliose  difese  y  le  quali  sarebbero  state  mi- 
racolose a  ogni  indurato  cavaliere. 

CAPITOLO    XI. 

Come  Niccolò  Piccinino  si  ritorno  in  Lombardia^ 
e  lasciò  Sacromoro  ^  alla  guardia  di  Ifucca. 

Yeggendo  il  Duca  in  questa  Toscana  cominciata  una 
sì  avviluppata  tresca  di  .guerra  tra  la  nostra  Repub- 
blica e  il  popolo  di  Lucca ,  deliberò  nuova  guerra 
muovere  ai  Veneziani.  Egli  stimò  >  che  per  non  ab- 
bandonare i  FicHrentini  la  loro  .nuova   impresa^  i 

I  PartìcolariU  taciate  dall'  Anunirato.  Ma  il  Morelli  :  «  Niccolò 
»  Piccinioo  paose  campo  a  Baifa  ,  con  3  campi,  con  bombarde  ec.  ». 
£:  «  furono  e'nimici  roUi  di  lotti  e' campi,  d  preso  Conte  Guido 
»  figlinolo  del  Signore  di  Mantova ,  4  capi  di  squadra ,  cavagli  5oo 
»  tra  morti  JL  presi ,  due  bombarde ,  e  tulio  el  carriaggio  »  (  pag. 
i59).  ♦ 

a  L' Ammirato  x  «  Restò  in  quella  Iwtlaglia  ferito  e  preso  Lodi^- 
»  vico  Gonzaga  figliuolo  del  Signor  di  Mantova ,  il  quale  dal  padre, 
»•  com'era  (ama,  fuggitosi ,  a'  stipendi  del  Duca  contro  la  volontà 
»  del  padre  militava  ».  Lodovico,  e  non  Guido,  come  dice  il  Mo- 
relli f  fu  il  giovanti  Gonzaga  fatto  prigioniero  in  questa  battaglia;  e  il 
sìg  Ulta  scrive  cbe  il  Duca  lo  avea  mandalo  alla  guerra  di  Toscana, 
«  volendo  evitare  di  metterlo  nelle  battaglie  a  fronte  del  padre,  cbe  al- 
»  lora  combatteva  pe' Veneziani  »  in  Lombardia.  Dov'è  ^ppcesso  in- 
fiammo ^  albini  Cod.  banno  —  io  infiammò;  e  nel  Magliabecb. , 
prima  d'essere  emeódalo,  era  —  infiammoUo, 

3  Fu ,  se  non  erro ,  da  Parma  ;  portò  il  nome  de'  Visconti  ;  e 
in  certa^antica  storia  è  detto  vir  cmdeliSf  hominiòusgue  in^isus* 
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Veneziani  abbandonassero  '  ;  e  per  questo^  che  i  Vene- 
ziani non  avessero  difesa  dalle  sue  forze:  Le  quali 
erano  piene  di  maliziosi  aguati  ^  e  di  avviluppati  or- 
dinamenti. Conciossia  cosa  che  il  Marchese  di  Man- 
tova aveva  nuovi  ordini^  e  vantaggiosi  patti ,  fatti  col 
Duca  :  egli  avevano  gittate  le  sorte  sopra  quelle  cose 
che  erano  in  altrui  potestà:  e  divisero  le  cose  che  non 
erano  ,  e  non  •  furono  loro.  Questi  due  Signori  fecero 
patto  y  ciré  il  Marchese  avesse  Verona  ,  e  al  Duca  si 
rimanesse  Brescia.  Per  queste  cosi  fatte  leggio  Niccolò 
per  lo  Duca  assediò  Brescia  ^  e  le  forze  del  Marchese 
posero  campo  a  Verona;  e  ciascheduno  con  le  sue 
genti  molto  aspramente  stringevano  la  città. 

CAPITOLO     Vi. 

Come  i  Fiorentini  presero  quasi  tutto  il  contado 
di  Lucca. 

Ritornando  al  nostro  proposito,  parrà  ad  alcuni 
che  questa  nostra  opera  non  sia  composta,  ma  senza 
alcuno  ordine  :  il  quale  disordine  se  cosi  fosse  ,  non 
sarebbe  da  dare  alcuna  fede  a'  nostri  sermoni  ^  Ma 
a vvegna  dìo  che  questi  cosi  fiotti  calunniatori  si  debbe 
presumere  sieno  gli  uomini  invidiosi  e  superbi  ;  dai 
quali  non  è  conosciuto ,  che  tutte  le  cose  richieggono 
più  tempo  in  farle  che  in  dirle  ^.Dalla  partita  di  Nicco'* 
lo  Piccinino  per  inflno  agli  assedii,  fu  assai  intervallo 


t  Cioè ,  che  i  Fiorentini ,  per  non  ec. ,  abbandonassero  i  Vene- 
liani. 

a  Del  Magliabech.  L' ottimo  ed  altri  -^  né  furono.  E  pare  sbt- 
tinlendersi,  di  poi.  Francesco  Gonzaga,  di  venato  sospeUo  ai  Venesiani  , 
rinunziò  il  loro  soldo,  e  si  accordò  col  Duca. 

3  11  disordine  del  racconto  non  toglie  fede  Teranente,  ma  la 
rende  più  difficile;  e  qualcuno  l'avrà  sperimentalo  nel  leggere  que- 
ste storie.  Nota  composta  per ,  ben  disposta  o  formata. 

4  I  più  moderni  -^  a  /arie  che  a  dirle. 


I.  I  B  B  o    xf.  a3 

di  t^mpo;  nel  quale  intervallo  le  nostre  forze^  con  moU 
io  fortunoso  ■  empito  >  le  castella  di  Lucca  ricevevano 
dagr  infedeli  e  superbi  villani  :  i'  quali  villani  sem* 
pre ,  generalmente.^  furono  ricettacoli  d' invidia  e 
a  ingratitudine.  Sempre  in  ogni  moltitudine  è  riser- 
bato  desiderio  di  novità^  e  cevcamento  di  scandali: 
e  questo  è  j  perchè  le  cose  avverse  pajono  più  nel- 
r  università  de'  popoli  y  che  nelle  particolarità  dei 
cittadini  '.  A  ciascuno  pare  avere  la  donna  ottima  y 
e  r  arte  disutile.  Quanto  più  ad  agio  stanno  i  vil- 
lani ^  tanto  più  sono  ingrati  e  superbi;  e  le  reli* 
quie  delle  castella  di  Pisa  ne  fanno  fede  ^.  Dateci 
quasi  tutte  le  castella  dai  villani  di  Lucca  (  perciò  ^ 
dico  date ,  perche  furono  meno  le  tolte  )^  in  tra  le  al- 
tre Mutrone ,  con  nuovo  e  mai  più  udito  scaltrimen* 
to  ,  ci  fu  dato.  Mutrone  ^  era  forte  di  fanti  e  ben 
guardato  :  in  tra  i  quali  fanti  vi  era  un  giovane  y  il 
quale  nen  potendo  dal  suo  Conestabile  essere  del  suo 
•oldo  pagato;  anzi^  iu  luogo  di  soldo ^  mescolatamente 
busse  e  minacce  erano  ®  il  suo  pagamento;  questo  cosi 
trasordinato  pagamento  lo  '  assottigliò  a  inusitato  in* 
gegno.  £'  si  levò  la  notte  quando  il  primo  sonno  as* 
mlisce  gii  uomini  ;  tutte  le  balestre  oercò  ^  e  da  cia- 
scuno tolse  le  noci  ^  e  in  una  tasca  se  le  mise  :  poi  y 

i 

1  Dobliio ,  se  per  tempestoso  (  quasi ,  rspidissimo  ) ,  o  per  for- 
tunato,, che  non  avrebbe  altri  esempii. 

a  Che  ne*  singoli  ciiudini.  Il  seguente  è  trito  proverbio:  ognuno 
ha  buona  moglie ,  e  cattiv'  arte. 

3  V.  To.  1.  cap.  6  del  lib.  Vili. ,  pag.  4sf» .  n.  a. 

4  1  MSS.  -  perchè. 

5  Castello  de^Lacchesi  sulla  spiaggia  di  Pietrasanla,  che  dovè  la 
sua  conservazione  alla  virtù  di  Oltobono,  quando  e  Pisani  e  Fioren- 
tini insieme  il  volevano  disfatto.  V.  Appeiidioe ,  in  richiamo  alla  pag. 
276  del  To.  I. 

6  A.  B.  e  Magliabech.  —  tra  ;  come  nel  seg.  cap*  (  pag.  aS, 
"ver.  6  )  —  (ImsU  progcrie  desio. 

7  Manca  h  ne*  Cod.  sopra  detti.  Avrei  Letto  volentieri:  assottigliò 
lo  inusitato  ec. 
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fatto  così  scaltrito  furto ,  usci  del  castello ,  e  ani^  a 
Baldaccio  nel  nostro  campo ,  e  a  lui  disse  :  Va^  Bai- 
daccio,  di  buon  ora  domattìua,  e  battaglia  '  il  castello 
di  Mutrone  ;  perocché  niuno  pericolo  te  lo  niega:  e 
se  tu  non  mi  credessi  ,  vedi  qui  tutte  le  noci  delle 
loro  balestra  ;  le  quali  «ono  quella  cosa  che  ti  daranno 
Mutrone.  A  queste  parole  Baldaccio  prestò  tale  e  sì 
ottima  fede  »  che  presto  andò  al  disarmato  castello: 
e  per  cosi  &tto  scaltrimento  si  prese  Mutrone. 

CAPITOLO     lUIl. 

Come  i  Veneziani  presero  sdegno  co*  Fiorentini  , 
e  mandarono  confortando  i  Lucchesi  ohe  stessero 
a  buona  speranza  ,  che  ajuto  as^rehbero  da  loro. 

Essendo  Eugenio  partito  di  Firenze ,  e  andato  a 
Bologna  *^  e  quindi  partito  ^andato  a  Ferrara,  e  dai 
prelati  di  Basilea  richiesto  a  concilio  :  il  quale  £ug»> 
nio  da'  suoi  Cardinali  era  ^  confortato  che  concilio 
si  facesse,  ma  dove  i  Veneziani  avessero  forza,  a  nulla 
volevano  essere  ;  perocché  la  potenza  sottomette  la 
legge.  Avvegna  dio  che  il  Papa  coi  Cardinali  erano 
d' accordo ,  non  si  uscisse  delle  confina  d'Italia:  e 
cosi,  essendo  negate  le  terre  de'  Veneziani ,  e  per  ^  la 

1  EaeiDpii ,  come  questo ,  4i  lenso  transilivo  sono  anche  nelle 
Gionl.  Veron.  Noci  delle  baìesire  deGnÌ9ce  il  Grassi  «  queìle  pallot- 
tole di  legno  alle  quali  s*  attaccava  la  corda  della  balestra  per  farla 
scattare  a  tempo  ».  Che  la  loro  mancanza  fosse  un  dì  causa  della  per- 
dita di  Mutrone^  he  TAmiDirato  ne  il  Beverini  lo  seppero. 

a  II  che  era  seguilo  fin  dall'aprile  del  i436,  e  il  concilio  inti- 
mato dal  Papa  in  Ferrara  ebbe  principio  agli  8  gennajo  del  1 438  « 
d'onde  l'anno  di  poi,  nello  stesso  mese,  fu  trasferito  a  Firenze. 

3  Era  non  è  nei  MSS. 

4  Né  qncaìo  per.  Potev*  anche  emendarsi  scrivendo.*  a  tiitla  Lom- 
bardia. Il  pacifico  e  il  saggio  Amadio  (  come  il  Cavalcanti  scrisse  ), 
conte  Vili  e  I  daca  di  Savoja ,  poi  papa  col  nome  di  Felice  V.,  avea 
•posato  m  seconde noase  Maria,  figliuola  di  quell'indegno  principe 
del  Visconti. 
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parentek  in  Aifledeo  e  il  Duca  tutta  Lombardia  era 
a  sospetto  ;  e  però  fu  necessario  di  chiedere  il  luogo  ^ 
alla  oostra  Repubblica.  Questa  dimanda  dal  nostro 
Comune  accettata  y  ai  nostri  ambasciadori  fu  scritto  ' 
che  al  Santo  Padre  profferissero  sito  e  sustanze.  Que- 
ste profferte  destarono  tanta  invidia  ai  Veneziani  ^ 
che^  con  ■  ingiuriose  parole^  a* nostri  ambasciadori 
votarono  il  sacco ,  e  dissero  :  Voi  volete  il  Papa  ^  voi 
il  concilio ,  voi  Lucca  ^  voi  di  tutto  il  mondo  non 
sareste  contenti  :  ma  voi  avrete  quello  che  sarà  do* 
vére.  A  queste  parole  cosi  pregne  di  avvelenate  in- 
giurie, i  nostri  ambasciadori  non  si  stettero;  ma,  con 
giusta  audacia ,  risposero  parole  di  non  minore  Veleno 
a  loro  y  che  le  loro  non  furono  a'  nostri  ambasciadori. 
I  Veneziani ,  come  uomini  che  si  stimano  più  col  vo- 
lere che  col  dovuto ,  con  lettere  ì  Lucchesi  a  sperane 
d' ajuto  confortarono  ;  in  tal  modo  che ,  prima  la 
madre  il  figliuolo ,  e  la  donna  lo  sposo  si  avrebbe 
mangiato*,  che  avessero  acconsentito  al  nostro  im- 
perio. 


I  II  Cod.  A.  —  toìU  :  flMglio  però  sarebbe  adulo,  delle.  Fone 
era  a  quel  tempo  ambaaciadore  pe' Fiorentini  a  Venezia  lo  tteaao 
Cosimo  de'Medici  ;  il  qaale,  dice  il  Bererini  (copiatore  in  qaeslo 
dei  Bruti  ) ,  «  aen  vetere  in  Lucensea  odio  .  •  >  ,  sive  levandae  apud 
»  popularea  auoa  invidiae ,  qnam  sibi  irrito  priore  bello  conflaTeral, 
»...  etiaqi  .  . .  qaod  redempturìa  vectigalinm  patrìmonìum  augere 
»  aolitua  .  . ,  perpetuus  armorum  suasor  .  •  ,  statìm  Venetias  adt^o- 
»  laW< ,  quo  patrea .  ..  ad  ferenda  cootra  Lucam  aniilia  exritaret.  » 
(  To.  III.  pag.  3q4-5  e  4oi  ).  L'  Ammirato  atirìbuisce  questa  sua 
«  ardente  sete  »  ad  invìdia  verso  gli  Uuaneschì  che  aveano  fatta  la 
conquista'  di   Pisa. 

^  a  Più  nobilmente  il  latino  storico,  pattando  di  certe  lettere  che 
i  Dieci  scrìvevano  ai  loro  capitani,  e  che  i  Lucchesi  avevano  inter- 
cettate :  »  Tantam  acerbitatero  intuìere ,  ut  nemo  non  mpri  mallet  , 
»  qium  in  tam  auperboa  iinpotentesque  dominoa  incidere  »  (pag.  399). 
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CAPITOLO     XIT. 

Come  i  Lucchesi  addimandarono  il  salifacondotio 
al  Conte. y  per  praticare  accordo. 

Al  tutto  il  popolo  delia  sventurata  città  di  Lucca^ 
esaminando  il  loro  cattivo  stato >  e  come  nullo  di  ri- 
raedio  avevano  ;  avendo  perduto  il  loro  contado,  e  la 
città  era  condotta  a  inojiia  di  tutte  le  cose  da  vive* 
re  '  ;  conobbero  ogni  loro  difesa  y  insieme  con  là  loro 
libertà  y  perduta  ;  e  che  senz'  alcuna  speranza  di  ri- 
medio y  in  otto  futuri  giorni  y  convenivano  che  sotto 
il  giogo  della 'nostra  servitù  sì. umiliassero.  Adunque , 
costretti  da  cosi  necessarie  cagioni  a  dimandare  sal- 
vacondotto al  Conte  ;  concìoffusse  cosa  che  con  lui 
intorno  alla  guerra  volevano  praticare  Taccordo.  Dato 
e  chiesto  questo  salvacondotto  y  fu  tutto  uno  :  e  so- 
lenni uòmini  della  città  andati  al  Conte  ^  om  lui 
lunghi  coUoquiì  e  segreti  ragionamenti  tennero.  Quel- 
lo che  disposero^  ne  quello  che  il  Conte  rispondesse, 
niente  ne  scrivo  ^;  perchè  lo  scrivere  quello  che  fu 
rinchiuso  ne' loro  seni  y  meriterebbe  non  meno  vitu- 
peroso biasimo  y  che  le  cose  manifeste  non  fanno 
desiderate  lodi.  Adunque  y  dopo  i  loro  avuti  ragiona- 
menti ,  il  G)Ute  chiamò  Néfi  di  Gino  y  che  v'  era 
Commissario  y  dicendo  :  Neri  y  questi  ambàsciadori 
mi  hanno  ragionato  quello  che  dimandano  i  cittadini 
di  Lucca  ;  a'  ^  quali  niente  ho  voluto  usare  la  mia 
autorità  y  che  tu  y  cogli  altri  cittadini  y  per  il  popolo 

1  »  Nam  (  dice  il  Poggio  ,  lib.  VII.  )  .  . .  ad  omnes  urbis  por- 
»  tas  lignea  exciuveranl  castella,  quibus  et  cìves  eiita,  et  externi 
»  imporlaiioae  frumenti  privarentnr  ».  E  il  Ppggio  sxi  questo  arti- 
colo della  seconda  guerra  Luccbese  è  da  doversi  consultare. 

a  £  ttulla  ne  dice  anche  Neri  Capponi  ,  che  in  questa  materia 
scrìve  breve,  e  (  se  dagli  scritti  può  l'umort  conoscersi  )  un  po' 
dispettoso. 

3  Cosi  ne' migliori.  Altrove  —  co* quali. 
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mi  avete  concedbta.  CoDcios^ia  cosa  che^  non  ostante 
che  r  impresa  sia  vostra  >  la  vittoria  ^  sai  eh' è  tutta 
mia  :  io  dico ,  di  potere  fare  della  guerra  pace  ^  e 
quanto  mi  paresse.  Ma  io  voglio  che  tu  gli  oda  ;  e  tu 
ne  sia  Fautore  della  risposta;  perocché  io  voglio 
essere  piuttosto  umile  che  superbo  '.  Meri ,  come 
uomo  che  bene  esaminava  che  quello  cosi  fatto  par- 
lamento era  non  meno  dà  temere  che  da  sperare , 
si  volse  agli  ambasciadori ,  e  disse  che  dicessero. 
Allora  gli  ambasciadori  dissero  ,  che  il  popolo  di 
Lucca  voleva  essere  sodisfatto  dello  spendio  che 
avevano  fatto  per  la  guefi'a ,  è  le  terre  restituite  lo- 
ro :  e  che  poi  di  ragione  si  vedesse ,  qual'  era  più 
giusta  cosa  ,  o  noi  avere  loro  mosso  guerra ,  o  loro 
avere  preso  la  difesa.  A  queste  cosi  fatte  dimandite , 
Neri  con  breve  sermone  si  volse ,  non  meno  verso  il 
Conte  che  verso  gli  ambasciadori  dicendo:  Se  voi 
aveste  con  le  vostre  forze  assediato  noi ,  come  noi  ab- 
biamo assediato  voi  9  che  ci  potreste  voi  più  giusta 
cosa  chiedere ,  che  la  sodisfazione  della  vostra  spesa^ 
e  noi  più  benigna  grazia  addimandarvi  *?  Io  non  vi 
dico  questo  ne  altra  cosa  per  risposta  :  perocché  il 
Conte  ^  che  ha  tutta  T  autorità  ^  risponda.  Allora  il 
Conte  li  licenziò  ,  e  a  Neri  chiese  licenza  ^:  dal  quale 

I  Lo  Sforza  ,  soldato  allora  della  lega  de' Fiorentini  ede'Vent* 
alani ,  era  stato  da  questi  grandemente  sollecitato  di  recarsi  a  com- 
batter per  loro  in  Looibardia.  lì  Conte  rifiutava  di  passare  il  Po,  e 
ricevea  dal  Visconti  la  commissione  di  fare  accordo  tra  Firenze  e  i 
Lucchesi ,  pirchè  il  Visconti  facea  valer  più  che  mai  la  promessa  dì 
Bianca  ^a  figlinola ,  che  già  due  volte ,  dice  l^eri ,  eragli  siala  spo^ 
saia^  e  allora  per  la  seconda  volta  si  tagliavano  le  robe  e  Jaceoasi 
la  invitata  per  le  notte,  e  pagavasi  gran  parte  del  denaro  accordato 
ne'  cajpitoli  ;  «  il  perchè  fu  ora  che  il  Conte  credette  averla  ».  Odioso 
principe ,  per  disgrazia  d'Italia  !  odioso  padre  ! 

a  Naturale  risposta^  e  bella  appunto  perchè  naturale.  W  Caval- 
canti, amico  del  Commissario ,  potè  risaper  queste  cose  dalla  sua 
'bocca  medesima. 

3  Licenza ,  cioè  ,  di  partirsi ,  e  andar  nella  Marca  ;  come  dal  sag. 
cap.  17,  pag.  3i-a. 
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gli  fu  detto  che  tanto  officio  non  era  suo ,  nla  che 
mandasse  alla  Città.  Allora  il  Conte  mandò  per  la 
licenza  :  per  la  quale  si  fece  pratica  grandissima  di 
cittadini^  i  quali  in  differenti  pareri  erano  in  tra  loro. 
Ed  essendo  in  tra' detti  cittadini  Antonio  di  Tedice 
degli  Albizzi  y  uomo  ottimo  ,  sotto  il  velame  di  una 
vera  novella  '  a  lui  avvenuta  y  disse  suo  parere  :  e 
quello  fu  ricolto  per  lo  più  ottimo  consiglio. 

CAPITOLO      XV. 

Come  Antonio  di  Tedice  degli  Jlbizzi  consigliò  , 
facendo  fondamento  in  su  una  noirella  addii^em^" 
tagli. 

Io  non  vengo ,  signori  y  in  questo  luogo  tanto  per 
consigliare  y  quanto  per  sodisfare  il  mio  debito^  col 
raccontare  una  piacevole  storia ,  assai  confacente  a 
sodisfazione  della  preallegata  proposta.  Voi  vede- 
te, 0  cittadini,  quanto  la  natura  mi  ha  fatto  ampio 
e  trasformato  del  corpo ,  e  V  anttichità  del  tempo , 
debile  e  vecchio.  Il  perchè,  essendo  non  molto  tempo 

gassato  a  un  mio  luogo  a  Rovezzano' ,  e  dalla  mia 
onna ,  oltre  all'usato,  molto  ferventemente  una 
lettera  scrittami;  nella  quale  lettera  con  solenni  pre- 
ghi  mi  stringeva ,  che  in  quel  medesimo  di  venissi  alla 
Città  ;  queste  cosi  fatte  preghiere  ,  con  tante  solleci- 
tudini inoarrate  ^,  mi  diedero  tanto  da  pensare^  co- 
noscendo la  fortuna  apparecchiare  inopinati  casi ,  e 
diverse  sventure.  Per  le  quali  cosi  dubbiose  stimazioni, 

t  A  dispetto  della  Cnasca,  che  spiega  Novella  per  Narrazione  fa- 
volosa, e  Favola ,  soltanto.  Le  Veronesi  poi  aggiungono:  Per  Cosa , 
Fatto ,  con  certi  esempii  del  Boccaccio ,  ove  novella  oggi  trajarreb- 
besi  con  certi  vocaboli  eh*  io  non  vo'  dire. 

a  Lttogo  in  sull'Amo,  a  tre  miglia  da  Firenze ,  ov'  è  oggi  u* 
molino  famoso ,  e  una  volta  erano  più  celebri  gualchière. 

3  Esposte,  fi.  però  scrìve  —  inriieraft. 
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con  grandissima  fatica ,  e  non  piccola  ansietà ,  a' 
nostri  gualchierai  mi  condussi^  pregando  di  una  ca- 
valcatura mi  soccorressero.  E  perchè  cosi  fatto  soc- 
corso più  tosto  mi  fusse  conccvlato ,  narrai  la  lettera 
e  le  parole  calde  che  in  quella  si  contenevano;  e  an- 
cora mescolai  co^  miei  preghi  le  sventure^  com' el- 
le '  sono  apparecchiate  sotto  gli  aguati  della  nostra 
fortuna.  A  questi  cosi  fatti  prieghi  ^  si  mosse  a  pietà 
uno  de' predetti  gualchierai,  e  apparecchiommi  un 
grosso  mulo,  con  sella  assai  salvatica  ;  e  disse:  Salite 
qui  suso ,  e  fate  che ,  per  dio ,  con  gli  sproni  noi  toc- 
chiate y  e  del  freno  gli  siate  amabile  *;  perocché ,  se 
alcuna  asprezza  gli  faceste,  voi  siete  grave  per  la  tras- 
formaziOue  del  corpo ,  e  debile  per  V  antichità  del 
tempo;  e  cosi  potreste  pericolare  senza  nullo  di  rime- 
dio. Lasciate  andare  la  bestia ,  e  capiterà  al  vostro 
uscio,  con  farvi  ottimo  servigio.  Io  salii^nsul  mulo; 
il  quale,  come  s' io  fussi  in  sur  una  nave,  mi  portò 

5 resto  e  consolato  "^  da  casa  :  ma  per  non  disubbi- 
ire  gli  ammaestramenti  del  gualcbierajo ,  né  ^  con 
freno  né  con  sproni  di  nulla  il  molestai;  anzi  di  tutto 
gli  concedei  ogni  larghezza.  Il  mulo  passò  via ,  e 
niente  si  fermò;  e  in  San  Martino  mi  condusse;  e  a 
tutte  le  botteghe,  dove  era  uso  di  caricarsi  di  panni, 
si  fermava ,  e  metteva  il  capo  ;  e  poi  mi  condusse 
nella  Vigna,  e  a  quelle,  botteghe  use  ^  il  simile  fece; 

I  Cioè ,  00*  miei  prieghi  mescolai  il  ricordare  come  le  arenture 
aoQO  appareccbiate  ec. 

^  a  Selia  salvaticoy  amabile  del  /reno^  modi  impronlali  di  queli' 
arditezza  dalla  quale  il  popolo  sa  cavar  la  graeia  del  parlare.  * 

3  ConMo,laÉo  dicesi  per  indicar  movimento  piano  ed  equabile. 
Cosi  dei  piovere  unito  e  senza  scroscio  ,  i  Fiorentini  dicono  leggia- 
dramente :  come  piove  consolato  !  Da  easa^  per,  vicino  a  casa. 

4  I  più  antichi  però  hanno  —  noti  con  Jrtno,  E  il  Magliaberb. 
anche  —  non  con  sproni, 

5  Uso,  detto  di  cosa ,  per  Solito,  Tusò  ancora  il  Borghioi  (  V. 
Giont.  Veron.  ).  L'eleganza  di  questo  racconto  farà  pensare  a  molli, 
che  il  Cavalcanti  fosse  ptù  nato  per  iscriver  novellette  che  storie  ; 
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e  indi  in  via  Maggio  mi  portò  ;  e  poi  die  volta  ,  e  ri- 
condussemi  a  Rovezzano.  Di  questo  cosi  fatto  parla- 
mento i\e  lascio  a  voi  conoscere  il  costrutto  :  basta  a 
me  avere  detto  il  tèsto,  e  a  voi  lascio  porvi  la  chiosa. 


CAPITOLO      XVI. 

Come  tutti  i  cittadini  notarono  Antonio  ^  e  licen- 
ziarono il  Conte. 

Detto  eli'  ebbe  cosi  ottima  novella ,  gli  esperti  cit- 
tadini con  sagaci  scaltrimenti  molto  bene  la  intesero, 
e  il  più  ottimo  costrutto  ne  presero  '  ;  e ,  coil  renden- 
do grazie  al  Conte ,  gli  concederono  la  licenza.  Là 
ove  il  Cpnte  mostrando  ricevere  benefizio  grandissi* 
mo  ;  e  per  merito  di  tanta  liberalità  ,  mostrò  volerci 
rendere  desiderato  cambio,  come  nel  seguente  capitolo 
troverete. 

CAPITOLO      XVII. 

Come  il  Conte  fece  far  tregua  tra  i  Lucchesi  e  i 
Fiorentini. 

Veggendo  il  Conte  stanche  le  Lucchesi  forze,  e  per- 
duta la  speranza  di  ninno  ajuto,  e  de'nostri  cittadini 
vuote  le  borse ,  e  non  molto  in  concordia  l'università 
de'  nostri  cittadini,  deliberò  che  le  sue  grandigie  fus- 
».sero  piuttosto  aumentate  per  tosolarela  lana,  che  per 


né  mancherà  chi  dica  questo  essere,  secondo  l'arte,  il  miglior  capitolo 
che  si  legga  in  qbesti  libri. 

1  Che  sembra  esser  questo  :  lasciate  andar  il  Conte;  che  ad  ogni 
modo,  se  sarete  da  lui  portati,  vi  menerà  non  dove  volete  voi,  ma 
dov'  egli  vuole.  Cioè  ,  a  fare  il  prò  del  suocero,  insieme  col  proprio 
suo  prò. 
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ispogUarela  pelle  «  :  e  iif  tanto  che  le  nostre  lane  ri** 
mettessero  i  loro  velli ,  cercò  ontoso  aceordo  tra'Luc- 
chesi  e  noi»  Il  quale  accordo  fece  per  tre  annisforaa'- 
ta  tregua  *:  dico  sforzata ,  perchè  tutto  il  nostro  pò» 
polo  y  massimamente  la  più  bassa  cinrma  9  questo  ac^ 
cordo  ebbero  a  dispetto.  Ma,  perchè  e' vedevamo  il 
Conte  in  noi  tenere  quel  medesinfio  luogo  ehe  tiene  Jl 
romano  ^  nella  stadera ,  ogni  sua  Tolontà  acconsentii 
roiiOy  e  si;  mostrarono  allegri  di  quello  che  erano  do- 
lentissimi*  E'  vedevano  che  ogni  speranza  era  'j^er  i 
Lucchesi  perduta:  ed  ^41  Conte  nMslrò'  a'  nostri  cif>- 
tadiui  che  la  Marca  il  chiamava  pel  suo>aiuio.  E  per- 
colò  il   Patriarca  aveva  gente   assai  ,   e   accennava 


1  B.  e  it  Ma^lfabfch.  ;  e  pare  che  più  s'iEiccoftli  ad  esprimere: 
spogliar  alimi  della  pelle.  Altri  —  ispoìparc.  Notabile  il  dislÌD(o  ac- 
cozza itieolo  di  Icuia  e  di  ^elloi  qaeslo  è  quella  sempre,  doq  quella 
questo. 

2  E  qui  Doti  il  sioonimista  accordo  e  tregua^  eh'  è  uno  degli 
effetti  dell'accordo,  e  può  aacbe  nascere  da  tull'allre  cagioni.  Tregua 
poi  i  Fiorentini  chiamar  dovettero  questa  che  fu  pace  veramente,  a 
meglio  salvare  il  decoro,  e  consolar  Tira  e  il  dispetto  eh'  essi  ne. 
provavano  ;  perchè  ,  come  scrìve  il  Machiavelli,  »  rade  volte  occor- 
»  re  che  alcuno  abbia  tanto  dispiacere  di  aver  perdute  le  cose 
»  sue  «  quanto  ebbero  allora  i  Fiorentini  per  non  aver  acquistate 
»  quelle  d'altri  (  Lib.  V  )  ».  Il  Capponi  la  chiama  accordo^  e  dice  che 
fu' conchiuso  »  a  di  aS  d*Aprile  i438  ».  I  patii  dire  il  Beverini  es- 
sere stati ,  «  ut  Lucenses  liberi,  suique  iuris  essent  ;  Fiorentini  bello 
»  capta  redderent^  Usano,  Montecarolo,  ac  Miiirone  exreptis  »  ;  iti 
ciò  non  ben  d'accordo  cogli  altri,  forse  perchè  l'arbitrio  dello  Sfor- 
za portò  in  quelli  qualche  notabile  alterazione  (V.  la  no.  seg.  ). 
Dopo  di  che,  continua  il  Capponi,  «  notificossi  a  Vìnegia  et  a  Genova, 
»  che  poi  avevamo  veduto  gli  amici  e  nemici  non  avere  voluto  noi 
»  avessimo  Lacca,  et  éranne  malcontenti,  c'eravamo  accordati  «  (XVIII. 
1187).  ^ 

3  Quel  conlrapeso  eh'  è  infilato  nello  stilo  della  stadera  »  :  cosi 
r  Alberti.  £  come  senza  esso  la  stadera  non  può  fare  l'ufficio  suo , 
con  i  Fiorentini  non  potevano  piò  far  nulla  senza  del  Conte.  Onde 
nell'acrordo  suddetto  era  stata  rimessa  in  lui  la  restituzione  di  Ghi- 
vizzano ,  «  e  (  scrive  ii  Capponi  )  più  altrecose  come  ne' Capitoli  si 
»  contiene  ». 

4  Questa  congimuione  è  nel  Cod.  A. ,  ed  ha  senso  avversativo  : 
e  nondimeno. 
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intorno  a  quelle  confina ,  e  Francesco  Piccinino  •  era 
yerso  la  Liooesaa  (  il  quale  Francesco  era  niiAÌco  al 
Conte ,  e  non  accetto  al  Patriarca  );  e  cosi  erano  que- 
ste cose  in  grandissime  confusioni^  e  niuno ,  percen- 
to che  fusse ,  nullo  vero  costrutto  ne  poteva  conosce- 
re. Onde  il  Conte  andò  nella  Marca  ^  e  co'  nostri  cit- 
tadini ,  con  molte  promesse ,  si  allacciò  per  fede  con 
giuri:  i  quali  furono  di  tanta  efficacia^  che  negli  ani-» 
mi  de'  nostri  cittadini  ne  nacque  una  speransa  di 
tan<^  sicurtà  ,  che  con  lui  si  composero  di  dargli  ogni 
mese  fiorini  novemila^  e  che  la  elezione  del  capitana- 
tico  *  fosse  sua. 


1  Figliuolo  prìmogcnito  di  Miocolò,  ma  poco  fortunalo.  LioneiM 
è  odi' Abrazso  ulteriore  là  dove  quésto  si  tocca  con  l'Umbria.  Inve- 
ct  di  era  oerso^  i  più  moderai  leggooo  — "  era  intorno, 

a  Nel  1  cap.  del  aeg.  libro  è  ea^iUmeria,  Quell'altro,  oianca  al 
Vocabolario. 


1 
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CAPITOLO     I. 

Incomincia  il  Libico  duodedmoy  doue  tratta  parte 
della  guerra  di  Lombardia^  e  della  nostra  Lega  ;  e 
sì  degli  scandali  dentro  ^  come  delle  guerre  di  fuori. 

Avendo  Niccolò  Piccinino  posto  il  campo  a  Breaéia, 
e  il  Marchese  di  Mantova  a  Verona  %  le  quali  città 
erano  molto  tcyribilmente  aspreggiate  e  strette  ;  que- 
ste i  Veneziani  le  tenevano  come  indifendibili  a  tante 
e  si  gran  forse.  Egli  erano  deboli  di  gente  appo  i  loro 
nemici 9  e  dalla  gente  dell'arme  schifati  *  solamente 
per  la  morte  del  conte  Carmagnola  (  la  quale  mai 
chiarirono,  e  per  ogni  università  di  repubbliche  si 
diceva  che  tal  morte  era  stata  piuttosto  ingiusta,  che 
ragionevole  );  e  diedero  il  bastone  della  loro  capita- 
neria a  Gatto  Melato.  Questo  Gatto  ^  era  assai  avve- 
duto nelle  battaglie,  ma  egli  era  assai  povero  di  gente 
per  le  dette  cagioni  :  ma  pure  costui ,  come  uomo 
che  al  tutto  cercava  fama  ,  spesso  i  uemìei  assaliva  , 
e  di  belle  battaglie  con  loro  faceva  :  Tozio  gli  era  ne- 
mico. £  il  Conte,  couchiuso  la  tregua,  presto  cavalcò 
nella  Marca  :  e  in  quel  luogo  delie  sue  forze  faceva 
mercatanzia  ;  e  chi  più  ne  darà,  le  sue  forze  avrà  dal 

t  V.  il  lib*  prcced.  cap.  ii  e  la;  e  gli  storici  Veneti  e  Lom- 
bardi. 

a  Vale  a  dire,  che  nesMino  voleva  più  enere  a'  loro  soldi;  e  rio 
ad  cmì  accadeva  tncritameote,  perché  la  giustizia  ^W/a  vaol  sem- 
pre esser  fatta  in  boooa  forma  ,  e ,  come  il  nostro  dice ,  chiarita. 

3  Non  ho  emendato  il  nome  di  sopra  per  non  guastare  questo  sa  • 
ponto .  scheractta  del  Gatto  aopeduio  nelU  battaglie  \  Erasmo  Gstta- 
luelata  da  Narni  fu  per  non  breve  tempo  agli  stipendii  Venesiani ,  e 
nel  i438  dichiarato  nobile  di  quella  repubblica.  Nell'epitafio  com- 
postogli da  Francesco  Barbaro,  e  detto:  «  Dux  aelatis  suae  caulissi- 
»  rous  ».  Blori  d'apoplessia  per  troppa  fatica  durata  nei!»  battaglia  con 
che  lo  Sforza  ritolse  ai  ducali  Verona  ,  an.  14^9. 

r.  //.  3 
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SUO'.  I  Veneziani  y  come  uomini  baldaoaosi  più  che 
ragionevoli ,  la  nostra  Repubblica  richiesero  di  lega  ; 
non  isti  mando  che  la  lettera  da  loro  scritta  al  popolo 
di  Lucca  ^,  alcuno  ricordo  ne  fusse  rimaso  nelle  fio- 
rentine memorie.  Credo  che  di  cosi  fatta  richiesta  ne 
fusse  la  cagione  non  meno  V  ira  nostra  col  Dqca^  che 
lo  sdegno  con  loro  :  ma  gli  ottimi  cittadini  della  no- 
stra Fiorenza  j  per  nessun  modo  si  arrecavano  ad  ac- 
cettare così  fatta  chiesta;  anzi  negavano  al  tutto  ogni 
lega;  e  ogni  ciascuna  cagione  di  che  avesse  a' Vene- 
ziani a  risultare  la  difesa  di  cosi  fatti,  assedii.  E  per 
questi  cosi  fatti  uomini  si  diceva: Orasse  il  Duca  non 
ci  3i  avesse  arrecati  a  tanti  nimici  ^,  sarebbe  il  tem- 
po di  rendere  a' Veneziani  del  pane  cofaccia;  peroc*- 
chè,  com'egli  no  prestarono  conforto  agli  assediati 
uomini  y  cosi  noi  dovremmo  prestare  forza  agli  asse* 
dianti  di  Brescia  e  di  Verona.  Avvegna  dio  che  le  for* 
ze  di  un  solo  nemico  possono  poco  durare,  ma  quelle 
d'una  repubblica  sono  di  lunga  diuturnità:  e  però 
sarebbe  il  meglio  di  avere  a  vicino  un  solo  uomo,  che 
tanta  e  si  malvagia  moltitudine  '^. 


1  Dalla  sua  parte.  Il  Cod.  B.  legge  —  e  ehi  più  ne^aca^  le  sue 
Jone  era  dal  suo. 

a  V.  al  fiue  del  cap.  i3  del  preced.  libro,  il  Machiavelli  rac« 
conia  e  rifleUe:  »  Qut>llo  che  nel  principio  della  guerra  non  laaciò 
»  loro  (  ai  Veneziaoi  )  fare  la  superbia,  fece  loro  fare  nel  progresso  di 
»  quella  la  paura.  Perchè  conosciuto  non  avere  altro  rimedio  che 
»  r  amicizia  de' Fiorentini  e  del  Conle,  comiociarono  a  dimandar- 
»  la ,  benché  vergogoosameote  e  pieni  di  sospetto ,  perché  temevano 
»  che  i  Fiorentini  non  facessero  a  loro  quella  risposta  che  da  loro 
»  avevano  nell'impresa  di  Lucca  e  nelle  coae  del  Conte  rìcevnU  )i. 

3  II  mtslesimo  segoe:  «  Ma  li  trovarono  più  facili  che  non 
»  speravano  ,  e  che  per  li  portamenti  lord  non  avevano  meritato  : 
»  tanto  più  potette  ne' Fiorentini  l'odip  dell'antico  mnrìcD,  che  ddla 
w  vecchia  e  consueta  araiciaia  lo  sdegno  ».  Co/accia  per  focaccia , 
melatesi  popolare^  imiUla)  non  più  imitabile,  da' buoni  scrittori. 

4  Solita  fatalità  delle  naaioni  divise.  Sempre  il  più  vicino,  e 
più  simile  nelle  istituzioni^  è  pie  neroicp  ;  nesspnp  de'frotelli  è  ami- 
co sicuro» 
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CAPITOLO      11. 

Come  Papa  Eugenio  ritornò  in  Firenze,  e  féceci 
fare  lega  co'  Feneziani. 

Il  grandissimo  prete  di  Eugenio  da  motte  soUeci- 
iudini  era  stimolato^  le  qnah  gli  daratio  cagione  di 
dubbiosi  movimenti:  e  ancora  lo  stimolo  della  pa- 
tria '  fu  sopra  ogni  cagione  dì  levarsi  da  Ferrara  ,  e 
tornare  nella  nostra  Fiorenza.  Egli  era  Veneziano  ^  e 
dalla  signoria  di  Venezisi  pregato,  con  ferventissimi 
preghi,  che  tornasse  in  Firenze;  avvegna  dio  che  nella 
sua  tornata  consisteva  il  loro  stato.  Conciossia  cosa 
che  la  parte  Gosimesca  o  ella  aveva  da  lui  ricevuto 
conforto ,  o  la  Binaldesca  aveva  condotta  ad  aver 
pazienza  :  conciossia  cosa  che  per  le  sue  promesse 
niesser  Rinaldo  da  tutte  le  dil^esi  abbandonò;  i 

S[ii^li  abbandonamenti  fecero  i  Cosimeschi  stanti  >  e 
elici.  Tornato  Eugenio  a  Firenze ,  e  con  tutte  le  sa- 
cerdotali solennitadi  e  temporali  onoranze  ricevuto, 
con  umilissime  preghiere  per  li  Veneziani  addiman- 
dò  lega.  La  quale  agli  uomini  Uzzaneschi  era  odiosa; 
ma  gli  uomini  che  erano  nelle  sublimità  della  re- 
pubblica, riconoscendo  la  pontificale  audacia  a  fare 
tanti  ribelli,  tanti  confinati,  con  tutta  gratitudine  le 
sacerdotali  addimandite  accettarono  ,  e  con  patti 
molto  segreti ,  fecero  lega  le  due  Repubbliche.  £  in 
questi  cosi  fatti  componimenti  il  conte  Francesco 
v'  intervenne,  con  grandissima  provvedigioue  dai 


1  £  ijuel  della  peste  ch'era  penetrala  io  Ferrara,  e  quello  del 
PiccÌDtne  che  avca  pr^so  Bologna  e  la  Romagna  ;  i  quali  nierilava- 
no  d'  eMer  qai  ricordati. 

a  Contrario  di  esali  e  d'asciti,  li  Cavaleanli  insiste  in  quella 
soa  credenu  che  pape  Eugenio  fosse  stato  principale  stromento  a 
procurar  la  rovina  de' Rinaldeschi.  Di  che  vedi  i  cap.  io,  12,  18  e 
19  del  lib.  X. 
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Veneziani,  non  iscemandole  nostre;  per  le  quali  '  ogni 
mese  fiorini  uovemila  gli  erano  portati. 

CAPITOLO     ^11. 

Come  Francesco  Soderinifa  condannato  in  car- 
cere y  e  tormentato  fortemenU ,  e  quello  che  ne  J'u 
la  cagione. 

£'  non  si  ricorda  che  al  tempo  che  Francesco  Sode- 
rini  era  nel  fiore  della  sua  giovinezza ^  che  in  Firen- 
ze se  gli  trovasse  pari  ;  e  si  può  dire  di  lui  quello 
che  Svetonio  scrive  di  Cesare:  GeKare  fu  donna  d' o- 
gni  uomo ,  e  marito  d' ogni  donna.  Ben  credo  che 
Francesco  era  più  le  volte  che  egli  usurpava  le  ragio- 
ni delle  donne ,  che  non  erano  quelle  che  le  donne 
usurpussero  ^  le  sue.  Questa  cosi  fatta  arte  l'aveva 
fatto  conversativo  e  usante  più  che  niun'  altro  della 
Città  di  sua  età;  e  raassimamenCe  con  uomini  di  no- 
me y  non  meno  di  forestieri  che  di  cittadini.  Egli  con- 
vitava gli  uomini  alle  mense,  e  bene  apparecchiava  ^; 
e  poi  dava  luogo  alla  libidinosa  dilettazione  :  e  per 
cosi  fatta  arte,  era  cortese  dell'avere,  e  non  meno 
de^  diletti  personali.  In  tra  le  altre  amistà  ,  riteneva 
quella  di  messer  BaMsta  da  Campo  Fregoso.  Questo 
messer  Batista  richiese  per  sue  lettere  Francesco  che 
un  ricco  drappo  gli  levasse,  e  che  l'avvisasse  se  nulla 


I  Così  ne'  moderni.  Gli  allri  —  le  quali.  1/ Ammirato  dice  che 
il  soldo  del  Conte,  come  Capitano  generale  delle  due  repubbliche, 
fu  di  scudi  aao  mila  l'anno  (  pag.  17.)^ 

a  A*  —  usurpavano.  Convcrsatho  sembra  indicare  anche  l'at- 
titudine ,  la  giocondità ,  U  grazia  del  conversare  :  usante ,  U  fre- 
quenza più  ch'altro;  più  affine  ad  entrante*  V.  il  Vocab.  Sul  resio 
&ccia  chi  vuole ,  dichiarazioni. 

3  Apparecchiar  bene  »  per  ,  far  buona  tavola  :  leccume  d'elegao- 
za  che  i  cuochi  forse  sdegucranno  ,  ma  i  ghiutii  volentieri  vedreb- 
bero aggiunto  al  Vocabolario. 
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di  nuovo  aveva.  Francesco,  al  tutto  desideroso  di 
compiacere  al  suo  dimestico  y  di  tatto  quello  che  per 
sue  lettere  il  richiese,  con  zelante  animo  il  sodisfece: 
e,  oltre  a  levare  ■  il  chiesto  drappo,  gli  scrisse 
come  di  qua  in  privato  si  diceva  ,  che  la  lega  co^Ve* 
neziani  tuttora,  con  ferventi  sollecitudini,  si  trat* 
tava  \  e  che  per  molti  si  teneva ,  e  lui  era  di 
quelli  che  tenevano ,  eh'  ella  fosse  fatta  ;  e  che  il 
conte  Francesco  era  eletto  ,  e  per  lui  era  accet* 
tata  la  capitaneria  di  tutta  la  Lega  ;  e  che  presta- 
mente il  conte  Francesco  passerebbe  in  Lombar- 
dia. Ricevuta  messer  Batista  questa  lettera,  come 
nemico  del  fratello^  ^,  veduta  la  gt'ande  importanza  di 
si  grande  avviluppamento  di  lega ,  la  medesima  let- 
tera mandò  al  Duca  di  Milano.  11  Duca  ,  letta  la  let- 
tera ,  ed  esaminando  tanti  annodamenti' di  potenze 
tutti  riferire  al  suo  disfaciménto ,  come  uomo  stimo- 
lato da  tanti  pericoli,  ricorse  alla  GHale  parentela  che 
aveva  già  ordita  ^  col  Conte  ;  e  questa  medesima  let- 
tera al  Conte  mandò;  la  quale  lettera  ^  con  una  delle 
sue,  la  quale  forte  il  riprendeva  a  ricercare  tanto 
s&cciatamente  il  suo*  disfacimento.  Presa  il  Conte  la 
lettera  di  Francesco,  e  le  riprensioni  del  suocero  let- 
te, a' nostri  Signori  quelle  medesime  mandò,  con 

1  Per  Comperare»  ooa  tre  buoni  eseni.  nel  Vocab.  del  Minazzi, 
partgr.  V. 

a  F-M.  Viicooli ,  vedendo  che  non  potenza  riaver  Genova  colla 
fon»  ,  ebbe«  secondo  il  colilo,  ricorso  alla  frode,  sobillando  questo 
Balista,  fratello  del  Doge  Tommaso,  a  invadere  il  sommo  grado 
della  «uà  patria.  £  trovò  terreno  da' suoi  ferri,  perchè  cosini  a  una 
bella  occasione  occupò  il  paUczo  e  fecesi  proclamar  Doge.  Ma  Tom- 
maso racquialò  ben  tosto  il-  luogo  perduto,  ebbe  prigione  il  fratello, 
e,  con  rara  mMasueludine,  gli  perdonò  (  Foglietta,  lib.  IL  an.  1437  ). 
Dal  Cavalcanti  poi  sappiamo,  che  per  tanta  generosità  usatagli,  quel 
cattivo  uomo  non  divenne  punto  migliore. 

3  £  che  davvero  somigliava  alla  tela  di  Penelope  (  V.  n*  f  , 
pag.  ay  ).  A.  E.  — >  oriinaia. 

4  Abbi  per  ripelato  ,  mandò  ;  o  per  sottinteso  ,  accompagnò ,  o 
simile. 
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scrivendo:  Vedete  ^  i  vostri  cittadini  quanto  poco  da* 
more  die  portano  alla  vostra  Repubblica  I  Per  la  quale 
lettera  i  Signori  e  eli  Otto  fecero  pigliare  Francesco^ 
e  con  molta  colla  il  martoriarono  ^  e  in  cinquecento 
fiorini  il  condannarono,  e  per  cinque  anni  in  carcere^ 
sottoposto  a  tutte  le  leggi  fatte  cbe  parlano  contro 
alle  simili  cose  dair  ottantuno  al  di  incarcerato  '.  £ 
per  cosi  fatta  novella  FrancesoQ  fu  «messo  nelle 
fetide  Stinche. 


CAPITOLO     IV. 

Come  Niccolò  Piccinino  entrò  in  Bologna. 

Dicesi  in  proverbio  volgare:  Una  ne  '  pensa  il 
ghiotto,  e  una  il  tavernajo,  e  una  quello  che  apende 
il  mal  danajo:  cosi  avvenne  ad  Eugenio.  £'  pensava, 
per  lo  fare  queste  due  Repubbliche  lega  ^,  che  a'Ben* 
tivogli  cavassino  di  mente  la  infestata  testa  ^  con  in- 
giusta cagione  divisa  dal  corpo  del  suo  Antonio.  O 
Eugenio,  parevati  egli  aver  sodisfatto  con  giusto  be- 
neficio la  signoria  di  Bologna  ?  Per  certo  ,  tu  sei  ^  in- 
grato ,  ovvero  immeritevolmente  tieni  il  sacerdotale 

I  Cioè  y  m  rui  egli  fu  ìncarcpralo.  Punizione  (  se  ne  togli  la 
colla  )  forse  condegna  agli  allri  suoi  peccati. 

a  Cosi  .legge  Toiliino,  ed  è  iD#dio  più- snello.  GU  altri»  al  soli- 
to ,  —  una  cosa, 

3  fi.  —  pfr  ridunr  queste  di4e rtpuUiiche  a  lega. 

4  Injestaia  pare  che  qui  non  possa  spiegarsi  meglio  che  per, 
guastata ,  recisa.  £  qnesla  in/esiaia  iesia  ci  tornerà  innattsi'  piò  volte 
anche  nella  seconda  Storia.  11  fatto  ricorderò  dapprima  colie  parole 
del  Simonetta  :  «  fiaptisia  Cannelulus  »  (  saputo  che  il  Papa  si  avvia- 
va verso  Bologna  )  «  ex  urbe  statim  profugit.  At  Antooius  Benfivo- 
»  lus,  alterius  factionis  princeps  ,  cuius  praecipuà  oKer^  urbs  reeepta 
»  fuerat,.  .  .  immensa  laetiti4.  .  .  a  mullitndiue  io  patriam  susce* 
M  plus,  non  multis  post  diebbs,  Baldassaris  Offidani  eios  arbìs  prò 
»  t*ugenio  praefecti  iussu ,  indicià  causa ,  et  nulli  obooxius  culpae , 
»  securi  perciissus  est.  Quod  facinus  tam  atrox  alque  indignom  etc.  » 
(  Ren  liaJ.  XJÌl.  d^a  ). 

5  Più  MSS.  —  siei. 


ammanto.  Non  sai  tu  ,  o  Eugenio  ^  che  Tuflìcij  tuo  ò 
piuttosto  ordinato  a  perdono  che  a  vendetta?  £>  uon 
che  Antonio  ti  avesse  avuto  a  chiedere  perdóno,  ma 
egli  -ti  fece  offerta  della  sua  patria.  Ahi  quanto  fu 
crudele  il  mento  che  tu  desti  a  tanto  amichevole  uo- 
mo! L'un  di  ti  die  Bologna,  e  il  terzo  dì  gii  levasti 
la  testa  '.  Volesse  Iddio  e  *  la  tua  fortuna ,  che  poi- 
ché taota  iniquità  doveva  essere ,  ohe  con  alcuna  ef- 
ficace cagione  si  potesse  prosumere  averlo  fatto  I  Ma 
tu  aggiungesti  con  tanta  crudeltà,  viltà;  e  poco  prov- 
vedimento, a  non  rimuovere  dalla  forza  ^  del  padre 
il  figliuolo.  Ahi  quanto  era  meglio  per  te,  e  per  tutta 
la  pontificale  dignità ,  che  tu  ti  fussi  stato  ne'  tuoi 
vestimenti ,  che  avere  accettato  si  grande  ufficio  ^  ! 
Gonciossia  cosa  che  tu  l'hai  attoffato  nello  strabocche- 
vole profondo  di  miserie,  e  di  tutte  quelle  cose  che 
niegano  la  vita  felice.  Ma  a  nuU'altra  cosa  Euge- 
nio pensava,  se  non  come  i  nostri  cittadini  potesse 


1  Negli  Annali  Bok)gnesi  di  frate  Girolamo  Borselli  :  >•  Domi- 
»  nus  Antonius  de  B^enlivolìs  ....  Bononiae  gratanler  receptua  •  .  . 
»  C8t  •  . .  Qttadam  autem  die ,  ut  palatiam  legati  ascenderei  invita* 
w  iUB,  <mm  inde  deacendere  Telleti  io  pede  acalae  palalii  deleplua,. 
<«  ibidem  capile  truncalits  est,  dk*  a$  decembris  ».  Poi,  detto  come^ 
fu  impiccato  Tommaso  Zambeccafi ,  e  l'Abate  suo  fratello  messo 
m  pffigioiie,  ODplìntta:  «  An.  Doni.  i436,  Eugenius  quartoa,  occt-* 
»  sia  qui  aecyndum  aiuro  opiniodam  Bononiae  atatom  poierant  per- 
»  turbare ,  de  Florentià  Bononiam  venil  »  f  lier.  lidi,  XXUl*  876  ). 

a  1  MSS.  —  c/i«.  L'autore  forse  scrisse  choia  (  colla 'tua  for- 
tuna ). 

3  Dalla  palria^  e  dalle  ricchezxe»  d'onde  Antonio  traeva  la  sua 
fona, 

L  Può  darsi  che  l'uccisione  del  Bentivoglio  fosse  per  erudeltà 
dell  Otfida  o  del  Vìtelleschi  ;  può  darsi  ancora  cbe  la  sua  morte  foa-. 
ae  creduta  necessaria  alla  tranquilliià  di  Bologna:  ma  (l'ho  dello 
anche  altrove)  chi  a  tali  necessità  serve,  conviene  si  acconci  pur 
anche  a  portar  la  pena  di  quell'orrore  che  siffatte  azioni  negli  uo- 
mini cagionano.  Come  che  sia ,  raccontasi  d'Eugenio  (  prima  Gabriele 
Condolmiero  )  ,  che  morendo  sclamasse  :  0  Gabriele ,  quant'era  me- 
glio per  te  non  essere  stato  né  cardinale  né  papa  \  Con  che  senaa 
dubbio  voleva  egli  dire  :  uomo  di  stalo ,  e  monarca. 
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insieme  co'Yeueziaui^  con  ordini  e  leggi  iniscioglihi- 
li  \  annodare.  Ma  il  figliuola  di  mesaer  Aiftonio^-  al 
quale  sempre  la  infestata  testa  del  padre  si  appreaen- 
ta?a ,  con  perpetuale  ira  cercava  giusta  vendetta. 
Elgli  *  deliberò  di  torre  Bologna  a  £ugenio;  col  quale 
deliberamento  con  Niccolò  Piccinino  la  città  di  Bolo- 
gna contrattò:  alle  cui  voci  Niccolò  paasò  di  Lombar- 
dia ,  e  venne  a  Bologna ,  e  quella  prese.  E  cosi. Euge- 
nio si  trovò  fuori  di  Bologna:  egli  salvò  la  sna  patria, 
e  abbassò 41  suo  stato  :  e  cosi  è  conchiuaa  la  prima 
proposta  del  volgare  proverbio. 

CAPITOLO     V. 

Come  il  conte  Francesco  passò  in  Lombardia  a 
prego  de'  Fiorentini. 

I  confortamenti  d' Eugenio,  e  la  temerità  de'  nostri 
cittadini,  ne' sospetti  e  nelle  paure  abbondantissimi, 
al  tutto  conchiusero  la  negata  lega:  la  quale  lega,  era 
piuttosto  dagli  i^omini  quieti  e  pacifici  ^lodata  la  tran- 
quilla pace,  che  cosi  dubbioso  annodamento.  Aduu- 
que,  conchiuso  tanto  &tto  di  lega,  l'opere  e  i  preghi 
4e'  nostri  cittadini  portarono  il  conte  Francesco  in 
Léombardia  ;  e  col  bastone  di  tutta  la  Lega ,  e  con  gran- 
dissime provvedigioni ,  oltre  all'ordinato  ^  soldo. 


I  Cosi  tuUi,  a  questo  laogò  i  nostri  MSS.  V.  to.  I.  pag.  la , 
n.  I. 

a  Annibale  Beni  Svoglio  ;  la  cai  trista  fine  vedrà  pure  chi  Isgge 
nel  cap.  4^  della  seconda  Stbria. 

3  I  MSS.  —  pacifichi. 

4  I  più  moderni  —  usato. 


wmmm 
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CAPITOLO      VI. 

Come  i  Veneziani  fecero  più  galèe  per  metterle 
nel  Lago  pel  soccorso  di  Brescia. 

Il  valoroso  Niccolò  Piccinino,  Capitano  del  duche» 
8CO  eaercito,  la  città  di  Brescia  stringeva.  Di  questo 
cosi  fatto  assedio  i  Venesiani  quasi  avevano  perduto 
ogni  speranza  di  rimèdio  :  ma  il  legamento  della  no- 
stra lega ,  e  l'aspetto  «  del  conte  Francesco  li  ridusse 
a  rimedio  di  soccorsa  E  ben  si  conosceva  per  li  Ve- 
neziani, che  gli  eserciti  non  che  del  conte  Francesco, 
ma  quelli  di  Serse ,  per  terra  a  Brescia  dar  non  po- 
trebbero il  soccorso.  Egli  erano  di  quesia  sì  perversa 
guerra  giunti  al  vino  della  salvia  *:  ma  pure  l'auda- 
cia delle  gran  riccbesze,  e  per  la  cupidigia  del  signo- 
reggiare,  presero  i  Veneziani  si  grande  opera,  che 
mai  pia  in  questa  Italia  non  fu  veduta,  per  dare  soc- 
corso a  Brescia.  Esaminando  i  Veneziani ,  che  la  for- 
za di  Niccolò ,  aggiunta  con  tanto  scaltrita  sagacità  , 
negava  la  terra  di  soccorso:  per  lo  quale  uegamento , 
i  Veneziani  fecero  fare  molte  galèe  nelle  cosce  ^  di 
quelle  Alpi  che  sono  più  prossime  alle  confine  del 
Lago  ;  e  per  forza  di  moltitudine ,  con  argani  e  corde, 
su  per  legni  unti  di  sevo  ^,  a  quelle  galèe  le  alpestre 


I   AspeUaiDeoto  y  comes'pag.  i3i  del  to.J. 

a  A.  D.  E.  —  a/  vivo  della  saliva;  nm  il  maeslro  Aldobran- 
diào  c'insegna  esaere  alalo  in  uso  una  volta  il  «  vino  salviato  »\  os- 
sia concio  con  salvia  ;  per  gran  delizia  dèlie  povere  persone.  £  Ta. 
n.  in  altro  luogo  fa  vedere  che  punto  al  vino  della  salvia  ^  vuol 
dire,  andaio  in  rovina.  (  V.  seconda  Storia,  cap.  55). 

3  V.  nel  Vocab.  «  Coscia  del  ponte  »,  e  «  Coscia  del  c^irro  »  ; 
e  se,  nel  primo  esempio,  sia  traslato  dalla  coscia  degli  animali,  o 
pinltoslo  dalle  radici  romance  eouehe  o  eoueher  o  couchis^  derivanti 
da  cubo  ;  e  se ,  nel  secondo ,  convenga  meglio  dichiarar  Lato  che 
Sponda  :  <|uesiti  da  cui  dipende  la  spiegatone  di  questa  frase  del  n. 
•Corico  ,  e  sui  quali  io  non  ho  troppo  tempo  da  impiegare* 

4  II  Magliabech.,  lombardamente,  —  sego.  Cavalcare  è  qui  bella 
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rocce  fecero  cavalcare.  Queste  galee  entrate  nell'acqua 
con  grandissimo  numero  di  armi,  cominciaronsi  a 
spandere  su  per  le  ampie  acque  del  profondo  Lago. 
Quelle  grida  grandissime  prestavano  confoì^to  alle  as- 
sediate genti  y  e  non  piccola  ammirazione  agli  asse- 
dianti. 

CAPITOLO     TU. 

Com^  Niccolò  Piccinino  arse  V  armata  de'  /Vene- 
ziani y  e  negò  il  soccer  io  a  Brescia. 

Il  valoroso  Niccolò  Piccinino ,  non  sendo  '  rimosso 
dalli  suoi  scaltriti  provvedimenti  per  tale  tumulto, 
rhe  dalla  stolta  moltitudine  era  sconfortalo.  £'  dice* 
vario ,  che  queir  armata  era  proceduta  dagli  dii  im- 
mortali y  e  non  dagli  uomini  mortali  e  terreni  *;  e 
dicevano  9  che  queMegni ,  con  gli  uoqpini  ,  erano 
piovuti  dal  cielo ,  e  eh'  egli  era  di  troppo  pericolo  il 
volere  contendere  gli  uomini  mortali  con  le  disposi- 
zioni deifere.  Queste  cosi  fatte  n^araviglie  parevano 
loro  piene  di  pericoli,  non  meno  che  di  ammirazioni  : 
la  sera  non  essere  nel  Lago  né  uomini  né  legni ,  e  la 

metafora.  La  descri?.ioDe  di  questo  ardilo  e  sontuoso  stratagemma  è 
iicU*  istoria  di  Brescia  di  Cristoforo  Da  Soldo  (Ber,  lial.  voi.  -XXI), 
e  nel  moderaissimo  Bagiooamento  della  Storia  Bresciana  del  sig. 
tiiuseppe  Niccolini  ;  che ,  «  comodo  de'lellorì  poco  lalioanli  »  ho 
citato  nella  seg.-  n.  a.  • 

I  Intendi  come  era  $  e  il  che  dopo  tumalto,  come*  bcDchè', 
se  come  rispondente  a  Ì€Ue  non  t'entra. 

a  11  sig.  Nìccolioi  chiama  «  maraviglioso  trovato  «  quello  de'Ve- 
»  neziani  :  «  Non  avendo  modo  di  fabbricare  le  navi  in  riva  al  lago, 
>»  né  di  mandarle  per  acqua  mettendole  in  Po  ,  e  dal  Po  fac^dole 
w  passare  pel  Mincio  fino  a  Peschiera ,  come  (atto  avrebbe^»  se  non 
N  fosse  stato  nemico  il  Marchese  di  Mantova,  trassero  dai  cantieri  dì 
!•  Veneiia  due  galere  grandi ,  tre  mezzane  e  venticinque  barche;  poi 
»  le  fecero  salire  contro  il  corso  dell'Adige ,  e  quindi  passare  nel 
»  lago ,  facendo  loro  per  forza  di  cavalli  e  di  braccia  attraversare  il 
»  dorso  delle  circostanti  montagne  »  {  pag.  382  )• 
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mattina  vedere  si  g[i*aii  numero  di  esercito  :  e  che  le 
alpestre  rocce ,  per  la  loror  malagevolezza  ,  ne  rende- 
vano vera  testimonianza  che  da  cielo  '  si  fatta  ciurma 
fusse  venuta.  Ma  il  franco  Niccolò  di  questi  ragiona- 
menti si  rideva;  e  bene  >  conosceva  che  la  ignoranza 
regna  nelle  voci  de'  popoli.  E  per  cosi  fatto  conosci* 
mento  ,  chiamò  grandissimo  numero  di  villani  delle 
contrade  circostanti  a  lui  soggetti  ;  e  a  quelli  fece  ta- 
gliare influito  numero  di  alberi ,  non  avendo  riguar- 
do più  a' fruttiferi  che  agli  sterili  ;  e  di  quelli  face- 
va appuntare  i  gambi ,  e  con  mazzapicchi  li  percote- 
va  y  ficcandoli  per  queir  acqua ,  tanto  che  la  cima  del 
palo  con  la  superficie  dell'acqua  si  pareggiava; e  poi 
tra  l'un  palo  e  Taltro  i  rami  e  la  stipa  caricata  di 
pietre  poneva  :  e  così  tutta  quella  parte  della  proda  del 
Lago  y  dalla  banda  di  verso  Brescia  ,  armò  di  si  fatto 
ingombramento  ^.  Questo  cosi  fatto  occupdmenio 
era  in  tra  Tacqua  quanto  fusse  abbastanza  che  a 
terra  i  legni  non  potessero  porre:  e  per  cosi  fatto  mo- 
do fu  a  quella  turba  negata  la  tèrra.  Adunque >  con- 
ciossia  cosa  che  soccorso  alla  città  non  potessero  da- 
re^  deliberarono  aspettare  nuovo  comandamento  dai 
Veneziani,  con  nuovo  proposito;  e  in  questo  inter- 
vallo di  tempo  posero  a  terra  da  quella  parte  dove 
speravano  che  I^iccolò  non  li  potesse  offenderf.  E 
spandendosi  per  tutta  quella  riviera  ^,  pigliando  agio  e 
ricreazione,  lo  scaltrito  Niccolò  approvvedutamente  i 
legni  assali  con  fuoco^  e.con  pece  e  altre  cose  le  quali 
il  fuoco  cibano;  e  in  quelle  galee  mescolatamente  col 

t  Così ,  con  antica  eleganza,  il  Cod.  A.  Negli  altri  è  Tarticolo 
determinato 

a  1  più  moderni  banno  —  tene  spesso;  che  par  gaastamcnto  di 
an  auai  veriaimile:  ben  e$pres|D. 

3  Che,  per  proprio  nome,  si  chiamerebbero  palafitte.  Di  questo 
provvediinento  però ,  Della  YUa  del  Piccinino  scritta  dal  Poggio  non 
e  mensione. 

4  La  Hiviera  di  Salò.  V.  gli  storici  Veneti  e  Lombardi. 
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fuoco  saettò.  Questo  saettamento  fu  di  tanta  efficaciay 
che  in  poco  tempo  arse  tutte  le  galèe  con  i  Veaesiaiii 
provvedimenti  *• 

CAPITOLO     VIIL 

Come  Niccolò  Piccinino  volse  VJdige  •  ;  per  la 
guai  cosa  i  legni  de'Feneziani  rimasero  in  secco,  e 
gli  uomini  prigioni. 

O  lettori  y  la  incredibilità  delle  gran  cose  di  Nic* 
colò  mi  conducono  a  dire  prima  V  argomento  che  la 
proposta  de'  suoi  grandissimi  latti*  Voi  sapete  che  il 
coltello  è  minore  della  guaina ,  e  il  danaro  è  minore 
della  tasca;  e  cosi  tutte  le  cose  interiori  sono  di  mi- 
nore quantità  che  non  sono  le  esteriori  rinchiudenti. 
E  l-'arté  coti  lo  ingegno  degli  uomini  avaccia  di  quel- 
le cose  che  la  natura  ritarda  ,  e  cosi  fatti  uomini  si 
|>ossono  piuttosto  chiamare  divini  che  terreni:  e  però 
io  non  ardisco  di  scrivere,  gli  eccellentissimi  latti  di 
Niccolò;  conciossia  cosa  che  dai  futuri  fieno  piuttosto 
creduti  mii*acoli  che  verità.  Chi  crederà  che  io  un  sì 
minimo  corpo  d'uomo  ^  come  quello  di  Niccolò^  abiti 
lauta  grandezza  di  provvedimento  ,e  di  virtù?  Que- 
sto è  pure  contro  al  corso  umano  della  natura;  pe- 
rocché, se  il  coltello  è  minore  che  la  guaina  ,  così 
dovrebbero  essere  minori  le  virtù  che  il  corpo  di  Nic* 
colò  :  e  quelle  sono  magnifiche,  e  il  corpojè  piccolis- 
simo e  mal  sano.  Adunque ,  lo  ingegno  degli  uomini 


I  E  fece   prigionieri  Taddeo  Marchese  d'Este,  i  Provveditori 
Veneti ,  e  altre  persone  da  taglia  (  Maralori ,  an.  i  (89  ). 

a  Male  in  B.  e  nel  Magliabech^— '/'acacie.  Alcuni  —  V Alice, 

3  ir  Cavalcanti  avea  dimenticato  il  detto  della  scrittura:  a  Non 

est  virius  in    eorpore   ìongo  »  ,  che  dal   volgo  almeno  è  inteso  in 

senso  contrario  a  quello  della  virtù ,  coltello  ,  e  del"  corpo  amano  , 

sua  guaina. 
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abbatte  le  grandissime  forze ,  e  sì  la  temerità  de'  po- 
poli. Ed  essendo  air  assedio  di  Verona  il  Signore  di 
Mantova ,  il  quale  colle  sue  masnade  aveva  ai  circon- 
data la  città  y  che  niuno  favore  per  la  terra  potevano 
avere;  ma  tutta  la  speranza  i  Veronesi  avevano  al 
fiume  dell'Adige.  Nel  quale  fiume  era  gran  numero 
di  galeoni  y  i  quali  a  Lignano  *  caricavano  di  quelle 
f  cose  che  alla  città  abbisognavano  per  la  difesa  del- 
l' assedio  ;  questi  giù  pel  fiume  ,  contro  al  volere  de- 
gli assediatori>  entravano  in  Verona,  e  per  così  fatto 
modo  la  città  si  manteneva  j  senza  il  necessario  biso- 
gno. Lo  esperto  uomo  dì  Niccolò  y  dotato  per  la  lun- 
ga pratica  di  tanti  provvedimenti,  fece  fare  fosse  ma- 
ravigliose  di  ampio,  e  quasi  infinite  di  longitudine  », 
ed  in  quelle  grandissimi  ricettacoli  d'acque:  e  in 
quelle  cosi  maravigliose  cave  volse  il  fiume  dell'Adi- 
ge, con  clìiusure  grandissime;  e  così  negò  all'acque 
il  suo  usato  corso.  Questo  rivolgimento  tanto  mira- 
bile concedè  ^  sì  povera  l' acqua  del  fiume  ,  cheque' 
galeoni  con  gli  uomini  rimasero  in  secco.  E  per  così 
scaltrito  modo ,  le  grandigie  de'  Veneziani  perderono 
i  legni  e  gli  uomini  :  e^Niccolò  prese  i  legni,  e  a  pri- 
gioni gli  uomini;  i  quali  uomini  al  Signore  presentò; 
e  il  Signore  essendo  pregno  d' ira  non  meno  che  di 
sdegno  per  le  tante  avvelenate  parole  che  da  quella 
ribaldaglia  aveva  ricevute,  con  giusta  pena  quelle 

I  La  parte  orieolale  della  città  dì  Legnago ,  ancbe  oggi  chia* 
masi  Porto.  £  il  Poggio  dice.*  «  s'impadrooi  di  Lignago  e  di  Porlo, 
»  dae  gagliarde  castella,  dandoglisi  d'accordo  i  terrazzani  »  (Vii.  cit., 
tradotta  dal  Pelliai,  pag.  162). 

a  Ivi  il  medesimo  :  «  Erano  due  strade  per  le  quali  poteva  ao- 
»  dar  lo  Sforza  a  Verona,  una  per  li  monti  e  l'altra  per  lo  pia- 
m  no...  Il  Piccinino  adunque  tirò  per  questa  pianura  una  fossa  di 
«  cinque  miglia ,  dalla  terra  che  sta  alle  radici  de'  monti  inaino  alle 
»  paludi  vicine  all'  Adige;  e  per  poter  meglio  proibire  il  nemico  .  .  . 
»  vi  fece  molti  forti ,  ...  e  vi  mise  le  guardie  ,  e  occupò  eaiandio 
»  i  monti ,  ec.  ». 

3  Diede,  mandò  al  suo  alveo. 
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vendicò  <.  Gaiiciossia  covsa  che, quel  membro  con  die 
aveviino  peccato  ,  quello  ne  portò  la  pena  :  e  co^ì  a 
molti  di  quelli  fece  trarre  la  lìngua. 

CAPITOLO     IX. 

Come  Niccolò  Piccinino  entrò  in  f^erona,  e  predò 
tutto  Valere  della  gente  dell'  arme. 

Avvegna  dio  che  il  conte  France^o  fusae  passato 
in  Lombardia,  e  con  Niccolò  più  volte  venuto  alle 
mani ,  e,  nella  fine,  ciascuno  le  busse  col  guadagno 
ugualmente  partito  ;  il  sagacissimo  Niccolò,  pieno  di 
volpina  astuzia ,  alla  città  di  Brescia  diede  alcuna 
larghezza,  quasi  mostrando  >  che  dell'assedio  avesse 
levato  ogni  speranza.  £  sotto  questi  così  scaltriti  di* 
mostramenti ,  in  tempo  oscuro  e  tenebroso  ,  per  suoi 
fidati  amici  gli  fu  dato  avviso ,  come  nella  città  di 
Verona  nessuna  guardia  la  notte  si  faceva  :  ed  essendo 
Niccolò  da  cosi  ottimi  amici  avvisato  più  volte,  oltre 
alla  saputa  di  quelli,  de 'suoi  non  meno  accetti  ^  in- 
torno alle  cerchie  delle  mura  di  Verona  mandò  ;  i 
q;uali  ritornati,  con  non  meno  felice  rapporto,  i  mede- 
simi avvisi  gli  dissero  ,  e  molto  il  confortarono  che , 

1  Giusta  dice  il  Cavalcanti!  Giostitia  del  tempo.  Il  Sanato  con- 
ferma il  fallo:  «e  S'ebbe,  com'erano  slate  tagliate  le  mani  e  la  lin- 
*»  glia  ad  alcune  ciurme  della  della  nostra  armata  pe'nemici ,  perche 
»»  dicevano:  Fi'oa  San  Hfareo^  e  muoja  il  traditore  Marchese  di  Mìuì' 
»  iova  •  (  Rer.  ìtàl,  XX,   1074  ). 

a  Così  legge  il  Magliabech. 

3  La  sorpresa,  e  l'improvviso  ma  breve  acquisto  di  Verona,  gli 
storici  Veneziani  attribuiscono  non  al  campione  da  Perugia,  ma  sì  al 
signore  di  Mantova  ;  né  per  destro  che  altri  sia  a  conciliare  conira- 
dizioni,  riuscirà  a  rìmovere  il  sospetto  che  il  Cavalcanti  non  abbia 
anche  in  ciò  voluto  esaltare  un  po' troppo  il  suo  favorito  capitano. 
Io  verrò  citando  alcuni  passi  più  osservabili  de'sopradetti  storici.  La 
claosula  oltre  olla  stipata  ec.  è  da  interpretarsi  :  oltre  al  sapere  per 
avviso  di  suoi  amici  queste  cose,  mandò,  per  certificarsene,  altri  suoi 
non  meno  fidali  ad  esplorare  intorno  ec. 
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se  U  incredulità  oon  lo  impedisse ,  cbela  città  piglie- 
rebbeje  così  la  guerra ,  per  cosi  fatto  acquisto ,  sa- 
rebbe *  con  vittoria  finita  ;  e  di  mortale  si  farebbe 
perpetuOy,e  nella  memoria  degli  uomini  futuri  sarebbe 
predente.  Niccolò  conosceva  che  con  la  sollecitudine 
si  domano  le  grandissime  potenze ,  e  che  niuna  cosa 
è  tanto  rimovitrice  dell'ire  fortunose ,  quanto  è  la 
sollecitudine ,  e  massimameòte  nell'arte  militare  *. 
11  valoroso  uomo  chiamò  i  cavalieri ,  e  dove  erano  i 
Condottieri  e  Gonducitori  delle  lance  spezzate  li 
mandò;  avvisandoli  come  il  conte  Francesco  si  era 
scostato  da  Verona;  e  che  eglino  aspettassero  la  sera, 
e  in  verso  la  città  cavalcassero,  e  con  l'oscurità  della 
notte  si  fermassero  a  luogo  abile  a  dargli  soccorso  , 
perocché  egli  era  infallibile  il  pigliare  la  città  dì  Ve- 
rona. Credendo  Niccolò  che  per  tali  ammaestramenti 
essere  ^  con  caldo  2;elo  dagli  uomini  ubbidito  y  e'poi 
con  la  sua  propria  brigata  cavalcò  verso  Verona ,  e 
dalla  parte  della  cittadella  entrò  nel  cerchio  del  suo 
girone.  Alcuni  dissero  che  Niccolò  la  scalò  privata- 
mente ^  da  ogni  altro  ajuto  ;  ma   altri ,  non  meno 

ili  Ma^liabech.  —  si  harebbe,  £  appresso  —  et  di  moriali  ai 
Jarebbono  peri^lui, 

a  V.  lo.  i^  p.  4o3.  Conduciiore  indica  1'  azione  o  l'aUo ,  Con^ 
dotiiero  la  proffssiooe  o  la  scienza  del  condurre.  Il  primo  valeva 
un  tempo  quel  eh*  oggi  varrebbe  il  secondo.  V.  il   Diz.  del  Grassi. 

3  Che  .  \  .  essere  j  in  ^taUi  i  Cod.  Ho  però  mutato  1.'  —  et  poi , 
che  ì  più  hanno  dopo  ubbidito.  Cerchio,  per  lo  spazio  ch'è  contenuta 
entro  al  girone  (  muro  fabbricato  io  giro  ) ,  sebbene  Dante  ponga 
più  volte  l'uno  per   l'altro. 

4  Per  ,  disgiuntamente ,  aenza  ;  di  che  non  conosco  altri  esem  • 
pii.  All'opposlo ,  quanto  ai  fatti,  ilNavagcro:  a  II  Marchese  di  Man- 
M  lova ,  avendo  trattato  con  un  soldato  della  città  di  Ver«>na^  per  Ir» 
»  rotture  sotto  le  mura  coperte  di  litame,  a  17  di  Novembre  di 
>•  notte  introdiuse  nella  cittadella  molti  soldati  ;  i  quali  ec.  introdus- 
»  sero^  oelU  cittadella  le  genti  del  Marchese  ,  che  ridotte  in  gran  nu- 
a»  mero  attendevano  alla  riscosia  ec.  «  (  Rer.  Ital,  XXllL  i  io5  ).  Il 
Sanuto  dice  anche  il  nome  del  traditore:  «  Un  Giacomasso  di  C:i- 
a»  stel  Bolognese,  eh'  era  Contestabile  nostro  nella  cittadella  di  Verona, 
»  s' accordò  co'nemid  di  dar  loro  1  ' entrata  della  città  »  (ivi,  XXI 1. 
108S  )• 
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degni  di  fede^  e  più  ragionevoli,  dissero  clie  un  Gone- 
stabile  gii  aveva,  per  le  ingiurie  da' Veneziani  rice- 
vute, data  per  quel  luogo  l'entrata.  Gli  avvisi  di 
Niccolò  niente  fruttarono;  anzi  la  invidia  fu  di  tanta 
audacia  negli  inobbedienti  uomini  %  che  gli  ordina- 
menti del  martista  non  furono  riveriti  di  iiiuno  soc- 
corso. Egli  stette  nella  città  tre  giorni  ',  con  1'  armi 
indosso,  la  notte  al  pari  del  di,  questo  nomo  valo- 
roso *;  e  si  portò  con  tanta  discrezione,  e  con  tanta 
onestà  di  vita,  e  con  tanti  be' modi  d'amore  e  di 
misericordia,  che  il  popolo  ad  alte  voci  il  chiamò, 
dicendo:  O  Niccolò,  questo  popolo  non  vuole  tante 
volte  essere  mutato  sotto  strani  e  diversi  reggimenti: 
piacciati  di  volere  quel  medesimo  che  vuole  il  popo- 
lo. Noi  ti  avvisiamo  che  la  tua  umanità  ci  ha  indotti 

1  II  Magliabech.  -  negli  uoiniw  disubbidienti.  Di  martista  vedi 
il  to.  I.  p.  $7  Q.  I.  Ordinamenti  .  .  .  n'aeriti  di  soccorso  é  conlra- 
EÌonf!  non  bella  di  :  ordinamenti  i  quali  si  moatra  di  riverire  pre- 
stando il  richiesto  soccorso.  V.  pag.  prec.  ver.   14. 

a  Circoslan/.e  ignote  agli  autori  sopra  indicali  ;  ma  l'Ammirato 
cita  una  lettera  dal  Piccinino  stesso  scritta  su  tal  proposilo  a  Cosimo 
de' Medici.  Né  raro  è  d'altra  parte  il  caso  che  la  storia  delle  cose 
italiane  dettata  in  una  provincia ,  differisca  essenzialmente  da  quella 
dettata  in  un'  altra  ;  e  forse  i  Veneziani  non  dovettero  voler  credere 
che  un  uomo ,  come  Niccolò  ,  rotto  da  loro  otto  dì  innanzi  e  scam- 
pato come  per  miracolo  dalle  lor  mani ,  osasse  porsi  come  motor 
principale  ad  impresa  cosi  temeraria  come  quesla  dell'occupazione  di 
Verona.  Io  farò  che  i  latori  possano  da  se  paragonare  qne'diTersi 
modi  di  racconto.  11  Sanuto  :  «  E  cosi  entrarono  a  di  tS  ;  corsero 
»  la  terra  gridando  Gontaga^  e  fu  di  nulle  »  (  pag.  io85  }.  l\  Nava- 
géro  :  «  Dalla  quale  (cittadella;  V.  n.  4»  P^S-  preced.)  avanti  che 
»  uscisse  il  giorno,  entrarono  nella  Città,  e  tagliando  a  pezzi  chi  fa- 
»  eoa  resistenza  loro ,  andarono  alla  Piazza  ec. ,  e  le  genti  del  Mar- 
»  chesc  principiarono  a  saccheggiare  la  città,  fi  Marchese-,  fatto  so- 
»  speodese  il  sacco,  e  ridotti  molti  cittadini  alla  piazza  ,  facendo  co- 
«  noscer  loro  non  potere  sperare  in  tempo  ajuto  dalla  Signoria,  gli 
»  esoiiò  a  sottoniel tersi  volontariamente  alla  sua  ubbidienza,  promet- 
»  tendo  loro  privilegi  e  larghi  partili  ;  altrimenti  protestando  loro 
»  essere  presente  la  depredazione  de'  beni ,  desolazione  delle  case , 
»  violazione  delle  donne ,  e  finalmente  la  morte  loro  e  de'  loro  fi- 
»  gliuili.  I  quali  prostrati  a' piedi  del  Marchese^  e  chiedendo  mise- 
»  ricordia  ,  senza  consiglio  pubblico  sì  sottomisero  a  lui,  e  gli  pro- 
»  misero  il  duminio  della  città  «  ((>ag-  iioS  }. 
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a  darti  avviso  del rapparecchia mento  die  fa  V  aji^ver^ 
8a  fortuua  per  mezzanità  de'  nostri  cittadini  contro  a 
te.  Noi ,  per  temenza  di  non  venire  sotto  la  servitù 
del  Gonzaga  ',  come  ci  entrasti^  per  presti  messi  chia- 
mammo Tajuto  del  Conte;  il  quale  è  già  si  prossimo^ 
die  se  tu  non  pigli  partito ,  avrete  le  sepolture  nella 
rena  >  dell' Adige.  Tu  ci  sei  entrato  con  tanta  onestà 
di  vita^  che  noi^  per  merito  ddle  tue  opere,  te  ne 
rendiamo  questo  avviso  ^  Niccolò ^  uomo  di  grande 
audacia ,  di  tutto  era  certo;  ma,  per  non  fuggire 
senza  essere  cacciata,  deliberò,  per  merito  delle  sue 
genti ,  correre  alle  ricchezze  della  gente  dell'arme  ; 
e  quelle  predò.  Fatta  la  ricchissima  preda  ,  il  Gmte 
entrò  nella  città;  e  con  Niccolò  fece  terribile  batta- 
glia ,  con  riducendosi  ^  in  sul  ponte  del  legname  da 
ciascuna  parte  i  combattitori.  Tanta  fu  la  tempesta 
de* cavalli,  la  terribilità  degli  uomini ,  e  il  peso  delle 
cose,  che  il  ponte  si  ruppe  ';  e  quelli  che  v'erano 
suso,  caddero  nel  fiume,  e  quasi  tutti  annegarono.  E' 
vi  fu  un  Tedesco  della. brigata  di  Niccolò^  di  lauta 
fierissima  pertinacia,  che  dopo  più  giorni  si  trovò 
nell'Adige  a  cavallo,  morto,  con  la  spada  in  mano, 
e  con  l'elmetto  in  testa,  senza  nullo  smagamento  ^  di 

I  Ma  cbe  il  Gpasaga  fosse  già  deniro  Verona,  s' inferisce  ancke 
dall*  Arnmìrato  \h  dove  dice  ,  che  Niccolò,  lascialo  guardia  in  Tetioa, 
»  montò  sopra  l'armata,  e  col  Marchese  di  Mantova  ec'.  n'andò  a 
»  Peschiera  »  (  To.  111.  pag.  ao  ). 

a  Alcuni  Cod,  —  nelle  rene  ;  o  —  rrni. 

3  E  questa  bontà,  questa  riconoscenza  di  un  popolo  già  saccheg- 
gtato  dai  colleghi  deH*  eròe ,  non  lien'  ella  del  ronian7.esco  ?  Poi , 
come  mai  quel  pradentissiroo  Piccolino  non  si  giovò  di  quest'avviso 
per  causare  il  perìcolo  della  nuova  sconfitta  a  cui  dovè  quindi  sog- 
giacere ? 

4  B.  Cj  Magliabech.  —  con  riducersi, 

5  Muratori  ;  «  Tal  fu  la  calca  de*  fuggitivi  sul  ponte  dell'Adige, 
che  questo  »  si  ruppe ,  laonde  moltissimi  si  annegarono  ,  e  da  due 
n  mila  persone  rimasero  prigioniere  ».  £  vedi  il  Simonetta,  Vìt.  di 
Fr.  Sforza  ^  an.  1459. 

6  Cosi  tutti  i  Cod.  ,  meno  A.  ,  che  pone  —  smaneamenio.  E 
r.  //.  4 
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quello  che  aveva  seco  alla  battaglia.  B  per  cosi  fetta 
modo,  usci* Niccolò  di  Verona,  lasciandovi  de' .suoi 
uomini ,  •  portandone  le  ricchezze  de'  nemici. 


CAPITOLO     x« 

Come  i  Feneziani  soddisfecero  iutti  i  danni  della 
perdita  alla  genie  dell'  arme. 

Pèrduto  e  riavuto  in  sì  piccolo  spazio  di  tempo  la 
città  di  Verona,  i  Veneziani  non  avevano  ancora  ab* 
bandonato  il  pianto  né  la  paura,  anzi  quasi  Ip  spe- 
ranza e  Taudacia  avevano  abbandonata  ;  ma  di  poi 
stimarono  che  le  loro  opere  ne  fussero  le  vere  cagioni, 
e  per  questo  cosi  falso  credere,  la  ingratitudine  li  fa- 
ceva villani  e  superbi  '.  E  non  istimaVano  che  la  inub- 
bidienza  ne  fusse  stata  là  vera  cagione:  anzi  ogni  cosa 
di  prosperità  Y  attribuivano  alle  loro  opere  e  grandi* 
gie;  e  non  consideravano,  come  la  prova  degli  uomi- 
ni consiste  nelle  cose  avverse ,  e  quelle  con  umile 
mansuetudine  comportare ,  e  le  cose  prospere,  con 
temperanza  usarle;  conciossia  cosa  che  gli  uomini  sa- 
vii  per  la  felicità  diventano  umili ,  e  gì'  incauti  ne 
diventano  superbi  e  bestiali.  Le  masnade  della  Vene- 
ziana potenza  >,  riposate  della  battaglia  ,  e  volendo 
rivedere  le  loro  ricchezze,  quelle  ritrovarono  Niccolò 
averle  predate.  Per  quella  perdita,  grandissimo  cordo- 
glio per  tutta  la  gente  si  faceva:  con  alte  voci  si  la- 
mentavano ,  e ,  a  onta  della  fortuna  e  degli  uomini , 

smagamenio  ancora  può  intendersi  per  smarrimento ,  perdita.  Vedi 
in  Crusca,  Smagare, 

1  Di  che  bisognava  addurre  altre  prove  che  non  è  ii  rifare  i 
danni  alle  masnade^  che  «  per  difendere  le  nostre  cose  hanno  per- 
duto le  loro  «.  (  Vedi  pag.  seg.,  ver.  7  ). 

Sk  Altri  —  tklle  Finitiane  potente. 
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dicevano  che,  per  un  modo  o  per  un  altro,  leracqtii- 
sterebbero  ;  non  quelle^  ma  altre  che  dir  non  meno 
•calore  sariopo.  A  queste  disperate  laroentanze^  i 
Veneziani,  come  uomini  timidi  e  sospettosi ,  delibe- 
rarono innanzi  piuttosto  di  loro  proprio  sodisfarli,  che 
avere  a  stare  in  si  pericolose  minacce.  Avvegna  dio 
che  (  dicevano  )  per  4i£^nderci  le  nostre  cose  hanno 
perduto  le  loro  ;  e  però  adunque  è  ragionevole  ,  che 
se  gli  strani,  per  mantenere  le  nostre  grandigie,  han- 
no messe  le  persone  ,  che  noi  sodisfacciamo  il  loro 
danno  con  T  a  vere.  £,*  seguitando  si  maguroi^onsiglio, 
fecero  somma  grandissima  di  tesoro  ;  e  quello  ,  con 
abbondanza  di  dolcezza  di  eloquenza  alle  cordogliose 
genti  offersero  • . 

CAPITOLO     XI. 

Come  messer  Rinaldo  degli  Alhìzzi  fece  una  di- 
ceria al  Duca,  con  la  quale' lo  indusse  che  Niccolo 
Piccinino  passasse  in  Toscana* 

Serenissimo  e  illustrissimo  principe.  Noi,  Rinaldo 
e  gli  altri  cacciati  dalla  ingiusta  e  superba  setta,  con- 
tro a  Dio,  e  contro  a  ragione  sbandeggiati  dalla  no- 
stra patria ,  offeriamo  baci  alle  piante  de'  vostri  pie- 
di ';  e,  con  voci  piene  di  pietà,  addìmandiamo  per 

• 

1  E  fecero  bene  o  male  secondo  le  drcostaoze  ;  di  che  dopo 
quaUro  secoli  non  è  più  luogo  a  giudicare.  Il  Corio  scrive  ,  che 
quando  Verona  fu  presa  dal  Marchese ,  questi  «  fece  capital  pena  a 
»  chi  saccheggiava  »  4a  città ,  »  ma  i  carriaggi  del  conte  diede  iu 
preda  ai  soldati  «  ;  e  che  quando  poi  la  terra  fu  ricuperata,  »  il 
»  terzo  giorno  eh* ella  si  perde  »,  lo  Sforza,  riconosciute  tutte  le 
robe  de'  Veronesi  e  de'  suoi  tolte  dai  nemici,  volle  che  si  resti- 
tuissero :  «  il  perchè  i  cittadini ,  mossi  da  tanta  dementa  del  Conte, 
»  IO  mila  ducali  gli  donarono,  quali  egli  a' suoi  soldati  distribuì  •• 
(  Stor.  Milan.  Pari.  V.  ). 

a  Sta  in  -guardia  contro  i  colorì  rettorìci .  Le  parlate,  da  certi 
casi  in  fuori ,  sono  lo  scuglio  delia  verità. 
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misericordia  il  vostro  ajuto  di  rimetterci  nella  nostra 
Fiorenza,  della  quale  vi  faremo  partecipe  '  Non  guar- 
date y  signore  ^  se  le  opere  de'  nostri  maggiori  furona 
sempre  rimedio  alle  forze  de'  vostri  antichi  :  avvegna 
dio  che,  come  noi  siamo  eredi  de'  nostri  padri  de^beni 
terreni ,  cosi  siamo  per  elezione  eredi  del  loro  ottimo 
ammaestramento.  E-'  dicevano  eh'  egli  è  *  più  savio 
colui  che  il  nimico  riduce  ad. amico, che  non  è  colui 
che  del  nimico  fa  troppo  aspra  vendetta.  Conciossia 
cosa  che  l'uno  si  fa  per  virtù  di  prudenza,  e  l'altro 
si  trasordina  per  vizio  di  crudeltà  e  di  superbia.  Voi 
il  vedete  ne'  vili  e  irrazionali  animali  ;  che  dalle  na- 
tura a  ciascuno  è  conceduto  pigliare  aspra  difesa  con- 
tro a  tutte  le  cose  che  protestino  la  loro  morte.  Adun- 
que ,  perchè  questo  non  si  può  negare,  fu  lecito  a'no- 
stri  padri  fare  le  difese  contro  a'  Vostri  antichi  :  ma 
noi ,  figliuoli  ed  eredi  di  quelli ,  non  che  non  ^  ab- 
biamo fatto  contro  alle  vostre  forze,  ma  da  noi  avete 
ricevuto  favore  e  conforto.  Gonciossia  cosa  che,  quando 
voi  rimaneste  senza  padre  nella  vostra  infanzia  ,  jper 
noi  si  pose  fine  alle  guerre  che  avevamo  con  lui  ;  e 
di  niente  le  seguimmo  con  voi;  e  da  ogni  lato  ci  era 
chi  ce  ne  sollecitava  4.  Il  signor  Pandolfo  più  volte  ci 
richiese ,  che  noi  fussimo  contenti  che  il  segno  del 
nostro  Comune  ponesse  in  sulle  mura  di  Brescia  ;  Ca- 
brino lemura  di  Cremona  più  volte  addimandò  adom- 
brare ^  del  nostro  segno  :  e  niente  volemmo  accon- 
sentire. £  io^  serenissimo  principe,  fui  eletto  nel 

1  Cioè ,  della  soa  amicizia  o  alleanza.  V.  pia  avanti- 
a  I  Cod.  hanno  —  eh'  egli  era. 

3  I  più  antichi  ^  non  che  noi, 

4  V.  il  lo.  ].  pag.  IO  e  ai ,  e  gli  alorid  Fiorentini  e  Lombar- 
di 8oUo  l'an.   i4ao. 

5  Ombra  vera  e  figurata,  coprire  e  difendere.  I  Fiorentini  fe- 
cero formali  congratulazioni  a  Gabrino  quand' ebbei*o  avviso  d^  luì 
dell*  accfuistu  di  Cremona ,  e  lo  esortarono  a  ben  governarla,  e  a  irat- 
Mr  bene  la  parte  de'  guelfi. 
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numtfo  di  coloro  che  furono  chiamati  a  praticare  co' 
vostri  ambascìadori  ^  nel  luogo  de' nostri  Angioli  ', 
la  via  e  il  modo  dì  perpetua  e  fedele  amicizia  tra  la 
vostra  celsitudine ,  e  queHa  che  fu  nostra  Repubbli- 
ca. Non  sono  tanto  antichi  questi  così  fatti  segui  d  a* 
more  e  d' amicizia  y  che  debbano  essere  prescrìtti  da' 
vostri  meriti  ^  :  anzi ,  il  testo  della  legge ,  e  Tabitò 
della  natura  vel  consegnano  per  giusto  e  onesto  inte- 
resso. I  vostri  desiderii  sono  ottenuti  nel  collegio  de* 
gli  dei  ^;  perocché  la  fortuna  vi  ha  apparecchiato  il 
caso,  e  gli  uomini  ve  lo  prófferano,  e  noi  verremo  al« 
Teffetto.  Io  vi  veggo  unto  di  santo  unguento  ^,  la  qua« 
le  unzione  vi  farà  degno  di  sedia  reale.  Voi  vedete 
che  Niccolò  non  è  ubbidito  da'  vostri  Capitani;  e  qne* 
sto  è  perchè  V  invidia  sempre  spiega  le  sue  forze  con- 
tro agli  uomini  gloriosi,  de' quali  a  Niccolò  non  se  ne 
trova  pari.  Per  dio ,  piacciavi  di  farci  degni  che  Nic- 
colò passi  l'Alpi  apennine;  tanto  che  noi  possiamo 
soggiornare  alle  spere  del  sole  che  riflette  '  nelle  mu- 
ra della  nostra  patria ,  e  quelli  della  Città  ci  possano 
vedere;  acciocché,  per  si  fatta  veduta,  acquistino 


1  0 ,  di  Santa  Maria  degli  Angeli ,  monastero  di  Camaldolensì, 
posto  anch'  oggi  in  via  degli  Aifani.  Gli  eruditi  il  dicono  fondato  dal 
cavaiier  Fra  Gaitlone  d'  Àreazo ,  fin  dal  secolo  decimoterxo.  Questa 
commissione  poi  non  è  da  omettersi  da  chi  scriverà  li  vita  di  mes- 
Ber  Rinaldo  meglio  che  gli  altri  finora  non  han  fatto.. 

a  Privati ,  quasi  per  prescrizione  di  tempo ,  delle  vostre  ricom- 
pense, A  questa  spiegatone  ci  porta  non  la  natura  della  frase,  m/k 
il  seguente  interesso;  quasi  usura  de' ricevuti  benefisii. 

3  Anche  i  versilacienti  rideranno  di  questa  locuzione  ;  ma  se  i 
irersifacienti  riflettessero  sulla  cagione  che  li  fa  rìdere,  ne  cavereb- 
bero qtialche  profitto. 

4  Detto  per  forma  di  prognostico  adulatorio ,  augurando  al  Vis- 
conti il  regno  d' Italia.  Ma  non  piacque  a  Dio  dare  a  costai  virtù 
nessuna  che  il  potesse  far  degno  di  tanto. 

5  1  più  de'  Cod.  —  refrclic  ;  secondo  la  pronunzia  fiorentine- 
sca ,  di  rf  per  n ,  e  di  r  inveci;  di  /  ;  questo  della  plebe ,  quell'al- 
tro anche  de' gentili.  Ma  il  Coc|.  A.  póne  —  rinverU\t  Binvertire 
è  spiegato  dalla  Crusca  per  Dare  addietro ,  Rivolersi. 
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audacia ,  e  pi*éstiaci  i  loro  favori  y  e  uoi  a  loro  pMeia- 
mo  concedere  ardire  e  forza.  Queste  cosi  fatte  forze 
fieno  la  cagione  di  metterci  nella  nostra  patria:  e  que- 
sta cosi  fatta  felicità  sarà  tfitta  a  uopo  *  della  vostra 
sublimità  ;  conciossia  cosa  che  noi  terremo  quel  me- 
desimo luogo  con  voi,  che  ora  tengono!  nostri  nimici 
coi  Veneziani.  E  per  cosi  fatto  annodamento  d'ami- 
cizia y  non  che  poi  manteniate  le  vostre  terre,  ma  voi 
riavrete  le  vostre ,  e  signoreggerete  le  altrui  :  e  noi 
saremo  liberi  di  tanti  fastidii ,  quanti  sono  quelli  che 
alla  nostra  patria  conviene  sostenere  da  tanta  superba 
audacia,  e  da  altri,  che  con  non  minore  fastidio  com- 
porta ,  strani  e  inusitati  comandamenti.  E  almeno  o 
virtù  d'animo,  o  gentilezza  di  nazione,  per  quelli 
ia^sse  scusa  \ 

CAPITOLO     XII. 

Come  il  Duca  si  ristrìnse  co'  suoi  consiglieri ,  e 
massimamente  con  Niccolò  Piccinino;  e  come  pas* 
so  *  a  Bologna y  e  poi  in  Romagna,  e  poi  in  Toscana. 

Udito  il  Duca  il  valoroso  cavaliere ,  come  capo  e 
guida  de'  nostri  ribelli ,  e  inteso  tanto  effettualmen- 
te ^  i  preghi  della  sua  orazione  con  l' efficaci  ragioni, 
col  suo  Niccolò ,  e  con  altri  consiglieri,  deliberarono 
la  venuta  di.  Toscana  ,  e  praticarono  che  la  metà  for- 
za bisognava  alla  difesa,  che  quella  dell'offesa  ^;e 


1  A  prò ,  aà  utile  ;  benché  questo  modo  avverbiale  sìa  sialo 
omesso  nei  vocaboJariì.  Sublimità  (come  sopr^  celsiiudine)  altro 
titolo  spagnoHssimo  avanti  la  dominazione  degli  Spagnuoli. 

a  Questi  ,  il  Piccinino. 

3  B.  e  Magliabech.  —  ofetiuaìmenie  ;  che  se  avesse  eseropiì, 
qui  fors'era  da  preferirsi.  '^tsXa  preghi  ^tW orazione, 

4  Conch:usero  nella  pratica ,  o  consulla,  che  la  metà  più  forza 
ci  vuole  ad  offendere  che  a  difendere.  Forte  conchìusione ,  di  aii 
non  veggo  1'  opportunità  ,  dove  non  riferiscasi  ai  Veneziani. 
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masaimainentea  colui  cheè  in  sullecose  del  coro  pagno; 
Niccolò  aveva  sottomesso  alle  ciuchesche  leggi  Legna- 
go,  Martinengo^  e  molte  altre  terre  ;  e  con  quelle  ^ 
lutti  ì  paesi  co'  quali  si  [ftiftevano  negare  ■  alle  forze 
de' Veneziani.  Arendo  cosi  Niccolò  acquistato  tante 
cose  )  e  indebolito  i  nemici ,  con  le  sue  genti  venne 
a  Bologna  ,  e  in  Lombardia  lasciòil  bastone  al  Mar* 
cbese  di  Mantova.  I  Bolognesi, con  grandissimi  trionfi 
e  feste ,  il  valoroso'  Niccolò  (  e  massimamente  là  Ben* 
iivogliesca  parte  )  y  a  signore  il  ricevettero  ^.  Corso 
la  terra,  cavò  di  carcere  tutti  i  prigioni,  e  il  figliuolo 
dello  infestato  Antonio  cavedi  mano  al  Rettore,  per 
un  omicidio  che  aveva  fatto  d'  un  grande  anziano  ^  : 
e  cosi  il  sagacissimo  uomo  di  Niccolò  rendè  bene  per 
niale^  e  usò  misericordia  per  giustìzia.  Questa  regola 
e  questuarle. del  civile  reggimento  usarono  gi&  i  Ro* 
maui^  secondo  Agostino  in  Civitate  Dei;  dove  recita 
una  legge  ^,  che  chi  rapiva  una  vergine,  che  quella 


i  Nettare  il  patoo,  mi  pare. 

a  Così  coMumavasi  a  que'  tempi ,  cbe  quando  i  pagatori  della 
conquista  non  volevano  scoprirsi,  obbligavano  a  far  figura  di  re  que' 
loro  venalissimi  condottieri.  Del  reato ,  sqrìvono  i  Continuatori  di 
Bart.  della  Pugliola  :  «  A  dì  4  di  Marzo  Niccolò  venne  a  Bologna 
»  con  molta  gente  d^arme ,  e  andarongli  incontro  i  Signori  Confa- 
V  lonieri  co'  Gonfaloni ,  e  lutto  il  Clero  »  (  Rer,  ItaU  XFlll,  664  ). 
£  vedi  il  cap.  seg. 

3  Perche  altri  vegga  come  Ta.  n.  delirava  d'amore  pel  Piccini- 
no ,  do  notizia  dell'assassinio  colle  parole  de'  cronìcisti  sopra  detti  : 
»  Fu  taglialo  a  peszi  Raffaello  de'Foscarart  ec.  a  di  i4  di  febbrafo 
1»  ce.  La  cagione  di  sua  morte  fu  eh'  egli  usò  alcune  cattive  parole 
I»  cootra  Annibale  .  .  .  ,  dicendo  che  farebbe  tornare  a  far  le  forze 
»  lui  e  gli  amici  suoi  ».  Annibale  però  era  promesso  sposo  «  Duce 
Mediolani  tradente  »  (  V.  Borselli  ^  di  una  Donina  di  Latkcellotlo 
Visconti  ;  Annibale  «  teneva  seco  la  provvigionati  armati ,  i  quali 
4  egli  pagava  con  volontà  di  Niccolò  »,  e  a  questi  comandò  qi^el 
giorno  .*  iagliaie  a  peui  questo  traditore. 

4  Di  questa  erudiaione  il  Cavalcanti  fa  pompa  anche  nella  Po- 
lùtea,  e  io  jEarò  legger  quel  brano  nell'  Appendice,  perchè  megKo  ap- 
parisca coinè  l'eseikipio  di  quel  giudirJo  sia  qui  recato  male  a  pro- 
posito. 
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rapita  avesse  il  dominio  ad  eleggere  quello  che  to« 
lesse  elle  il  seoato  bcesse  deiradulterone  ■:  o  dar* 
gliene  a  spuso,  o  torgli  la  vita,  per  luogo  dell' emen- 
da della  sua  ingiuria.  Ed  essendo  in  Roma  un  gio- 
vane ,  il  quale  da  tanta  carnale  cupidigia  fu  costretto 
che  due  vergini  corruppe ,  V  una  chiese  la  testa  , 
V  altra  lo  domandò  a  sposo  :  e  V  uno  e  V  altro  pativa 
la  legge.  Fu  giudicato ,  che  T  utile  e  la  grandezza 
della  repubblica  si  mettesse  innanzi  al  gastigamento 
deiradulterio.  Ma  Eugenio  tutto  lapposito  ;  che,  dove 
Antonio  gli  die  Bologna ,  per  merito  di  sì  ricco  dono 
gli  tagliò  la  testa'. s:  e  cosi  rendè  mdle  per  bene,  e 
Niccolò  bene  per  male.  Coticiossia  cosa  che  egli  eles- 
se ,  per  utile  di  Bologna ,  che  quello  fusse  il  meglio 
dove  non  seguisse  il  peggio  :  meglio,  fu  avere  Aieno 
uno  che  due  :  e  cosi  I  un  contrario  è  speriensa  del- 
l'altro. 

CAPITOLO    xni. 

Come  Niccolò  Piccinino  passò  in  Bologna , ut  mes- 
se r  Rinaldo  con  lui.  . 

Quietata  Niccolò  la  nuova  signoria ,  e  ordinata  la 
terra  come  per  li  tempi  futuri  si  governasse ,  e  ri- 
messi dentro  quelli  da  Canneto  e  T  abate  Zambecca- 
ri  3^  deliberò  in  Romagna  destare  i  nostri  malcon- 
tenti. Ed  essendo  tuttora  da  messer  Rinaldo  e  dagli 


'i  Così  nel  Cod.  A.  Gli  altri  —  aooìierone;  che  non  è,  cn^dcreì, 
aocrcscitivo  ;  ma  forse  ne*  secoli  bai  dovè  declinarsi  o  credersi  che 
si  declinasse  aduJtero^  onis. 

a  V.  il  cap.  4.  ja^.  39. 

3  Megli  Annali  Bolognesi  di  Fra  Girolamo  Borselli  :  •  Niccolaas 
»  Ficcininus,  congregata  conclone  Bononiae,  decem  homincs  de  Bay  Hi 
>•  deposail^  ut  sedecim  Urbis  Reformatores  crearci  ».  E  tra  questi  se- 
dici fu  Bartolommeo  tic*  Zambeccari ,  A  baie  di  S.  Bartolo  di  Ferra- 
ra (Ber.  Hai.  AMIl.  ^76 J, 
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altri  nostri  ribelli  sollecitato  la  Tenuta  di  Toscana, 
il  nobile  Capitano  risponderà,  che  non  era  da  entrare 
in  nave  senza  biscotto  ;  perocché ,  come  i  venti  crac* 
ciano  '  il  mare ,  casi  vedete  le  nevi  negarci  le  alpe* 
stri  vie  y  le  quali  non  si  veggono  se  non  come  ogni 
cosa  fusseami  medefsima  massa  di  neve:  e  per  così 
fatta  moltitudine j^  vi  si  nasconde  la  profondità  delle 
valli ,  e  la  concavitli  delle  spelonche  ,.  le  quali  non  si 
passerebbono  senza  pericolo  e  morte*  Per  nuir  altra 
cosa  ci  possono  '  essere  negati  i  nostri  desiderii ,  se 
non  dall'  ultimo  giorno  della  vita.  Io  conosco  bene 
che  i  nostri  nimici  hanno  mancamento  d'ogni  difesa, 
e  il  nostro  passaraenlo  è  con  infinito  numero  di  mor- 
tali pericoli  ;  ma  noi  faremo  come  fanno  i  buoni  fisi- 
ci ,  che  prima  danno  gli  sciloppi  che  raguuìno,  e  poi 
la  medicina  che  tragga  gli  umori  putridi  e  corrotti  : 
cosi  noi  prima  vinceremo  il  paese  di  Romagna  ;  e 
massimamente  quelli  i  quali  ai  vostri  nimici  alcuna 
forza  potession  dare ,  o  veramente  che  potessiuo  i 
nostri  desiderii  negare.  £  ancora  leveremo  le  discor- 
die del  paese  ,  per  le  quali  è  la  guerra  tra  il  Conte 
d'  Urbino  e  i  Mala  testi  ^:  per  la  qual  pace  eglino  ci 
si  faranno  amici ,  o  e'  non  ci  fieno  nimici  ;  che,  qua- 
lunque di  questo  seguiti,  sarà  un  prestar  favore  alla 
nostra  fortuìia ,  e  fia  il  modo  di  vincere  i  nostri  av- 
versari]. £  in  questo  intervallo  di  termine,  umilie- 
ranno  ^  queste  si  aspre  freddure ,  perchè  Taria  intie- 
pidirà: per  <[uesto  temperamento  le  nevi  si  dissolve- 
ranno ,  e  cosi  le  gran  masse  discenderanno  a'  fiumi , 

■  I  Cod.   —  eruceiono^  t  —  eoruceiano.  Qai  per,  fanno  crac- 
dare;  e  mi  sembra  U*aalato  di  buon  conio.  . 
ft  A.  B.  e  ìfa^lìabecb.  —  può. 

3  Antica  era  la  rivalità  tra  la  casa  Feltresca  e  la  Malatesta ,  né  i 
membri  di  qaasta  eran  allora   d'accordo  nemmeno  tra  sé  medesiuii. 

4  ^  nel  Volsarisz.  di  Palladio  >*  nmiliar  la  pece  (  con  la  cera)  », 
e  la  Crusca  spiega  :  rammorbidii  la.  Qui  :  le  frf^ddure  si  faranno  più 
mici. 
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e  saremo  salvi  da  colali  perìcoli:  Talpi  .fi^io/scarl^ 
che^  le  concavità  vuote ^  e  le  vie  cheeraao  Decapate, 
saranno  manifeste^  e  passejrema  salvia  Fatte  queste 
risposte^  e  cosi  ottime,  messer  Binaldo  e  gli  .altri  ru' 
belli  quietarono  le  loro  tante  preghiere.  Quest'uomo 
fece  l'accordo  tr-a  il  Conte  d'Urbino  e  i  MalatéSti  ;  e 
corse  la  Romagna;  e  prese  Pia  netto  ^  Modiglianai 
Portico,  la  Roc^a  a  San  Casciano,  Monte  Sacco,  Mod« 
te  Vecchio ,  Oriuolo  •,  Premalcuore^  e  ogni  altra 
cosa  ,  eccetto  Castrocaro  e  Monte  A|futo.  Inaino  agli 
uomini  di  Marradi  stettero  felloni  contro  alla  -ttortra 
Fiorenza. 

CAPITOLO      XIV. 

Come  Niccolò  Piccinino  ritornò  in'  Bolografi  per 
cerio  trattato. 

Mentre  che  la  Romagna  era  in  tanti  tramiscbia- 
menti  di  guerre ,  e  tanti  tramutanienti  di  governi  >, 
il  valoroso  uomo,  che  era  facitore  di  pace  e  aumeu>- 
tatore  di  guerra ,  i  popoli  vinceva  e  sottometteya  do- 
ve il  suo  parere  arbitrava  ^  :  pure  che  dalla  nv>stra 
signoria  gli  schiudesse ,  era  contento.  In  questo  cosi 
fiitto  intervallo  di  tempo,  in  Bologna  T ingratitudine 
sormontò  il  benefizio  in  Batista  e  neir  Abate;  per  la 
quale  ingratitudine  obliarono  la  dolcezza  della  ritor- 
nata  nella  patria.  Questa  ritornatale  questo  dolce 


t  II  Capponi:  «  Seguitò  che  accordati  i  Malatesli  con  Niccolò  Pic- 
»  cinino ,  esso  si  mise  a  volere  passare  TAIpi ,  et  ebbe  Oriolo.  Pose 
»  campo  a  Modigliana,  et  ebbela  per  accordo  »  e  per  la  via  di  Marradi 
»  scese  in  Mugello ,  e  tra  Vicchio  e  Pulicciano  fece  la  sua  punta  » 
pag.  iioa. 

a  Cosi  nel  Magliabecb.  ;  in  tulli  gli  altri  —  gooemafori,  E  no- 
ta, che  invece  ò\  /adiore,  l'ottimo  porta  (ma  senza  il  friuo  dcirad- 
ti  tesi  )  —  is facitore. 

3  A  chi  meglio  parevagli  e  piacevagli. 
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redìmento  y  il  valoroso  uomo  n'  era  stato  il  vero  do*' 
natore  ;  e  per  merito  di  tanto  beneficio  ,  con  tanta 
iniquità  gliele  *  volevano  meritare.  L'Abate,  con  Ba- 
tiata  insieme ,  cercavano  ir  rubellamento  delia  città, 
col  favore  del  popolo ,  e  con  alcuno  indizio  delle 
nostre  forze  ,  si  disse.  Per  le  quali  cose  è  assai  ragio* 
nevole^  clie  tanto  fatto  quanto  è  un  rivolgimento 
di  repubblica ,  che  da  molti  uomini  si  accatti  forza  :  e 
quelle  cose  cbe  da  molti  sono  sapute,  da  alcuni  spesse 
volte  sono  manifestate.  £  però  sono  pochi  i  grandi 
fatti  a  rispetto  de' piccoli  :  i  piccoli  non  si  apprezza* 
no ,  i  grandi  non  si  compiono.  Adunque  l'uno  e  l'al- 
tro non  ha  valore:  io  dico,  nel  cospetto  de' magna- 
nimi :  e  per  cpsi  fatta  cagione  si  dice  il  magnanimo 
essere  negligente  e  ozioso  ,  perchè  i  grandi  fatti  sono 
pochi ,  e  de'  piccoli  non  s'impaccia  ^  La  parte  Ben- 
tivoglia  ^,  veggendo  la  repubblica  cominciarsi  tutta  a 
rimescolare,  e  pigliare  V  audacia  per  le  ingiurie  vec- 
chie voler  fare  delle  nuove,  quelle  conoscevano  es- 
ser pericolo  e  morte  di  Niccolò,  e  di  tutta  la  turba: 
adunque  fu  loro  con  vene  vole/ricorrere  a  Niccolò,  per 
merito  di  tanto  beneficio  quanto  fu  lo  scampo  della 
morte  del  figliuolo  dell'infestato  4  Antonio.  Gin  gran- 
dissima sollecitudine  mandarono  a  significare  a  Niccolò 

1  II  Maglìabecb  •>  ^o  voìevano.  Forse  che  questo  traNato  fo  di- 
verso e  anteriore  a  quello  che  si  scoperse  ai  ao  d*A^sto  dì  quest'an- 
no i440f  e  pel  quale  furon  morti  Tommaso  da  Canneto,  il  capitano 
della  Porta  Santo  Stefano,  Neri  ostiere ,  nativo  del  contado  fiorenti- 
no  ,  e  un  Papi  de'  Medici»  a'  37  di  ottobre  decapitato  in  Firenze.  V. 
il  Borselli,  pag.  878.  e  i  Continuatori  del^  Pugiiola,  pag.  665. 

a  V.  la  Prefazione  del  To  I.,  pag.  XAll.,  no.  19. 

3  Altri  —  Beniivogìiesea  ;  e  altrove  —  BenUtfpgUca,  Io  obbe- 
disco, secondo,  i  casi,  alTorecchio  ;  perchè  mio  scopo  nella  sedia 
delle  lezioni  fu  sempre  quello  di  rendere  il  testo  più  chiaro  (  senza 
alterarne  il  carattere  ),  e  meno  ingrato  eh' e'  fosse  possibile.  Ecco  quel 
ch'io  doveva  una  volta  apertamente  protestare:  altri  poi  faccia  di 
questo  rozzo  e  artificiato  scrittore,  di  questo  mezzo-testo  di  lingua , 
quell'  uso  che  più  gli  piace. 

4  Qui  il  Riccard.  B.  e  il  Magliabcch.  leggono  —  dei  fe8iaio\ 
D.  E.  e  Cappon.  —  delVofisato. 
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la  pericolosa  e  mortale  congiura:  alle  quali  voci 
Niccolò  j  con  le  sue  masnade^  ritornò  in  Bologna  ;  e 
prese  Batista  y  messer  Galeotto  e  Lodovico  y  fratelli 
e  congiunti  tutti  della  casa  da  Canneto  *.  Questi 
mandò  in  diverse  carceri;  l'uno  «il  Borgo  Nuovo,  e 
Taltro  a  Pellegrino ,  e  il  terzo  al  Borgo  di  Valditara  *; 
e  r  Abate,  eh'  era  sempre  capo  e  cooiinciamento  di 
tutti  gli  scandali  e  le  rovine,  con  sempre  cercando 
mortali  rimescolamenti  nel  popolo  di  Bologna ,  fece 
ammazzare.  Non  curò  Niccolò  le  favole  de'preti  ^  per 
fare  risparmio  di  si  scandaloso  e  malvagio  uomo , 
quanto  era  questo  scellerato  Abate;  anzi  rispondeva 
alle  sacerdotali  costituzioni ,  che  la  scomunica  non  è 
altrimenti  fatta  che  sia  il  solletico:  chi  lo  teme, echi 
non  lo  stima  :  e  massimamente  quando  fusse  fatta  eou^ 
irò  a  ragione.  E'non  credeva  che  la  scomunica  togliesse 


t  II  Borselli  sopra  cil.  :  «  Baptisla  de  Canetulp^  dimìasus  a  Da- 
»  ce  Mediolaoì  »  (  pare  dunque  che  costoro  da  Niccolò  iossero  prima 
colà  mandati) ,  «  Galeolus  Canetulua  »  et  Benedidus  BoaGlìus  in  Ro» 
»  maDdiola  in  locis  diversis  delenli  suat  ;  Thomaa  Graasus  Medioiani 
»  detentos  est  »  (  pag.  878).  > 

a  Od  anche  —  f^aìdieara^  e  —  yaìdieaoa  ;  nonirgnolo,  comun- 
que si  legga,  dai  corografi  trascut*ato. 

3  Non  mi  è  dato  sopprimere  questo  brano,  per  essermi  già 
proposto  di  nulla  scemare  in  questa  prima  storia.  Dissi  altrove  che 
i  guelfi  non  erano  abbastanui  evangelici  ;  di  qui  meglio  apparisce  che 
essi  non  erano  in  certe  cose  bastantemente  cattolici.  Del  resto,  di  ec- 
clesiastici giustiziati  per  delitto  certo  di  felloni»,  anche  sotto  a  ai- 
gnori non  empii,  non  fu  questo  a  que'  giorni  il  primo  esempio  :  ed 
io  rammento  un  caso  seguilo  del  i43i  nella  mia  patria,  dominando 
Galeotto  Roberto  Malatesti  ,  m41a  persona  del  parroco  Don  Matteo 
Buratelli;  del  quale  attestano  le  Memorie  del  paese,  che  «  dalli  Ve- 
»  scovi  di  Fano  ,  di  Bimìni ,  di  Bertinoro ,  di  Montefeltro  ,  di  Sar- 
»  sina,  di  Cesena ,  con  altro  ollramontaoo  che  si  trovò  in  Rimini . . ., 
I»  l'indegno  sacerdote  solennemente  degradato,  fu  con  capetsa  do- 
li rata,  e  col  capo  raso  a  guisa  di  viìissimo  schiavo,  nella  Piazsa 
»  della  Fontana  con  14  suoi  compagni  impiccato  ».  L'umanità  dovè 
fremere  ;  ma  di  acomunica  non  fu  alcuno  che  mormorasae.  Adunque 
il  n.  a.  malamente  scusando  il  suo  eroe,  venne  ad  eccusarlo  o  d'il- 
legalità nelle  forme  del  giudizio ,  o  di  pena  non  -proporzionata  al 
misfatto. 
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r  autorità  alla  giustìzia;  conciossia  cosa  che  trovava 
che  tutta  la  Santa  Scrittura  era  piena  di  siffatti  am- 
maestraraenti ,  che  dicevano  :  Amate  la  giustizia  voi 
che  giudicate  la  terra.  E  io  non  so  qual  sia  più  giusta 
cosa  ,  che  torre  la  vita  a  colpi  che  già  V  ha  tolta  ^  e 
cerca  tuttora  di  torla  a  molti. 
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CAPITOLO      I. 

Incomincia  il  ierzodecitno  libro ,  come  Niccolò 
Piccinino  entro  in  Mugello,  e  quello  che  seguì. 

Che  cosa  è  questa  nostra  umanità ,  la  quale  spesse 
volte  y  sotto  false  calunnie,  si  duole  di  quello  che  ra- 
gionevolmente si  dovrebbe  lodare  ;  e  ancora  altre 
volte  dà  lode  dove  dovrebbe  dar  biasimo  I  Cosi  inter- 
viene di  un  medesimo  termine  :  per  brieve  che  sia  y 
pare  lunghissimo  a  colui  che  il  desidera;  e  a  quegli  ■ 
che  mal  volentieri  l'aspetta,  pare  essere  di  poca  lun- 
ghezza quello  che  fu  di  lunga  duranza.  £  cosi  mai 
non  si  accorda  T  asino  e  il  menatore  :  se  non  quando 
l'asino  si  scortica^  e  la  soma  si  perde  ,  allora  è  l'ac- 
cordo tra  il  menatore  e  l'asino.  Cosi  addiviene  per 
r  ignoranza  ne'  popoli ,  e  massimamente  nel  popolo 
di  Firenze;  il  quale  popolo  sta  sempre  pigro  e  sonno- 
lente; e,  come  il  nighittoso  senz'armadura  aspetta  i 
colpi  dell'avversità,  così,  senz'alcuna  provvidenza  , 
aspetta  i  colpi  de'nostri  nimici,  non  avendo  riguardo 
alle  già  in  Romagna  tante  terre  perdute  '.  Anzi ,  co- 
me uomini  ehe  non  credono  che  possa  essere  quello 
che  non  desiano,  gli  uomini  del  governo  della  nostra 
Repubblica  andavano  avvolgendosi  per  la  Città,  come 
i  pesci  fanno  nel  pelago  ^  attossicato,  e  senza  nessuno 


1  Di  quegli  obliquo ,  sono  esempii  nelle  soprtgiunle  Veronesi. 

a  I  Fiorentini  non  si  stavano,  è  credibile,  inoperosi  ;  ma  non 
si  aUoniavano  a  richiamare  lo  Sforza  troppo  nece^rio  a  difender  le 
cose  de' Veneziani  in  Lombardia,  ed  aspettavano  l'arrivo  di  Giam- 
paolo Orsino,  chiamato  a*loro  soldi;  il  quale  poi  renne  con  circa  600 
cavalli.  (  N,  Capponi,  a  pag.   1193  ). 

3  Per  laghetto  artificiale,  peschiera,  vivajo:  nel  qual  senso  se 
pelago  non  si  usasse ,  il  dimin.  pelaglieilo  non  avrebbe  leggiUima 
discendenza.  Ma  il  Vocab.  a  questo  non  badò. 
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ordine  di  rimedio  a  tanti  pericoli.  £' si  ridticevaiio 
jjalle  case  al  Palagio ,  con  poco  consiglio  ^  e  con  mi- 
nima arte  di  rimedio;  avvegna  dio  che  tanti  corain- 
ciamenti  di  pericoli  li  dovessero  smuovere  à  pigliare 
qualche  argomento  di  rimedio  :  io  dico ,  in  quanto 
alle  difese  delle  nostre  terre.  Ma  nulla  di  tali  rimedii 
ordinavano  ;  ma ,  quasi  come  uomini  che  temevano 
non  meno  gli  occulti  odii ,  che  i  pubblici  danni,  fe- 
cero dentro  occulte  fanterie.  Questo  mi  dimostrava 
che  di  dentro  temevano,  e  di  fuori  non  curavano:  e 
solo  tutto  era  y  canciossÌ9  cosa  che  la  guerra  reputa- 
vano essere  condotta  più  da'  nostri  rubelli,  che  dalle 
duchesche  discordie.  Tra  questi  cosi  fatti  avvil^ippa- 
menti,  V  aria  ,  essendo  ricerca  da  maggiore  corso  di 
sole  per  la  più  sua  dimoranza  ■  ,  tutta  intiepidì  ;  e 
questo  cosi  fatto  riscaldamento  fu  di  si  effettuosa  tem- 
peranza ,  che  le  nevi  si* dissolverono,  e  corsero  per 
le  valli  a  finmi.  L'alpi  rimasero  scariche;  le  vie  in 
pubblico  manifeste  ;  e  così  tutte  ie  spelonche,  le  con- 
cavitadi  e  le  rovine  delle  altissime  rocòhe  si  mostra- 
vano ,  potendosi  ognuno  dai  loro  perìcoli  guardare. 
Già  eravamo  entrati  nel  comiuciamento  del  nuovo 
anno,  il  quale  si  segnava  mille  quattrocento  qua* 
ranta  ,  e  del  mese  di  aprile;  che  Niccolò  si  accostò 
alle  radici  dell'Alpi  apennine,  per  venire  nel  pia- 
cevole Mugello. 


I  Perifrasi,  tra  fredda  per  laii£;aggine  e*ac'teriiiini  ambiziosa,  non 
•o  qiul   più. 
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CAPITOLO      il. 

Come  i  Fiorentini  mandarono  mésser  Bartolom-^ 
meo  Orlandini  •  a  tenere  il  passo-  dell*  alpi ,  perchè 
Niccolò  Picei rd no  non  entrasse  in  Mugello. 

Come  i  rimedii  presi  presto  domano  le  non  aspet- 
tate sventure^  così  le  tarditadi  che  sono  prestate  a' 
rleboli ,  sono  rimedio  di  molti  pericoli  ;  avvegna  dio 
eh'  egli  è  acquistamento  d' ardire  ai  paurosi,  e  accre- 
scimento di  forza  ai  deboli.  In  questo  cosi  fatto  rrtar- 
damento  che  Niccolò  prestò  ai  riostri  cittadini^  per 
la  ritornata  di  Bologna  ,  fecero  riparo  a  si  mortale 
congiura  l'Abate  morto,  Batista  ,  Lodovico  e  messer 
Galeotto  messi  in  prigione  ;  i  nostri  cittadini,  alcuno 
de' loro  trasvìati  spiriti  racquistati  » ,  con  fervente 
sollecitudine  alle  difese ,  argomentavano  cbe  il  giogo 
per  niuu  modo  Niccolò  passasse.  E'  fecero  commissio- 
ne a  messer  Bartolommeo  Orlandini ,  con  tanta  au- 
torità di  poter  comandare,  che  più  tosto  disegnò  ^ 
signore  che  cittadino.  E'conianclò  grandissimo  nu- 
mero di  fanti  per  armare  il  giogo  delle  alpi ,  accioc- 
ché questo  rimedio  negasse  il  passo  di  Toscana  a 
quella  cosi  nimichevole' gente.  Questo  cavaliere  fu 
molto  valoroso  contro  chi  era  più  debole  di  lui;  ma 
coutro  a'  più  forti ,  e'  fu  più  savio  che  ardito.  Costui 
cercò  per  tutto  il  Mugello,  e  ragunò  grande  esercito 
di  (ieri  villani:  e  perchè  in  questa  cosi  fatta  cerca 
mise  più  giorni  di  tempo ,  adunque  le  prime  brigate 

1  Di  costui  vedi  il  cap.  17  della  seconda  Storia,  l' impresa  che 
qui  raccontasi  non  gli  fa  onore;  nulladimeno  fu  eletto  Gonfaloniere  per 
leUentbre  e  ottobre  delPanno  stesso. 

a  )«  parole  sono  come  nel  Magliabecfa.  ;  V  interpunzioniì  come 
ii  può.  Argomeniatfano  \a  inteso  non ,  arguivano ,  ma ,  procaccia- 
vano. 

^  Parve  ,  o  fé'  parerlo ,  piul  tosto-  Comandò ,  fece  la  comandata 
per  dover  militare. 
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mandò  innanzi  a  pigliare  il  passo  ;  e  intanto  che  le 
altre  genti  aspettava  %  le  prime  giugnessino  al  passo. 
Quest'  uomo ,  ragunato  V  esercito  de' villani^  coii  ma* 
gua'codazza  di  quelli  si  mise  innanzi^  siccome  condu* 
citore  della  Yiilanesca  ciurma  ;  e  forte  cavalcava 
verso  r  alpestro  passo.  Quei  fanti  mandati  innanzi , 
veggendo  le  pendici  del  giogo  verso  la  Romagna  ,  e 
tutta  la  pianura  occupata  dalla  nimichevole  turba , 
non  come  fuggitori^  ma  come  sollecitatori .  che  il 
Commissario  con  V  esercito  maggiore  studiasse  T  an- 
data ^  in  verso  i  nostri  correvano ,  ad  alte  voci  chia- 
mando V  ajuto  delle  nostre  genti  per  la  ninjiichevole 
turba*  Ed  essendo  innanzi  il  Commissario^  udendo  e 
non  intendendo  il  suono  delle  loro  voci ,  fece  cfxfae 
quel  villano  da  San  Giusto;  che ,  essendo  in  quelle 
contrade  a  bifolcare  '^  al  tempo  che  l'esercito  di  Fra 
Moriate  era  di  fresco  stato  nel  paese  y  avendo  un  suo 
barletto  vuoto  di  vino ,  e  quello  lasciato  sturato^  pas- 
sando per  l'aria  uno  di  questi  gran  vespcuìi^  all'odore 
del  vino  trovò  l'entrata  del  barletto^  e  in  quello 
forte  zenzerava  ^.  Questo  bifolco  ^  col  sospetto  dei  ni- 
mici  9  esaminò  che  tale  zenzerata  ,  fusse  di  trombe  e 
non  di  vespoue  il  suono  ^  e  fuggi  senza  bisogno.  Il  si- 
mile fece  il  nostro  Commissario  :  e'  si  rivolse  a'  suoi^ 
gridando:  Adoprate  le  gambe  per  più  ottime, arma- 
dure  ;  campate^  che  noi  abbiamo  alle  coste  i  nemici  ^. 

t  Col  Cod.  A.  Gii  altri  —  aspellavono.  E  appresso,  i  pia  mo- 
derni —  giunsero, 

a  Dal  lat.  bubulciiarì.  Fare  il  bifolco,  o  Far  bifolche.  Degno 
del  Vocabolario. 

3  Zanzerare  ,  e  xenterata^  voci  ononialopeiehe,  cbe  nel  tesoro 
della  lingua  non  sareU^ero  senui  pregio. 

4  L'Ammirato  racconta  che  rOrlaodini  trovavasi  alla  guardia  di 
IMlarradi ,  terra  dal  lato  di  Romagna,  inespugnabile:  «  ma  la  virtù 
«  di  fui  essendo- ben  differente  da  quella  di  Niccolò  da  Pisa,  perciò 
»  non  fece  resistenza  alcuna  virtuosa  ;  ma  non  così  tosto  sentì  ap- 
w  pressarsi  i  nemici^  cbe  postosi  bruttamente  con  tutti  i  suoi  a  fug- 
»  gire^  non  mai  ai  ritenne  fin  che  al  fiorgo  di  S.  Lorenio  fu  giun- 
»  to  N  To.  111.  pag.  a3. 

r.  //.  5 
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E  cosi  furoDo  perdenti  senza  esaer  vinli^  per  non  in* 
ieudere  le  voci  che  portavano  ardire  e  conforto ,  da 
quelle  che  indussero  paura  e  disperata  fuga. 


CAPITOLO      111. 

Come  Niccolò  Picdninp  entrò  in  Mugello j  e  co* 
me  si  portai^a. 

Avendo  Niccolò  addirizzato  V  animo  per  le.pietose 
voci  de'  nostri  ribelli ,  le  quali  tutte  suonavano  che 
nel  Mugello  si  cavalcasse  ;  e  ancora  sopragiugnendu 
la  novella  9  come  la  viltà  avev^  occupata  la  forza  di 
negare  *  loro  il  passo  alpestre ,  e  come  i  nostri  cou 
fugace  fuga  si  erano  partiti  senza  bisogno  d' essere 
cacciati:  alle  quali  novelle  Niccolò^  come  uomo  ma- 
gnanimo ^  non  mutò  aspetto  di  più  allegrezza  che  si 
avesse  prima  che  tali  novelle  sentisse.  Per  questa 
cosi  fatta  immutabilità ,  con  alcuno  suo  accetto  " 
messer  Rinaldo  il  dimandò  come  i  suoi  sembianti  si 
potevano  occultare  da  cosi  ottime  novelle.  Alle  quali 
addimande  Niccolò  fece  una  savia  e  magnanima  ri- 
sposta y  e  disse  :  Che  gloria  porta  la  vittoria  che  è 
senza  avversarli  7  Ninna  cosa  è  malagevole  a  vincere 
di  quelle  che  non  hanno  difesa ,  e  niuno  può  avere 
fama  o  gloria  senza  fatica ,  e  grandissimi  pericoli. 
Perchè  è  tanto  famoso  Ercole ,  se  non  per  V  abbon- 
danza de' pericoli»  e  per  le  fatiche  delle  gran  cose 
che  fece  7  Ma  pure  i  comandamenti  del  Duca  ,  e  le 
pietose  voci ,  bagnate  di  lagrime^  de'nostri  rubelli , 

I  Avea  loro  tolto  di  usar  la  fonia  con  che  ▼olevano  o  potevano 
negare  e  e.  fugace  fuga,  una  delle  forme  con  cai  la  plebe  dà  tal- 
volta a  certi  nomi  la  forca  del  auperlativo. 

a  Stranamente  alcuni  Cod.  — *  eretto  ;  se  per  sorte  ì'  autografo 
non  ebbe ,  erendolo. 
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poterono  più  che  tutt'  altre  cose  nel  petto  del  valo- 
roso nomo.  Egli  addirizzò  le  ventilanti  insegne  al 
cacuiniae  '  dell' alpi;  ed  entrò  con  quella  graudissima. 
turba  in  Mugello;  e  corse  tutto  il  paese;  e  prese 
massimo  numero  di  prigioni.  Pochissime  donne  si 
trovò  die  da  quelle  genti  non  fussero  lanciate  in  quei 
medesimi  gradi  che  le  avevano  trovate.  Magno  nume- 
ro di  femmine  delle  >  ville  che  aveva  prese ,  ven- 
nero in  Firenze;  tra  le  quali  favellai  > ad  alcuna  delle 
più  giovani ,  e  delle  non  meno  appariscenti.  Io  ie  do- 
mandai se  da'  nemici  elle  ertino  state  ingiuriate  di 
disonestà  ,  o  d' altre  cose  che  di  vergogna  dipinges- 
sero la  faccia  ^:  fécerxni  risposta^  che  molte  di  loro 
si  erano  scontrate  in  quelle  genti  y  e  che  le  più  erano 
state  amipaestrate  di  ridursi  aMuoghi  sicuri  ^  e  non 
si  riiidaf'e  ne' luoghi  deserti,  e  sai  valichi;  e  se  ninna 
era  stata  violata ,  era  ingiuriata  più  di  danno  che  di 
vergogna:  e  cosi  le  lasciavano  piuttosto  con  lividore 
di  danno,  che  con  rossore  di  vergogna  ;  e  quelle  in- 
giuriate erano  dalla  ribaldaglia  saccomannesca  ^.  Ma 
bene  era  vero  che  da  Àstorre  da  Faenza,  con  tutte  le 
miserie  s,  erano  cerche  iufino  ne' luoghi  nascosti  e 
coperti  :  ma  io  credo,  piuttosto  a  dispregio  di  Comune 
che  a  speranza  di  preda  il  facesse. 


I  Coti  tutti;  ed  anche  altrove:  «  montaDesco  cacamioe  ». 
a  Era  dunque  a  que'  fporni  fuor  di  carcere,  ma  uon  da  mollo 
tempo,  se  la  introdaxione  della  seconda  Storia  mostra  il  vero. 

3  Come  d'aver  le  vesti  tagliate,  e  gentilezze  simili  ;  ma,  bontii 
del  Piccinino,  le  poverette  avran  toccato  battitore  soltanto:  e  man- 
co male  che  anche  queste  il  Cavalcanti  le  qualifica  di  oiolotione.        > 

4  Saeeomanneseo  non  è  iu  Vocab. ,  e  ribaldaglia  vi  manca  d' 
esempli.  A  me  pajono  due  belle  voci,  benché  la  prima  dì  non  molta 
necessità. 

5  Pare  s' intenda  :  a  malgrado  delle  loro  -miserie,  erano  con  fi- 
nanaiaria  diligenza  frugate. 
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CAPITOLO      IV.     ^ 

Come  Niccolò  Piccinino  prese  il  Mugello. 

Tutto  il  paese  corse:  prese  Monte  di  Prete,  Paglie- 
rìccio, Feriuolo ,  Monte  Ritondo:  di  là  da  Fiesole,  la 
Torre  a  Vaglia;  e  prese  Mucciano  ',  dato  dai  villani  ; 
e  da  que' medesimi  fu  accusato  Piero  d'Adovardo 
degli  Agli:  a  lui  que*  villani  diedero  la  colpa,  e  gli 
Otto  vi  aggiunsero  la  pena.  Questo  povero  e  gentile 
nomo ,  senza  il  peccato ,  fu  portatore  della  pena  :  la 
quale  fu ,  o  centb  lire  pagasse ,  o  dieci  anni  stesse  in 
prigione.  Questa  sentenza,  tanto  mal  misurata  quanto 
è  la  diuturnità  di  dieci  anni  di  tormento  con  si  pic- 
colo numero  di  pecunia ,  ci  rende  testimonianza  degli 
odii  de'  popoli ,  che  spesse  volte  condannano  i  gentili 
più  per  nimistà  che  per  colpa  *.  Mai  non  si  trovò,  per 
nulla  divisione  che  avesse  la  Città ,  niuno  di  tal  pro* 
genia  alla  patria  contrafacesse.  Questa  cosi  mal  fatta 
cosa  non  è  trovata  di  nuovo  ;  perocché  sempre  sono 
stati  gli  odii  tra  i  gran  patrizii  e  i  gentili  ^:  siccome 
r  invidia  è  in  tra  gli  arteGci ,  non  per  la  somiglianza 
del  mestiere ,  ma  per  V  abbondanza  del  guadagno  ; 
cosi  è  in  tra  il  popolo  e  i  nobili ,  per  V  invidia  della 

I  Capponi  e  AiniDiràto  —  Si  cercò  con  molta  osHnaiione,  ma 
invano,  di  prender  Pulicciano  :  se  non  che  da  alcuni  saccomanni  fu 
preso  Monterìtondo,  con  altre  bicocche  di  poca  importanza.  Ben  era 
l'aspetto  della  guerra  terribile ,  trascorrendo  i  nemici  pe*  monti  di 
Fiesole,  sino  ai  Ponte  a  Sievc  ed  a  Rcmole,  e  talora  passando  Arno 
ec.  —  Del  povero  Degli  Agli  non  trovo  se  non.  che  era  stato  de'  Dieci 
nel  i4i3  »  e  fu  Magnaie. 

a  Con  sentenze  simili  i  popolari  pensavano  àf  avvilire  la  nobiltà, 
^  invece  prostituivano  la  giustizia.  Forme  caratteristichei  certuni  di- 
rebbero ,  della  civiltà  repubblicana  del  medio  evo^         '        .  . 

3  Qui  pairUii  è  posto  evidentemente  per  ficchi  popolani,  nobili 
di  fresca  data,  quasi  nobili  soltanto  per  conto  del  padre;  non  de*pro- 
genitori  ,  come  suona  gentili.  A|  Vocabolario  de'  termini  storici ,  ed 
anche  a  quello  della  lingua  comune.  Progenia  (  tre  versi  innalzi  ) 
è  in  G.  Vili. 
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gentilezza ,  la  qaale  è  di  più  ecceka  grado.  Tutte  le 
congetture  che  circostanti   dioierayano  intorno  '  a 
quest'  uomo  >  disegnavano  luì  essere  innoceùte^  e  senza 
peccato.  Egli  era  principalmente  povero:  perlaquale 
povertà  sempre  si  sta  timido  e  pauroso;  avvegna  dio 
ch'e'  "*  non  è  c^ldo  di  quello  che  &  arditi  gli  uomini  .^ 
Questo  ardimento^  senza  il  caldo  delle  ricchezze  ,  è 
impessibile  a  fare  tanto  pericoloso  fatto:  e  l' ardire  si 
misura  c<fii  la  grandezza  del  pericolo.  Ancora  la  in- 
nocenza ^  assai  ci  manifesta  più  efficace  ragione  ;  con- 
ciossia  cosa  che  egli  era  antichissimo^  e  senza  figliuo^ 
li:  per  li  quali  ^  questi  cosi  fatti  loro  non  stimano  ^ 
ed  altrui  non  curano  ;  perchè  ninno  è  che  conosca 
che  cosa  sia  V  amore ,  s'  e'  non  V  ha  ne'  figliuoli. 
Adunque  y  qual'  amore  l'avrebbe  fatto  obbliare  tanto 
pericolo?  La  terza  congettura  è^  eh' e' non  era  iivcasa 
sua:  adunque^  quale  ardimento  l'avrebbe  indotto  a 
dare  le  altrui  cose^  perocché  e'  non  era  signore  pure 
delle  sue  cose  medesime  ^?  La  quarta  è  quasi  neces- 
ss^ria  a  chiarire  l' innocenza  di  queil'  uomo:  avvegna 
dio  eh'  e'  degli  usciti  si  duole  ,  non  ostante  che  degli 
stanti  non  si  lodi  ;  anzi  è  nostro  il  peso  y  e  loro  è  la 
soma  ':  ai  gentili  avviene  come  all'asino^  che  porta 
il  vino  e  bee  l' acqua.  Avuto  questo  Mucciano ,  per 
Commissario  Lodovico  de'Ros^i  da  Niccolò  vi  fu  man- 
dato^ la  qual  fortezza  tenesse  per  li  nostri  ribelli  ^  non 
lùeno  che  per  lui:  e  nella  Torre  a  Vaglia  v'entrò  Lio- 
nardo  di  Antonio  Raffacani ,  tenero  di  età  >  e  debole 

t  Tulle  le  circostanze  di  tal  uomo»  onde  potevan  trarsi  conga* 
ture  ec.,  davano  a  divedere^ 

A  B.  solo  —  non  v* è.  Spiegherei-  egli,  il  povero,  non  è  caldo 
dì  quello  che  fa  arditi  gli  uomini;  cioè  del  danaro,  che  dioono  far 
gli  effetti  che  nei  corpo  fa  il  sangue. 

3  Quarto  caso. 

4  Questa  teriea  congettura,  col  mio  corto  vedere,  io  non  la  in- 
tendo. 

6  Buono  per  la  differenza  tra  peso  e  soma.  Il  secondo ,  per  lo 
valor  delle  cose  che  compongono  la  soma* 
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di  prudenza;  il  qualcun  pochfssimi  giorni  sfogd  Tire 
decloro  avversarii^  come  in  speciale  sermone  sì  dirà. 
Non  stara  contento  Niccolò  dell'  acquisto  delle  pic- 
cole cose ,  e  quieto  '  ;  né  ancoi^  fu  mai  ozioso  per  le 
grandi  che  acquistasse:  anzi  tutto  giorno  correva  in- 
sino  passato  rÙccellatojo  *;  e- dall' altra  parte,  passa- 
rono Monte  di  Croce  e  Monte  Capri,  insino  alle  Guai* 
chiere  di  Remole ,  e  quelle  presero.  Questa  fortezza 
seminò  delle  sue  sventure  insino  a  Villa  Magna;  e 
quivi  fecero  preda  le  genti  nimichetoli.  Or  nota,  lei* 
tore  ,  quanto  usò  quest'uomo  benigna  mansuetudine,, 
che  sempre  negò  il  favore  della  su»  autorità  a'  itostri 
ribelli:  con  espressi  bandi  poneva  mortali  pene  a  chi 
osasse  ardere ,  o  fare  altra  vilissìma  ingiuria  alle  bel- 
lezze del  paese  ^. 

CAPITOLO     V. 

Come  avvenne  maraviglioso  accidente  a  una  po^ 
vera  donna  j che  di  mortale  in/ermità,  divenne  sana. 

Biducendosi  tutta  la  gente  intorno  a  Pulicciano  ^, 
e  ivi  più  giorni  dimorando ,  con  più  assalimene  il 
detto  castello  strinsero  ,  avendo  già  ^  stanche  le  rin- 
chiuse genti  :  e  se  non  che  lettere  del  Conte  di  Poppi 


I  Dal  principio  del  perìodo  sin  qui ,  ho  seguito  II  Magliabecb . 

a  Che  sia  1'  Ueeellatojio^  Io  dicono  i  commen (pilori  di  Dante  al 
ver.  IO  del  e.  1 5  del  Farad.;  quel  monte  da  cui  prima  si  vede  la 
ritta  di  Firenze ,  venendo  da  Bologna.  A  Remoli  (  in  antico  anche  -^ 
Hemulo  f  e  —  Remolo  )  erano  e  anche  oggi  sono  gualcliiere.  Tulli 
gli  altri ,  luoghi  vicinissimi.  E  il  Foggio  scrive  :  «  Ad  quartum  us- 
M  qoe  lapidem  excursiones  hoslium  fiebant  ». 

3  Questa  sì  che  gli  onesti  diranno  esser  azione  lodevole  :  vietare 
che  nella  causa  politica  venissero  a  confondersi    le  privale  vendette. 

4  II  Foggio  scrive  latinamente  PoUiianum.  Mal  fecero  però 
quelli  che  in  nostra  lingua  voltarono  Foliziano  ,  nome  quanto  famo- 
so per  altro,  altrettanto  ignoto  alla  Toscana. geografia.- 

5  Cosi  il  Cod.  A.    Gli  altri  —   ^i^aji. 
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sopragiuBsero ,  e  svollero  Niccolò  con  nuovo  propo^ 
sito ,  per  Io  quale  avacciò  il  suo  parliniento  ^  questo 
Pulicciano  avrebbe  mutato  segno 3  ]>er  la  qual  perdita 
8Ì  poteva  fare  stima  ,  che  la  nostra  Città  avesse  da 
quella  banda  i  confini  neir  antichità  di  Trespiano  ■ , 
o  più  brievi  alle  nostre  mura.  In  questi  cosi  fatti  ài" 
moramenti ,  tutto  giorno  le  brigate  cavalcavano  in 
diversi  luoghi  a  predare  le  nostre  cose.  ^£d  essendo 
una  matrona  ,  vedova  rimasa  di  Niccolò  Pintore ,  la 
quale  aveva  nome  madonna  Giovanna  y  come  donna 
volubile^  e  di  testa  non, so  se  ia  me  la  chiama  leggère^ 
o  d' intendimento  mendichissima  ,  si  die  ad  inten- 
dere che  il  salvamento  della  sua  anima  sarebbe  infal- 
libile ,  se  le  sue  cose  al  capitolo  de'  canonici  di  Fie'- 
sole  commettesse  >.  E  commesso  che  questa  donna 
ebbe  un  suo  poderuzzo  fiesolano,  ammalò  di  grave 
infermità ,  della  quale  ciascuno  aveva  perduto  ogni 
speranza  di  rimedio.  Ed  essendo  vicina  agli  ultimi 
giorni  della  sua  vita,  quelle  cotali  genti  in  verso  Fie- 
sole cavalcarono ,  là  ove  costei  giaceva  malata.  Per 
quelito  così  (fatto  cavalcamento  ,  le  campane  stormeg- 
giavano;  le  genti  gridavano;  e  così  non  si  udiva  se 
non  pianti ,  strida  e  martellamenti  dì  campane ,  e 
tutte   altre  cose   che  dipendono  ^  dalla  paura  con 

t  I  confini  desiderati  da  Cacdaguid^  (  Dant  Par.  16,  Sa  e  a«g.)> 
Trespiano  è  il  luogo  dove  ora  è  il  Camposanto ,  a  tre  miglia  (nord) 
dalla  città.  Anche  nel  lib;  III.  (  pag.  80  )  avea  detto  :  »  L' origine 
«  delia  vostra  signoria  distendeva  il  contado  dal  Galluszo-a  Trespia- 
»  no  ».  11  .Gallozao ,  a  chi  preme  saperlo ,  oggi  è  borgata  distante 
sole  due  miglia  (  sud-ovest  )  fuori  dì  Porta  Romana. 

a  Se  commeiiesse  voglia  qui  dire  donasse ,  ovvero  mostrasse  di 
cedere  o  donare,  come  in  tempi  più  barbari  facevasi,  alle  chiese  i 
proprii  beni ,  per  poi  tenerle  da  esse  rome  a  livello  »  non  saprei-  Che 
il  far  l'uno  o  l'altro  mostri  in  tult'i  casi  mendicità  d' inteilelto » 
non  credo  :  pnò  essere  per  c«>rta  gente  un  dovere.  Laddove  al  culto 
M  già  per  altri  provveduto,  i  poverelli  di  Gesù  Cristo  dovrebbero 
(mi  sembra)  a  tutt' altri  preferirsi  :  del  resto  ,  qui  le  f(ircostanxe  son 
lutto,  e  la  questione  in  genere  ardua  asaai. 

3  Dipenderti  per  procedere ,  non   é  spiegato  cosi   italianamente 


J%  STOBIA  FIOtU&KTIllA 

danno.  Ogni  persona  lìiggiya;^  niuna  cosa  avevano  si 
cara^  che,  per  fuggire,  non  Tabbandonassero.  In  que> 
sta  cosi  fatta  paura  y  e  in  questa  cosi  disperata  fuga  , 
la  detta  matrona  fu  richiamata  dalle  già  trasviate 
forze  :  perchè  ,  ella  si  levò ,  e  vestissi ,  e  eoa  la  turba 
de'  fuggitori  si  tramischiò.  E  fu  di  tanta  audacia  qne-* 
sta  paura ,  che  la  donna  fu  da  tutti  gli  accidènti  ab- 
bandonata. Per  la  qual  cosa ,  non  conosco  qual  fosse 
più:  o  la  paura  deli'  infermità  che  si  fuggi  dalla  don* 
uà  ,  o  la  paura  della  donna  che  si  fuggì  per  la  nimi- 
chevole  tìirba  '  ;  e  di  poi  si  visse  lungo  tempo  libera 
da  ciascuno  accidente.  Se  Avicenna  guariva  gr  infero- 
mi  ,  egli  li  vedeva  :  ma  Niccolò  y  senza  vedere  y  sanò 
madonna  Giovanna  ,  e  non  la  vide  *. 

CAPITOLO     VI. 

Come  si  portavano  dentro  i  cittadini. 

In  questo  cosi  perverso  tempo  che  Niccolò  correva 
alle  nostre  ville  del  Mugello ,  m  Firenze  in  tra  i  cit- 
tadini le  temenze  erano  grandissime.  E'teme vano  eh  e 
i  villani  non  dessino  le  terre  per  mezzanità  de'ribelli 
alle  genti  nimichevoli  ;  perchè  conoscevano  che  la 
loro  generazione  sempre^  per  la  loro  infedeltà^  si 
rallegra  ^er  le  novità  de'  cittadini ,  e  tanto  pare  loro 
essere  più  beati,  quanto  i  cittadini  sono  in  maggiorje 
discordia  fra  loro  :  e  però  dicono  che  la  guerra  de'lu- 
pi  genera  pace  in  tra  ^  agnelli.  Ed  ancora  temevano 

dalla  Crusca  ;  ma  cbe  possa  significar  ancora  originrm  ducere,  ce  lo 
insegoa  ivi  stesso  la  dichiararione  latim^. 

I  E  poi  si  grida  al  secento!  Aecidenie ,  per  caso  di  malaltia,  co- 
me altrove,  parlando  deirUbaldini  delia  Carda,  e  delle  sne  pillole; 
ed  anche  nel  ^p.  4.  del  lib.  XIV. 

a  Vedi  fin*  dove  può  giungere,  in  lesta  debole,  la  slima  sovercbìa 
e  parziale:  sino  a  far  d'un  soldato  un  taumaturgo! 
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dell'  ira  de'  malconténli  di  dentro  al  seno  della  Re- 
pubblica :  se  quella  gente  si  accostasse  alla  Città ,  e 
combaltesseli  di  fuori ,  che  auei  cotali  non  li  perco- 
tessino  dentro  ^  Queste  cosi  fatte  offese  sarebbero  ir- 
rimediabili ,  e  troppo  pericolose.  £  con  tutte  queste 
tosi  fatte  paure  y  le  fanterie  che  avevano  quelli  del 
govesno  in  casa  ,  non  appalesavano  al  popolo^  accioc- 
ché il  popolo  noìi  conoscesse ,  e  non  esaminasse  la 
tanta  paura  de'  cittadini  ;  per  la  qual  cosa  *  V  audacia 
non  porgesse  conforto  ai  mal  contenti  y  e  contro  ai 
paurosi  si  pigliasse  l'armb*  £  ancora^  gli  antichi  nie- 
gano  r  arme  ai  popoli  ;  e  dicono ,  cW  egli  avviene  co- 
me del  paralitico^  che  gli  è  agevole  a  trarre  la  spada 
del  fodero  ,  che  poi  che  V  hanno  tratta  della  guama  , 
è  impossibile  a  riporla  ^.  Cosi  avviene  al  cominciatore 
della  colpa  :  nel  une  è  comportatore  della  pena.  Non 
ostante  che  la  paura  sia  comune  ,  pure  coloro  che  per 
natura  sono  più  timidi ,  e  4  coloro  che.  hanno  delle 
cose  mal  '  fiitte  più  colpa  ^  più  sono  paurosi.  Ma  quei 
cittadini  che  si  erano  nelle  avversità  di  tanti  trami- 
schiamenti meno  impacciati  ^^da  minore  paura  erano 
assaliti:  di  consigli  più  scaltriti  più  si  fra  mette  vano. 


1  L*  Aretino ,  cbe  a  que*  giorni  era  dei  Dieci  di  Balla  :  «  Intra 
»  ntheta  .  •  .  magnae  suspidones  erant ,  tum  qnod  infima  plebe  ca- 
9  ritate  «nnonae  premebator ,  tam  eliam  «piod  praeseoti  reipublicaf 
»  stata  non  orones  pariter  civcs  gaudebanl  «  (  B^r.  liaì,  XIX.  ^^o  ). 
Aiui  parve  a  taluni  che  Niccolò  col  perder  tempo  inlomo  a  qae' 
caatellaccì,  si  lasciasse  sfuggir  4'  occasione  di  sorprendere  la  dttà  (  V. 
Poggio»  ibid,,XX:ioè). 
a  Ailmché* 
•  3  I  più  moderni  —  ma  che  poi  cheVhantw  ec.,  èimpoésibite 
a  riporueki.  La  simililudìne  è  giunta,  e  la  sentcnsa  da  non  doversi 
dimenticare.  ComporUUore  àtlla  pena  (  poco  appresso  )  invece  di 
portatore  :  il  composto  per  lo  semplice,  tra  gli  abusi  da  non  imitarsi. 

4  I  tre  migliori,  invece  di  «,  pongono  —  a  ;  forse  per  mala  let- 
lara  di  un  ei  malamente  formato.  Lo  avverto  pe' buoni  uomini  che 
pongono  lor  gloria  nel  dare  correttamente  in  luce  le  antiche  scrit* 
ture. 

5  Come  porta  il  Cod.  A.  Gli  altri  —  aopetaU. 
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e  fecero  passare  Mkheletto  della  '  Marca  in  To- 
scana. Pietro  Gian  Paolo  avevano  a  San  Gallo  > 
Niccolò  da  Pisa  e  Pietro  Torello ,  al  Borgo  ;  e  co«i 
tutto  loro  sapere  adoperavano  per  la  Joro  salute.  Go^ 
simo  de' Medici  al  tutto  si  faceva  incontro  alFavver- 
sita  in  che  già  era  stato  %  e  mostrava  che  il  meno 
male  di  cosi  fatta  cosa  era  di  ritornare  air  esilio;  e 
diceva  :  Egli  è  il  meglio  per  bene  della  Repubblica 
phe  io  me  ne  v^da  ,  che  a^  tanti  pericoli  stieno  sog- 
getti i  cittadini.  Neri  di  Gino  andò  alla  Porta  a  Saa 
Gallo,  e  quella  trovò  serrata  y  perchè  la  lucerna  del 
cielo  non  era  ancora  apparita  fuori  della  celestialq 
lanterna  3.  Questa  paura  era  molto  favoreggiata  dal 
pubblico  grido  plebeo  ;  conciossia  cosa  che  si  diceva 
che  ^  Pietro  Gian  Paolo  era  traditore.  E  questo  non 
è  da  pigliarlo  a  maraviglia  ;  avvegua  dio  che  dov'  è 
la  volontà  ,  sempre  vi  è  più  sparlamento  :  conciossia 
cosa  che  la  natura  concede  che  dove  non  è  il  fare,  vi 
è  abbondanza  del  dire.  Neri  di  Gino  chiamò,  e  al  ri- 
spondente ^  disse:  Di'  a  Pietro  Gian  Paolo  cjie  ,  per 
dio ,  r  onore  suo  gli  sia  raccomandato ,  inneine  col 
salvamento  nostro  ;  avvegna  dio  che  noi  abbiamo  sen- 
tito ,  che  Niccolò ,  con  tutte  le  sue  forze ,  viene  alle 
porte:  e  sopra  ogni  cosa  il  prega  che  cento  cavalli 
tenga  sellati  solo  pel  salvamento  di  Cosimo.  Questo 
non  voleva  dire  altro ,  se  non  che  Cosimo  tanto-  pia 

I  Cosi  tulli.  Intendi,  dalla.  Neri  Gipponi:  «  S'aliteae  a  folle* 
»  citare  Micbeletto ,  che  giunse  prima  si  perdesse  Cas4el  S.  Niccoiò  » 
(pag.  1193). 

a  Disponeva  l'anfma  a  provar  di  nuovo  T  avversità  (  l'est iio  ) 
altre  volle  sperimentata:  o  ,  com*  è  più  da  credere ,  faceva  le  viste 
di  disporvisi,  per  muover  di  sé  compassione. 

3  Senti  nobiltà  di  metafore!  Ma  l' esempio  pei  sinAnìniisli 
amici  miei  sarebbe  prezioso. 

4  Meno  chiaramente  i  più  vecchi  —  di  «  Pietro,  Sparìamenio , 
del  seg    perìodo ,  è  voce  registrata  con  due  caem.  de'Mor.  S.  Greg. 

5  Custode  della  porla,  che  poteva  e  doveva  rispoodet*e:  ma  di 
lutto  questo  nulla  scrive  il  Capponi. 
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dubitava  ,  quanto  più  colpa  era. negli  uomini  sotto  il 
6UQ  nome  incolpati ,  e  tutte  le  colpe  de'^iitadini  era- 
no state  commesse  sotto  falso  suono  dei  suo  nome  '  :  le 
quali  colpe ,  o  egli  efa  costretto ,  o  che  non  contra- 
écesse,  o  cbe  fingesse  di  non  Te  conoscere;  perocché^ 
alcuna  volta  cbe  contrafece  alle  cose  mal(atte^fgli  fu 
con  rimproveri  detto ,  che  quegli  uomini  V  avevano 
rendoto  alla  patria  ;  e  ch^  egli  era  loro  tenuto ,  e  non 
eglino  a  lui  :  e  per  cosi  fatte  rampogne  era  Cosimo 
costretto  tacere  alle  coloro  malfaftle  cose  *.  Egli  era 
in  tra  i  cittadini  piò  i  temerarii  ragionamenti  y  che 
gli  ottimi  consigli  :  avvegna  dio  eh'  egli  era  tanta  la 
nebbia  che  seco  adduceva  r  avversa  fortuna ,  che  i 
sensi  intellettuali  di  quegli  uomini  erano  occupati  in 
dare  gli  ottimi  consigli  ;  ma,  con  le  temerità  ,  e  alcuni 
con  le  perversità  ,  spiegavano  tutte  le  loro  pompe  ne- 
glr  strani  e  bestiali  ragionamenti.'  Chi  diceva  che  si 
cavasse  di  carcere  cinquanta  prigióni ,  e  altrettariti 
de'  sospetti  in  que'  luoghi  si  mettessero.  Costui  non 
aveva  ben  tenuto  a  mente  chi  disse  ,  eh'  egli  è  più  sa- 
lutifero lo  scemare  T  ire  ,  che  crescere  i  nemici.  Altri 
disse:  Sieci  in  esempio  chi  già  s'  è  accordato  con  le 
strane  genti ,  e  non  co'  suoi  cittadini.  I  Perugini  al 
Re  diedero  la  città ,  e  a'  cittaditii  la  negarono  ^.  An- 
cora r  opposito  di  questo  consìglio ,  dicendo  :  nelle 

1  Vedi  però  i)  cap.  8f  e  Mg.  della  secónda  Storia  «  tcriUa.,  co- 
me^ avverili,  quaodo  l' amore  del  Cavalcami  verso  Cosimo  erasi  no- 
tabilmeote  raffreddalo. 

a  £  ad  operare ,  coBseiiteDdoTo  ,  il  male.  Qnal  sarà  dunqne  il 
n^odo  di  raaolenersi  buono  sempre  ed  esente  da  colpa?  Se  la  61cr- 
sofia  ne  ha,  ce  lo  insegni:  il  vangelo  da  un  gran  pezzo  cel  disse:  sop- 
portar le  ingiurie  senz:'  ira  e  senza  vendetta  ;  «spellar  solamente  nel 
cielo  la  restii uiione  de'  beni  perduti  in  questo  mondo.  Né  questa  e 
predica  ;  né    io,  nemmeno  per  moda  ,  sono  predicatore. 

3  Dominando  in  Perugia  la  parte  popolare,  dalla  quale  il  ce- 
lebre Braccio  da  Montone  ^  insieme  con  altri  nobili  era  slato  fallo 
ribello,  questa,  anzi  cbe  rimettere  i  fuorusciti ,  m^ndò  ad  offrire  il 
dominio  della  città  al  re  Ladislao,  nel  i4q8.  V.  Campano,  Vita  dei 
Fortebracd  ,  lib.  a. 
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stremkà  do^e  si  redeasero  indifendibiii ,  riaiettéssÌM 
gli  usciti ,  con  la  pacifica  tranquillità  del  popolo  ;  e 
Niccolò ,  con  le  sue  genti ,  con  alcuna  bene  andata  si 
riconducesse  per  la  via  d'onde  era  venuto.  £  con  que- 
sti cosi  bestiali  consigli ,  gV  insensati  cittadini  pub** 
blicavauo  la  loro  stoltiua  ,  piena  di  paura  e  di  sbi- 
gottimento.  Per  le  quali  cosi  bestiali  rsgioni^  Puccio^ 
uomo  franco ,  e  di  paura  non  più  circondato  cbe  ri^ 
chiedesse  il  tempo  né  il  bisogno  ^^  entrò  dall' uno  dei 
lati  del  circolo  fatto  dai  patrizii  della  nostra  Repub- 
blica :  egli  alzò  la  mano  e  la  fronte ,  e  a  quelli  parlò, 
dicendo. 

CAPITOLO     VII. 

Come  Puccio  di  Antonio  Pucci ,  uomo  fianco  ed 
eloquente  j  reggendo  i  patrizii  ai^ere  accecato  Vani-- 
mo  di  ogni  ri  medio ,  fece  una  bella  diceria  i  là  os^e 
indusse  i  patrizii  a  difensione  di  libertà^ 

E' mi  pare,  spettabili  queriti^  che  tre  cose  (e 
r  una  senza  V  altra  )  sieno  abbastanza  ad  abbattere 
le  grandissime  fòrze  y  e  già  le  ^  hanno  vinte  :  cioè  ^ 
vergogna  ,  timore  e  ingegno  ;  delle  quali  vi  veggo  es* 
sere  dalla  loro  abbondanza  circopdati  e  ristretti.  Della 
vergogna  se  ne  trova  la  sperienza  nelle  battaglie  dei 
Persi  co' Medi;  chè^  essendo  vìnti,  e  in  isconfitta 
fuggenti  i  Persi ,  le  donne  loro  si  alzarono  le  vesti- 
menta^  e  quei  luoghi  di  cui  la  natura  più  si  vergo- 
gna ^  e  più  li  nascose^   pubblicamente  mostrarono 

I  Del  coraggio  né  d«Ua  dicerìa  dt  Puccio,  if  Mac!iiavel|i  né 
l'Ammirato  non  fanno  menzione.  Qai  Pnccio  sembrerebbe  uomo  al* 
certo  non  indegno  dei  favori  della  fortuna  ;  ma  diverso  giudizio  fa- 
ranno i  lettori  sul  diritto  eontraito  usuraio  ,  che  fu  sorgente  delle 
^le  ricchezze,  come  raccontasi  nella  seconda  Storta,  cap.  a3  e  aS. 

a  Le  ,  parvemi  necessario  di  aggiungerlo. 

3  A,  B.  —  vergognò. 
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loro,  dicendo  ^:0  uomini  vili  e  codardi,  fuggile  dentro 
a  qaeflti  usci  d' onde  voi  usciste ,  o  voi  tornate  addie* 
tro  a  combattere  coi  Medi.  I  quali  Persi  da  così  ab- 
bominevoli  riprensioni  con  is vergogna  mento  furono 
rivolti ,  e  tornarono  a  combattere' co' Medi,  e  vinsero 
chi  gli  aveva  vinti.  £  dalla  paura  più  volte  si  è  ve- 
duto acquistare  disperata  audacia  ;  che  si  è  vinto  co- 
loro di  cui ,  per  le  loro  force ,  si  aveva  paura  di  non 
essere  vinti.  E^ià  furono  chi  trasse  i  freni  ai  cavalli  > , 
e  corsero  in  tra  i  nemici  :  per  lo  quale  mancamento 
avendo  perduto  la  speranza  di  fuggire ,  furono  co- 
stretti da  necessario  ardimento ,  con  smisurata  auda- 
cia, di  combattere  ;  della  quale  battaglia  ebbero  desi- 
derata vittoria,  non  creduta  né  aspettata.  Lo  scalterito 
consiglio ,  dato  a  Prusia  re ,  de*  vasi  pieni  di  mortali 
serpenti,  fu  cagione  della  navale  vittoria.  Ancora,  la 
sagacità  di  Ma6Peo  de' Libri  fece  Giovanni  d'Azzo, 
ti  grandissimo  Capitano,  timido  è  sospettoso,  ri- 
vocando  le  sue  ire  in  paciGco  rispitto  ^.  I  Genovesi 
con  lo  scaltrimento  delle  ardenti  ceneri,  piò  che  con 
r  armi ,  vinsero  la  forza  di  Catalogna  ,  di  Puglia  e  di 
Sicilia  ^.  Adunque,  confortatevi ,  e  pigliate  speranza 
di  salute  :  i  quali  siete  uomini  ^  pieni  d' ingegno  e 

1  Ne)  Traitelo  di  Polìtica  raccoDla  il  fatto  roedesimo ,  ed  usa 
una  ìnflessioa  di  vocabolo  ch'io  prenderò  licenza  di  citare  ,  n«lla  più 
rivelando  che  per  le  parole  del  lesto  non  sia  già  chiaro  abbastanza: 
»  Entrate  nelle  nostre  conoora  doude  voi  uscìsli|0  ec.  »  (  pag.  ia4). 

a  Stratagemma  accennalo  anche  nel  cap.  17  del  lib.  IV.  (  n.  3, 
.  pag.  a47  )•  Di  quello  che  qui  parrebbe  usato  da  Prusia ,  Annibale 
fu  trovatore ,  e  operatore  a  profìlto  di  quel  re ,  come  nit-rano  Ce- 
pole e  FU.  Hannib.)  e  Giustino  (  Hb.  3:i  cap.  4  ). 

3  Quiete ,  e  com'  oggi  diremmo ,  inazione.  Maffeo  di  ser  Fran- 
cesco de'  Libri ,  chi  noi  pensasse  ,  fu  Fiorentino.  V.  Deliz.  degli  Er. 
Tose.  lo.  XVL  pag.  i5a.  Giovanni  d'Azzo  degli  Ubaldini,  lodalo  an- 
che a  pag.  335  del  To.  1.  L'astuzia  del  Libn'i  che  qui  si  accenna,  il 
Cavalcanti  la  descrive  a  lungo  in  altra  sua  opera ,  e  i  lettori  ne  a- 
vranno  copia  nell'Appendice^  sotto  il  numero  che  richiamerà  questa 
pagina. 

4  Come  al  cap.  a  del  iib.  XI. 


y 
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d'arte  ,  desiderati  da'  ben  viventi  della  Re{>ubblica. 
Se  iioii  che  io  mi  conosco  mioimo ,  e  forse  indegno 
di  parlare  ^  non  tanto  nel  cospetto  delle  vostre  reve^ 
renze  y  quanto  in  riprendere  i  vostri  pubblici  sbigoi- 
timeuti,  io  metterei  mano  alla  spada  ^  e  caveréla  > 
del  fodero  ^  e  ^  col  civile  confortamento,  là  inebrierei 
col  sangue  di  quelli  più  codardi  che  la  materia  non 
richiede.  Io  cuiiosco  che  la  paura  è  comune  a  ogna« 
no;  e  chi  più  ne  abbraccia ,  meno  ne  lascia  all'opposi- 
ta  parte:  deh!  non  ne  tolghiamo  più  che  ci  tocchi  per 
sorte  )  acciocché  ai  nostri  nimici  ne  rimanga  quanto 
si  richiede  a  colui  che  doiUahda  le  cose  ingiuste  j  e 
non  degne  di  averle.  Voi  avete  la  tenuta  y  e  giusta- 
mente: e  loro  la  dimandano  ^  e  Iddio  e  gli  uomini  la 
negano  loro.  Lasciate  é  coloro  lo  sbigottimento,  e  per 
voi  pigliate  l'audacia;  conciossia  cosa  che  voi  siete  in 
casa  vostra,  ed  eglino  sono  fuori  della  loro.  Voi  siete 
a  loro  non  altrimenti  in  quel  grado  che  già  furono  ì 
Tartari  ai  loro  servi  ;  e  con  quel  medesimo  ministe- 
rio  ^  vi  si  richiede  combattere  con  loro,  che  i  Tartari 
combatterono  con  que'  ^ervi.  Avvegna  dio  che ,  es* 
sendo  quella  generazione ,  tanto  famosa  per  la  loro 
fierezza  ,  stati  più  anni  nella  provincia  d'  Asia  y  le 
donne  ,  come  cose  molli  e  incontinenti ,  dissero  che 
dall'amore  della  patria  si  movevano  a  pietà,  che  cosi 
famosi  popoli  non  mancassero,  per  l'assenza  de'Ioro  ma- 
riti :  carnalmente  conobbero,  e  giacerono co'loro  ser- 
vi. Tornando  i  Tartari  dalle  Asiane  battaglie,  e  senten- 
do gli  ^avolterosi  giacimenti,  mossi  da  giusto  sdegno, 

1  Alcooi  Cod.  —  covertila^  alteraodo  «ozi  che  abbreviare  I'ìq- 
tero  caverei  la.  Col  eioilt  eonforiamenio  non  e  frase  che  in  buona  co- 
•deaza  altri  possa  afiFerinar  di  comprendere.  Forse  vuol  dire:  cod- 
forlato ,  sii  molato  dall' ^ore  della  ciUà,  della  patria. 

a  Cosi  tutti.  Ma  un  pò*  più  ragionevole  sarebbe ,  inagisterio. 

3  U  Magliabcch.  —  avvedendosi  dclU  avoUenosi  ec  ;  ii  quale 
addieilivo  ad  altri  che  al  n.  a.  non  parve  neccAsaiio.  Giacinunii  si» 
e  bel  nome,  e  piacque  a  molti. 
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fecero  consiglio^  che  quei  servì  ^  con  verghe  e  altri 
vili  strumenti  y.acciderli  e  gastigarli;  conciossia  cosa 
che  n(Mi  parve  lecìto^che  quelle  armi  conche  avevano 
domato  si  nobili  popoli ,  inebriassero^  nel  sangue  di 
si  abbominevole  e  cattiva  gente.  Mostrarono  dunque 
loro  quelle  verghe  con  le  quali  per  lo  addietro  gli 
avevano  battuti  :  i  quali  servi  ebbero  più  paura  degli 
antichi  battiménti.^  che  delle  micidiali  e  presenti  ar- 
inadure  ;  per  le  quali  temenze ^  al  tutto  si  arrendero- 
no )  e  furono  vinti  come  servi ,  e  non  come  uomini  <. 
Questa  tanta  magnanimità  de'  Tartari  in  sino  a  di 
nostri  si  *  eterna.  Così,  ottimi  queri ti ,  dovete  fare 
contro  ai  vostri  ntmici ,  si  come  uomini  vili  e  codar- 
di ,  e  in  luogo  di  servi.  Non  vi  vestite  d'acciajo,  non 
vi  rinchiudete  le  teste  nella  frigidità  delle  arnii  ;  ma 
mostrate  loro  i  mortali  minacciamenti  delle  leggi ,  é 
gli  ordini  del  Comune ,  tanto  nimichevoli  a  chi, fu 
contro  alla  Repubblica  ;  fate  loro  sentire  la  terribilità 
de'  bandi  ;  baUeteli  con  le  verghe  de'  mortali  perico* 
li,  con  prezzi  ^,  con  depositi;  seminateli  per  tutte  le 
città  d' Italia  :  e  con  questi  sì  pericolosi  batlimeuti, 
li  farete  vili  e  codardi ,  e  vincereteli  ;  là  ove  ora  vi 
veggo  dubitare ,  da  loro  non  essere  vinti ,  e  scacciati 
da' vostri  palagli,  con  tanti  ornamenti.  E' non  sa- 
pranno dove  si  stare  senza  mortale  pericolo  :  e  quei 
luogo  dove  più  vi  potessero  minacciare  ,  a  loro  sareb- 
be di  più  malvagio  pericolo;  perocché  la  loro  inimi- 
cizia ,  per  se  medesima  è  insufficiente  in  nessuna  cosa 
dannificarvi ,  se  non  con  l'ajuto  della  moltitudine. 
In  tra  la  quale  è  sempre  abbondanza  di  cattivi  uo- 
mini; che  per  danari,  giurano  falsitadi,  niegano 

t  Questo  racconto  a  me  par  favola.  Chi  può  dirooslrarlo  storico, 
lo   faccia  ;  e  l' uno  die'  due  sessi  gliene  sarà  forse  obbligato. 

a  A.   -  i. 

3  Ph!tzi  (  forse)  per  taglie;  deposiii ^  per  sicurtli  date  deposi- 
tando danari. 


8o  STOBIA   FIORENTINA 

debiti  y  a^sasaiuano  innocenti  ^  divellono  '  di  braccio 
alle  madri  i  jpargoli  figliuoli  y  dispettano  le  ieggi^  dis- 
pregiano  i  padri ,  e  per  una  piccola  medaglia^^  neghe- 
rebbero il  Creatore  ;  e  non  clie  i  vostri  ribelli  di  al- 
cuno pericolo  li  difendessino  ^^ma  piuttosto  coi  perico- 
li gli  offenderebbero.  Ma^  a  che  bisogna  avere  dottanza 
di  coloro  che  sono  ignudi  di  ciascuna  armadura  eoa 
la  quale  vi  potessero  offendere  ,  che  quando  egli  era- 
no di  quelle  abbondantissimi  y  e  con  la  forza  degli 
uomini  y  e  con  la  tenuta  delle  possessioni  ?^  e  con  tanto 
innum^rabile  séguito  di  popolo  e  di  masnadieri  y  le 
parole  d'uno  scellerato  prete  4  tolse  loro  tutte  Tarmi 
di  mauo^  e,  come  uomini  vili  e  dappoco^  si  andarono 
a  rinchiudere  sotto  la  guardia  di  Eugenio  ?  Il  quale 
era  insufficiente  a  guardare  sé  medesimo  :  anzi  y  per 
sua  negligenza^  si  era  fuggito  di  privato  ^y  e^  ridottosi 
nelle  braccia  della  vostra  Repubblica  y  sotto  la  guar- 
dia di  un  solo  de'  vostri  famigli  si  adagia  e  riposa. 
Ora  y  che  bisogna  altra  difesa  che  quelle  mura  che 
sono  cintura  della  Città?  Le  quali  sono  sufficienti 
a  resistere  a  questa  perversa  turba  y  non  tanto  per 
loro  y  quanto  per  la  costanza  degli  animi  de'  nostri 
cittadini  y  i  qsali  da  quelle  sono  rinchiusi  e  circon- 
dati. I  quali  animi  sono  tutti  arrecati  con  voi  a  una 


1  Talli  i  Cod.  —  divellano;  ma  divellare  per  divellere  noi  sup- 
porrei commesso'  scieolemente  Demmeoo  dal  Cavalcaoli.  La  piltura 
poi  de'  costumi  della  molUiudine ,  per  quanto  esagerata  vosHam  fi- 
gurarcela ,  fa  proprio  inorridire. 

a  Leggo  col  Magìiabecb.  l vostri  ribelli  k  quarto  caso. 

3  A.  B.  —  della  possessione. 

4  II  Vilelleschi ,  per  più  ragioni  cattivo  soggetto,  ma  che  pure 
inverso  V  Albizzi  e  suoi  parziali  aveva  lealmente  proceduto  ;  onde  il 
Machiavelli  ed  altri  attestano ,  che  «  quel  Cardinale ,  poicl|è  messer 
»  Einaldo  fu  cacciato ,  sempre  a  quello  stato  (  de'Cosimeschi  )  fu 
»  nemico ,  vcggendo  che  gli  accordi  fatti  in  Firehze  in  tra  le  parti 
»  per  suo  mezzo ,  non  erano  stati  osservati  ec.  »  (  lib.  V.  ). 

5  Privatamente  ,  cioè  segretamente.  11  modo  sarebbe  bello  quan- 
do potesse  esser  chiaro. 
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.medesimo  volere  e  desiderio;  conciossia  cosa  che  que- 
sta cosi  nimichevole  yenata  e  mortale  assalimento^  è 
in  dispetto  e  in  disfacimento  di  tutta  la  Repubblica. 
Egli  è  di  tanta  nimichevole  dimostrazione ,  che  gli 
amici  e  i  loro  parziali  ^  in  luogo  di  nimici ,  si  sono 
arrecati  '  a  dispetto.  A vvegna  dio  che  niuno  di  questo 
popolo ,  o  antico  o  novello ,  o  sperto  o  rozzo ,  fu  mai 
che  non  fusse  nimico  di  chi  cosi  mortale  dimostrazio- 
ne facesse  y  come  hanno  fatto  questi  ribelli.  Questo  si 
può  comprendere  nel  gran  rubello  '  che  in  su  £mpoli 
Vecchio  cavò  la  spada  del  fodero ,  e  disse  :  Asino  tri- 
ta rape  come  sape,  e  tanto  va  capra  zoppa  che  nel 
lupo  si  rintoppa.  Io  vorrei  volentieri  domandare  mes- 
ser  Rinaldo  y  U  quale  voleva  essere  tenuto  di  senno  e 
di  vìrlù  il  più  dotto  e  il  più  reputato  non  che  della 
Città ,  ma  di  tutta  lingua  latina  ^y  dov'  egli  ha  eletto 
per  lo  migliore  la  conversazione  di  si  abbominevoli 
uomini ,  quanto  sono  coloro  che  mai  ubbidienza  né 
amore  é'  loro  genitori  portarono  (  e'  sonò  più'  bestiali 
che  non  furono  quei  barbari  che  già  abitarono  in  quel- 
r isola  prossimuna  di  Pons  4,  che  prestavano  i  figliuoli 
ai  conviti  per  vivanda  de' convitati  ;  o  di  quelli  che 
si  pascevano  de'  fegati  delle  madri  )  y  che  la  consola* 
zione  y  e  la  quieta  solitudine  dove  abita  ogni  riposo  ; 
o  la  conversazione  de' buoni  mercatanti,  innanzi  che 
con  questi  cosi  disperati  uomini.  Questi  a  nessuno 
peccato  y  per  iniquo  che  fusse,  non  negherebbero  per- 
dono se  non  pel  poco  male  ^.  Come  si  assicura  in  tra 

1  I  più  moderai  — «  si  honno  itntetUo, 

a  Farinata.  Cose  notissime.  £  v.  il  To.  I.  pag.  374* 

3  Natione  italiana ,  come  altrove.  E  coloro  chfi  mai  non  porta- 
rono  ìMidicnta  né  amore  alloro  genitori  sodo  ,  nel  gergo  de'guelfi, 
gì' italiani  novelli  o  lombardi,  poco  simfatiisanti  co' vecchi  italiani» 
romanetcbi  o  romani.  Disgrazie! 

4  Altra  recondita  erudizione ,  di  cui  veda  chi  è  di  me  più  cit* 
rioso.  Pon9  mi  sembra  qui  scritto,  con  falsa  grammatica,  in  vece  di 
Punto. 

5  Cioè,  pel  poco  danno  che  dal  peccato  fosse  altrui  seguitato. 

T.  //.  ^ 
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cosi  perversi  e  abboraioevoli  uomini  7  e  come  gli  è 
sofferto  l'animo  di  condurre  sì  malvagia  gente  a  ful- 
minare quella  Repubblica  la  quale  T  aveva  alzato  di 
fama  e  di  gloria  iniino  a  nugoli  ?  Egli  è  più  mansue- 
to ^  e  degno  di  perdono ,  Niccolò  Piccinino ,  nimico 
di  questo  popolo,  perchè  con  bandi  gravi  e  minacciami 
niega  le  arsioni  %  che  non  è  quel  cittadino  cui  la 
Repubblica  cinse  di  cintura  militare,  che  le  desidera 
e  domanda.  Oh  quanto  fu  sempre  fallace  il  plebeo 
giudizio  ]  conciossia  cosa  che  le  grazie  che  avvengono 
per  r  autorità  della  fortuna ,  le  attribuiscono  a'  me^ 
riti  degli  uomini;  e  non  conoscono,  né  cercano  di 
conoscere  più  i  doni  della  fortuna  ,  che  il  sapere  degli 
uomini.  Egli  è  più  vero  paragone  degli  uomini  il 
tempo  avverso  *  che  il  felice:  e  ancora  non  è  meno 
utile  ,  perocché  più  temperato  fa  il  misero  che  il  fe- 
lice. Dalla  felicità  nasce  superbia ,  con  isfrenate  vo* 
loutà  ;  e  dair  avversità  ,  umiltà  e  mansuetudine:  in- 
tendi ne' buoni;  ma  ne' rei  uomini  nasce  disperazione 
e  bestialità ,  delia  quale  ^  mi  pare  che  largamente 
messer  Rinaldo  ne  sia  sommo  ricettacolo.  Che  scusa 
può  avere  per  mostrare  essere  lecito  fare  ogni  cosa  per 
tornare  in  casa  sua ,  avendo  4  corso  nelle  braccia  di 
cosi  nimichevole  uomo?  Per  certo  e' non  può  allegare 
ragione  si  efficace,  che  con  brefità  di  sermone  non  si 
cancelli  e  annulli.  Già  non  dirà  egli ,  né  dir  potreb- 
be, che  la  paternità    dell' anticata    amicizia  della 

£  certo  voleva  iotendere  de'  ghibellini  ;  ma  l' oratore  dimenticava 
~^el  che  dianzi  avea  detto  della  moltitudine  vivente  nel  grembo  di  una 
repubblica  per  eccellenza,  guelfa. 

I  V.  aopra,  al  fine  del  cap.  4*  Onse  di  einiura  miliiare  aìfiaìB^ 
ca,  fé' cavaliero. 

a  Veriasimo  :  e  aopralutto  le  avversità  lente,  uggiose,  segrete  e 
da  non  potersi  altrui  manifestare. 

3  L'autore  e  i  più  vecchi  Cod.  avevano  scrìtto  —  Ut  quale. 

4  I  più  moderni  —  essendo,  Ninùcheaole  uomo  ai  guelfi  il  de- 
spota di  Milano ,  che  non  seppe  giovare  all'  Italia  ;  antico'  amico  fa 
ngal  casa  di  Francia ,  «he  tanto  in  ogni  teitapo  le  nocijue  ! 
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regale  casa  di  Francia  sia  datore  di  si  niniichei^le  tur- 
ba. Se  questo  potesse  allegare  y  in  alcune  cose  ne  fa- 
remino  scusa  per  lui  ;  ma  egli  è  ricurw  per  V  ajuto  a 
colui,  il  quale ,  per  antichità,  non  tanto  lui  quanto  i 
suoi  antenati ,  sempre  furono  dissipatori  e  versatori 
del  sangue  de' Guelfi,  e,  in  genere  ^  di  tutta  questa 
Repubblica  mortali  niinici.  O  cavaliere,  tu  avevi  au- 
dacia di  essere  in  questo  popolo  come  già  fu  in  Roma 
tenuto  Catone;  tu  eri  severo  gastigatore de' cattivi  ': 
f>er  certo ,  tu  se  troppo  uscito  fuori  di  quel  propositf 
che  induce  a  cosi  fatto  fine  gli  uomini  valenti.  Tu  do- 
vevi sapere ,  perchè  sei  sperto  ,  e  di  grande  lettera^ 
tura  armadio',  come  T  esilio  dì  Gafnmillo  fu  non 
meno  che  il  tuo  nimicbevole  *  e  odioso  ;  [lerchè  con 
nulla  giusta  cagione  fu  della  città  cacciato:  e  quando 
i  Gallici  veauero ,  e  occuparono  tutto  il  paese  d'Ita- 
lia ,  e  presero  Roma  ,  e  combatterono  il  Campidoglio, 
Furio  non  guai*dò  all'  ingiusto  cacciamento;  che,  con 
grandissimo  esercito ,  corse  alla  difesa  della  patria  , 
e  quelli  cacciò  fuori ,  e  liberòUa  da  cosi  diversa  ^  for- 
tuna. £  tutto  questo  conchiude  in  pochi  versi  il  Pe- 
trarca ,  laddove  dice:  «  Vidi  il  vittorioso  e  gran  Cam- 
milJo  Sgomberar  Toro,  e  menar  spada  a  cerco,  £  rac- 
quistare  i  il  perduto  vessillo  ».  £  vinta  la  battaglia 
tanto  ^  sanguinente,  ritornò  all'esilio,  non  altrimenti 
che  il  primo  di  che  fu  cacciato.  £'  poteva  con  l' au- 
torità del  senato  restare  nella  patria;  e  disse  al  senato, 

I  V.  To  I.  ptg.  3ao,  ed  altrove. 

a  Jfal«  in  tolti  i  MSS.  —  rimedio .  «  Armario  di  rafioa  civi- 
le »  disse  il  Boocaccio  ,  e  ì  ci nquecen listi  lo  imitarono  (  V.  il  Vo- 
cab.  del  Manuszi  ).  Della  letteratura  di  messer  Hinaldo  è  cenno  an- 
che nel  To.  I. ,  pag.  a86.  ^  \ 

3  B.  e  il  Magiiabech.  —  avversa. 

4  Nel  capitolo  aggiunto  a'  TrionB.  Molle  edizioni  leggano  :  »  E 
»  riportarne  ». 

5  A .  —  iankÉ.  I  moderni  —  iiUlo.  l\  Magjiabech.  —  sangui- 
noienU  /  che  detto  di  pcraona ,  sareUbe  impropizio  ,  o  non  sarebbe 
un  elogio. 
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che  non  voleva  mai  per  li  futuri  tempi  si  dicesse^ 
che  quello  che  gli  >  era  ,  per  T  amore  della  patria  y 
obbligato  per  debito^  gli  fusse  dalle  genti  per  vendito- 
re giudicato  ;  e  che  a  tempo  che  *  la  repubblica  stesse 
quieta  e  tranquilla  ^  facessero  quanto  fusse  di  loro 
piacimento  :  e  tornòssi  in  esilio.  E  tu  ^  con  sì  nimi- 
chevoli  uomini  vieni  ad  assalire  la  tua  patria  ^  e  ad 
ardere  e  ad  esterminare  tutto  il  paese ,  non  avendo 
riguardo  più  a  una  cosa  che  a  un'  altra  !  Per  certo  , 
tu  non  sei  più  uomo,  né  nostro  cittadino;  anzi  se' 
uno  spirito  'infernale,  e  della  profondità  d' inferno 
degno  cittadino.  Veramente ,  quello  spirito  che  ti 
diede  i  primi  movimenti  è  traslatato  in  quel  luogo 
dove  il  Fattore  di  tutte  le  ottime  cose  Tha  posto  ;  e 
in  quel  luogo  in  te  è  entrato  io  spirito  di  Totila  '^  il 
quaìe^  dice  che  fece  di  quésta  Città  quello  che  ta 
desideri  e  adoperi  di  fare.  Ma  gPiddii  difendano  la 
ragione,  e  sostengano  chi  Tha  più  efficace.  Ora,  ve- 
nendo a  conchiudere  il  nostro  proposito ,  cacciate  da 
voi  ogni  sbigottimento ,  e  ripigliate  le  vostre  usate 
audacie,  e  racquistate  i  vostri  scaltriti  provvedimenti. 
Ancora,  vi  recate  nella  mente,  come  voi  siete  il  fiore 
de'  Toschi ,  e  non  siete  i  Daci ,  i  quali  sono  discesi  da 
Geti.  Questi,  essendo  da  viltà  più  avaccio  cacciati  che 
da' ni  mici,  furono  con  abbòminevole  e  dispregiato 
processo  condannati,  che  dove  a  dormire  solevano 
tenere  il  capo,  tenessero  i  piedi  ^;  e  quei  servigii  che 

I  Strano  in  gramatica  il  significalo  di  questo  ^  del  seguente  gii. 
Intendi;  quello  che  a  lui  era  obbligato  (imposto)  per  debito  di 
amor  patrio ,  gli  fosse  dalle  jgenti  giudicato  (  apposto  )  di  esserne 
stato  venditore. 

a  Fintantoché. 

3  I  MSS.  —  Totile;  come  leggcsi  talvolta  anche  nel  Malespini  e 
nel  Villani. 

t^  Altrove  il  medesimo  n.  a.  «  Essendo  una  generaclione  di  gen- 
»  te  chiamati  e  dachi  (  questi  erano  discesi  de'  geioli  )  i  quali  ave- 
»  vano  uno  Re  e'  aveva  nome  Orocle.  Questo  Re  avendo  guerra  •  .  . 
»  cavalcò  per  andare  a  trovare  i  ni  mici.  Et  avendosi  messo  innanxà 
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facevano  alle  doQiie,  le  donne  facessero  a  loro  *.  Il 
quale  dispregio  fu  di  più  abbominevole  infamia  >  che 
non  sarebbe  stato  il  danno  d'avere  perduto  si  trista, 
gente;  perchè  non  è  meno  da  schifare  una  catti- 
va infamia  y  e  una  abbominevole  vergogna  ^  che  un 
colpevole  danno.  Egli  è  già  Micheletto  in  su  i  nostri 
terreni^  e  Pietro  Gian  Paolo  a  San  Gallo;  e  richieg- 
gasi  Eugenio  che  ci  presti  le  sue  genti;  e  tutte  Tami* 
cizie^  e  massimamente  coloro  a  cui  avete  dato  già  il 
vostro  favore:  i  Genovesi,  che  vi  sono  obbligati  per 
legamento  di  lega  ^^  i  quali  legami  per  nullo  acci* 
dente  si  possono  snodare.  E  io,  che  mi  reputo  il  mi*, 
nimo  in  tra  il  vostro  fecondissimo  ^  circolo ^  mi  offero 
alla  guardia  de'  pericoli  cittadineschi ,  e  per  voi  di- 
fenderò il  Palagio^  e  la  Piazza* 

»  la  maggiore  parte  dell'  oste  ;  la  quale  essendo  presso  laove  i  nimi- 
»  CI  stavano  accampati ,  seo/4i  vedat;^  seolendo  V  anitrire  de  cavalli 
»  e  1  suono  delle  arroi^  li  strepiti  delle  trombe  ,  impauriti  indietro 
»  si  rivolsono  con  disperata  fuga.  .Orocle  costretto  per  la  spressa  fu* 
»  ga  de*  fuggitori .  .  •  •  fuggi  ancora  egli  ;  e  ritornalo  nelle  sue  ter- 
»  re ,  domandò  e'  suoi  perch'  egli  erano  fuggili.  £'  rispoosono,  che 
»  non  conoscevano»  più  i  cacciatori  che  i  fuggenti  ;  e  il  discreto  0- 
»  rode  esaminando  la  di  coloro  colpa ,  giudicò  che  la  viltà  n'avesse 
»  in  tutto  la  colpa  .  .  .  Adunque  Orocle  gli  coiidennò ,  come  uomi- 
»  ni  vili  e  dapoco,  che  dov' eglino  tenevano  i  piedi  ,  tenessono  il 
»  capo ,  et  i  servigi  che  facevamo  alle  donne  ,  le  donne  facessono  a 
»  loro,  e  che  questo  si  vituperoso  processo  tanto  durasse  quanto  e' 
T»  penassero  a  dargli  una  vittoria  soroiglievole  a  quella  perdita  ». 
Trattato  di  Politica,  pag.  147. 

1  Abbandono  queste  parole  alla  dlscrezion  di  chi  legge.  Io  sup- 
pongo che  il  Cavalcanti ,  meglio  interpretando  qualche  (rase  latina  , 
come.*  servii  fa  muHcbrìa  faeerent  ^  avrebbe  dovuto  scrivere:  quei 
•ervigii  che  facciano  le  donne ,  alle  donne  facessono  loro. 

a  Gap.  7  del  Ith.  XI. 

3  Cosi  nel  Cod.  A.  ;  e  mi  par  meglio  di  ^^  JàeondisHmo  (  ch*è 
in  lutti  gli  altri  )»  perchè  meglio  dell'eloquenza  qui  torna  la  copia 
degli  uomini  valorosi ,  o  che  per  tali  volevano  essere  stimali. 
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t  kv  tr  o  L  o    vnL 

Come  i  Cittadini  tutti  ripresero  ardire  t  coìrono. 

Detto  che  ebbe  il  valoroso  nomo  di  Puccio ,  tutti 
gli  ascoltanti  cosi  riscaldarono  del  bel  dire  ^  come  del 
filVoheTole  confortamento  ,  taon  altrimenti  che  et>luì 
eh'  è  soperchiato  dai  vini  di  Greti  :  e  per  questo  ì  loro 
▼itali  spiriti  ritrovarono  il  loro  vigore,  e  tutti  furono 
ferventi  alla  difensione.  Sì  che  per  V  eloquenza  di 
queir  uomo  fb  difesa  la  Città  %  e  cavato  di  paura  i 
cittadini,  e  racquistate  le  audacie, cogli  scaltriti  prov- 
vedimenti. 

CAPITOLO     IX. 

Come  Niccolò  Piccinino  fece  colloquio  co' suoi 
capi  di  squadre,  e  sì  coi  nostri  ribelli,  per  mutare 
lato  j  e  acquistare  miglior  fortuna. 

Essendo  Niccolò  soggiornato  a  PuUrciano  più  che 
la  materia  non  richiedeva  ,  e  tutto  il  paese  aveva 
scusso  '  di  preda,  e  la  schiuma  dei  cattivi  bollori  del 
suo  esercito  traboccati  insino  a  Peramonda ,  e  alla 
BiscQtita  ^  de' suoi  guai  fatti  sentire,  e  di  là  scesi  per 
Monte  di  Croce;  con  queste  tanto  per  Io  addietro  cose 
acquistate,  esaminò  Niccolò ,  che  le  miniine  cose  ra- 
de volte  racquistano  le  massime  ;  ansi  per  lo  indugio 

I  Altri  storici  attribuiscono  il  rÌDcoramento  de 'Fiorentini,  non 
alle  parole  di  Puccio ,  ma  sì  alla  tornala  del  Capponi  da  Venesia  , 
quand*  egli  e  portò  seco  di  là  gente  d*  arme  «  e  con  queste  osa  Inori 
a  frenare  le  scorrerie  del  Piccinino. 

a  Cosi  nel  Magliabecb.  Gli  altri  —  iséhiuso.  Scusso  oggi  an- 
cora si  adopera  per  Ispogliato,  Impoverito,  Privo  in  toUo.  Di  preda 
intendi ,  di  cose  da  predare. 

3  Cosi  A.  Gli  altri  —  BiVeocca  ;  ma  nessuno  de* due  bo  trovali 
nel  Dision.  del  sig.  Repetti.  Sopprimo  Tinutile  ripetizione  del  vcrb<» 
che  qui  seguiva  —  ha. 
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cbe  si.prerta  in  vineere  le  piccole ,  si.perile  '  ilrime- 
dio  a  difendere  le  grandi.  Adunque ,  per  le^arTia  la 
speransa  di  tutte  le  difese  della  Città  y  deliberò  mu- 
tare luvgO)  stimando  di  trovar  migliore  fortuna.  Ma, 
perchè  non  è  niuno  cbe  di  aè  medesimo  si  debba  tan- 
to fidare ,  che  non  creda  che  un  altro  conosca  noa 
me«o  di  lui>  per  questo  nuovo  proposito^  da  Niceolò 
furono  chiapiati  i  nostri  ribelli ,  mischiatamente  co^ 
SUOI  più  noti  capi  di  squadre;  e  con  quelli  praticava 
la  partita  del  luogo  >  e  dove  speravano  che  si  trovas- 
sero più  benigni  fati.  Quelli  queriti,  con  diversi  pa- 
réri^ consigliavano  alcuni  che  alle  porte  della  Città 
sì  venisse  ;  dicendo:  Quel  sole  riscalda  che  altri  Te- 
de; e  per  questo  le  parentele  si  desteranno.  Bcon 
questo 9  non  più  un  luogo  che  un  altro  eleggevano* 
E  alcuno  degli  altri  diceva  :  £' bisogna  altro  che  terza 
a  mangiare  *:  e' non  si  mangia  Tore  del  giorno,  né  il 
suono  delle  tron>be  ;  ansi  si  mangia  pane,  carne,  lat- 
te,  e  tutte  tose  che  sono  più  in  altrui  podestà ,  cbe 
nella  nostra.  Però,  signor  Capitano,  abbiate  riguardo 
che  se  il  tempo  fusse  più  lungo  che  non  richìedessd 
r  ora  del  cibo ,  dove  ricorrerebbe  il  vostro  esercito  ? 
e  senza  nessun  pericolo  de'  nostri  nemici ,  saremmo 
presi  e.  legati.  Messer  Rinaldo  diceva  sempre:  Le  terre 
dove  sono  le  paili ,  quello  che  addi  manda  l'una.  Tal' 
tra  il  niega  :  e  poche  terre  sono  dove  sieno  si  nimi- 
chevoli  parti ,  quanto  in  Pistoja.  In  Pistoja  sono  i 
Cancellieri  e  i  Panciatichi  ;  e  sono  tanto  continuate , 


1  Male  il  Bfaglid>ech.  —  si  prende.  E  giova  ricordare  come  an- 
che il  Bruni  giudicasse  non  buona  la  sU«tegia  di  Niccolò,  ii  quale 
«  bac  opportunitate  relìcU  (  dello  scoraggi oaenlo  e  della  fame  ch'era 
»  in  Firenie  ) ,  in  Ca'senlìnatem  copias  duxit ,  loca  montana  el  sal- 
»  tuosa  el  remotiora  A  Urbe  »  f  Rer.  ItaL  XIX.  94 O- 

a  Nella  Raccolta  inedita  del  Serdonati  è  scritto  cosi  :  »  E'  ci  ▼noi 
altro  che  terza  a  andar  a  desinare  »  ;  e  la  spiegaaione  :  Non  basta 
che  sia  l'ora ,  bisogna  anche  aver  che  mangiare. 
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che  le  loro  nimicizie  eono  dlvenote  naturali  >•  E  non 
ostante  che  io  fossi  gran  capo  della  parte  Panciatica^ 

5er  la  parentela  che  io  ho  con  loro  per  la  messanità 
ella  donna  del  mio  figlidolo ,  ancora  questi  jGianfi* 
gliazzi  non  V  hanno  minore  :  i  qiiali  ^  perchè  il  nostro 
cacciamento  è  in  abhassamento  di  tutta  la  detta  par-' 
te,  son  certo  si  leveranno,  e  darànnoci  Tentrata  cklla 
città.  Avvisandovi,  Capitano ,  che  mai  per  nullo  tem- 
po la  città  di  Pistoja  desiderò  la  nostra  pace  :  io  dico, 
del  popolo  di  Firenze  >.  Ancora  de*  Pratesi,  son  certo 
ai  Tallegreranno  della  nostra  salute  ;  avvegna  dio  che 

Kr  ab  antico  furono,  e  sono  amicissimi  del  popolo  di 
icca:  delle  quali  terre  ,  delle  due  Tuna  ci  fia  infaU 
libile  ;  e  forse  tutte  due. 

CAPITOLO     Xé 

Come  Niccolò  Piccinino  montò  suo  proposito  di- 
pariate  dagli  altri;  e  come  il  Conte  di  Poppi  scrisse 
a  Niccolò  j  mostrando  suo  pensiero,  e  im^itòlli  nel 
Casentino. 

Io  ho  inteso  ,  o  valoroso  cavaliere ,  tutti  i  pareri  ; 
ma  al  vostro  ,  perchè  è  d' apparenza  più  efficace,  farò 
risposta  ,  la  quale  comprenderà  il  dire  di  tutti  gli  al- 
tri queriti.  Voi  avete  di  molte  belle  ragioni  mostrate^ 

1  Scrive  però  il  Salvi  (  Islorie  di  Pisloja  e  Fazioni  d'Italia, 
To.  II.  pag.  3o5  )  che  in  quell'anno  (i44o)i  e  a  qael  tempo  che  il 
Piccinino  infestava  il  territorio  di  Firenze ,  i  Pistojesi  «  pensando  a' 
»  propri]  casi  »  ,  e  premendo  loro  «  di  conservare  quella  libertà  » 
(  intendi  discretamente  questo  vocabolo  ,  perchè  i  Pistoiesi  erano  sud- 
diti espressi  de'  Fiorentini  )  »  che  ora  di  fresco  rarquistata  avevano, 
»  e  che  era  già  stata  lor  tolta  da'Fiorentini  sino  dal  i^oi,  e  poi  nel 
»  1417  quando  fu  da  questi  privata  la  città  di  Pistoia  de'suoi  prì vi- 
li legi,  preminenze,  onori  e  magistrati  »,  mandarono  «  ambasciadori 
»  al  comune  di  Firenze  Gualtieri  di  Currado  Panciaticbi  e  Iacopo 
»  Cancellieri  ».  Il  che  ancora  dà  indizio  che  le  speranae  degli  esul  9 
come  per   lo  più  avviene,  fossero  nìal  fondale. 

a  Ne  credo  che. nessuna  città  vicina  sinceramente  la  dctiderasie. 
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ttA  non  peggio  da  me  intese  ■  ;  conciossìa  còatt  che  io 
conosco  che  le  volontà  vi  mostrano  le  cose  fallibili  e 
vane  in  luogo  di  ragionevoli  e  ottime.  Questo  non  è 
maraviglia:  avvegna  dio  che  questa  nostra  nioraenta- 
nea  ^  e  transitoria  vita>  sempre  con  vani  pareri  occupa 
le  ragioni  ;  le  quali  niegano  col  vero  giudizio  le  nostre 
volontà.  Deh  I  rispondete  a  quello  che  io  vi  dirò  :  e 
non  ve  ne  inganni  T  amore  di  quello  che  voi  vorre* 
ste.  Voi  dite  che  in  Fistoja  vi  è  grandissime  nimistadi 
tra  i  Panciatichi  e  ì  Cancellieri  j  e  che  per  questo  dai 
Panciatichi  la  cil^à  ci  &a  data  :  questo  mi  pare  piut- 
tosto da  levarne  ogni  speranza  dì  si  fatto  acquisto , 
che  sperare  ,  dove  la  ragione  nìega  la  volontà ,  vi  si 
ottenga  il  desiderio.  Anzi  è  tutto  il  contrario  ;  però 
che  dov'  è  la  volontà ,  non  vi  si  trova  luogo  per  la 
ragione  :  conciossia  cosa  che  ^  perchè  la  parte  Pancia- 
tica  non  resulti  ^  in  potenza  cittadinesca ,  solamente 
la  Cancelleresca  setta  ne  sarebbero  i  sommi  guardiani. 
£  tutto  farebbero  solo  per  non  venire  sottoposti  a  si 
nimichevoli  odii,  quanto  si  dee  stimare  che  sarebbero 
i  vostri  :  e  tanto  maggiori  nimici  sareste  dopo  la  vo- 
stra tornata ,  quanto  la  Panciatica  parte  sarebbe  la 
cagione  d' avervi  rimessi  nella  vostra  patria  ;  a'  quali 
per  nessun  modo  potreste  adeguare  il  merito  col  be- 
neficio. Ancora  ,  è  piuttosto  da  stimare  che  la  mede- 
sima setta  Panciatica  seguisse  la  prosperità  degli  stan- 
ti y  che  le  sventure  degli  usciti.  £  già  avete  inteso 
per  gli  approvati  <  sermoni  dello  eccellente  Sallustio^ 

t  Ma  non  intese  da  me  n'en  bene  di  quello  che  voi  le  abbiate 
tapoate.  Le  ^folonià  ,  come  altrove  1  significa ,  il  desiderio  iolenso»  la 
passione. 

a  Qni  il  Cod.  A*  agginnge ,  ma  non  panni  con  utile  del  senso, 
—  fortuna,  E  scrive  il  verbo  al  plurale  :  —  occupano. 

3  Risalga ,  o  sormooti  :  spiegazioue  non  naturale  per  la  forza  del 
vocabolo  f  ma  voluta  dalla  necessità  di  trovare  uo  seotiroento.  Can- 
ceìl cresca  ba  solo  il  Magliabecbiano.  A.  pone. —  CanceUarica;  gli  al- 
tri —  Caneeìhriea^  e  —  CanceUiera, 

4  A.  r—  propoii,  Sallustio  parla  dei  legati  degli  Allobrogt,  i  ^ali 
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che  essendo  gii  ambasciadori  Gallici  a  Roma ,  e  da. 
Lentulo  e  Cetego  ricliiesti  alla  congiura  catiiioaria 
(  e'  prometteva tìo  dì  levare  loro  i  dazii  y  e  annoUare 
le  gravezze  y  e  farli  franchi  ),  dopo  piò  loro  dispute  ^ 
deliberarono  stare  piuttosto  alla  misericordia  del  ae- 
nato^  che  alle  tante  e  si  larghe  promesse  de'coogiu* 
Fati.  Cosi^  non  è  altro  da  stimare  della  Panciatica 
setta;  perocché,  dove  manca  la  prosperità  y  Tamicizia 
non  vi  si  trova.  L' anticata  '  amistà  di  Prato  verso  il 
popolo  di  Lucca  y  opererebbe  in  contrario  a  quello 
che  voi  profferite  ;  conciossia  cosa  che  y  se  la  dÌ4itur- 
uità  deir  anticata  amicizia  tra  i  Lucchesi  e  Pratesi 
non  gli  ha  fatti  obbliare  le  tante  cose  in  tra  loro,  nulla 
allegrezza  poterono  avere  i  Pratesi  piò  massima  che 
la  vostra  cacciata  :  avvegna  dio  che  voi  fuste  il  capo« 
e  la  guida  della  nimicbevole  e  ingiusta  guerra  di  Lue* 
ca  '.  Avvegna  dio  che  per  tutta  la  Lombardia  adii 
gridare  :  messer  Rinaldo  degli  Albizzi ,  Averardo  de' 
Medici ,  ser  Martino  di  Luca  Martini ,  Neri  di  Gina, 
8ono  stati  la  cagione  e  gli  autori  dell'  abbominevole 
oste.  Adunque ,  seguita  che  i  Pratesi  non  potrebbero 
avere  maggior  dolore,  che  vedervi  ritornare  nella 
patria.  Ma  io  credo  b^iie  ',  che  quelle  amicizie  tanto 
antiche  che  sono  fuori  della  memoria  de'  presenti  ^ 
sieno  di  sì  piccolo  valore  che  di  nulla  si  possano  sti- 
mare ,  se  non  come  d' uomini  che  crederebbero  al 
loro  comodo  ^.  Così  adunque ,  quest'  andata  sareb- 
be senz!  alcono  valore.  Né  già  mi  maraviglio  punto 

eisendo  cosi  tollucheniti  da  Umbreno  agente  di  LeoUdo,  »  dia  ia 
»  iseerio  habuere  quidaam  consiiii  caperent  »  ;  ma  che  alla  fia  fine 
»  vicit  fortuna  Reipablìcae  ». 

I  11  Magliabech.  —  aniica/R  à^Wamistà  di  eai  traUa^,  vedi  i 
crooisli  Lurcbeai. 

a  Dcscrilla  ne'lìb.  VI.  e  VII.  E  nota  le  aegueoti  parole  più  com- 
piate e  più  esplicite  di  quante  ae  ne  leggano  a  tal  proposito  ne'libri 
suddetti ,  od  altrove. 

3  Curiosa  questa  frase  :  crederebbero  al  loro  eomodo.  La  fede  dei 
birbanti. 
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di  nuov^^  che  solo  un  farao  ■  per  voltro  amore  non 
ci  sia  stato  dato;  conciossia  cosa  che^  insino  al  tempo 
che  io  fui  ai  soMo^del  Toslro  Comune  /vi  vidi  essere 
nella  Repubblica  felicemente  onorato  ;  e  da  niuno 
compresi  che  7oi  fuste  amato  ^  ma  da  tutta  la  Repub- 
blica temuto  ^  Con  questa  temensea  non  si  acquisti-ino 
gli  animi  degli  uomini  /ma  piuttosto  le  loro  ire.  Non 
abbiate  queste  mie  parole  a  male;  però  eh'  elleno  non 
niegano  te  vostre  eccellenti  virlu  :  conciossia  cosa 
eh*  io  conobbi  voi  essere  il  più  giusto  che  nessun  al-* 
tro  cittadino.  Ma  e^  sono  tanto  trascorsi  gli  uomini 
^  ne'  vizii  y  che  la  giustizia  non  prezzano,  se  non  quan- 
do fa  contro  agi'  impotenti:  ni&  pei  patrizi]  si  cerca 
pietà ^  misericordia  e  mansuetudine.  Queste  a  nulla 
usavate/ se  non  giustizili  or  ragione;  per  la  quale  i 
potenti  la  ^  fuggono.  Io  conosco  bene,  cbe  se  le  re- 
pubbliche avessero  i  loro  governatori  simili  a  voi  y 
che  dove  iì  è  mancamento  d^  uomini  virtuosi,  ci  sa- 
rebbe dovizia  di  buoni,  e  carestia  di  malvagi.  Ma  e' 
séno  ta»to  più  operati  i  vizii  che  le  virtù ,  che  ciascu- 
no dà  favore  più  al  volere  cbe  al  dovuto.  E  ben  se  ne 
avvide  il  vostro  glorioso  padre,  il  quale  usava  di  dire: 
r  amico  mio  non  può  avere  il  torto.  Ma  io  ho  preso 
differente  partito  da  ciascuno  cbe  ba  parlato.  Io  vo* 
ilio  pigliare  il  poggio  di  Fiesole,  e  simile,  quello  di 
San  Miniato;  e  quelli  guernire  ^  di  steccati,  di  fanti 
e  di  formento  ;  e  con  l'armigera  gente,  pigliare  la 
Lastra;  e  in  questi  cosi  fatti  luoghi  lascerò  tante  delle 


I  Tre  CSM  e  un  forno ,  dicono  i  Romasnaoli ,  a  indicare  una 
bicocca ,  nn  paesoccio  da  nulla. 

a  Nel  luogo  sopra  citalo  (  {Mg.  63,  n.  a  )  al  proposilo  della  dot- 
trina di  questo  cavaliere ,  e  in  «liri^  è  par  detto  come  esao  Rinaldo 
fu  tanto  temuto  in  Firenze,  quanto  mcsser  Palla  degli  Strosu  vi 
fu  amato. 

3  II  Magliabech-^A;.  Per  la  quale  ^  nella  gramm4iba  del  Ca- 
ralcanti  ,  spesse  voHe  vuol  dire ,  la  quali",  o ,  perchè. 

4  Lea.  del  Cod.  A.  Gli  altri  ^  guerentUr. 


/ 
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nostre  fonie  che  8Ìeno  abbaatanza  ad  aasediare  la  Cit^ 
tà.  Questo  così  fatto  aasediamento  occuperà  brevissi- 
mo tempo;  coucioasia  cosa  che  Fiesole^  di  qua  dal  fiu- 
me ,  negherà  ogni  sussidio  che  alla  Città  prestasse 
alcuno  ajuto  ';  e  San  Miniato  n^herà  le  strade,  di  là 
dal  detto  fiume;  e  dalla  rarte  di  sotte ,  la  Lastra  bai-* 
terà  il  tutto:  e  dentro  alla  Città  è  carestia  di  frumen* 
to^  e  cresciute  diecimila,  bocche  disutili»  In  questi 
cosi  fatti  ragionamenti  sopravenne  una  lettera  del 
conte  Francesco  y  conte  di  Poppi  y  e  signore  di  tutto 
il  Casentino. 

CAPITOLO     XI. 

Questa  è  la  lettera,  come  il  Conte  di  Poppi 
scrisse  profferendo  il  Casentino  a  Niccolò  Piccinino^ 

Allo  illustrìssimo  Niccolò  Piccinino ,  Yiceconte  , 
Marchese  e  Conte  ^  ,  del  Duca  Luogotenente ,  e  Ca*- 
pitano  generale ,  Francesco  Conte  di  Poppi  raccemao- 
da  ec. 

La  superbia  de'  pochi  potenti  cittadini ,  senza  ca- 
gione condussero  la  tirannesca  forza  di  messer  Gio- 
vanni Yitelleschi  a  apogliarmi  delle  mie  auticlùtà  e 
contèe  :  la  quale  condotta  ^  non  poteva  essere  giusta, 

1  Sussidio  è  specie  e  modo  d' ajato ,  che  si  dà  subsidendo,  E 
V.  il  DizioQ.  de*  Sinonimi  ;  Firenze ,  dada  Galileiana ,  pag.  58. 

a  Dicono  che  il  Pìccìdìdo  solkcilasae  inuiilmeate  dal  Duca  di 
Milano  una  qualche  sovranità  ;  ma  noi  già  lo  vedemmo  (  lib.  VII. 
cap.  46  )  investito  della  signoria  di  Pontremoli  :  e  fino  dal  i438  era 
ancora  o  tenevasi  signore  di  Bologna .  Fu  pure  adottato  nella  casa 
de'  Visconti  e  in  quella  d'  Aragona  ;  e  se  nulla  queste  adozioni  non 
rilevavano ,  quegli  altri  titoli  dovean  costare  anche  meno. 

3  Condona  ,  cioè  conduci  mento  :  V  aùone  di  sopra  espreasa*  col 
verbo  condussero.  Non  si  prenda  dunque  equivoco  col  significalo»  che 
i  moderni  attribuiscono  a  questa  voce ,  di  Modo  di  pro^ere,  e  Co- 
^itumi;  c4fte  già  fece  rAlberti,  interpretando  quel  verso  di  Dante 
(  Parg.  16.  io3  )  :  «  Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta,  &  la  ca- 
w  gion  che  'l  mondo  ha  fiitlo  reo  »• 
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se  non  se  gli  antichi  beqefizii  patissero  di  esser  merita- 
ti con  le  ricevute  ingiurie.  Avvegna  dio  che,  ne'tempi 
che  la  Città  era  nelle  perversità  delle  parti  guelfe  e 
ghibelline  y  il  nostro  Conte  Guido  Guerra  '  col  senno 
e  con  la  spada  rimise  i  guelfi  nella  Città.  Guido  bis* 
nipote,  daWillani  fu  morto;  e* dalla  tirannesca  po- 
tenza di  alquanti  malvagi  uomini ,  nimici  di  tutto  il 
sangue  gentile,  fu  sostenuto  che  tanta  ingiuria  rima- 
nesse impunita.  Se  non  che ,  nel  mutamento  del 
maggiore  magistrato  ,  Piero  Bonciani ,  preso  il  gon- 
,  falone  ',  volle  che  la  giustizia  riconoscesse  le  sue 
ragioni  :  e  le  sue  terre  per  si  fatto  merito  lasciai  loro. 
£  ancora,  il  mio  avolo  dalla  servitù  del  Duca  d'Atene 
li  trasse ,  e  quella  Repubblica  ,  con  pubblici  stru- 
menti fece  libera  ^:  e  io  il  mio  onore  più  volte  ho  cor- 
rotto, per  contentare  le  loro  insaziabili  volontà.  Adun- 
que ,  considerando  che  tutto  giorno  disegnavano  il 
mio  Casentino  farne  un  Vicariato  4, e  me  appuntano 
con  gli  occhi  a  che  supplicio  mi  vogliono  sottomet- 
tere ;  avvegna  dio  che,  per  uscire  di  tanti  pericoli,  e 
perchè  tanti  cittadini  scacciati  ritornino  alla  patria  , 
mi  mosse  talento  di  scrivere  la  presente.  Conciossia 
cosa  che  ci  è  venuto  a  notizia,  come  voi  volete  mutare 
luogo  per  trovare  migliori  stificanze  ^;  per  la  qual 


1  lì  cap.  che  segue  è  commento  di  questo,  falto  dal  medesimo 
autore.  Io  m'ingegnerò  d'aggiungervi  quegli  schiarimenfti  che  la  mia 
poca  periaia  delie  cose  Toscane  po^rà  consenlirmi. 

a  Per  marzo  e  aprile  i4i6. 

3  Perchè  il  Duca  Gualtieri  ratificò  in  Poppi  la  rinunzia  già  fatta 
in  Palagio  della  signoria  di  Firenze. 

4  Vicariati  direvansi  le  provincie  d'inferior  grado  a  quelle  ove 
mandavasi  nn  Capitano  ed  jun  Podestà.  £d  oggi  pure  i  Vicrarii  stan- 
no a  reggere  terre  men  nobili  di  quelle  ove  siedono  Commissarii. 
Bella  la  frase  :  me  appuntano  cogli  occhi  ce. ,  imitante  il  ciceronia- 
00:   «  dcsigoanl  ocuiis  ad  caedem  ». 

5  Più  volte  e  in  vani  modi  ho  spiegato  questa  voce  nel  To.  I. 
(  V.  pag.  i3  e  35 ,  n.  3  e  6  ).  Qui  sembra  doversi  intendere  come  : 
auspicii. 


J 
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cosa  ii  Casentino  al  tatto  vi  próffisro  :  col  quale  infilili- 
bilmente  acquisterete  tutto  il  paese  di  Val  d'Arno;  e 
indi  alle  porte  della  Città  senz'  alcuno  pericolo  sta- 
rete ^  e  otterrete  la  desiderata  vittoria.  Conciossia  cosa 
che  ogni  vettovaglia  necessaria  al  vostro  esercito,  in-* 
d abitatamente  verrà  y  quanto  sarà  di  bisogno  :  ricor- 
daudovi,  che  tanto  più  sono  da  tener  care  le  cose  certe 
die  le  incerte  ,  quanto  sono  di  maggior  pregio  le  vit- 
torie che  le  battaglie ,  o  la  sanità  che  la  medicina. 
Per  la  qual  cosa  ,  la  vostra  venuta  sia  senza  mezza- 
nità di  tempo  ;  acciocché  il  nostro  desiderio  si  con- 
giunga  con  la  desiderata  vittoria.  Cristo  vi  conservi 
con  fama  e  onore  sopra  tutte  le  genti  > . 
Data  in  Poppi. 

CAPITOLO      XII. 

Co/Ite  chiarisce  la  cagione  del  suo  scrwere  y  e  co^ 
me  la  lettera  ha  tutte  sue  parti ,  ti  si  mostra  '. 

Acciocché  tu  ,  lettore ,  possa  interamente  com- 
prendere la  cagione  della  ni  miche  vole  lettiera  verso 
pjchi  cittadini ,  e  ancora  deir  arte  che  in  questa  s'in- 
rhiude,  dico ,  che  ne' tempi  che  le  tante  perversità 
de' nostri  cittadini  si  tramischiavano  ^  senza  riposo 
della  nostra  Repubblica  ,  cìie ,  essendo  le  terre  della 
Marca  e  dell'altre^  occupate  dal  conte  Francesco 
contro  al  volere  della  ecclesiastica  dignità  ;  e  ancora 

1  Souintenderei,  d'arnie;  ellissi  non  insolita  nel  lingaaggio  d'al- 
lora ;  poiché  genti  per  nazioni ,  qui  sarebìie  troppo. 

^    a  Cioè  :  ti  sì  mostra ,  come  lo  scrivente  chiarisce  ei:. ,  e  come 
la  lettera  ha  ec. 

3  Esprime,  nello  stile  del   ni  a.,  l'agitarsi   nell' operare,  e    il 
porre  V  ingegno  a  far  cose  malvage. 

4  Vale  a  dire  ,  e  altre  terre  vicine  a  qiielle  ;  quando  non  voglia 
ftupporsi  omesso  :  provincie  ecclesiastiche. 
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in  RoinagDa  il  Borgo  a  San  Sepolcro^  siccome  obbli*- 
gaio  alla  dote  della  figliuola  del  Conte  dì  Poppi^  con- 
ceduta per  isposa  a  Niccolò  Fortebraccio  ^  e  da  lui  al 
detto  Conte  assegnato  ;  morto  Niccolò ,  il  Conte ,  in 
luogo  di  mallevadore ,  il  Borgo  teneva  :  messer  Gio- 
vanni Vitelleschiy  stimolato  da  certi  malvagi  uomini, 
al  detto  castello ,  con  grande  esercito  y  sospinsero  in 
brevissimo  tempo.  La  fellonia  di  Baldaccio,  non  averi- 
dò  riguardo  né  aironore  di  se  medesimo,  né  al  danno 
del  G)nte ,  al  Patriarca  apri  le  porte  :  e  per  questo 
cosi  fatto  modo  perde  la  sicurtà  della  filiale  dota  '•  £  / 


I  II  CavalcaDli  espone  questo  fatto  eoa  circostanze  che  il  fanno 
quasi  parere  altra  cosa  da  quello  che  il  MacbiaveUi ,  1'  Ammiralo  ed 
altri  riferiscono.  Questa  di  Baldaccio  che  api^  le  porte  al  Patriarca  , 
può  ,  credo  ,  spiegarsi  intendendo  le  porte  di  qualche  caatelluodo  di 
quelli   che  difendevano  il  Borgo  ,  e  non   della  terra  s lessa ,  che  non 
tu  a  prima  giunta  assalita  dal  Vitellescbi  ;  e  quindi  depositata  in  ma- 
no de'  Fiorentini ,  soltanto  alla  fine  dell'  impresa  venne   restituita  al 
Pontefice.  Neri  Capponi  che  scrisse  una  operiociuola  apposita  (  «  La 
»  cacciata  del  conte  di  Poppi ,  ed  acquisto  di  quello  Stato  pel  popolo 
»  Fiorentino  »)  »  per  fare  «  noto  a  ciascuno  che  il  Comune  di  Firenze 
»  non  gli  fé' .{  al  Conte  )  torlo  alcuno  »  ,  racconta  a  un  dipresso  co- 
si. —  li  Conte  Francesco  di  Poppi,   avendo  in  sue  roani  il  Borgo  a 
San  Sepolcro,  volle  donarlo  a'Fiorenlini.  Questi   per  non  fare  sde- 
gnare il  Papa ,  lo  rifiularooo  .  Il  Conte  pensò  di  torlo  per  sé  ;  ma  di 
questo  ancora  sconfortandolo  i  Fiorentini  ,   volle  accomodarsi  col 
Papa ,  e ,  riavuta  la  dote  e  i  lasci  della  figliuola ,  restituirgliene.  11 
Papa ,  doro,   voleva  il  Borgo  prima  ,  poi  dare  a  lui  quel  che  si  tro- 
vasse esser  giusto;  e  minacciava   che  il  Patriarca  con    aooo  cavalli 
assalterebbe  lo  ^ato  di  Poppi.  Il  Conte  sperava,  ma  dovè  ben  tosto 
por  giù  la  speranza  di  essere  ajutato  dai  Fiorentini;  e  da  imprudente, 
si  die  vanto  che  «troverebbe    chi  l'aiuterebbe  ».  Il  Patriarca  prese 
Prato  Vecchio  e  altre  castella;  e  volea   darle  a'Fiorenlini,  a  patto 
eh*  e' non  le  rendessero  al    Conte.  Rifiutata  da  questi  l'offerta  non 
libera,  il  Vitellescbi  minacciava  di  arderle.  Il  povero  Papa,  non  po- 
lendo opporsi  alle   volontà  del   suo   mitrato  Generale ,  trovò    que- 
sto ripiego.  Raccomandò  l'onor  suo  a'Fiorenlini,  e  disse  loro  :  pren- 
detele   con   queir  obbligo  ch'egli  vuole;    io    poi    «  v'assolvo^  della 
«   promessa  ,  che  il  fatto  è  mio,  e  non  del  Patriarca  ».  E  così  fé- 
cesi.  Si  conchiose  poi  l'accordo  pel  Borgo  ;  il  Conte  venne  a  Firenze 
con  tre  suoi  figliuoli ,  riebbe  le  sue  castella ,  e  giurò  sugli  evangeli! 
di  perdonare  agli  nomini  de*  detti  luoghi  che  avevano  errato  —  (  Her. 
Hai.  lo.  XVIIL  pag^.  1217-19  ). 
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avuto  il  detto  Borgo ,  il  Patriarca  fece  chiamare  la  sua 
guida  ;  il  quale  era  Taddeo  dall'  Ancisa  (  il  quale 
Taddeo  dai  nostri  cittadini  era  stato  dato  per  guida 
al  Patriarca  )  ,  e  a  lui  comandò ,  che  senza  soggiorno 
ai  Conte  di  BattifoUe  ■  il  conducesse,  e  prestamente 
e  segreto.  Questo  Taddeo ,  ricordandosi  de'  benefizii 
die  il  padre  per  lo  addietro  dal  padre  del  Conte  di 
Poppi  aveva  ricevuto,  elesse  in  sé  medesimo  farlo 
a  sentire  *  al  Conte  ;  e  cosi  fece.  E  fatto  questo,  con- 
dusse il  Patriarca  in  Casentino ,  principalmente  vo- 
lendo assediare  Poppi ,  siccome  capo  e  principio  ^l 
paese,  perchè  in  quel  luogo  era  la  residenza  del 
Conte.  Ma  Niccolò  da  Pisa ,  il  franco  guerriere,  mosso 
da  pietà  che  tanto  anticata  gentilezza  non  perisse 
per  cosi  disutile  e  ingiusto  assalto  ,  parlò  à  messer 
Giovanni  Vitelleschi:  O  Patriarca  ,  io  sono  uso  nou 
meno  neli'  arte  della  milizia  ,  che  voi  negli  ordini 
ecclesiastici  ;  e  per  cosi  fatto  uso ,  piglio  sicurtà  di 
parlare,  dicendo:  io  veggo  che  voi  date  principio  a 
quelle  cose  che  fioriscono ,  e  non  allegheranno  ;  con* 
ciossia  cosa  che  voi  vi  volete  fermare  a  Poppi,  là  ove 
è  tutta  la  forza  e  il  provvedimento  della  difesa  del 
paese  ;  la  quale  fia  di  tanta  resistenza,  che  in  questo 
intervallo  di  tempo  tutte  le  altre  castella  si  provve- 
deranno ;  e  cosi ,  per  pigliare  il  capo ,  non  avrete  il 
capo ,  e  perderete  le  membra.-  Ma  facciamoci  alle  ^ 
più  deboli ,  le  quali  nulla  avranno  di  rimedio  4  ;  e 
cosi ,  per  lo  sbigottimento  delle  deboli,  vinceremo  le 

1  Gli  è  lo  stesso  Francesco  Guerra  de'  Conti  Guidi ,  ultimo  de* 
Conti  di  Poppi ,  di  BattifoUe  ec.  Onde  in  una  canzone  inedita  nella 
Maglia bechiana  (  Cod.  4o ,  Palchetto  il),  qualche  bello  spirito  de'saoi 
lempii  parlando  in  suo  nome,  gli  fa  dire:  »  £  ho  perduto  il  nome 
»  Di  BattifoUe,  e  son  folle  caduto  ». 

a  Come  dicesi,  farlo  a  sapere. 

3  Come ,  dalle  ;  cioè  ,  cominciamo. 

4  Altri  leggono  -—  a  nulla  haranno  rimedio.  Se  non  che  questo 
procedere  del  buono  e  del  Jnmeo  guerriere^  Niccolò  (de'Gambacorti  )» 
i4»mera  di  fedeltà  ec.  ec.»  non  fu  procedere  lealmente* 
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furti.  Per.  le  quaK  parche  il  Patriarca  mutò  nuovo 
proposito ,  e  aodd  ali  assedio  di  Prato  Vecchio ,  e  in 
pociìi  giorni  quello  prese/ In  questo  taiito  di  tempo^ 
il  €x>ntè  fermp  il  suo  faUo  ';  concioffosse  cosa  che  la 
donna  cavakò  alla  Città ,  e  con  tfinta  efficace  loquela 
si  compianse  di  si  malvada  offesa  >  che  al  Patriarca 
fu  detto  che  leirasse  il  campo  ;  e  eoiì  fece  :  e  ,  per 
questa  cosi  fatta  ingiuria  y  scrisse  a  Niccolò  Piccinino 
cosi  cocente  '  lettera.  Le  lettere,  secondo  clie  ammae- 
strano gli  esperti  di  così&tta  arte,  e' dicono  ohe  sono 
di  due  ragioni  lettere:  TuDa  è  detta  familiare ,  eTal* 
ira  è  detta  negoziale  ^  La  familiare  è  quella  olie  par* 
la  delle  cose  che  bisognano  V  uno  dall'altro;  la  quale 
è  quella  che  il  Conte  scrisse  a  Niccolò  ;  e  di  questa 
ne  diremo  quanto  ne  ammaestrano  i  rettorici.  E'  vo- 
gliono che  la  lettera  abbia  quattro  parti ,  a  volere 
ch'ella  sia  perfetta,  e  a mmaestrevole.^.  La  prima  a 
salutazione,  ovvero  raccomandazione;  e  questo  si  mi- 
sura secondo  la  dignità  di  chi  scrive,  o  dì  colui. a  chi 
è  scritto.  Dice  '  che,  se  il  maggiore  manda  ^  al  mino* 
re,  debbe  salutare;  ma,  se  il  minore  scrive  al  mag- 
giore ^  debbe  fiire  raccomandazione:  adunque  il  Conte 

I  Fraw  ambigua  ^  ma  preferirei  la  glossa  :  prese  suo  partito ,  o 
provvide  al  suo  bisogno.  La  donna  poi ,  idest  moglie  del  Conte,  che 
cavalcò  a  Firenze  a  compiagnersi  delle  furie  del  Patriarca,  fu  Mad- 
dalena figliuola  di  Lucchioo  Visconti. 

a  Bello  quel  cocente  :  ben  altro  che  il  caustico  della  lingua  de' 
saloni  e  de'  salotti  moderni  ! 

3  Curioso, che  questa  distinzione  trovisi  espressa  qossi  co'mcdesittiì 
termini  in  un  libro  venato  in  luce  quattro  secoli  dopo  scritto  quello 
dei  n.  a.  :  «  Epistolarum  species  duplex  est  ;  sunt  enim  ani  negolia^ 
»  les  aot  famitiares  »  (  Jul.  Valer,  ars  ceth;  edente  A.  Maio  ).  Pt^ego- 
ziaU  è  voce  che  S  nostri  avrebbero  ben  latto  d' accettare. 

4  Si  profferisce  meglio  che  ainmaestrativo ,  ma  lo  stile  boccac- 
cevole  ha  tolto  il  crédito  a  simili  desinente. 

5  Cioè,  dicesi,  diciahio,  dicono.  É  quel  Mce^  che  nel  discorso 
familiare  italiano  prende  tante  forme  diverse,  serve  a  tanti  diversi 
bisogni,  ed  è  ajalo,  riposo,  consolazione  vera  d'ogni  ceto  di  favellatori. 

6  Manda  lettere  o  parole;  senso  aflìnissimo  a  quello  che  già  no- 
tammo a  pag.  Si,  ver.  24,  del  To.  1. 

T.  U.  7 
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seguì  i  rettorìci  ammaestramenti.  Goaciossia  cosa  che 
pose  prima  il  nome  di  Niccolò  con  le  sue  dignità^  che 
il  suo;  e  neir ultimo  fece  raccomandazione^  siccome 
a  maggiore  di  podestà  e  di  titolo  ^  là  ore  dice:  Mar- 
chese e  Capitano^  epe.  La  seconda  parte  è  narrasio- 
ne  ';  1a  quale  vuol  essere  esordita^  4:he  almeno  operi 
r  una  di  queste  tre  cose:  o  ella  accatti  benivolenza  , 
o  eh'  ella  faccia  V  uditore  attento,  o  ella  il  faccia  am* 
maestra to.  Adunque,  perchè  la  materia  pare  molto 
dubbiosa ,  e  non  degna  di  fede  (  conciossia  cosa  che 
il  Conte  fu  dal  nostro  Comune  allevato,  e  le  sue  terre 
consenrategli ,  e  ,  nella  perfezione  dell'  età  ,  lìbera- 
mente restituitegli  >), elesse  il  Conte  accattare  beno- 
volenza  ,  e  farlo  ^  ammaestrato  nella  sua  narrazione; 
perocché  la  lèttera  narra  i  beneficii  de^  suoi  antichi , 
fatti  al  popolo  di  Firenze  ;  massimamente  alla  parte 
de'  guelfi.  Questo  è  quando  ricorda  Guido  Guerra  : 
del  quale  chi  vuole  sapere  le  sue  opere ,  legga  nelle 
antichità  di  Firenze  rimuginate  ^  dall' eccellente  Lio- 
naf)do  d' Arezzo.  E  per  muovere  Niccolò  a  odio  verso 
il  Comune ,  allega  che  la  iniquità  de'  pochi  torni  a 
rovina  di  tutta  la  Repubblica.  Conciossia  cosa  che, 
dice  che  il  conte  Guido  Novello^  il  quale  fu  l'ultimo 
di  quel  Guido  Guerra ,  fu  morto  da  suoi  medesimi 
villani  :  e  la  cagione  fu  per  questo.  Guido  voleiido 

\ 

1  filale  io  B.  e  nel  fiiaglìabech.  —  négotiaiione,  C'iCf  dopo  •• 
sordità^  vale,  quaato  ;  in  modo  che. 

a  A.  ~  rtsUiuUogliele s  B.  e  il  Magliabech.  «•  resiiiuiiégiiene. 
V.  Ammir,  op.  cit.  pag.  48-9. 

3  Cosi  il  maestro  Codice  ;  cioè ,  far  Niccolò  «mmaeslralo.  GU 
altri  —  e  Jtlh  /  —  ejacendolo  ;  —  Jaeendolo. 

4  Lea.  de'  più  moderni ,  cbe  ben  corressero  a  questo  liaoga  Ter* 
rore  de'  più  antichi ,  —  rinvigorite.  Rimuginare  è  ricercare  sommo- 
vendo  e  togliendo  di  mezzo  le  cose  che>polrebberp  nasconder  quello 
che  altri  cerca.  Lionardo  d' Arezzo  parla  dei  Conte  Guidogoerra  nel 
lib.  II.  delle  Istorie  Fiorentine  (  Strasburgo,  1610,  pag.  35  e  8c«(.  )  ; 
Dante  e  ì  suoi  commentatori,  Inf.  e.  16.  v.  37  e  seg. ;  il  Villani 
nel  lib.  Vi.  ;  e  l' Ammirato,  nella  Storia  de'  Conti  Guidi,  a  pag.  66. 
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torre  donna ,  tolse  piuttosto  una  douvella  de^  Pilli , 
che  la  figliuola  d' Àlbertàccio  da  Ricasoli  ;  dicendo  a 
chi  cercava  la  parentela  :  Io  Tbglio  piuttosto  tor  donna 
per  ammogliarmi  '  che  torla  per  maritarmi.  Per  le 
quali  parole y  Albertaccio^conisfrenata  audacia,  ope- 
rò la  ingiusta  e  abbominevole  morte.  E  piti ,  perchè 
tale  omicidio  con  giustizia  fusse  governato  %  Barbi- 
Schio,  MoncioneeTaltre  terre,  per  prezzo  della  morte 
de'  malfattori ,  acconsenti  al  nostro  Comune.  Ancora 
e'  ricorda  come  il  suo  avolo  ^  fu  la  cagione  e  la  colpa 
di  rendere  la  libertà  che  messer  Guarnieri ,  con  la 
voce  del  pqpolo  ,  aveva  toka  a  tutta  la  Repubblica  , 
e  con  pubbliche  scritture  ci  fece  liberare.  Aggiugne 
che  il  suo  onore  più  volte  le  volontà  de'  cittadini 
hanno  corrotto:  e  questo  vuol  dire,  che,  essendo  dal- 
Tautorità  di  molti  imperadori libero  da  ciascun'  altra 
potenza,  che,  a'  preghi  de' cittadini,  prese  nelle  sue 
terre  coloro  che  avevano  commesso  l'omicidio  nei  fi- 
gliuolo di  Matteo  Buonaguisi  ^:  piuttosto  volle  ubbi- 
dire il  non   giusto  comandamento,  che  osservare 


I  A.  —  pei*  essere  ammogiiato.  Con  che  srmbra  accennarsi  alla 
inaolensa  e  prepotenza  di  quelli  da  Ricaaoli  ;  nia  chi  ricorda  quelle 
parole  del  lo.  1.  (  pag.  433  ).-  «  Le  loro  Ibnciolle  animof^liavano , 
»  e  gli  al  Imi  giovani  marìlavanoi»,  si  sentirà  forse  tentato  di  più  rea 
spiegatione.  £  se  il  Cavalcanti  volle  colà  solamente  alludere  a  que- 
sto detto  del  prudente  sposatore  »  noi  non  sapremmo  censurarlo  ab- 
bastanza di  aver  commesso  un  equivoco  di  tanto  rilievo.  Nell'albero 
gifncalogjco  de'Conti  Guidi,  una  Caterina  de'  Pitti  vedcsi  maritata  a 
un  Guidi)  Guerra  bisnipote  di  Guido  Idiana  da  Romena. 

a  Cioè ,  punito  ;  o ,  nel  linguaggio  di  que'  tempi  ,  anche  vendi- 
cato. Ma  s'è  vile  e  scellerato  chi  vende  la  gimslizia  ,  non  è  puro  nem- 
meno né  generoso  colui  che  la  compra. 

3  Ritorno  di  buon  grado  a  questo  avolo  del  Conte  Francesco,  il 
Conte  Simone  di  Poppi,  di  cui  scrive  l'Ammirato  (op.  cit.  pag. 
37  )  che  fu  savio  signore  ;  ed  eletto  per  podestà  di  Firenze  ne'romori 
del  Duca  d'Atene ,  rinunziò  quel  troppo  sanguinoso  uffizio  ;  e  che 
nondimeno  «  fa  grande  operatore  che  il  Duca  s' uscisse  di  palazzo  : 
»  il  quale  Duca  arresosi  a  lui  e  agli  altri  a  ciò  eletti  »,  fu  da  lui 
condotto  in  Casentino.  V.  cap.  prèced.,  pag.  93.  ni  3. 

4  Ho  corcato  inutilmente  notizia  di  questo  fatto. 
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Tautoriià  imperiale.  E  ancora^  per  muovere  più  a  mi- 
sericordia Niccolò,  dice  :  per  la  pietà  de'  cacciati.  La 
terza  parte  si  cbiaraa  petizione^  nella  quale  ai  contie- 
ne quello  che  domanda;  e  questa  comincia  doye  próC- 
fere  il  Casentino,  e  seguita  inCno  air  ultima  parte 
della  lettera ,  la  quale  si  chiama  conclusione.  In  Que- 
sta parte  mostra  quello  che  seguirà  della  sua  protier- 
ta  ;  e  dice,  che  con  quel  Casentino  vincerà  il  Val  d'Ar- 
no per  infino  alle  porte  della  Città;  e  seguita  in  que- 
sta conclusione,  con  comparazione:  com'egli  è  più 
cara  la  vittoria  che  la  battaglia,  e  la  sanila  che  la 
medicina;  cosi  sono  più  care  le  cose  certe  che  le  in- 
certe. £  per  cosi  fatto  ordine,  mostra  la  sua  richiesta 
essere  necessaria  in  *  seguire  la  volontà  di  Niccolò,  e 
tutti  altri  partiti  dice  essere  dubbiosi. 


1  Così  legge  1*  ottimo.  Gli  altri  —  ma;  che  certo  è  mcn  chiaro. 


lOl 


CAFITOXOI. 

Incomincia  il  quariodecimo  LibrOy  il  quale  ségm-- 
ia  insino  alla  h^orte  di  messnr  Rinaldo  degli  Athiz-^ 
ù ,  e  fa  fine  a  tutto  il  libro^  E  (fuesto  primo  capi* 
telo  dice  come  Niccolò  Piccinino  si  partì  di  Mugel- 
lo^ e  andò  in  Casentino. 

Niccolò^  ricevuta  la  lettera  y  «  quella  letta ,  come 
uomo  esperto  non  meno  nel!"  inteodere  le  efficaci  ra« 
gioni  del  Conte,  che  in  fdre  le  magnifiche  c^se  della 
milizia,  deliberò  del  suo  proposito  mutarsi,  e  quello 
del  Cont^  al  tutto  seguire.  Fatta  nuova  delibeVasio^ 
ne,  con  grande  sollecitudine  caTalcò  in  Casentino,  e 
dal  Conte  a  buona  ciera  fu  veduto.  Ma  il  figliuolo  mi* 
nore  del  Conte  *  con*  dolenti  sembiunti  si  cootristava, 
e  antivedeva  il  soò  futuro  dìa&cimf^nte  :  mai  di  casa 
volse  uscire,  né  vedere  le  armigere  genti,  uè  lo  eccel- 
lente uomo;  an^i  sempre  al  padre  diceva ,  piangendo  : 
Padre ,  oggi  è  quel  di  che  tu  poni  fine  a  iì  lungo  prin- 
cipio di  che  tu  succedesti  nel  paese:  tu  ci  spodesti  » 
oggi  di  quella  eredità  che  i  nostri  antichi  ci  lascia- 
rono/Oggi  si  pone  fine  ai  discendeotì  della  bella  Guai* 
drada  ^:  c^gi  si  perde  la  gentile«a  dèi  suo  nome  ;,  e 

I  Tre  fìiroa  ts»;  Carlo,  Ruberto,  Lacchino;  e  raUimo  fu 
i|ik11o  che  in  tal  frangente  die  prova  di  maggior  w¥ieua. 

a  Sucudeaii  »  con  latina  ekgansa  ;  spodesti ,  con  psoprìetà  e 
fona  tutta  italiana,  the  certo  qoi  non  avrebbe,  sposteuii  Sposses^ 
sart  non  fu  accollo  fin«n*a  ne'vocab. ,  ma  un  esem.  ae  n'ha  pare 
nalla  Viu  di  Federigo  f  eltrio  scritta  dal  Baldi. 

3  La  Mia  e  onesta  Gualdra^a^  figKoela  di  BeHincion  Berti  de' 
Ravignani,  moglie  al  conte  Guido  Guerra  seconde,  circa  il  1190. 
QiMlla  die  di  lei  avanti  aBe  noiite^  e  del  padre  di  lei  vacconia  il 
Villani  <  UH.  5.  cAp«  37  ),  è  confutato  dal  Borghkii,  nel  tuo  Disc. 
deli'Orig.  di  Fir.  (^is.  del  i/SS»  pag.  6.  )•  E  vedi  i  commenta- 
tori di  Dante,  luo.  dt.  a  pag.  9S,  a.  4. 
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per  cosi  disperata  audacia^  stracci  e  obbrobfìi  '  tanti 
imperiali  privilegii.  Almeno  volesse  la  nostra  fortu- 
na y  che  i  nostri  primi  seggi  ci  riconoscessero  per  loro 
presidenti  *:  ma  non  ch'e'  ci  riconoscano,  ma  e'  ci  ne- 
gherebbero essere  Alemanni.  G>nciossia  cosa  che  la 
lunghezza  del  tempo ,  di  Teutonici  ci  ha  fatti  Italici; 
doire  il  noslro  primo  Guido  fu  Alemanno  ^.  Noi  ci 
venimmo  gentili,  e  in  compagnia  imperiale;  e  an* 
diànne  ^  gaglioffi ,  e  in  compagnia  di  ragazzi,  e  d'altre 
genti  disutili  e  cattive.  Credetemi ,  che  le  mandrie 
delle  pecore  sono  suggette  alle  bnmosità  delle  gole 
de'lupi  ;  9,  senz'alcuna  mezzanità,  terminiamo  con  ^ 
loro.  Ora,  fate  che  vi  piace  ;  ciìè  io  ho  disposto  di  chi- 
nare le  spalle  a  tutte  le  rovine  clìé  ci-  apparecchia 
la  nostra  fortuna-  e  il  disperato  padre  ^  •  Niccolò 
si  ritornerà  in  Lombardia  ^  e  noi  rimarremo  come  le 
pecore  nel  mezzo  de'  lupi  :  e  cosi  porteremo  la  pena 
delia  paterna  colpa.  Almeno,  per  dio!  fate  che  la 
nostra  rovina  sia  piuttosto  acquistata  per  giusto  ade* 
gho  ,  che  per  non  abbondanza  di  cagioni*  Rimandate 
ai  Fiorentini  quelle  autorità  che  d|i  loro  avete  in 


i.Dal  lai.  opprobro^as^  ma  con  Inrcìmcnio  del  4enfo«  che  in 
quella  lìngua  è  objieere^  rinfacciare.  Qui  svergognare,  far  onta,  co- 
prir d' obbrobrio. 

a  Giuocherello  tra  s€$$£  e  prtsiàenli,  da  poterai  interpretare:  k 
nostre  patrie,  ovvero  ìe  nostre  antiche  dignità,  ci  riconoscessero  per 
loro  dominatori ,  ovvero  possessori. 

3  w  Tulli  quHìi  (  acri  ve  i'  Aminiralo  )  che  banoo  trattato  della 
»  famiglia  de' Centi  Guidi,  lutti  la  fanno  venire  in  Italia  con  Oli*- 
«  ne  primo  Imperadore  Tedesco ,  e  dicono  cbe  quel  Guide  che  gli 
)•  dette  principio,  fu  nipote  o  parente  dell' Ini peradore ,  dal  qmle 
».  fu  (ano  Conte  di  Modigliana  »  (  Alb.  e  lat.  ec.  ). 

4  Così  tuiti,  perchè  cosi  ne' miglior  tempi  della  lingua  dove* 
profibrirsi  da  tulli,  e  questo  esser  più  chiaro  di,  andiamone. 

.    5  Intendi,  oofae.   . 

.  6  Così  co'  più ,  benché  il  Magliabech.  evesae ,  e  B.  abbia  anco- 
ra -'  la.  JoHtinay  €il  dì  disperalo.  Padre  „  Nictoìò  ritornerà  tc^  — • 
Dàspemto  padre ,  se  avessi  a  spiegarlo  ,  aipieghern ,  disperate  del  sen- 
no :  lat.  insanus ,  vesanus. 
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CfMnmìssioiie  y  acciocché  per  Si  futuri  non  si  dica  che  > 
con  tradimento  si  facessino  le  nostre  vendette. 


CAPITOLO     li. 

Come  il  Conte  di  Poppi  rimandò  la  oomme^Èo^ 
ria  ^  al  Comune  ;  e  come  Niccolò  Piccimno  ebbe 
Bibbiena. 

Intese  il  Conte  le  sì  pronte  parole  del  figliuolo ,  e 
in  sé  esaminando  quanto  la  imperfezione  deir  età 
giovanile  gliele  negava*^  stimò  che  cotali  parole  fus- 
aero  per  divina  ispirazione ,  più  che  per  umana  arte, 
profferte:  quasi  tanto  le  stimò  ^  che  del  suo  proposito 
mottirò  avere  non  piccolo  pentimento.  £  credo  che , 
se  non  fosse  che  due  cose  lo  scolpavano  ^,  che  di  certo 
si  saria  da  cosi  dubbiosa  stimazione  levato.  La  prima^ 
le  ^  gravi  offese  ricevute  per  colpa  de' malvagi  citta- 
dini ;  i  quali  meritavano  conceduta  vendetta  :  la  se- 
conda y  perché  stimava  che  il  favoreggiare  il  rìtorna- 
mento  degli  usciti ,  fusse  riconciliatovi  di  tutta  la 
Repubblica.  £  cosi  ebbe  più  forza  in  lui  le  gravi  of- 
fese oer  la  conceduta  vendetta  y  che  le  pietose  lagri- 
me del  figliuolo.  Rimandata  che  ebbe  la  commissaria 
al  noslro  ;G>miiDe  y  Bibbiena  tutte  quelle  genti  cir- 
condarono :  e  y  con  pubblici  e  minaccianti  bandi^  Nic- 
colò addimandava  la  terra  ;  la  quale  sotto  nome  di 
libertà  voleva  si  governasse.  Niccolò^  da  una  parte, 
dava  minacce ,  e^  dair. altra  parte  y  profferiva  salute 

1  Meoo  equìvoco  di  conunaiaMnato ,  che  può  preodern  per  lo 
hioge  eh'  è  governato  da  un  committario  ;  pi&  naturale  di  Commes- 
tarla  e  Commesserta,  usale  dal  Segni  e  dal  Varchi. 

a  Meaicr  Giovanni  noslro  volle  dire ,  scusavano  ;  t  il  copista 
MagKabech. ,  sonnecchiando,  icce  -^  imeolpaoano^  l'oUimo,  dar-, 
nicndo ,  —  stroppiavano. 
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di  libertà,  la. quale  è  più  dolce  che  mansa  ';  e-maa-- 
simamenle  a  coloro  che  haoiio  con  lunghésza  di  tempo 
provata  T  amaritudiue  della  servitù.  I  quali  bandi 
minacciauti ,  con  le  tante  larghe  promissioni ,  mos- 
sero certi  uomini  di  Bibbiena  a  ubbidire  le  nuove 
leggi ,  e  a  fuggire  i  tiranneschi  danni.  Di  questi  cosi 
fatti  uomini  si  fece  capo  Antonio  di  Piero  Nuteriui  '^ 
becca )o  ,  e  Francesco  di  ser  Guglielmo  ;  i  quali  uo- 
mini trattarono  accordo  ,  salvo  V  avere  e  le  persone  , 
e  che  Lorenzo  di  Neri  d' Agnolo  Vettori  ^ ,  cbe  di  no- 
vello v'  era  entrato  Podestà  ^  fusse  salvo  con  tutte  le 
sue  cose.  Fermato  le  convegue  ,  e  eoochiiisOstutte  le 
cose ,  i  Bibbienesi  con  la  volontà  di  Niccolò  aprirono 
le  porte  ,  e  Niccolò  prese  la  terra  ^  e  in  su  le  mura 
posero  le  insegne  di  libertà  ^  :  e  poi  segua  V  acquisto 
del  Borgo  alla  Ckdliua  ;  eRom^na  aggiunse  alle  nuove 
leggi  ;  e  Pitiano  >  eh'  è  nelle  coste  di  VaUombroaa  , 
prese. 

CAPITOLO     IIL 

Comi  mesmr  Giovanni  f^iùelleschi  fu  moria  ,  e 
perchè  jC  da  cui.  (Bene  è  vero  che  questa  morte 
fu  prima  ohe  Niccolò  entrms$e  in  Cmentino  ^J. 

Come  spesse  volte  pa|oDo  al  gusto  dolci  quctle  cose 
che  poi  al  corpo  riescono  amatissime  ;  e  questo  non 

1  Pcmìdosa  dolcezza ,  perchè  le  libertà  mmiìcipali  (  io  dico  le 
polilicbe ,  Doo  mica  le  amministralive  )  furono  tempre  ^rao  danno 
delle  nazioni.  -     *> 

a  A.  —  ]S  aerini  /E.  —  Muierini, 

3  Può  raifronlarsi  queato  che  dice  il  n.  a.  con  quel  che  ne  aep- 
pero  r Ammiralo  e  gli  allri. 

4  A.  —  la  insegna^  che  ha  qualcosa  di  pia  delerm inaio;  ecin* 
que  Cod.  —  di  Liberias, 

5  Scrìve  il  Poggio  che  Niccolò  teppe  la  morte  del  Patriarca  meo* 
tre  slava  all'  assedio  di  Pulkciano ,  0  che  n'  ebbe  dolore  ^  e  paura 
(  s*iotende)  di  non  veder  ire  a  vuoto  b  sua  impresa. 
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avviene  se  non  in  coloro  che  hanno  lo  stomaco  im- 
perfetto e> corrotto  ':  messer  Giovanni^  Patriarca^  co- 
me nomo  che  nonistimò  la  ingratitudine  de'  popoli, 
e  la  airoerbia  degli  uomini^  e  la  poca  stabilità  delle 
cose  dei  mondo  ;  le  quali  ci  si  mostrano  soavi  y  e  jioi 
ci  riescono  amare  e  mortali.  £'  non  avrebbe  cavato 
con  le  tante  prc^rte  a'  nostri  cittadini  V  arme  di 
mano  :  ma^  perchè  in  '  luogo  dello  stomaco  corrotto 
ebbe  il  vero  conoscimento  perduto  ;  conciossia  cosa 
che  non  istimò  quello  che  seco  aveva  adducere  il  pve* 
sente  danno  ne'  nostri  cittadini  y  a  lui  V  abbomine* 
vole  vita,  con  la  futura  e  disperata  morte.  Àvvegna 
dio  che,  veggendo  tanti  annodamenti  di  patti;  tanti 
allacciamenti  di  leghe  ^  con  tante  leggi  d'amistadi 
che  per  nullo  modo  gli  era  conceduto  libertà,  ma  ne- 
gato ogni  ardire  d'assalire  i  confini  della  Marca  ^: 
ma  piuttosto  dubitava  che  ,  se  oppressione  facesse  al 
conte  Francesco,  che  il  danno  anderebbe  innanzi 
all'  utile  ,  e  il  pericolo  oppresserebbe  la  vittoria  ;  àv- 
vegna dio  che  nei  sembianti  si  mostravano  i  Fioren- 
tini dolenti,  ed  ancora  il  Papa  ,  non  che  se  ne  cu- 
rasse ,  ma  e'mostrava  che  quello  che  volevano  i  Fio- 
rentini ,  pareva  che  volesse  egli.  Per  li  quali  diino- 
stramenti ,  il  Patriarca ,  con  lettere  ed  ambasciate 
segrete  quanto  il  possibile  glielp  pativa,  con  Niccolò 


1  Soitiutcndi  :  coti  «vvcnae  a  mtsser  Giovanni  ec. ,  come  ad 
t»mo  ec. 

fl  I  MSS.  —  i7.  Quel  lamento  coairo  al  Patriarca  per  airer  per- 
aiiafl»  ai  Bioaldeschi  di  ponr  le  arni  nel  i434  •  è  taale  ToUe  iHf>e- 
tulo  che  qoasi  corrompe  lo  stomaco  di  iaiielà.  Eppure  (  convieo 
ripeterlo)  più  af orid  afienoaDO  cbe  il  Vilelleschi  cominciò  a  covare 
un  Corte  adcgno  contro  i  Fiorentini,  fin'd*  allora  che  vide  non  eMcr- 
gli  mantenute  Je  priMnesae  iattcgti  riguardo  all'AlMui  ed  a'anoi  seguaci. 
Oh  povera  verità  ! 

3  Coatni ,  non  v'  ha  duhbio,  vplea  farla  da  tutore  e  da  padrone 
al  papa ,  voleva  esaere  conquistatore  e  sovrano  egli  slesso.  Meritava 
egli  perciò  la  Biorfe  ?  Eugenio ,  come  i  più  lasciano  intendere ,  die 
solamente  l'ordine  d'imprigionarlo. 
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e  coi  nostri  ribelli ,  con  sacramenti  y  si  obbligò  a  ri« 
mettere  gli  usciti  d' onde  gli  aveva  cacciati.  Qtieste 
cosi  sacramentate  leggi  '.  non  faremo  delle  minori 
cagioni  che  Niccolò,  di  Lombardia  in  Toscana  passas- 
se. Questa  cosi  pericolosa  congiura  pervenne  a  noti- 
zia ,a'  nostri  cittadini  die  avevano  in  mano  il  governo 
della  Repubblica  :  e  con  grande  sagacità ,  si  indusse 
Eugenio  a  far  morire  ^  il  Patriarca  ;  del  quale  ne 
crebbe  dolore  ai  nostri  ribelli  ^  e  ad  Eugenio  pubbli* 
capiente  biasimo  K 


t  GK  altri  —  SacmmeniaU  ;  C.  —  $a%ram€niaU  wse  $  Ug9Ì. 

Dell'accusa,  che  par  fondatissi  ma  ,  d*aver  egli  tra  Lia  lo  col  Piccinioo, 
scrive  il  Poggio  nel  lib.  7:  «  Per  inlemuntios.  .  .  clam  Pontifice,  cum 
»  Fhili|»po,  ìobUo  foedere»  p<Mtal«Tat,  ut  Nìcoians,  poftlhabitA  Brtsià* 
»  ad  espognaodum  ipsain  belli  capnl  (  Eirenze  )  venirci».  Di  qacst'al- 
tra  poi  ,  che  sembra  un  mero  sospetto  ,  pensi  il  mondo  che  vuole  : 
»  Vulgata,  et  an  vera  incertnm,  fama  est,  si  ex  voto  res  cessisset ,  ti- 
»  4um  sabactis  Florentioifit  ^  Eugenio  per  occqIImb  morteni  subbio» 
»  Pontifìcatum  sibi  vindlcalurum  »  (Rer  lied»  XX*  l^o^  )• 

a  Morte,  pel  modo  e  per  le  circostanze ,  da  varii  autori  Taria- 
meni  e  raccontata.  Avvenne,  secondo  alcuni,  per  caso;  perché  qiian- 
d*  egli  ifik  preso  dal  Rido ,  castellano  di  Castel  S.  Angelo^  volendom 
difendere  con  l'arme,  toccò  una  ierita  nella  testa,  e  di  quella  poi  si 
morì  (  Sanufo;  Bari!  della  Pugliola;  ed  altri).  Il  machiavelli  della  ferita 
non  fa-  motto.  Secondo  altri ,  per  assassinio  ;  t  l'Aninùrato  ne  io>€ol* 
pa  un  Luca  Pitti  «  il  quale,  mentre  appunto  ooedicavasi  al  prigioniero 
quella  gran  piaga,  »  percoicndo  conia  sua  mano  la  tenia,  gliela  ficcò 
»  nel  cervello  ».  Lor.  Boninconlri  vuole  che  il  Patriarca  morisse  per 
veleno  datogli  ,  e  ch'egli  medesimo  H  dicesse»  Geronima  Orsina  che 
sCorzavasi  di  consolarlo  colla  speranza  di  essere  liberato.  Finalmente 
il  Salvi,  nel  suo  lungo  e  circostanziato  racconto  (  e  però  da  doversi 
leggere),  fa  il  Cardinale  armato  d'un  'forchino  ,  e  ferito  d'on  fiMi- 
dfelleUo  in  una  coscia,  poi  d'un  roncone  in  una  gota  :  aggiunge  che, 
mentr'  egli  era  cortesemente  guardato  nella  fortezza ,  persuase  ad  «a 
servitore  del  Castellano  di  ammazzare  il  suo  padrone,  onde,  scoperto, 
•e  fu  niesso  nella  prigione  di  sotto  chiamata  San  Marocco  »  ;  «  die 
quivi  aggravandosi  la  sua  malattia  ,  per  gran  fiosso  di  setngue  èopn^ 
venutogli ,  mori  a  dì  a  d'aprile,  avendo  già  fatto  ii  suo  testamento, 
nel  quale  lasciò  che  fossero  dati  a  papa  "Eugenio  ,  come  tMvtmtaii  dm 
/»/,  2^4  ■"'(^  fiorini  d'oro  (  Istor.  di  Pisi.,  II.  3oa-4)«  Sarebbe  qui 
il  caso  di  ripetere:  oh  povera  verità  1 

3  II  Cod.  €.  fa  in  questo  periodo  tre  o  qnattro  inutili  corre» 
zioni  ;  il  Magliabech.  lo  termina  —  «/  a  Eugenio  pubhiico  biasima* 


^^smmmmmmm^m^^mmm^^gfgft^mmtmmmmmm^ 
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CAPITOLO      IV. 

Come  fu  presa  la  moglie  di  Francesco  di  messer 
Rinaldo  Giar^jgliazzi. 

Madonna  Bartolomm^a  ^  donna  di  Francesco  Gian- 
figliassi ,  figliuola  che  fu  di  Antonio  di  Sanli,  essendo 
a  Siena  ,  e  sentendo  che  Baldassarre'  suo  figliuolo^ 
era  a  Bologna  malato  (  dalla  quale  malattia  fu  stimo- 
lata questa  sua  madre  a  considerare ,  come  i  disagii 
prestano  forza  alle  infermità^  e  ancora  ^  come  niegauo 
le  vie  d' onde  potesse  esènte  la  salute  e  il  rimedio 
dello  infermo  )  ;  deliberò  andare  in  sino  a  Bologna  a 
vedere  il  figliuolo.  £  sotto  V  immagine  •  d'una  pal- 
toniera  e  povera  pellegrina ,  passò  per  la  nostra  Cit- 
tà ^  8ana  e  salva ,  in  sino  a  Bologna  ;  e  quivi  col  fi- 
gliuolo più.  giorni  stette  ajutarlo  ^  di  quelle  cose  che 
al  stto  accidente  fusse  bisogno ,  e  secondo  che  alla  sua 
facoltà  fusse  possibile.  £  cosi  il  materno  a jutOj  con  la 
virtù  della  filiale  gioventù  |  la  sanità  potè  più  che  la 
infermità  nel  giovane.  La  quale  sanità  essendo  da  ma- 
donna Bartolommea  esaminata  quanto  la  sua  redita  ^ 
a  Siena  era  necessaria  al  ritornamento  della  guardia 
della  donna  del  detto  Baldassarre ,  la  quale  aveva 
lasciata  sotto  la  compagnia  di  una  sua  cognata  in  Sie- 
na,  ella  si  misje  con  la  sicurtà  dell'usato  camuffamen- 
to^ stimando  che  nel  tornare  si  salvas»e ,  come  nel- 
r  andare  si  era  salvata  ;  e  con  contrafatti  vestimenti^ 

I  V.  la  n.  4  A  fMtg'  i6< 

a  Cosi  nel  Magliabecb.  A.  B.  <—  una  immagine,'  toUì  gli  altri  — 
vana  immagine,  Pollroniera  è  verìsioine  che  Ta.  scrivesse,  perchè 
così  hanno  i  più  vecchi  Cod. ,  ed  anche  ^-^  polioniera.  Ma  ì  pellegrini 
poveri  accaUano,  e  non  sempre  si  convien  loro  il  nome  di  poHronieri. 
3  Eleganza  del  Cod.  A.  Gli  altri  —  stette  aiutandolo.  Di  acci^ 
dente  per  malattia  è  delto  anche  alla  n.  i ,  pag.  ysk. 

4  Bediia  (  voce  rimasta  soltanto  alla  poesia  )  ,  ritorno  :  al  ri- 
tornamento della  guardia,  per  ritornare  alla  guardia.  Tra  redita  e 
ritornamento  v' è  egli  luogo  di  sotti liitare  P 
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per  ritornare  a  Siena  ,  gìunae  alla  porta  della  nostra 
Città  ^  e  quivi  adagiandosi ,  mostrando  di  volere  al- 
bergare y  con  animo  che  quando  la  porta  si  seri^sse  , 
entrare  nella  Città,  e  andarsene  a  casa  le  figliuole , 
e  di  quivi  ritornare  a  Siena.  Avendo  la  sua  fortuna  in- 
vidia di  cosi  fatta  industria  ,  e  di  tanta  animoatà  dì 
donna,  alluminò  la  cognizione  di  alcuno  spione;  il 
quale  raffigurandola ,  e  riconosciutola  *  per  moglie 
di  Francesco  Gianfigliazzi,  la  manifestò.  Questa  sven- 
turata donna  fu  presa  a  di  ventisette  di  aprile,  e  mena 
nelle  mani  del  Rettore;  è  non  come  donna  fu  esamina- 
ta, ma  come  fosse  un  malvagio  uomo,  fu  con  aspri  tor- 
menti molestata  :  il  quale  molestamento  non-  accusò 
niuna  colpa  che  avesse  commessa ,  se  non  clie  l'amore 
del  figliuolo  r  aveva  condotta  a  sì  pericoloso  ardimen  - 
to  ;  e  che  per  tornare  a  guardia  della  nuora ,  si  era 
involta  in  si  tempestosi  mari  ^.Queste  cosi  confessate 
verità,  e  questo  materno  amore ,  non  trovarono  ri* 
medio  a  lato  all'  ira  e  alla  crudeltà  de'  malvagi  uo« 
mini;  che  ai  quattro  di  maggio  la  vidi  recare  nelle  ^ 
Stanche,  sostenuta  da  due  berrovieri  sotto  le  braccia,  e 
messa  nelle  obbrobriose  abitazioni  le  quali  sono  de* 
putate  per  le  disoneste  femmine ,  e  io  ne  vidi  in  sua 
compagnia  più  pubbliche  meretrici. 


i  Qni  però  è  chiara,  e  dal  n.  a.  ben  «entità  la  diffiereiwa;  e 
prova  come  altri  possa  raffigurar  udo  senza  riconoscerlo,  se  ne  ri- 
conosca soltanto  i  lineamenti ,  senza  rammentare  il  nome  o'  le  altre 
condizioni  della  persona  raffigurata. 

a  Ecco  «  o  donne ,  que'  tempi ,  che  altri  oggi  propongono  ne- 
romanzi  alla  vostra  ammirazione  1 

3  Cosi ,  e  non  —  alle,  come  tutti  gli  altri ,  .legge  il  Cod.  A.:,  e 
lascia  ancor  meglio  travedere  che  il  Cavalcanti  facesse  tuttora  sua 
stanza  in  quel  luogo  ,  di  famosa  memoria.  Vedi  il  principio  della 
seconda  Storia  :  ed  anche  il  To.  I.  pag.  3a6  e  €ao. 


L  1  n  R  o     XIV,  109 

CAPITOLO      V. 

Come  furono  di  poco  innanzi  ■  confinati ,  e  per- 
chè,  gV  infrascritti  uomini. 

Nella  sgocciolatura  delle  cittadinesche  tempeste  • , 
per  cagione  de'  mali  uomini  i  quali  lodavano  più 
l' esercizio  del  mal  fare ,  che  il  quieto  riposo  degli 
uomini  ;  e  ancora  si  gloriavano  ^,  che  negli  scandali 
si  affittiscono  le  virtù  degli  uomini ,  e  ne'  riposi,  dice- 
vano y  si  trova  pigrizia  ,  oziosità  è  sonnolenza  ;  e  di- 
cevano che  gli  uomini  si  volevano  sperimentare  con 
le  fatiche  ,  e  con  1'  avversità  ^.  £  sotto  questo  cosi 
malvagio  giudizio  ,  essendo  Niccolò  Fagni ,  giovane 
delle  cose  necessarie  alla  vita  povero  y  e  cupido  delle 
cose  disoneste  e  cattive ,  e  volendo  adempire  le  sue 
voglie  di  una  ribalda ,  la  quale  dava  se  medesima  per 
danari  9  a  ogni  pregio^  a  qualunque  la  chiedesse; 
questa  tale  stimando  la  tanta  cupidità  che  questo 
Niccolò  aveva  di  lei ,  il  richiese  di  due  fiorini  in  pre- 
stanza, per  riscuotere  un  suo  vestimento  ^  del  qual 
vestimento  si  voleva  adornare  per  fargli  onore  e  pia- 
cergli^ acciocché  i  disutili  panni  non  gli  levassero  la 
voglia  del  suo  abbracciamento.  Questo  Niccolò  uden- 
do le  puttanesche  richieste ,  come  uomo  che  al  tutto 

1  Nel  MftgUabech.  —  di  poco  tempo  avanti. 

a  Benché  la  dizione  abbia  dell*  ambiguo,  inlendtrei,  sul  Gnire, 
o  verso  la  fine;  perchè  il  mezzo,  il  scolmo  del/e  cittadinesche  tem^ 
peste  fu  veramente  descritto  nel  lib.  X.  Oggi  per  dire  d'una  cosa,  eh' 
ella  è  al  suo  termine ,  dicesi  piuttosto  :  essere  agli  sgoccioli. 

^  A.  —  gloriano.  Affinire  per  affinare  ha  in  Vocab.  un  es.  del 
Pulci,  e  può  giovar  talvolta  aik  delicatezza  del  numero  poetico.  Se 
non  che  a  si  piccole  cose  il  nostro  gran  secolo  non  bada. 

4  £  nel  cap.  a6  della  seconda  Storia  :  «  L' avversila  fa  gli  uo^ 
»  mini  cogitativi  ,  umili  e  benigni  e  ammaestrati,  e  la  felicità  gli  ia 
»  superbi  e  ingrati  e  prcsunziosi  ».  £  v'  è  ancora  di  più  sullo  stesso 
proposito:  ma  comincia  una  novelletta  che  il  n.  a.  scrive  al  solilo 
con  eleganza,  fin  dove  il  ridev#le  (  breve  passo  a  que' tempi  )  tra- 
mutasi ne  ir  orribile. 
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le  ^ue  cattive  volontà  voleva  avessero  compimento  , 
andò  a  messer  Antonio  Peruzzi ,  e  di  due  fiorini  il 
richiese  :  il  quale  messer  Antonio  disse  che  non  èra 
il  tempo  di  comperare  cosi  cattive  derrate^  e  niefite 
gli  '  prestò.  Per  la  qual  cosa  Niccolò ,  come  cattivo  , 
e  di  tutte  miserie  abbondantissimo ,  accusò  agli  Otto 
messer  Antonio  come  trattatore  di  scandali  nella  Re- 
pubblica :  per  la  quale  accusa  messer  Antonio  fu 
preso  y  e  menato  al  tormento.  Il  quale,  con  mostrando 
d' onde  la  cagione  procedeva  • ,  si  scusò ,  e  con  effi- 
caci ragioni  mostrò  essere  innocente;  e  conia  sua  in- 
nocenza ,  mostrò  la. sfacciata  fellonia  del  cattivo  Nic- 
colò: della  quale  malvagità  Niccolò  per  tutta  la  Città 
portò  la  mitera  ^ ,  e  fu  messo  nelle  carceri.  Ma  ,~  ve- 
duto la  paura  col  pericolo  a  ciie  messer  Antonio  era 
stato  suggetto ,  elessero  per  ultimo  rimedio  ^  ^  di  le- 
varlo dalla  conversazione  degli  altri  cittadini ,  e  a 
Roma  il  confinarono.  Egli  stimarono  ^  che  pia  sicura 
cosa  era  il  perdonare  V  ingiuria  ricevuta  /  cne  la  vil^ 
lania  fatta  ;  e  per  cpsi  fatta  cagione  il  mandarono 
a'  confinì.  L' Abate  di  Passignano  di  vituperose  accuse 
era  stato  ad  Eugenio  accagionato,  e  da  più  contadini^ 
d'adulterii  e  sagrilegii ,  erano  stati  provati  molti 
de'  suoi  inconvenienti }  e  massimamente  era  mostrato 

t  A.  .^  gliel;  come,  gHele  (  nideclÌQabìle>%  o  glieli.  Più  avaoli, 
i  moderni  — di  tutte  le  miserie^  oMÌt  malvagità:  senso  non  regi- 
stralo, e  indegnissimo,  ma  che  la  storia  della  lingua  non  può  dimen- 
ticare. 

A  A.  —  dipendeoa,  E  pia  innanzi  —  si. mastra:  ma  non  bene 
di  poi  — >  la  sfaeciaia  follia, 

3  Peggio  poi  qui  lo  stesso  Cod,  —  milria.  Mitria,  e  mitra,  o- 
gnun  sa ,  è  qaella  de'  vescovi  ;  mitèra,  il  berretto  infame  de'malfat- 
tori.  Aliterà  per  mitra  si  trova  in  qualche  antico;  non  questa  per 
quella. 

4  Lo  slesso  MSS.  ^  partito. 

5  l\  Magliabech.  -  stimando.  II  Peruzxi ,  se  la  somiglianza 
del  nome  paterno  non  e'  inganna ,  era  cittadino  onorato,  e  fu  nel  34 
a  ricevere  il  Papa  presso  ad  Ostia,  quando  questi  fuggi  vasi  da  Hoiua 
per  venire  in  Fircnite. 
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che  la  badia  epa  ridotta  a  bordello;  e^  non  che  a  bor- 
dello avesse  tanto  circolo  di  mura  e  di  abitazione  ri* 
dotto  a  si  vituperoso  uso^  ma  V  armario  ove  sta  la  te- 
sta del  glorioso  San  Giovanni  Gualberto  '^  come  letto 
e  piumaccio  adoperò  ad  ingravidare  una  fanciulla. 
Questa  fanciulla  era  a  Bagnuolo  ^  e  per  istrano  acci* 
dente  ,  sotto  nome  d*  essere  indemoniata  fu  menata 
a  Passignano.  Della  quale  dair  Abate  fu  conosciuta 
U  malattia  ;  e  con  la  medicina  ,  non  che  gli  >  caccias- 
se lo  spirito  y  ma  egli  gliene  aggiunse  uno  di  nuovo. 
Per  questa  cosi  calunniosa  vita  fu  mandato  a  Venezia. 
Il  quale  Abate  ,  sentendo  Papino  di  messer  Rinaldo 
Gianfigliazzi  in  campo  in  su  le  nostre  terre^  deliberò 
essere  in  sua  compagnia  ;  e  a  di  tre  di  maggio  si  trovò 
in  Casentino  :  e  però  fu  ribelio^  e  con  gli  altri  dipin- 
to. E  Lorenzo  di  messer  Palla  degli  Strozzi  fu  dato 
per  compagno  al  padre  a  Padova.  Il  detto  messer  Anto- 
nio di  sopra  nominato^  fu  figliuolo  di  Ridolfo  Peruzzi. 

CAPITOLO     VI. 


Come  fu  mo%%a  la  testa  a  Lionardo  RaffacanU  - 

Partito  che  fu  Niccolò  Piccinino  di  Mugello^  assai 
de*  nostri  fanti  ^  degli  usati  e  de' rozzi  ^y  e  con  soldo 
e  senza  soldo,  corsero  a  quelle  fortezze  che  erano 
state  prese  dai  nostri  nimici  ;  e  in  tra  le  altre  fu  la 


1  I  più  de'  Cod.  —  GuaJbertì.  Alami,  pia  avanti,  —  piimaceio, 
a  Coq  pia  grammatica  i  più  moderni  —  if*  eaeeiasse.  Il  Caval- 
canti doveva  credere  che  lo  scrivere  atorie  foase  il  medesimo  che 
chiacchierare  al  fresco  sotto  le  logge  coi  p. .  .  .  suoi  contemporanei  !  ! 
3  Veterani  e  novelli.  Di  fami  usati  diedi  spiegazione  un  po'di- 
versa  a  pag.  ìoa  del  Io.  I. ,  e  specialmente  adatta  a  quel  luogo  ;  la 
quale  però  a  questa  più  generale  e  più  vera  non  contrasta.  14 ci  cap. 
i8  troverai  «  fanti  usati,  e  non  cerne;  conciossiachè  si  domandaro- 
no usi  di  combattere  ». 


1  1^  STORIA    FIORCNTIVA 


torre  '  più  prossimaua  a  Vaglia^  e  quella  assediaro* 
no.  E  tanti  furono  ì  minaccia  menti  de' nostri^  me* 
scolata  mente  con  le  larghe  promeaae^  che  quei  rin- 
chiusi abbandonarono  ogni  difesa,  e  solamente  addi- 
mandarono  patti  di  darsi  salvo  le  persone.  Questi  as- 
sedianti  nullo  patto  negarono,  ma,  nel  fare  ',  niuno 
ne  attennero)  ansi,  presa  la  fortezza,  tutti  a  taglio 
delle  spade  li  misero.  E  Lionardo  di  Antonio  Raffa- 
cani  ne  venne  preso,  e  l^ato:  al  quale  a  di  ventotlo 
di  maggio  fu  mozza  la  testa.  £  con  questo,  si. sfogò 
r  ire^  de'  loro  avversarli. 

CAPITOLO     TU. 

Come  il  Conte  di  Poppi  oi  si  scoperse  nimico. 

Il  G)nte  di  Poppi,  veggendosi  avviluppato  ^  in  si 
avviluppevole  viluppo  di  guerra,  e  di  èi  cattiva  sti- 
ficanza,  esaminò  in  sé,  essere  il  migliore  al  tutto 
pubblicamente  mostrarsi  nemico,  che  volere  stare 
occulto  in  sé,  e  pubblico  in  altrui.  Egli  stimò  che  la 
natura  del  fagiano  corresse  con  la  sua  opera  a  un  me- 
desimo (ine  ^  s' egli  occultasse  la  guerra  pubblica  : 
couciossia  cosa  che,  quando  il  fagiano  é  cacciato, dopo 
i  suoi  voli ,  nasconde  il  capo ,  credendo  avere  nascoso 
il  vedere  del  cacciatore;  e  per  così  falso  immaginare, 
si  trova  preso.  Adunque,  il  Conte  elesse  che  fusse  il 

t  Torre  a  Vaglia,  quasi  nome  proprio,  e  nel  seg.  cap.  8.  Vaglia 
fu  già  castello  «  oggi  è  pieve, 
a  In  &Ui,  o  col  fallo. 

3  Cosi  l'oUimo;  ed  è  solito  vesso  del  nostro  storico  poco  gram- 
matico, accompagnar  col  nome  plurale  le  voci  del  verbo  singolare.  I 
moderni  corressero  —  Vira  ;  B.  e  il  Magtiabech.,  non  so  con  qual 
senso  i  —  delVire. 

4  Col  Cod.  A.  Gli  altri  —  entrato. 

5  Intendi  per  discre/.ione.  QuelK>  poi  cbe  qui  dicesi  del  fagiano, 
o  scritto  dagli  ornitologi  tra  le  altre  maraviglie  che  si  raccontano 
ilulU  stapidilà  e  degl'ingegni  animalescbi. 


li  1    B   R  O      XIV.  1  1 J 

meglio  scoprirsi  mmìco,  che  fidarsi  sotto  si  vaao  pa- 
rere: avvegna  dio  che^  com'  egli  è  in  pubblico  la  ni- 
mistà^ cosi  è  in  pubblico  la  vendetta  ;  dalla  quale  si 
può  ciascuno  meglio  guardare,  che  dalle  occulte.  £ 
per  questa  sua  falsa  audacia,  con  grandissima  Hinte- 
ria^  e  con  alcuna  delle  armigere  genti ,  corse  tutto  il 
paese,  e  prese  la  villa  di  Cetiq^  ^  :  gli  uomini  a 
prigioni,  la  villa  a  sacco,  le  donne  con  onta,  e  tali 
eoo  disoneste  ingiurie  molestò  ,  seguendo  sterminio 
a  tutto  il  paese.  Ahi ,  Coute  ,  non  sai  tu  che  la  sa* 
piensa  deg^li  uomini  consiste  in  colui  che  si  ricorda 
del  passato ,  e  conosce  il  presente ,  e  poi  stima  i 
provvede  al  futuro  *7  Non  sai  tu  che  ogni  cosa  che 
procede  dagli  uomini  mortali ,  ò  di  poca  duranza  ,  e 
massimamente  quanto  pia  ci  si  mostrano  serene  e 
tranquille  7  Non  sai  tu  che  nulla  cosa  del  mondo  dura 
se  non.  piano  ?  Tu  avrai  a  fare  ragioue  ^  con  uomini 
vili ,  avari ,  superbi ,  e  di  malizia  e  d' ingegno  mas- 
simi ;  ne*  quali  non  si  tirova  pietà ,  non  che  perdono. 

CAPITOLO    vm. 

Come  Niccolò  Piooinino  prese  tutti  i  fanti  ohe 
etana  in  Romena  j  e  vendicò  i  presi  nella  Tetre  a 
fraglia. 

Niccolò,  avendo  press)  a  patti  Romena ,  con  pro^ 
messa  di  salvare  le  persone  e  Y  avere ,  e  sentendo 

I  Contrada  di  più  villate  nel  Val  d*  Amo  Gasentìnese.  Casi  nel 
Dr.  del  sig.  Repelli.  Ad  àUana^  qai  sapra,  pare  soUiatendersi,  parta. 

21  DeGnizione  della  prudenza  (qui  tradotta  in  sapienta  ) ,  ripe- 
tuia  <  mi  aemltra  )  più  Tolta  nel  Tratt  di  Politica ,  a  bi-avaiiiente 
oompanéiata  ia  due  sole  parole  a  pag.  334  del  To.  I. 

3  C.  D.  E.  —  1»  ragioni.  Far  ragione  (e  in  alcnni  luoghi  dlcesi, 
nel  Benso  stesso,  Fare  i  coati.)  per,  Render  conto»  Dare  soddisfaaione. 
1  4ua  fìiffti  fatti  al  Petrarca,  ognuno  li  riconosce.  Più  loderemo  la 
prosopografia  degli  statuali  Fiorentini  del  4oo:  feconda^  al  parer  mìo, 
di  meditazione;  piena  di  verità. 

T.  li.  8 
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come  le  nostre  masnade  avevano  rotto«  spessato  ogni 
promessa  '  che  avevano  fatto  a  quelli  della  Torre  a 
Vaglia  y  e  messo  al  taglio  delle  spade  i  fanti,  e  al  no' 
Siro  giovinetto  avere  tagliata  la  testa  (non  ostante 
che  le  leggi  d^Uo  imperio  il  concedano ,,  ma  per  la 
gioventù  era  piuttosto  da  riprendere  y  che  per  eosk 
mortale  gastigamenlo  procedere  )  ;  egli  elesse  di  ren- 
dere cambio  di  tanto  crudele  mancamento  :  e  prese 
tutti  i  fanti  che  v'erano  stati  mandati  Pistoiesi {  e 
di  quelli  fece  scelta  de'  Panciatichi  e  Cancellieri  ;  e  ì 
Cancellieri  impiccò^  e  i  Panciatichi  restituì  nella  loro 
libertà  •. 

CAPITOLO     IX. 

Come  Niccolo  Piccinino  prese  il  Borgo  a  Stia  >  e 
pia  altre  cose  ;  e  arse  Reggiuolo ,  con  moltitudine 
di  gente  Jéntros^i.  .^ 

Avendo  posto  il  campo  a  Castello  San  Niccolò ,  il 
quale  fece  lunga  resistenza,  e,  per  conforto  delle  as- 
sediate genti,  quasi  ingrillandato  d'uomini  impiccati, 
non  abbandonando  il  detto  assediamento,  spesso  del- 
le '  ducbesche  genti  predavano  tutto  il  paese;  e  pre- 
sero il  Borgo  a  Stia  ,  ralagio ,  Ortignano ,  Giugatojo, 
Ozano ,  e  tutte  queste  còse  con  nimichevoli  scelte 
misono  a  sacco.  Io  dico ,  scelte;  cioè  che  tutte  quelle 
cose  dove  il  nostro  Comune  avesse  alcuna  ragione , 
tutte  quelle  rate  ^  appartenenti  al  nostro  Comune, 
per  numero  e  per  peso,  in  tra  cosi  uinùchevole  turba 

1  A.  >-  /a  promessa.  Questi  faUi  (  braUissìmi  )  della  Torre  a 
Vaglia  e  di  Romeaa ,  con  iuUo  dò  che  cootieDe  il  seg.  capit. ,  «ooo 
aggiuote  noQ  ispregevoli  che  il  n.  a.  foruiace  aU'ialorìa  di  Toacana. 

a  £  vedioe  il  perchè  nel  cap.  9  del  .Uh.  XIII. 

3  Dei  fé  intenderei  come,  alcune  ;  o,  parte  delle.  C.  dunque  cor- 
regge senza  bisogno  —  dalle  dtichesche  genti  si  predava. 

4  A.  qui  aggiunge  •—  ed  olire. 
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^  assortÌTano.  £  ooà  segaitando  le  iiimichevolì  genti 
le  nostre  cose ,  capitando  a  Reggiuolo  ,  e  veggeodo  il 
forte  sito  quanto  era  inespugnabile  e  difendibile  dagli 
uomini  y  e  che  i  dificii  aentro  erano  iudifeudibili ,  e 
massioaamente  dal  fuoco ,  conciossia  cosa  cb^  egli  era- 
no tutti  di  paglia  ;  un  masnadiere  ^  come  uomo  che 
voleva  piuttosto  far  male  che  ^tare  quieto  e  riposa- 
to>  saettò  una  rocchetta  S  déntrovi  del  fuoco.  Il  quale 
fuoco  ricevuto  e  confortato  dal  vento  ^  la  paglia  si  ac« 
cese  in  que'cotali  edificii;  e  così  in  un  punto ^  tutto 
il  castella  fu  compreso  da  una  medesima  fiamma.  .E 
tanto  irrimediabile  fu  quel  fuoco ,  che  y  tra  uomini  e 
donne  e  fanciulli,  vi  arsero  dentro  centócinauanta  : 
è  cosi  non  ebbero  Reggiuolo  né  loro  ne  noi.  iSoi  non 
lo  perdemnòo,  perchè  eglino  non  lo  vinsero  >• 

CAPITOLO     X. 

Come  "Ci  vennero  ambasoUie  da  Siena  e  da  Pe- 
ragia. 

Sentendosi  per  tutta  la  Toscana  quanto  la  nostra 
fortuna  ci  si  aveva  recato  a  dispetto  >  e  come  i  no- 
stri popoli  erano  soggetti  a'  nostri  perìcoli ,  e  come  le 
ruberìe  e  gli  scandali  universali  erano  rimedio  ^  dei 
nostri  mali  (  io  dico  a  rispetto  de'  maggiori  che  sopra 

I  Eopebeita  ,  dice  il  Grassi  :  «  Canna  lunga  come  la  rocca  da 
»  filare,  e  faUa  alla  stessa  foggia,  alla  quale  si  avvolgeva  da  capo 
»  stoppa  od  altra  materia  accendi  bile ,  cbe  i\  lanciava  con  mano  o 
»  con  le  balestre  sulle  case  e  negli  alloggiamenti  del  nemico  per  darvi 
»  fuoco  ». 

a  Aggiunge  ed  emenda  il  Cod  C.  —  non  ebbero  Beggiuoio  nelle 
loro  numi 9  e  non  f  fungemmo  né  noi  né  hre,  Noi  non  lo  perdemmo , 
ei  eglino  non  lo  {finsero, 

3  Farmi  locuzione  ironica  ;  e  intende  de'  cittadini  che  parteci- 
pavano al  governo.  Invece  di  scandali  (  del  solo  Cod.  A.  ),  gli  altri 
pongono  -*  incendio;  e  appresso  —  rimedi.  Per  pia  chiare«a  bo 
aggiunto,  erano. 
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le  nostre  cose  si  sfogavano  )  :  il  perchè  i  circostanti  a' 
nostri  confini,  con  magna  allegrerà  consideravano 
le  nostre  miserie ,  e  piuttosto  avrebbero  eletta  la  festa 
che  la  vigilia  di  cosi  fatta  sventura.  In  tra  i  quali  ^ 
quelli  che  più  si  manifestarono  avere  allegrezza  delle 
nostre  miserie ,  fu  il  popolo  di  Siena ,  e  L'altro,  (piallo 
di  Perugia  ;  i  quali  ciascuno  ci  mandò  sua  ambascia- 
ta. Questi  due  invidiosi  e  superbi  popoli  si  credevano 
mostrarci  la  luna  nel  pozzo,  con  le  loro  bestialità 
false  e  bugiarde.  I  Senesi  chiedevano  favore  per  ne- 
gare il  passo  a'  nostri  nemici ,  dicendo  :  essere  con- 
tenti che  delle  nostre  genti  andassero  in  su  i  loro  ter^ 
reni  a  difendere  che  il  nimichevole  esercito  non  ci 
oltraggiasse  ■ ,  e  perchè  loro  non  erano  forti  a  resi- 
stere a  si  magna  turba.  I  Perugini  ancora  di  balogio- 
le  >  ci  empievano  il  seno;  conciossia  cosa  che  facevano 
querele  di  quello  ch'eglino  avevano  somma  allegrezza. 
Or  voglia  Dio,  che  queste  cosi  fatte  lamentanze  piut- 
tosto si  consumino  ne'  vi&nti  vani ,  ch'elle  li  facciano 
allegri  delle  loro  nimiche voli  voglie. 

CAPITOLO     Xi. 

Come  il  nostro  contado  andana  a  preda  non  me- 
no da'  nostri  che  da'  '  nemici. 

O  Città  piena  di  sventura  e  di  guai*,  la  quale  da' 
tuoi  cittadini  sei  condotta  a  si  tempestoso  porto  di 
tanti  mortali  pericoli  I  conciossia  cosa  eh'  egli  hanno 

1  Certo  che  aè  Peragia  né  Sieoa  (  così  correvano  allori  le  no- 
stre soni  )  potevano  amare  i  FioreotÌDÌ.  Ma  questa  offinia  a  me  non 
sembra  schernevole  né  reah'gna  :  e  si  sa  d'altra  parte  che  qoel  popolo 
da  circa  cinque  anni  godeva  tranquillità  ,  e  forse  era  geloso  di  non 
perderla. 

a  V.  To.  I.,  pag.  406,  n.  3.  Ma  la  frase  che  se  n'6  fstU,  la  q«i 
perdonar  la  parola; 

3  i  più  moderni  -^  de*  nostri  che  de*  nemici* 
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con  gra&de  acaltrimento  operato  piuttosto  di  essere 
temuti  che  amati.  Questa  cosi  fatta  temenza  è  fonda* 
mento  e  madre  di  occulte  nimistà  y  e  di  pubblici 
danni.  Ma ,  Tolesse  Iddio  che  queste  cosi  mortali  ni** 
micizie  y  e  queste  cosi  disperate  ingiurie^  si  sfogassero 
sopra  il  sangue  de'  mali  uomini  ^  e  non  della  inno* 
cento  Repubblica  :  del  quale  priego  ci  veggo  più  di 
lungi  Tessere  che  il  volere.  Avvegna  dio  clie^  essen* 
do  le  nostre  genti  seminate  pel  paese  del  Val  dTArno> 
e  vedendoci  in  tanto  bisogno  delle  loro  forze  per  di* 
fenderci  da  tanti  nimici  j  e  disaminavano  >  venderci 
si  caro  il  favore  delle  loro  armi  ;  e  non  avevano  Ga* 
pitano  sopra  a  loro ,  al  quale  eglino  avessero  a  dare 
ubbidienza.  Micbeletto  già  per  lo  addietro  aveva  te^ 
nuto  il  nostro  bastone ,  e  questo  la  superba  ventura 
il  confortava  a  non  volere  ubbidire  alla  *  grandezza 
delia  casa  degli  Orsini.  Pietro  Gian  Paolo  si  rièalci* 
trava  dagli  altrui  comandamenti  :  e  cosi  V  uno  non 
ubbidiva  y  e  l'altro  non  comandava  ;  e,  per  cosi  fatte 
discordie,  interveniva  come  avviene  del  cattivo  pa* 
store  y  che  sempre  le  pecore  perde ,  e  le  biadora  ^  gua- 
sta. Noi  perdevamo  i  nostri  sottoposti  y  e  loro  perde*^ 
vano  le  loro  sustanze  ;  e ,  se  alcuno  de'  nostri  conta- 
dini ^  si  metteva  a  difendere  le  sue  ricchezze,  a  molti 
la  vita  e  V  avere  da'  nostri  era  loro  tolta  :  e  così  di 
danno  nelle  nostre  cose  non  si  conosceva  differeniDa 
dagli  amici  a'  nemici  ;  jinzi  y  dal  pigliare  a  prigioni 
;li  uomini  in  fuori,  ogni  altra  ingiuria  andava  di  pari, 
l'uno  faceva  male,  e  l'altro  male  e  peggio;  tanto 
erano  trascorsi  nelle  rapine ,  nei  micidii ,  e  iti  tutte 


i' 


1  E,  disaminando^  conoscevano  A\  poterci  viendkr  oiro  ec. 
a  Lee  del  Cod.  B.  e  del  MagliàbediÌMio. 

3  Lasdo  star  biadora  perchè  anche  il  Pandolfini  lutya  nel  ioo 
quest'antica  lerminaeìone. 

4  Cosi,  veritièro,  benché  solo,  il  Magliabech.  GK  altri  —  c»/- 
ladini^ 
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aUre  nimicbevoli  ingiurie  y  che  V  abbominazioiie  so" 
lamente  de'  nostri  passò  ogni  villania  '.  E'  corsero  alla 
Trappola  y  la  quale  era  forlesza  tenuta  da  quelli  da 
Ricasoli  ;  e  quella  y  ad  onta  degli  abitanti  y  presero  y  e 
la  roba  sortirono  in  tra  loro  :  e  cosi  per  ninno  si  cono- 
sceva  qual  si  fosse  più  V  amico  cbe  il  nemico,  eccetto 
il  valoroso  Niccolò  da  Pisa.  Questi  aveva  la  sua  fe- 
deltà con  la  franchezza  del  suo  animo  m  allacciata  y 
ch'egli  era  piuttosto  cercatore  di  gloria /che  acqui- 
t^tatore  di  ricchezze  *:  sempre  nel  campo  de'  nimici 
percoteva,  e  nelle  terre  degli  avversarli  predava. 
Costui  non  aveva  meno  guardia  de'  rozzi  che  di  sé 
medesimo  ;  anzi  le  prede  partiva  y  e  a' nostri  villaoi, 
eh'  erano  andati  con  lui  y  dava  le  prese  :  e  cosi-  fece 
di  molti  rozzi  y  esperti  e  valenti  nell'  arte  d^lla 
guerra. 

c/A  P  I  T  O  L  O     XII. 

Come  tutte  le  donne  e  i fanciulli  di  Castello  San 
Niccolò  se  ne  svennero  in  Firenze  ;  e  come  furono 
ricaduti  y  e  alimentati  del  loro  pipere  ^* 

Ninna  cosa  era  in  questi  cosi  malvagi  tempi  cbe 
per  noi  non  fòsse  piena  d'inganni,  e  ancora  mi  pa- 
reva che  dalla  nostra  fortuna  dovessimo  aspettare 
peggio;  perocché  y  se  i  nostri  uimidi  di  alcuna  cosa 


1  ("rase  oscura,  dove  nondimeno  sarebbe  da  riflettere  no  poco 
soli*  abhominazione  che  può  essere  più  o  meno  accomf^agnala  da  vil- 
lania. 

a  B.  C.  D.  E.  —  che  cupido  di  acquistar  riethette.  11  n.  a.  dice 
tMìto  in  qnesl'  opera  delle  asioni  e  de'  coilumì  del  buon  Nkcolò  da 
Pisa ,  che  aggiunto  a  quello  che  poi  ci  narra  della  5ua  morte  nel 
cap.  17  della  se^xìnda  Storia,  basta  per  procurargli  nella  Biografia 
de' Condottieri  Italiani  un  articoletlo  di  ragionevole  misura.  Se  ne 
rammenti  chi  dalla  sua  stella  fosse  un  di  chiamalo  a  questa  impresa. 

3  C. ,  poco  utilmente ,  —  dei  loro  necessario  vivere. 
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nancauero  contro  a  noi ,  che  le  nostre  genti  mede8Ì« 
me  le  flnissero  '  :  io  dico  y  in  danno  de'  nostri  popoli. 
Adunque^  per  le  tante  avversità  in  che  noi  avevamo 
condotti  noi  e  i  nostri  sottoposti ,  che  da  loro  *  erano  ^ 
stati  conosciuti  tanti  mali ,  non  furono  meno  opera- 
tori che  contenti ,  che  tutto  il  paese  del  Casentino  , 
il  quale  era  sottoposto  alle  leggi  di  Castello  San  Nic- 
colò, si  votasse  di  donne  e  di  fanciulli  :  le  quali  con 
le  lagrime  grondeggianti  ^  dagli  occhi  bagnavano  il 
petto,  e  co'figliuoli  pìccolini  chi  in  collo^  e  chi  in  ma- 
no y  in  verso  la  Città  venivano ,  dicendo  :  0  iniqua  e 
disperala  fortuna  ,  tu  di'  che  se'  ubbidiente  alle  vo- 
lontà del  Creatore  ;  il  quale  4  noi  siamo  certi  che  tu 
aei  tirannesca  ,  ingiusta  e  di^ubbidieiite  alla  pietà  di 
Dio,  e  al  volere  de'  buoni  uomini.  Avvegna  dio  che 
il  Creatore  è  fonte  di  pietà  e  di  misericordia  ;  e  tu 
ne  '  mostri  essere  nimica.  Come  adunque  si  può  cre- 
dere che  tu  sii  ubbidiente  alla  volontà  del  Creatore  ? 
conciossia  cosa  che  da  lui  ^procedano  tutte  le  grafie; 
e  tu ,  non  che  ci  &cci  grazia  ,  ma  tu  ci  nimichi  con 
mortali  ingiurie.  Che  ^,  abbiamo  noi  a  comportare 
Je  pene  delle  cittadinesche  discordie  ?  che  colpa  è  se 
i  cittadini  hanno  Y  uno  V  altro  cacciato  dalla  patria  7 
o  che  colpa ,  o  dove  ci  puoi  apporre ,  che  noi  me- 
ritiamo SI  disperate  ingiurie  per  la  colpa  de'preti 


I  Destero  *  qadle  cffetlo ,  compimeoto.  £  fin  qai  ooDlioua  a 
reggere  il  verbo  partoa. 

a  Quelli  dai  quali  tanli  mali  erano  alali  conoaciuti  ec.  :  nello 
Male  del  n.  a. 

3  Grondciggiare  è  verbo  del  buon  aecolo,  e  registrato  dalla  Cnuca. 

4  Qui  con  forza  di  congiunzione  avversativa. 

5  Di  quelle  ;  cioè,  della  pielii  e  misericordia. 

€  Questo  clu  gli  é  la  comoda  particcl letta  che  l'uso  fiorentino  e 
toscano  suol  premettere  alle  parole  o  clausole  di  senso  interrogativo. 
Equivale  (  s*io  non  erro  )  a  Forse  che,  quasi  coptrauione  di  esso  ; 
e  ih  V  ufficio  del  punto  inierroganiis  cbe  gli  Spagnuoli  scrìvono  non 
al  fine  ma  in  principio  del  periodo,  come  ad  avvertire  il  lettore  che 
altri  vuol  fare  una  interrogazione. 
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scellerati  >7Noi  non  fummo  coloro  che  ilPatrìaTCB  con-^ 
ducemmo  a  torre  le  antiche  dignità  al  Conte  di  Pop- 
pi :  ma  noi  ci  rifidiamo  che  le  tante  ingiurie  non  pas- 
seranno senza  gravissima  vendetta  contro  a  chi  cosi 
ingiustamente  ci  nimica  senza  ninna  nostra  cotpa^ 
Per  certo,  noi  crediamo  che  la  colpa  de'pochi  sin  pena 
de'  molti  ;  conciossia  cosa  che  i  molti  co'  pochi  sono 
usciti  di  una  medesima  massa  •.  Avvegna  dio ,  che 
questo  sia  vero,  si  comprende  nelle  membra  de' nò- 
stri corpi.  Conciossia  cosa  che ,.  quando  un  membro 
si  toglie  dair  altro  al  corpo ,  è  molto  più  la  pena 
delle  altre  membra ,  che  non  è  quella  del  membro 
tagliato.  Àncora  ,  aggiungendo  non  meno  probabile  ^ 
argomento,  si  vede  spesse  volte  in  corpi  strani  e 
d'ignota  familiarità ,  1  uno  esaere  con  sanguinoso  ta*- 
gUamento  offeso,  e  Taltro,  solo  dal  vedere,  cascare  ^ 
trangosciato.  Questo  non  può  essere  senza  partecipa- 
zione dì  quel  duolo  che  egli  stima  nel  tagliato,  esaere 
in  lui  ':  e  cosi  speriamo  che  questa  pena  si  verserà 
sopra  a  coloro  che  hanno  tutta  la  colpa.  E  con  queste 
cosi  fatte  querele,  la  magna  turba  delle  povere  don- 
ne ,  co'  loro  fanciulli ,  entrarono  nella  nostra  Città  : 


1  E  ridagli  su  qilel  tasto  stonato!  Il  Cavalcanti  (  la  cosa  è  palpa- 
bile )  non  era  amico  de' preti:  e,  giacche  ci  siamo,  egli  era  na  éo^ 
iolico  gueìjoy  anzi  un  cristiano  a  suo  modo;  poiché  né  d'alcuna  co«a 
attenente  a  religione,  e  nemmeno  del  sì  famoso  Concilio  Fiorentino 
nel  quale  Eugenio  IV.  operò  la  riunione  della  Chièsa  greca  con  la  la- 
tina (  tentativo  lodevolissimo ,  anche  pel  bene  mondano  che  potè» 
venirne),  in  queste  sue  storie  non  fa  parola. 

a  Massa,  in  Toscana  e  altrove,  peiF  Pasta.  Qui  dunque,  pasta  del- 
la carne  d'  Adamo  ;  e  «  medesima  pasta  »  disse  già  quella  di  che  son 
fatti  padre  e  figliuolo,  nel  To.  L  pag.   i33,  ver.  a. 

3  Cosi  A,  NegM  altri  —  per  abile, 

4  A.,  male,  —  del  vedere  cascato.  Il  Magliabech.  —  di^  veder 
solo  cadere, 

5  Cioè ,  per  ellissi  di  nuova  foggia  :  per  la  quale  partecipazione 
egli  stima  quel  duolo  essere  in  lui.  II  Cavalcanti  facea  più  filosofe 
le  sue  villane  che  poi  non  fecero  le  lor  serve  gli  autori  delle  com- 
medie lagrimose. 
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la  quale  lorba ,  con  le  braccia  aperte^  dai  Fiorentini, 
con  paternale  amore  >  pieno  di  pietà  e  di  misericor- 
dia y  furono  ricevuti  ;  e  con  ordinata  misura  fu  com* 
partito  e  preparato  ■  le  loro  necessità.  Ogni  di  si  por«- 
geva  a  quella  turba  recipiente  limosina,  tanto  quanto 
era  abbastanza  per  la  loro  vita  ;  e  in  un  punto ,  dalle 
buone  persone  fu  apparecchiato  arte  e  guadagno  e 
riposo  notturno  *:  la  qitale  misericordia  passò  poco 
tempo  ebe  ne  rendè  duplicato  merito  al  nostro  G>- 
mune.  £  ancora  da'  buoni  uomini  era  loro  con  soavi 
confortamenti  detto:  Non  isbigottite,  dilettissime 
nostre^  perchè  Castello  San  Niccolò  si  perdesse.  Av- 
Tegna  dm  ohe  la  vostra  fedeltà  ci  ha  fatti  vostri  de- 
bitori di  rendervi  duplicato  merito  ;  avvisandovi  clie 
il  Comune  ha  disposto  che, co'  vostri  uomini,  usciate 
delle  alpestri  rocche,  e  ridarvi  nelle  abbondanze 
delle  biade,  negli  adagiamenti  ^ de' piani,  nelle  soa* 
vita  deli'  aria ,  e  nella  bellezza  del  paese  di  Pisa  :  il 

3uale ,  mediante  la  vostra  fedeltà ,  v'  è  conceduto ,  e 
onato  il  paesew 

CAPITOLO    xiii. 

Come  il  nostro  Comune  si  giustifico  pel  disfai- 
mento  del  Conte,  e  come  il  Conte  ebbe  tutto  il  torto 
dtd  molato* 

Nel  tempo  che  del  Conte  era  occulto  il  suo  veleno 

I  A.  —  ordinalo.  Recipiente  (  i  Cod.  —  rìeipienie  )  ba  rorighw 
alesa»  di  capace  (V.  To.  I.,  pag.  168,  n.  a  )  :  qai  vale  sofficieole,  pro- 
porzionala al  bisogno.  £<1  è  voce  viva  tra  il  popolo. 

a  La  carità  òe'òitoni  uomini  èi  qoel  tempo  consolerebbe  il  cuore 
de*  baoni  uomini  d'oggidì ,  se  a  quirtla  non  si  fosse  mescolata  un  po' 
troppa  politica,  e  un  po'troppa  voglia  di  far  dispetto  al  Conte  di  Pop- 
pi. V.  il  cap.  ao.  * 

3  A: ,  coi  più  moderni,  —  agiamenti:  parola  equivoca  e  di  mal 
odffwe.  U  quale ^  ancora  qui  appresso,  per  semplfce  congiunzione;  fre- 
queote  anch'oggi  in  conUdo. 
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dal  sa  pere  degli  uomiai  ',  cod  non  si  dimostrando  alM^o^ 
ra  al  tutto  nimico  di  noi^  né  cruccioso  dell' aasalimento 
del  Patriarca;  e  di  Niccolò  essendo  conosciuto  da'no^ 
stri  sudditi  l'appressamento  ai  nostri  confini:  per  io 
quale  tutti  quelli  che  erano  prossimani  alle  Jterre  del 
Conte  j  con  le  loro. ricchezze  in  quelle  rifug§[irono.  Da 
queste  ricchezze  fu  mossa  la  cupidigia  del  Conte  ;  la 
quale  fu  la  destatrice  della  sua  ira:  e  quelle  rapi 
egli  '  ;  e  gli  uomini  con  dispregio  cacciò  »  nel  tempo 
che  l'assedio  cingeva  Castello  San  Niccolò.  La  quale 
si  abbominevole  ingiuria  di  rapina  e  discaccìamento, 
a  noi  fece  legittiiùa  scusa  del  suo  disfacimento.  Con- 
ciossia  cosa  che,  se  ^  si  fatta  iniqui tà>^ non  fosse  dal 
Conte  stata  commessa^  per  alcuni  \erisimili  argo- 
mentisi potrebbe  la  sua  impresa  giustificare:  sicco- 
me già  in  senato  argomentava  il  conte  da  Monda  ^ 
Egli  si  scnsava  dicendo:  Per  le  battaglie^  e  per  le  di- 
scordie cittadinesche^  il  quale  è  manifestissimo ,  che 

1  Leggo  sin  qui  col  Magliabech.,  e  sopprìmo  (  col  Cod.  A.  B.  ) 
due  ioutili  parole  —  anti  teneva^  o  —  iemetfa,  che  sodo  in  aaello 
e  in  altri  MSS.  Sembra  che  l'a.  scrivesse:  con  ancora  non  si  dimo- 
strando ;  o ,  con  il  non  ancora  dimostrarsi  ;  o  simile.  Il  Magliabecb. 
pone  —  con  il  non  mostrarsi  al  iuiio  nemico, 

a  B.  —  rapigìi;  Magliabech.  —  gli  rapì;  altri,  «olamenle,  «^ 
rapì.  Nella  Canzone  citata  a  pag.  80,  n.  1,  ben  sono  quéste  paro  fé:  «  >o 
lupo  rapace  »,  e:  «  le  mie  voglie  ladre  » ,  che  il  Conte  direbbe  di  lé 
medesimo  ;  ma  esse ,  chi  ben  guarda^  non  confermano  abbaslanta  il 
detto  dal  Cavalcanti,  che  la  cupidigia  fu  dfsiairicè  delV  ira  ài  lui. 
Nel  procedere  del  Poppiese,  per  quanto  dopo  quaUro  secoli  può  in- 
dov  inarsi ,  trasparisce  più  assai  la  vendetta  e  ano  sde^o  hiogameate 
covalo,  che  l'avarizia  o  Tarn  bidone  di  farsi  un  gran  signore.  Buon 
senno  al  certo  nessuno  cel  troverà. 

3  Aggiungo  la  condi donale.  Anche  il  n.  a.  si  affiitica  a  aaa»^ 
il  disfacimento  del  Conte,  adducendo  ragioni  che  Neri  steséo  n^ 
accenna  ;  i  poeti  cercavano  di  render  co' versi  popolare  la  giuslifira-^ 
>iane  delia  loro  repubblica  :  chi  non  sospetta  eh'  èssa  ne  fosse  a  qt}e 
giorni  acren«ente  rimproverata  ?  .      .        e 

4  Sospetto  d'crror  grave  in  questo  nome,  che  non  potè  guidarmi 
a  rinvenire  il  fatto  al  quale  si  allude*  Né  ho  trascurato  di  stillare 
ogni  lettera  della  lezione  più  moderna  -»  di  Monda,  lic  di  qucUa 
de'  Cod.  A.  B.  —  domanda. 
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solò  per  non  venire  meno  a'  cittadini,  sono  con  tulli 
i  miei  beni  caduto:  e  se  *■  oltre  a  ciò  son  chiamato  in 
giudisio  di  morte  per  la  colpa  de' cittadini ,  e  per  fé* 
de  che  io  ho  loro  portata  ;  la  qual  cosa  dovrebbe  es- 
sere  in.contradio^  eco.  Questa  cosi  elficace  dimostra- 
sione^  per  la  detta  rapina  si  niega:  perocché  ^  se  il 
Conte  di  Poppi  V  avesse  fatto  per  pietà  de'  cittadini 
cacciati^  non  avrebbe  corico  alla  roba  de'  nostri  villa- 
ni; anzi  avrebbe  favoreggiati  i  cacciati  ^  e  con  le  sue 
forse  nimicati  i  cacciatori.  Ma  la  cupidità  e  la  fello- 
nia furono  la  cagione  del  suo  folle  ardimento^  e  fu  la 
giustizia  somma  della  nostra  ira:  e  ancora  prestò  fa- 
vore *  alla  bestiale  opera  di  dis&re  le  vinte  castella. 

CAPITOLO     XIV. 


Come  si  fece  un  bargello^  per  le  tante  cattipità 
che  si  facevano  ne*  nostri  paesi. 

Come  che  l' infermo  guarisca  della  sua  infermità , 
noin  esce  però  il  priino  tratto  ^  del  letto  :  così  il  paese 
dei  Mugello^  non  ostante  che  le  nimichevoli  genti  si 
fussero  partite  ^  non  era  sicuro  il  paese  ^  e  massima- 
mente in  fare  rapine  ^  fqrti  e  altri  non  meno  abbomi- 
nevoli  misfatti.  Per  le  quali  infermitadi^  a  Firenze  si 
fece  un  bargello^  con  piena  balia  ^  dandogli  ogni  au' 
tonta  y  e  non  come  a  ufficiale ,  ma  come  a  tiranno  si 
richiede^  acciocché  ninno  riserbo  di  misericordia  o 

i  B  se  qiif  sembra  avere  il  aenso  di  sebbene  (etsi), 
a  Cioè ,  il  Conte.  Le  oiarella  prese  da  Niccolò  o  dal  Conte  Fran- 
raco  furono  Romena,  Borgo  alla  Collina,  Pitiano  (  cap.  a  ),  poi  Cc- 
Itca,  Borgo  a  Slia^  Palagio,  Ortignano,  Gingatojo^  Oxano  (  le  quali 
io  non  leggo  ebe  fossero  disialte  ) ,  e  Rcgginolo  (  cap.  9  ),  cbe  vera- 
inente  fu  arso» 

3  Mei  senso  di ,  alla  prima  «  o ,  in  snlle  prime  ;  diverso  da,  La 
prima  yni^^  come  nell'esempio  del  Bcmi.  V.  Crnaca,  vo.  Trailo. 
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d'onestò  dalla  crudeltà  non  lo  rilraesse*  Il  quale  baf* 
gello  era  uomo  cattivo  ;  ed  era  Marchigiano,  ed  ave?a 
nome  ser  Francesco  ■•  Costui  era  stato  per  cavaliere 
di  un  Rettore ,  e  aveva  prese  molte  amistà  co'  citta- 
dini. Questo  bargello  tu  messo  nel  palaaso  eh'  era 
stato  di  messer  Rinaldo  Gianfigliasszi  ;  non  avendo 
riguardo  alla  degna  memoria  di  queir  uomo,  né  al- 
l'onestà  delle  giovani,  uè  al  rigore  della  ragione  do^ 
tale  y  per  la  quale  V  avevano  difeso ,  e  dal  Comune 
era  stato  consegnato  loro  *:  e  a  quelle  finestre  impic- 
cò uno  senza  colpa.  Un  contadino  molto  da  bene ,  e 
in  contado  molto  ridottato  ^,  il  quale  aveva  nome 
Cbelaszino  de'  Carboni  da  Monte  Loro ,  per  disperato 
si  gittò  nella  corte  :  e  cosi  nìori  il  disperato  Cbelaz- 
zino.  Molte  ingiustizie  questo  cattivo  uomo ,  per  il 
caldo  ^  de'  cattivi  cittadini ,  fece  :  e  cosi  la  Repubbli- 
ca stava  con  danno  di  fuori  ^  e  non  meno  pericoli  di 
paure  dentro. 

e  A  P  1  T  o  L  ,o    XV* 

Come  il  Come  ptese  la  madre  del  Morello  ^  che 
era  alla  guardia  di  Castello  San  NicGolò. 

Un  ardito  giovane ,  che  per  nome  era  chiamato 
Morello  y  il  quale  era  terrazzano  di  Poppi  ;  e  questi 
era  un  giovane  baldanzoso  e  gagliardo;  per  la  quale 

I  Di  cbecaBato,  poco  importa  sipario.  Cavaliere^  se  si  parli  di 
Podestà,  iotendesi  per  Nolajo,  Attuario,  Vicario;  dove  si  parlasse  di 
Esecutore,  vorrebbe  dire  Bargello.  Vocabolo,  ia  ambi  i  casi,  diss^* 
ziato! 

a  Alle  giovani  figliuole,  nuore  o  nepoti  del  quondam  ntetser 
Rinaldo. 

3  A.  —  ricordfléo  ;  e  C.  —  rinomaio.  Leggendo  coi  Cod.  B-  « 
Magliabccb.  —  ridoOaiOy  spiegheremo  reputalo  ,  stimalo»  perebé  oo 
contadino  può  farsi  stimar  si  bene,  ma  temere,  fuorché  da'suoi  gar- 
aoni  »  non  può. 

4  Altri  —  cai  caldo  /  e  vnol  sempre  dire,  col  iavort» 
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•gagliardia  osci  del  modo  del  neghittoso  vivere ,  e 
contrafece  alle  volontà  e  ordini  del  Conte  ;  perlochè 
al  Conte  fu  lecito  sbandirlo  dal  suo  territorio:  il  qoale 
vegyendo  tanti  adornamenti  nelle  genti  deir  arme , 
tante  divise ,  e  tanti  ricchissimi  vestimenti  e  tanto 
reputati ,  che  al  tutto  si  dispose  lasciare  la  zappa  ,  e 
darsi  alle  milizia^  avendo  presa  pubblicamente  Tarme, 
il  .nostro  Comune  a  Castello  San  Niccolò  per  difender^ 
lo  r  aveva  mandato  '•  Questo  Morello  5  coti  molto 
provvedimento,  e  con  non  meno  franchézza  d^animo, 
il  detto  castello  difendeva  ;  e  con  dispregio  e  danno  , 
quelli  di  fuori  molto  molestava:  i  quali  per  nessun 
modo  speranza  d' acquisto  potevano  avere.  Il  perchè 
il  Conte  fece  nuovo  e  abbomìuevole  proposito,  pen- 
sando che  la  madre  di  quest^  uomo ,  la  quale  era  in 
Poppi ,  fusse  la  cagione  di  fargli  avere  il  desiderato 
acquisto  :  e,  come  uomo  accecato  dalla  cupidigia  del 
signofeggiare ,  prése  questa  doniia  ,  madre  di  Morel* 
lo  ;  e  molto  avviluppata  dì  legami  ^  non  meno  di  ca- 
tene che  di  dispregio  ,  la  fece  appresentare  si  prosai* 
ma  al  castello,  che  il  figliuolo  per  la  madre  la  conobbe. 
Morello  fu  chiamato ,  e  dettogli  :  Conosci  tu  costei  es« 
sere  la  tua  madre  7  Guarda  come  il  Conte  te  la  mau^ 
da  allacciata  di  diversi  legami ,  solo  perchè  tu  possi 
stimare  che  in  te  consiste  il  suo  svilupparaento,  dan- 
da  il  castello ,  il  quale  a  te  non  costa  nulla  ;  e  ven« 
doralo^  più  caro  che  altra  cosa,  e  sarai  restituito 
nella, tua  patria,  riavendo  la  grazia  del  Conte,  con 
r  accrescimento  dell'  amore  materno.  Non  ostante 
eh'  ^gli  conoscesse ,  la  sua  madre  con  tanto  dispregio 


i  Mi  aalciBgo  dal  fare  asaervaaioni  aalla  Àotasn.  Avverti  presa 
Parme ^'àaìk  ia  tutti  i  MSS.  Il  Cappoot  scrìve:  «  Quivi  era  Mo- 
»  rello  da  Poppi  con  tao  fault ,  e  per  3i  di  ai  difeaono  «  <pag.  i  igi). 

a  Alcuni  Cod.  -*-'  m*  legami.  £  nota  roalumì  del  tempo  ! 

3  Sìncope  di  venderailo:  apicgaaione  per  gli  atraaieri.  filale  il  Ma- 
gliabech.  —  non  costa  nulla  a  ventUrl»  ec« 
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essergli  nidstrataye  quella  proffértagli  eoii  si  dubbioso 
fatto ,  elesse  piuttosto  perpetualità  di  fama^  cbe  ab^ 
bominazione  di  tradimeato  ;  dicendo:  La  vita  è  breve, 
e  di  poea  duranza  ai  giovani:  adunque  agli  antiiriti  è 
brevissima;  ma  la  buona  nominanza  è  perpetua.  Adui^ 
que,  io  eleggo  piuttosto  perpetualità  di  rama  y  cbe  la 
transitoria  '  della  materna  vita,  veduto  avere  a  essere 
cosi  corta.  Tiratevi  indietro  ,  e  dite  al  Conte ,  che  .io 
eleggo  piuttosto  che  egli  viva  in  tra  gli  uomini  ingiusti 
e  crudeli  *,  che  io  sia  detto  traditore  e  cattivo. 


CAPITOLO     XYU 

Come  briscolarono  più  persone  in  CasieUo  San 

Niccolò. 

Inteso  il  Conte  '  la  risposta  del  franco  uomo  quan* 
lo  di  biasimo  acquistava ,  facendo  più  crudele  propo- 
sito y  con  crudeli  sbigottimenti  il  castello  di  giorno 
in  giorno  più  strìngevano.  Tanto  era  V  assedio  stretto 
e  pauroso  ,  cbe  quelli  di  dentro,  quando  uiio  e  quan- 
do un  altro,  si  trafugavano  dagli  altri,  e  chi  con  man- 
dato ^ ,  e  chi  di  privato  si  fuggiva.  Alcuni  mandati 
andavano  chi  per  un  bisogno ,  chi  per  un  altro,  e  chi 
per  recare  avviso  al  nostro  Comune.  Niccolò ,  come 
uomo  esperto  neir  armigera  disciplina  ,  faceva^  con 


I  Tnansilona,  con  forza  di  sust. ,  è  naovo  e  non  panto  bello  • 
Fora*  era  da  leggersi  transìlorietà,  broUo  egualmeole,  ma  meno  tn» 
normale.  Del  fallo,  dirci  ohe  gli  uomini  debbono  ammirarlo  ;  Iddio 
aoltanlo  può  giudicarne. 

a  Inlendi:  vojgiio  piatlosto  eh'  egli  cootinni  ad  eaaere  uomo  In- 
giusto e  crudele ,  che  io  ec.  Ma  se  il  racconto  per  la  ferità  del  sog- 
getto fa  male,  questa  lunga  e  goffa  parlata  fa  peggio. 

3  Avendo  inteso  :  e  qui  sottintendi ,  per  ;  o  dopo  òibtftmo,  gli. 

4  A.  —  €omandaio  \  ma  leggi  più  innanzi.  Di  priiHtiQ  per  se- 
gretamente, di  nascosto,  è  anche  a  pag.  80. 
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ìscaltriti  provvediiliéati  9  dì  notte  e  di  giorno  guar- 
dare ■  ,  non  meno  che  ninno  uscisse  del  castello,  che 
alcuno  v'entrasse  ;  conciossia  cosa  che  le  difese  non 
fussiro  cresciute ,  né  i  logoratori  scemati.  Ma,  come  le 
sventure  si  accordano  le  più  volte  con  la  sciocchezza 
degli  uomini ,  alquanti ,  in  più  volte,  di  quelli  che  si 
Cucivano  >  furono  presi  e  menati  a  Niccolò.  Il  quale, 
dopo -molte  esamine ,  essendo  avvisato  come  dentro 
stava  il  castello ,  gli  faceva  porre  in  su  la  briccola,  e 
per  aria  senza  ale  volando  ^  dentro  al  castello  ritor- 
nare; disfacendosi  e  lacerandosi,  e  non  riconoscendo 
la  madre  il  figliuolo ,  né  la  donna  il  marito  '.  £  cosi 
tutto  il  castello  stava  male  al  presente  ,  e  aspettava 
di  stare  peggio  nel  futuro. 

CAPITOLO     xvii.. 

Come  il  figliuolo  del  Marchese  di  Ferrara  prese 
i  nostri  danari  y  e  fuggissi. 

CSon  tutto  che  tante  avversità  avesse  la  nostra  Re- 
pubblica ,  pure  il  termine  -  de'  pericoli ,  e  T  ornalo 

I  Sei  Cod.  —  guardie,' Conciossia  eosa  éhe  n(*l  seg.  verso  vate, 
affiochè.  Di  Xogontore  la  Cnuc»  reca  un  solo  ma  beli'  esemp.  Vit. 
SS.  Pad.:   «, Vecchio  goloso  logoralore,  che  hai  fallo  del  w^atre  Dio  ». 

a  La  briccola  era  macchina  mifilaire  che  gì'  Italiani  adoperavano 
per  iacaglìar  grosoe  pietre  nelle  città  assediale  :  propriamente  la  cata- 
pulta de'  Romani.  Briccolare  è  acagliar  con  la  briccola  :  briccolar  uo- 
mini invece  di  pietre ,  sarà  egli  stato  (  vorrei  saperlo  )  avvedimento 
strategico  deO'  eroe  da  Perugia,  o  del  politico  da  Battifolle  ?  E  a  pro- 
posito di  briccola,  scrìve  il  Capponi  ,  e  dopo  lui  T Ammirato,  che 
quando  s'ebbe  Romena,  a  cui  non  s'attennero  i  patti,  e  presovi  il  ea- 
poral  Pistoiese»  Bartolommeo  del  Bolognino,  questi  ancora  tu  bric- 
colalo  in  Castello  S.  Niccolò. 

3  11  punto  al  quale  i  pericoli  eran  giunti.  Almeno  cosi  pare^ 
perchè  nonostante  il  tempo  perduto  dal  Capitano  dc'nemici  sulle  eresie 
dell'alpi,  la  città  non  era  per  anche  fuor  di  pericolo.  £  v^i  il  cap. 
7  del  lib.  XIII. 
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parlare  di  Puccio  rendè  ai  noekri  cittadini  gli  acai- 
triti  proTvedimenti  :  i  qaali ,  ciaacodo  di  quelli  che 
in  mano  avevano  il  governo  delia  Repabblioa  ,  eser- 
citavano *  d' avere  gente  d' arme  quanto  più  pativa 
loro  il  possibile^  e  che  per  danari  nulla  difesa  si  la- 
sciasse addietro.  £  con  questo  chiamarooo  messer 
Agnolo  Ax;ciajuoli ,  e  a  lui  diedero  grandissiota  quan- 
tità di  pecunia ,  e  mandaronlo  con  questo  tesoro^  ac- 
ciocché soldasae  il  figliuolo  del  Marcuede  di  Ferrara  > 
che  si  chiamava  messer  Borso  :  Il  quale  ^  preso  che 
ebbe  il  danaro,  disse  al  cavaliere  :  Mio  padre  ha  in 
sul  vostro  Monte  molto  più  di  credito  che  io  per  que- 
sti non  ho  debito  ;  per  la  qual  cosa,  ponete  quello  che 
mi  avete  dato,  a  pie  della  ragione  del  Marchese,  per 
avuto.  E  dette  le  cosi  fatte  cose ,  andò  al  servizio  del 
Duca.  E  cosi  co'  nostri  danari  crescemmo  le  forze  ai 
nostri  nimici  ;  ed  egli  riconobbe  V  anticata  eredità 
de'  tanti  tradimenti  della  Gasa  da  Este. 

CAPITOLO    xviii. 

Come  i  Getwvesi  ci  mandarono  quattrocento  ba- 
lestrieri. 

I  nostri  cittadini ,  vedute  le  nostre  genti  essere 
ancora  deboli  a  volere  provare  con  le  duchesche  for- 
ze; con  dolci  parole,  e<:on  ferventi  messi,  con  let- 
tere, i  Genovesi  richiesero,  che  col  loro  ajuto  ci  pre' 
stassero  forza  ,  col  mandarci  gente  che  fossero  esperte 

I  Invece  di ,  procscciayano.  Ed  éceo  spiegata  la  frase:  «  eserci- 
tare gii  alimenti  necessarìi  a  nutricare  le  loro  fiiniiglie  »  ,  ind<yTÌas^) 
ma  non  intesa ,  quando  volli  sa  cianciarvi ,  a  pag.  90  del  To  I- 

a  Che  fu  poi  primo  Duca  di  Ferrara ,  Modena  e  Reggio  ,  e  pn^ 
cipe,  secondo  ì  tempi,  virtuoso  e  fortunato.  Di  qnesl'  aito  di  m*'* 
fede  Uce  il  Pigna,  scrìvendo  ansi,  cbe  i  Fiorentina ,  «  perché  gli  «▼«' 
»  vano  promesso  no  grosso  stipendio,  e  mai  non  avevano  Uiio  ^^^^^^ 
y»  non  seppero  che  replicaiigii  ». 
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nel  còmbatlere  ,  e  di  buona  fortuna  nel  vincere.  Que- 
sta cosi  fiitto  domandaniente  volle  significare  ^  che  ci 
fossero  mandati  fanti  usati ,  e  non  cerne  '  ;  conciossia 
cosa  che  si  domandarono  usi  di  combattere,  e  con 
questo  dimandamento ,  di  buona  fortuna  vincenti  : 
cioè  y  perchè  molti  sono  gli  usi  vincenti  e  molti  sono 
i  perdenti;  ma  non  mandate  quelli  che  sono  usi  di 
perdere  y  ma  togliete  quelli  che  sono  usi  alle  vittorie. 
Per  questo  hanno  acquistata  una  cosi  fatta  audacia  » 
con  la  quale  i  nimici  non  ispaventano  meno  che  con 
V  armi.  Questi  Genovesi  y  riconoscendo  la  lega  nostra 
quanto  d' ajuto  ad  Albenga  ^  dato  loro  aveva  ,  arbi- 
trarono essere  lecito  renderci  il  cambio  di  cosi  fatto 
ajuto.  E'  ci  mandarono  quattrocento  balestrieri ,  con 
balestra  ^  vantaggiate,  e  fanti  usi  e  vincitori  ;  i  quali 
a  di  ventuno  di  maggio  giunsero  in  Firense*  La  quale 
brigata  molto  piacque  al  pdpolo ,  e  gran  festa  se  ne 
fece  y  e  a  buona  ciera  furono  veduti  :  poi  furono  man- 
dati a  crescere  il  numero  delle  nostre  genti. 

CAPITOLO      XIX. 

Come  vennero  certi  MaUspini  con  gente  d'  arme 
in  ajuto. 

Ancora  certi  Malespini  y  essendo  ne'  tempi  passati 
stati  beneficati  dai  nostro  Comune ,  e  veggeudosi  nel 
presente  della  loro  onta  assai  bene  sodisfatti  ^y  e  aji- 
cora  aggiungendo  la  nuova  richiesta  del  nostro  Co- 
mune y  deliberarono  con  tutta  la  loro  facoltà  venire 

I  V.   pag.  Ili,  n.  3. 

d  V.  Il  cap.  6  del  \\h.  XI.       ^ 

3  V.  n.  a,  pag.  i6a,  lo.  I. 

4  Vonia,  delle  pia  gravi,  è  spiegala  qui  appresso.  La  sodisfa- 
aiooe  doverono  i  Halespioi  Crovaria  nel  vedere  mcsser  Palla  Siro^zi 
co'  sooi  6gliiioU  sbaodìio  dalla  patria,  e  forse  morto  I'  altro  loro  of- 
fensore, figliuolo  di  Bernardo  Guadagni.  V.  il  cap.  ullimo  del  lib.  X . 

r.  //.  u 
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al  soccorso  del  Comune.  Questa  onta  velata  da  com 
onesta  ■  parlatura ,  mi  pare  convenevole  in  alcune 
cose  chiarire  il  presente  testo.  Dico  y  che  un  figliaolo 
di  messer  Palla  degli  Strozzi ,  chiamato  il  Tozzo  y  il 
quale  di  baldanza  e  di  disonestà  più  che  niun'  altro 
giovane  della  Città  ,  ed  in  compagnia ,  il  figliuolo  di 
Bernardo  Guadagni ,  non  meno  di  lui  in  tutte  le  di- 
soneste cose  abituato ,  tolsero  la  verginità  a  due  fi- 
gliuole del  marchese  Niccolò  Malespini  :  il  quale  ol- 
traggio fu  di  tanta  forza  nel  fratello,  che  lui^  con  le 
sue  terre  ,  crebbe  le  dignitadi  *  al  Ferrarese ,  e  dalle 
nostre  si  ribellò.  Dico ,  che  questi  Malespini ,  non 
ostante  che  tale  ingiuria  (asse  grandissima ,  e  più 
avaccio  con  aspra  vendetta  da  sodisfare  che  perdono 
acconsentire;  vennero  con  le  loro  forze,  a  pie  e  a  caval- 
lo ,  ai  nostri  rimedfi.  Questi  cosi  fatti  sono  da  tenere 
amici  perfetti  ;  perocché  vollero  piuttosto  render  me- 
rito degli  antichi  beneficii ,  che  saziare  le  ire  delle 
recenti  ingiurie. 

CAPITOLO     XX. 

Come  ci  tennero  setU  uomini  di  Castello  San 
Niccolò  per  soccorso. 

Sentendosi  i  castellani  di  San  Niccolò,  con  tanti 
rainacciamenti  e  con  tanti  pericoli  e  con  si  gran- 
dissima turba  di  nimici^  assediati,  e  in  si  piccolo  spa- 
zio di  luogo  racchiusi;  senza  strumenti  da  difendersi, 
perocché  gli  avevano  logori  ;  e  con  povertà  di  biade 
per  vivere  ,  e  perduta  la  ricreazione  dell'acqua,  per- 
ché era  stata  loro  dagli  assedianti  tolta  ;  e  ancora  per 


I  Tutti  i  Cod.    *-  onta  ;  ma  \sl  correziooe  era  troppo  natarale. 
a  Altri  -—  la  degniià;  ma  il  numero  plurale  corrisponde  me- 
glio a  nostre. 
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tanti  crudelisaimi  volamenti  *  degli  uomini  die  den- 
tro erano  gittati  ;  e  si  per  tante  disperate  condizioni 
di  diverse  morti  offesi  ;  si  disposero  con  diversi  pat- 
ti *  ac<;ordarsi ,  e. chiamarono  d'in  su  le  mura  dicen- 
do di  volere,  per  quieto  ^^Ue  cose,  salvacondotto 
pienamente,  cuè  con  fidata  sicurtà  a  Niccolò  potes* 
sero  andare,  e  ritornare  salvi:  \e  quali  addimande 
da  Niccolò  tutto  fu  conceduto  ^  Avuto  il  salvacon- 
dotto ,  alcuni  più  esperti  andarono  a  Niccolò  ,  e  con 
lui  coilcbiusero ,  che  se  il  nostro  Comune  non  desse 
in  certo  teo^po  soccorso ,  che  al  tutto  la  terra  gli  da- 
rebbero: e  con  cosi  fermati  patti  4,  volle  Niccolò  do* 
dici  statichi  in  luogo  di  mallevadori.  Fermati  cosi 
fatti  patti ,  sette  uomini  scelti  della  moltitudine  fu- 
rono, a  di  ventidue  di  maggio,  a  riferire  ai  Signori.^ 
in  prima  l'inòpia  di  tutt<e.le  cose  che  necessitano^ 
alla  vita  degli  uomini,  e  quelle  che  bisognano  alla 
xlifesa  della  terra  ,  tuttp  propesone.  La  quale  intesa 
gV  incomportabili  bisogni  ®,  come  Signori  discreti  e 
benigni ,  risposero  che  conoscevano  che  la  necessità 
sforza  la  legge ,  e  dispregia  la  ragione.  Adunque,  an- 
date, e  sostenete  quanto  vi  è  dal  possibile  7  conce- 
duto. Ma-noi  vi  avvisiamo ,  che  .dato  che  voi  avete  la 
terra,  e  voi  vogliate . accettarci  per  padri,  che  noi 
abbiamo  disposto  voi  accettare  per  figliuoli,  CEivandovi 


\. 

i  Cioè ,  brìcoolamenti. 

a  Cosi  A.  Gli  altri  —  con  direno  patio  ,  eh*  è  ancora  più  equi.- 
voco.  Quieto  (  «cqactainento ,  q  priacipio  di  quiete  )  noD  e  nei  vo- 
«rab.,  cbe  però  accolsero  Quieta. 

>    3  11  Magtiabech..— .  te//e /umo  co/ieecbife. 

4  I  più  moderni  —  e  eost  Jermati  i  patti ^  Il  ^on  qui  sembra 
Oli  ripieno ,  aggimito ,  come  altrove  ai  gerundii ,  al  participio  fer- 
moti, 

5  A.  —  cAe  sono  neuifjBnie. 

6  La  qoal  signorìa  avendo  inteso  ec.  Alconi  Cod.  —  le  impa- 
rabili bisogne, 

7  Possibile^  sosl.,  per   potere ,  nelKuso  al  certo  non  é  nuovo. 
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dalle  alpestri  rocche  *  ;  dandovi  possesaioni  ^  e  pae* 
se  piacevole  di  aito  ,  e  ubertuoso  di  biade  e  di  for* 
mento ,  e  abbondantisimo  di  paschi  *  per  le  vostre 
bestie  :  e  cosi  il  G)ate  si  starà  con  le  mura  ,  e  voi 
co'  padri ,  e  con  le  piacevolezze  del  paese ,  in  quiete 
e  riposo;  e  per  a  tempo  ^  ciascuno  porterà  la  pena 
secondo  la  colpa  ;  e  voi  il  beneficio  secondo  il  merito* 

CAPITOLO     XXI. 

Come  Nicooiò  ridoppio  le  guardie  perchè  soc- 
corso non  ai^essero. 

Niente  di  meno ,  perchè  il  salvacondotto  fusae  pie- 
no ,  non  negava  pero ,  che  nella  terra  non  facessero 
con  le  briccole  e  con  i  mangani  ^  paura*  e  danno  gran- 
dissimo :  conciossìa  cosa  che  il  salvacondotto  non  con- 
cedeva alcuna  speranza  di  riposo  se  non  a  coloro 
che  erano  sotto  il  tenore  de'  suoi  versi  nominati  ^  ^  e 
co' suoi  legami  ordinati  e' conchiusi.  Anzi ,  come  di 
prima  y  e  più  y  se  il  potere  noi  niega  ^  ,  molestavano 
il  castello  :  e  tante  furono  le  avversità  fatte ,  e  le  di- 
savventure ricevtite ,  che  treatasette  ,  tra  femmine  e 
uòmini  e  fanciulli >. vi  morirono  della  briccola  ';  dei 
quali ,  solamente  in  una  notte,  senza  svegliamento 
si  addormentarono  venticinque,  tra  maschi  e  femmine 

1  l^occke  per  rocde ,  è  in  qualche  luogo  ancon-  del  To.  I.  In- 
vece di  dandovi,  A.  l^gge  —  e  darvi, 

a  A.  —  pasco.  VtKit  oggi  rimasU  al  verso  ,  e  vera  madre  di 
pascolo,  eh' è  nipote  di  pasdUMtm, 

3  11  Magliabech.  —  per  al  tempo.  £  biflogaa  inteadere  :  a  sao 
tempo,  al  teinpo  debito. 

4  Mangani  è  Spiegato  a  pag.  iS3  del  To-  I.  Nei  MSS.  —  Jfaì^ 
condoito ,  sempre. 

5  Nomioali  per  proprio  nome  in  étu  acriltìira. 

6  C.  D.  E.  —  negapa,  E  vale  a  dire:  se  dò  è ,  o  era ,  o  fosse 
Sialo  possibile. 

7  Tra  scagliati,  giova  inteadere,  e  uccisi  dalle  phtre  scagliate. 
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e  fiiociulli.  Dai  quali  *  soprabbondò  la  paura,  e  per* 
dierono  ogni  speranza  ^  e  quasi  abbandonarono  la 
difesa. 


CAPITOLO     XXII* 

Come  Neri  di  GinOj,  e  Piero  Guicciardini  furono 
chiamati  al  soccorso  di  delio  Castello  San  Niccolo, 
e  niente  poterono  fare. 

Avendo  ricevuto  gli  uomini  di  Castello  Saiji,  Nic- 
colò graziosa  risposta  dai  nostri  Signori  y  con  parole 
piene  di  pietà  e  di  misericordia  ^  e  con  tante  magna- 
niiìdità  di  si  larghe  profferte  /ritornarono  al  castello. 
Non  ostante  che  quasi  fussero  schiusi  di  ogni  speranza 
d' ajuto  ,  pure  con  alcuna  ricreazione  prestarono  con- 
forto ai  popolo  y  dicendo  come  Neri  e  Piero  erano 
eletti  al  soccorso  del  castello.  E  andando  i  due  no- 
mati cittadini  >  e  con  le  nostre  genti  &tto  lungo  col*, 
loquio  come  il  soccorso  si  potesse  fare ,  non  conchiu- 
sero  abilità  di  modo  >  ^  si  per  la  sconcordia  delle 
nostre  genti ,  e  anco  per  le  approvvedute  guardie  che 
da  Niccolò  erano  fatte.  Conciossia  cosa  che^  iioa  aven- 
do Capitano ,  V  uno  non  obbedendo  all'  altro  ,  i  cit- 
tadini avevano   più  attitudine   d' inducere  che  di 

t  Per  «ffetu»  de^qnali;  aomìni  morii. 

a  Modo  ,  o  partilo  abile ,  idoneo.  Il  Capponi  $  da  nomo  intel- 
ligente di  rnilizia  e  di  politica ,  dice  più  chiare  le  ragioni  che  im- 
pedirono di  soccorrere  H  castello  ,  senui  mensionare  la  discordia  dei 
capitani  né  altro  i  «  Perchè  il  giogo  di  quel  monte  non  èra  da  fìir- 
»  VI  sn  fatti  d'arme,  e  perchè  il  montare  della  montagna  di  verso 
»  il  Valdamo  era  due  tanti  pia  che  quella.  ch*aVea  a  montare  Nic^ 
»  colò  Piccinino ,  e  non  si  potea  per  noi  montare  ch'e'  suoi  non 
»  aveasino  vista  di  noi ,  che  yi  tenea  su  le  scolle,  et  avea  tre  tante 
»  genti  di  noi ,  non  si  vide  di  potere  fare  prov.a  di  soccorrerlo,  scora 
»  mettere  tatto  lo  stato  d' Italia  a  parlilo  ;  e  giadicossi  che  minóre 
»  male  era  a  lasciare  perdere  un  Castellaccio ,  che  perdere  le  genti, 
»  e  di  poi  Taltce  nostre  Terre  »  (/{er.  UaL  XFlUrw^l^). 
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coiiducere  •  si  fatte  cose.  Adunque  fu  necessario  ai  no- 
stri cittadini  tornare  in  Firenze,8enza  aver  dato  nullo 
di  soccorso  agli  assediati  uomini.  Questi  castellani  , 
vergendo  la  speranza  del  soccorso  perduta  ,  e  indie- 
tro tornati  Neri  e  Piero,  alle  duchesclie  genti  apri- 
rono le  porte;  e  così,  ai  ventiquattro  di  maggio,  Nicco- 
lò prese  il  possesso  di  detto  castello.  A  questo  cosi 
fatto  acquisto  due  saccomantii  dell*  esercito  erano 
fuggiti  dentro  nel  castello ,  e  furono  riconosciuti  ;  i 
quali,  per  comandamento  di  Niccolò,  furono  impic- 
cati: e  così  si  tramischiarono  •  le  cattività  con  le 
disavventure. 

e  A  p  1 1  o  L  o    xxni. 

Come  certi  fanti  cai^alcarono  la  Falle  di  Lamone. 

Non  ostante  che  Niccolò  Piccinino  del  Mugello 
fusse  partito  ,  e  dal  nostro  Ckmiune  più  fanti  vi  fos- 
sero mandati ,  non  tanto  pure  alla  guardia  del  peae, 
quanto  pel  racquisto  *  delle  fortezze  perdute  ,  e  an- 
cora per  valersi  delle  fellonie  di  Romagna  :  le  quali 


tro  sosteneva  ;  ma  i  nostri  le  più  volte  ne  avevano  il 
peggio.  Avvegna  dio  che  i  nostri  erano  non  meno  sot- 
toposti agl'inganni  de' nostri  fanti ,  clie  alle  forze 
de' nostri  nimici:  e  così  andava  il  paese  ,e  gli  uomini 
a  rovina  e  a  dis^cimento  ^,  senza  nessuna  requie,  uè 

I  W indueere  colla  persuasione,  che  di  conducere  onlJ*autonU. 
E  prr  citiadini ,  intendi  Neri  e  Piero ,  come  appresso  :  »  fu  ncces* 
M  sario  ai  oòsfrì  cilladini  »• 

a  Qualche  Cod. ,    con  enfasi  di  senlenr.a  ,  ^^  »t  immischiano, 

3  A.  -«  pei  raeguisiare,  Falersi /per  vendicarsi,  o  Cu*  rappresa- 
glia, come  tant' altre  volle  nel  To.  I. 

44.  —  disf azione,  Aspctio ,  per  ispa«io  di  tempo,  intervallo 
tra  il  riffoso  e  la  rovina. 
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riposo  di  alcuno  aspetto.  Ed  essendo  continuate  più 
e  più  giorni  le  sì  inique  ingiurie  tra  i  Romagnuoli  e 
i  nostri  contadini^  che  quasi  di  prede  erano. spo- 
gliate ciascune  parti  '  delle  due  nimicizie  ;  i  nostri 
fanti ,  come  uomini  felloni ,  fecero  pensiero ,  e  con 
malvagia  arte  richiesero  i  giovani  del  paese ^  dicendo 
di  volere  la  V$ille  di  Lamone  cavalcare  una  parte  > , 
perchà  in  quella  stimavano  di  fare  magna  preda.  Di 
questa  preda  diedero  ad  intendere  che  ogni  ciascuno 
tornerebbe  ricco ,  perchè  il  tutto  si  partirebbe  per 
egual  parte  ^  non  avendo  vantaggio  il  forestiere  dal 
paesano  ^y  né  il  rozzo  dair  esperto.  Udendo  le  si  fatte 
promesse ,  molti  giovani  del  paese  per  insìno  appiè 
dell'Alpi  co;i  que'  fanti  cavalcarono  la  Romagna  :  per 
la  quale  cavalcata^  avendo  i  Romagnuoli  indizio  di  si 
rozza  turba  ,-  trassero  a'  passi  ^y  e  quelli  con  V  armi 
percot^ndo ,  vinsero.  Questa  cosi  fatta  vincita  fu  per- 
dimento di  tutti  i  nostri  contadini,  per  si  fatto  mo- 
do che  ninno  ne  tornò  ;  e  de'  forestieri  ninno  ne  ri- 
mase :  la  quale  cosi  fatta  scelta  '  si  stimò  che  i  fanti 
usi  gli  avessero  con  inganni  nelle  nimichevoli  forze 
condotti  :  e  posto  che  tutto  si  stimasse ,  tiittosi  pati, 
per  paura  di  peggio. 


1  I)  flfaf^liabe'ch.  ^  ciastuna  parie*  Le  nimieitie  (  «straUo  pel 
roDoreto)  per  i  nemici  o  popoli  nemici  ;  come  talvolta  Amicizie  (ma 
ne' buoni  Amistadi  più  spesso  )  per  dire,  gli  amici. 

a  A.  ~  di  Val  di  Lamona  ec.  i  moderni  riitostratàcono  —  ca- 
oaUan  una^parU  della  Valle  di  Lamone. 

3  Alcuni  —  ternutano. 

4  Si  adunarono  a'  luoghi  per  dove  di  necessità  bisogna  passare. 
Pei  poco  pratichi  delle  nostre  eleganze. 

5  Oistinzione,  e  diversità  di  sorte.  Patto  èhe  UOto  si  etìmasse^ 
benché  tatto  qoeatò  si  pensasse  e  credesse. 
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CAPITOLO     XXIV. 

t 

Come  i  Fiorentini  chiamarono  Capitano  Pietro 
Gian  Paolo. 

Veggendo  i  Fiorentini  tanti  trasordini  e  tante  in- 
giurie avere  a  sostenere  ,  non  meno  i  cittadini  che  i 
contadini ,  e  ancora  avere  alle  spalle  tanta  {ofz^  di 
nimici ,  e  ninna  cosa  andare  quanto  '  V  ordine  della 
guerra  richiedeva  ,  deliberarono  il  bastone  a  Pietro 
Gian  Paolo  concedere^  e  cosi  fecero.  Questo  Capitano 
molto  rassettò  le  genti  ^  e  con  grande  provvedimento 
conduceva  il  nostro  esercito.. Questo  Gipìtanoal  tutto 
si  dispose  ^  che  le  cattive  lingue  delle  false  accuse  che 
per  la  Città  si  predicavano ,  rimanessero  bugiarde  ;  e 
con  molte  sollecitudini  provvedeva  ,  che  le  tante  in- 
giurie che  il  Comune  sosteneva  ,  con  aspra  vendetta 
ne  fusse  sodisfatto  h  io  dico  sopra  il  ducale  esercito. 

CAPITO  LO    xxv« 

Come  Niccolò  Piccinino  ebbe  Rastina ,  e  poi  andò 
verso  Perugia. 

Niccolò ,  nemico  dell'ozio^  non  tanto  per  sè^  quan- 
to a  chi  ^  gli  era  vicino  facfeva  sperimentare^  accioc- 
ché nella  pigrizia  e  nella  sonnolenza  non  sì  annighit- 
tisse.  Veduto  le  resistenze  che  le  terre  facevano,  stimò 
che  dalla  pertinacia  degli  uomini  rimarrebbe  prima 
stanco  ^  che  interamente  le  profferte  cose  de'  nostri 

1  I  più  ipoderni  —  come, 

a  Cioè ,  ohe  le  cattive  lingue  rimanessero  bugiarde  delle  false 
scense  ec.  «  Dal  pubblico  grido  plebeo  .'  . .  si  diceva  che  Pietro  Gian 
Paolo  era  traditore  »  :  cosi  nel  cap.  6  del  lib.  XIII. 

3  CD.  £.  e  il  Cappon.  —  si  soddisfacessero. 

4  Faceva  esercitare  nelle  fazioni  di  guerra  chi  gli  era  ec.  Il  terzo 
(  come  il  popolo  fa  spesse  volle  )  invece  del  quarto  caso. 
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ribelU  avessero  il  desiderato  fine.  Questo  cosi  fatta 
pensiero  gli  recò  innanzi  nuovo  parere  :  dal  '  quale 
parere  stimò  ,  che  rimovendo  le  forze  vicine ,  man- 
casse la  speranza  al  nostro  Comune.  Per  questo,  cosi 
fatto  immaginare,  si  parti  dal  tempestato  Casentino, 
e  andò  verso  Rassina  %  e  quella  ebbe  :  poi,  seguitando 
il  suo  proposito ,  cavalcò  alla  sua  patria,  e  quivi  jprese 
Michele  Benini  ^  che  vi  era  per  la  Chiesa  tesoriere,  e 
costui  mise  in  carcere  (  ma  pochi  giorni  vi  stett<r)  ; 
e  l'Arcivescovo  di  Napoli,  che  v'era  Legato,  con 
parole  ncm  che  irriverenti  ^ ,  ma  d'ingiurie,  accomia- 
tò dalla  sua  legazione ,  e  con  si  abbominevole  modo 
il  dislegò;  e  da  un  messer  Agamennone  ^  in  mano 

I   A.  —  dtì\  t  Tale ,  pel. 

a  N.  Capponi  :  «  Andò  a  campo  a  Raaaina ,  la  quale  ai  tenne 
»  circa  d'otto  dì  »  (  pag.  1 194  )•  £  nella  Cacciata  ec.:  «  Ebbe  .... 
»  Raasina*  poi  andò  a  Chiusi.  Il  Conte  lo  valeva  tenere  a  Clifusi, 
»  e  Caprese  »  e  alla  Pieve.  Veduto  Niccolò  il  paese  e  1  luoghi  .  ^  .  . 
w  disse  al  Conte:  Conte,  Conte,  i  miei  cavalli  non  mangiano  aas- 
«  si»  (pag.   laig). 

3  Michele  di  messer  Piero  di  Biado  Benini ,  fiorentino. 

4  Tat^  »  fuorché  il  Cod.  C.  ,  -^  riptrenli.  £  procede  dal  vec- 
chio stile  di  scrivere  noncherrioerenii.  Ma  dell'autore  senz'altro  è  lo 
sciocco  vocabolo  dislegó  ^  per,  privò  delPuÌfi»o  di  Legato;  come 
avea  giè  fatto  iegaie ,  per  esprimere  Appartenente  a  lega  "politica,  ed 
anche  (  f  e  la  memoria  non  m' inganna  )  allegoria  per  Allegazione  , 
circa  ri  fine  della  seconda  Storia. 

5  D^i  Arcipreti,  e  capo  del  tersa  magistrato  di  quell'anno:  il  qual 
magistrato  ricevè  Niccolò  in  Perugia  liberalissimanuniey  ma  che  vedu- 
tosi aggirato  da  lui,  invece  di  verga  reale^  gli  pose  in  mano  di  buoni  da- 
nari per  agevolargli  la  partenza.  Su  di  che  piacemi  riferir  le  parole 
del  Ùitioa ,  nella  Vita  di  Neri  Capponi  ;  altra  operetta ,  che  per 
V  epoca  storica  alla  quale  il  Cavalcanti  appartiene,  gioverà  consultare  : 
»  QuA  reoepta  (  Hassina  ) ,  Tiphemum  ,  mox  Cortona  m  obequitans , 
»  cum  ineolas  ad  defectionem  et'minis  et  pollicitationibus  movere  non 
»  pohiisset  jt  Perusiam  ,  ut  civis  ,  cum  quatuor  millibus  equii um  in- 
>  gretsus  »  (  e  dicono  che  gli  fosse  di  pretesto  il  voler  rivedere  la 
n^dre  ancora  vivente),  «  Legatura  Perusinum  ad  Pontificem  cum  man* 
»  datis  quibusdam  statim  misit.  Interim  capto  Thesaurario,  tolum 
»  dviutis  stalum  repente  mutavit.  Dèlegìt  enim  dves.decem  qui  vi(a 
»  ac  necis  in  reliqnos  omnes  potestatem  haberent.  Pcrusini  tamen  ve- 
»  riti  ne  tyrannìdem  occuparet ,  cum  horoine  in  pactione  venerunt, 
»  ut  acceplis  octogtnta  millibus  nummts  aureis,  confestim  ah  Urbe 
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Terga  reale  gli  fu^sta.  Questo  cavaliere,  in  qae'tem-» 
pi  che  le  cose  erano  in  tanti  tramischiamenti  tra  le 
cose  prospere  e  Tavverse,  si  ritrovò  nel  magistrato  dì 
Perugia  :  e  per  cosi  fatto  modo  Niccolò  Piccinino  fu 
fatto  signore  di  Perugia. 

CAPITOLO     XXVI. 

Come  il  Conte  di  Poppi  cavàlch  in  J^al  d'Arno* 

Ancora  ,  la  temerità  è  '  accecatrice  di  tutto  V  intel^ 
lettuale  conoscimento  y  per  la  quale  mai  non  si  stima 
quello  che  seco  debba  adducere  il  folle  comincia- 
mento.  Per  certo ,  io  credo  che  là  colui  ira  non  gli 
lasciava  stimare  né  conoscere ,  come  T  un  giorno  si 
vede  il  cielo  sereno  e  tranquillo ,  e  T  altro  di  pieno 
d'avviluppati  nugoli  y  oscuri  e  tenebrosi,  e  di  tanto 
avviluppamento  ,  che  non  che  le  nostre  viste  ne  pi- 
glino alcuno  conforto  ,  ma  la  luce  del  sole  se  ne  na- 
sconde: e  non  istimava,  che  dopo  la  salita  ,  quanta 
è  maggiore  ,  cotanto  è  la  scesa  più  terribile ,  e  più 
profonda.  0  G>nte ,  tu  non  pensavi  che  il  Gne  dell  un 
contradio è. principio  deir altro?  non  conosci  tu  che 
la  fine  della  letizia  è  principio  della  tristizia?  Questa 
è  regola  generale  della  natura  :  que^to^  sotto  brieve 
sermone,  scrive  il  dottore  Cartaginese  ^  laddove  dice; 
Dopo  la  mondana  allegrezza  seguita  presto  subita  tri- 
stizia ^.  Tu  hai  preso  una  baldanza  senza  disamina  di 
ragione  ;  conciossia  cosa  che  -tu  stimi  che  X  acquisto 
di  Castello  San  Niccolò  sia  il  disfacimento  di  Firenze. 


m  diflcederet  »  (Her.  haU  XX-  So  ).  £  vedi  nd  Pellini,  nel  Pog- 
gio (  Vit.  del  Piccia.  ) ,  nel  Capponi,  ed  allroye. 

1  Aggiango  questo  nesso ,  é  ;  parendomi  altresì  proliabile  che 
1'  a.  scrivesse  :  è  ciecatrice, 

a  G  i  doUori  profani  :  Exirtma  gaudii  iiuiui  occupai  —  «  Jff 
gli  estremi  del  riso  assale  il  pianto  ». 
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Io  ti  incordo ,  che  mentre  che  il  faBrattìere  '  giuuca  ,; 
per  iufiao  che  i'  non  si  leva  dal  tavoliere  y  non  dice 
eh' egli  abbia  perduto.  Tu  ti  poni  ora  a  giuoco:  in- 
nanzi che  tu  te  ne  lievi ,  tu  farai  ragione  con  l' oste  '. 
Credimi,  Conte,  che  la  .tua  fortuna  ti  mostra  dolorosa 
stificanza  :  credimi ,  eh'  ella  ti  conduce  pròssimo  al 
tèrmine  di  conoscere  la  tua  bestialità.  Non  vedi  tu 
eh'  ella  ti  mette  in  mano  quelle  cose  che  non  sono  e 
non  possono  essere  tue?  Questo  non  vuol  dire  altro-, 
se  non  che  con 'queste  cosi  fatte  cose ,  se  ne  and  ranno 
le  tue  proprie,  riglia  questo  esemplo ,  che  quando  il 
prezzo  scema  ,  la  derrata  cresce  ]  e  cosi  per  lo  con- 
verso. 

CAPITOLO     XXVII. 

Come  il  Cónte  di  Poppi  ci  cwalw. 

Partito  Niccolò  Piccinino  dal  paese,  e  andato 
vèrso  Perugia ,  e  di  quella  fattosi  signore  ,  Pietro 
Gian  Paolo,  come  Tarte  della  milizia  armigera  co- 
manda,  ca4  seguitò  le  nimichevoli  orme  ^.  Yeggendo 
adunque  il  Contedi  Poppi  il  Casentino  rimaso  libero 
delFuno  esercito  per  cagione  della  prtita  dell'altro, 
elesse,  per  lo  meglio  sfoga  mento  delle  sue  ire*,  cor* 
rere  in  ♦  Val  d' Arno  ;  e  cosi  fece»  Questo  Conte  cre- 
do che  stimasse  che  ogni  presente  fusse  perpetuo  e 
senza  0ne.  Questo  Conte ,  con  grandissima  masnada, 
cavalcò  in  Val  d' Arno  ;  nel  quale  fece  grandissima 
preda  di  prigioni  e  di  bestiame ,  e  vuotò  il  paese  di 

1  Barattiere i  qui  per  baro,  baraUat^rei  o  falsificatore  di  dadi 
o  dì  carte.  V.  n.  i,  pag.  40  ;  ed  anche  .pag.  563-4»  <1^1  '^o,  I. 

a  Cioè,  «con  quegli  oomioi  vili,  avari ,,  superbi,  e  di  malizia 
e  d'ingegno  massimi  »  ,  de'quali  al  fine  del  cap.  7. 

3  Così  l'oUimo.  Tulli  gli  altri  —  armi. 

4  Alcuni  —  cavalcare  il.  Meglio,  di  sopra,  con  forza  d'addici- 
tivo. 
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bestie  e  di  ricchesze ,  per  le  ingorde  taglie  che  ai 
prigioni  pose^e  riacoMe. 

CAPITOLO     XXVìlh 

Come  le  nostre  genti  cavalcarono  Madonna  ^n- 
f resina. 

La  figliuola  del  conte  Giovacchino  da  Montedo- 
g^lio  (  e  donna  era  stata  di  Bartolommeo  da  Pietra- 
mala),  la  quale  madonna  Anfrosina  aveva  nome; 
io  non  so  se  io  mi  scriva  qual  fusse  la  cagione  del 
suo  folle  ardimento ,  o  pubblica  stoltizia  o  fastidiosa 
superbia ,  a  essersi  fetta  nimica  della  nostra  Repub- 
blica :  e  y  senza  alcuna  cagione ,  infino  per  la  guerra 
di  Romagna  ,  favoreggiò  le  ducbescbe  genti  ':  delle 
quali  avendo  il  nostro  Comune  non  che  dimesse  le 
tante  ingiurie ,  ma  dimenticate  in  tutto  T  aveva ,  la 
sua  iniquità  fu  di  tanta  audacia  ,  che  in  *  quelli  che 
la  legge  esclude ,  ella  con  crudeltà  adopero  ingiusta 
e  superba  morte.  Conciossia  cosa  che ,  arrivandovi 
un  nostro  insano ,  il  quale  per  pubbflico  pazzo  dal 
nostro  fancmllesco  tumulto  al  tutto  era  stimato  > 
quello  per  vane  parole  fece  alle  fiamme  divorare  K 
Costui  era  chiamato  Baglione  ;  e ,  per  usare  alcuno 
motto ,  piuttosto  da  recarselo  à  giuoco  che  a  oimi- 
chevole  danno  y  gli  tolse  la  vita  :  e  juon  ostante  che 
queste  cosi  fatte  pazzie  fussero  in  lui,  era  stato 


1  Trattasi  di  quella  ihadoniia  Anfrosioa ,  rammenlaU  la  prima 
▼olta,al  cap,  a6  del  lib.  Ili;  poi  qualificata  (  e  ciò  sembra  ora  più 
verisimile  di  lei  che  della  Gentile  Malalesti  )  col  titolo  di  roadonoa 
Bcsfiuola  o  Bestiale  (To.  I.,  pag.  44^,  n.  3  )  :  e  il  perché  »  meglio  di 
Doi  dovea  saperlo  quel  povero  pazso  del  Baglione* 

a  Ho  aggiunto  per  chiarezza  questa  preposizione. 

3  Ecco ,  o  donne ,  le  donne  del  medio  evol  Per  cradellà  simile 
epiteto   di  bestiale  sarebbe  anche  poco* 
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figliuolo  di  chi  già  aveva  maneggiato  il  nostro  magi- 
strato. £  tutto  se  r  era  dimesso  :  ma  la  sua  iniqua 
temerità  raccolse  le  ingiurie  passate  coki  le  presenti; 
le  quali  poterono  tanto  neir  ire  de'  nostri  cittadini , 
che  al  tutto^  con  lecita  vendetta  '  y  le  passate  con  le 
future  aspramente^  vendicarono.  Questa  madonna  Aii- 
frosina  prestando  favore  a  Nic<òolò  Piccinino ,  le  no- 
stre genti  la  cavalcarono  ^  e  le  sue  piccole  cose  gua- 
starono ;  e  misero  a  sacco  "^  Monte  Àgutello  :  e  per 
cosi  fatta  via  perde  la  signoria. 

•CAPITOLO     XXIX. 

Come  la  mattina  di  San  Giovanni  wnne  la  no- 
vella che  castello  San  Niccolò  era  riavuto. 

Avendo  le  nostre  genti  abbattute  le  frosinesche 
audacie»  esaminarono  quale  alìdata  fosse  più  ottima» 
o  tornare  addietro  a  racquistare  le  perìdute  cose ,  o 
seguitare  là  dubbievole  nnobilità  della  fortuna  dietro 
all'arme  della  nimicbevole  turba.  I  nostri  conosce- 
vano che  y  seguendo  tanta  ingannatrice  quanto  è  la 
mobilità  della  dea,  non  sendo  costretti  da  pericoli  ^  » 
dagli  uomini  esperti  è  detta  bestialità  ;  la  quale  da' 
buoni  uomini  è  sempre  negata  con  biasimo  vitupe- 
roso ,  degno  d' ira  e  d' aspro  gaAìgaraento  :^  e  co^i 
adunque  »'  per  cessare  sì  vituperose  calunnie»  ritor- 
narono in  Casentino.  In  questo  cosi  fatto  redimenta» 
con  sagace  modo  cercarono  il  racquisto  delle  nostre 

1  La  vendetta,  e  la  puDÌKÌoce  nemmeno,  delle  ingiarie  dimesse 
e  dimenticate^  non  è  mai  ledta.  Messer  Giovanni  avrebbe  dovuto  sa- 
perlo, se  fosse  stalo  un  po'  raen  guelfo,  e  un  pò*  più  cristiano. 

a  1  più  moderni  —  a  fuoco.  Le  piccole  cose  Jrosinesciie^  olire 
Monte  Agnteìlo  (  male  ne' più  de'Cod. —  Augusteilo  )  erano  Moolcr- 
chi  e  Valialia.  V.  l'Ammirato ,  to.  III.  pag»  3o;  che  però  pone  que- 
sta vendetta  dopo  la  vittoria  d'Angbiari. 

3  Sopprimo  nn  che  ^  di  que' mille  cbe  la  grammatica  voleva 
aoppreirì.  Seguendo,  intendi  come ,  il  seguire. 
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terre  perdute  :  e  tanto  secondarono  '  con  le  loro 
astuzie  ,  che  un  fabbro  di  Castellò  San  Niccolò  ,  che 
aveva  nome  Maróo  d'  £lia  y  con  sagace  modo  e  scal- 
trito ordinaménto,  diede  ad  intendere  al  Castellano, 
che  dal  Conte  era  stato  mandato  a  guardia  della 
ròcca;  e  '  eh'  egli  era  necessario ,  per  piò  difesa  della 
terra ,  che  quel  dificio  Con  che  Niccolò  Piccinino  gli 
aveva  sbigottiti ,  e  vinti  con  morte  e  danno ,  fusse 
nella  fortezza  riposto;  il  quale  era  ancora  fuori  del 
castello.  '  Questo  cosi  &tto  scaltrimento  fu  di  tanta 
efBcacia  y  che  dal  Castellano  fu  daìta  piena  fede  a  si 
fatto  consiglio  ^  :  egli  apri  le  porte^  della  fortezza , 
]>erchè  quel  diiicio  era  di  grande  ingombramento  ; 
e  il  sagace  Marco  ,  trattatore  di  si  scaltrito  inganno, 
veggendo  le  porte  aperte,  col  dificio  quelle  ingombrò; 
e  quivi  4  col  cenno  le  nostre  genti  chiamò  :  le  quali 
con  festinante  trapassamento  furono  entrate  dentro 
alla  mal  guardata  fortezza  ;  e  per  questo  cosi  &tto 
modo  di  racquistò  Castello  San  Niccolò.  Questa  cosi 
felice  novella  del  maestrevole  acquisto,  la  mattina 
della  nostra  maggiore  festività  ,  che  per  tutti  si  ce- 
lebra la  natività  di  San  Giovanni,. venne  in  Firenze  ^* 
Questa  cosi  fatta  novella  apportò  conforto  agli  uomi- 
ni sbigottiti^: e  divozione  grandissima  air  università 

1  Secondare ,  come  taot'  altre  vod  contorte  4>  q^neslì  libri ,  non 
ha  spiegazione  naturale,  italiana  né  ialina,  ae  non  s'intenda:  secoo- 
tlarooo  la  fortuna  già  mutata  in  propizia.  Ben  è  vero  che  Plauto  dis- 
se :  seeundare  iempus  rei;  e  qui  potrebbe  appiastrarsi  un  :  accomo- 
darono, le  astuzie  al  tempo  ;  chi  non  voglia  semplicemente  intenderei 
s' ingegnarono. 

a  Aggiungo  la  copulativa.  Il  difido  i  lettori  ramroeiptano  .esser 
c|uclla  cara  briccola,  la  cui  mercè  37  creaturt*  umane  eransi-g*^ 
aetua  risvegìiamento  addormenkite, 

3  Altri  —  consigliato  re. 

4  I  MSS.  —  quello  ingombro  et  segui;  ed  uno  —  ingombrt  se- 
guì, É  questa  alcerlo  tra  le  maggiori  licenze  eh*  io  m' abbia  prese  in 
questa  edizione  ;  e  nel  congedarmi  ormai  da*miei  colleghi  pubblica- 
tori  di  Codici,  ne  domando  loro  umilissimamente  perdono*  , 

5  Cinque  giorni  soltanto  innanzi  alla  vidoria  d'Aogbiari. 
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della  plebe.  Coiiciossia  cosa  che ,  tutte  le  donne  e 
fanciulli  ^  con  le  loro  fanciulle ,  incoronati  di  ulivo  y 
e  con  lumi  in  mano  ^.misurati  con  le  facoltà  di  chi 
li  portavano  si  conguagliavano  ■  ,  a  San  Giovanni , 
con  laude  e  divote  orazioni  altamente  cantando  ^  of- 
fersero. £  per  cosi  fatta  cosa ,  versava  L' allegrezza 
le  lagrime  non  meno  dagli  oéchi  della  moltitudine  ^ 
che. da  quegli  degli  offerenti:  e  cosi  prestamente 
tutte  quelle  donne  co' figliuoli  y  ringraziarono  Iddio 
e  gli  uomini^  e  ritornarono  *  in  Castello  San  Niccolò. 

CAPITOLO     xxx« 

Come  il  Conte  di  Poppi  corse  al  Borgo  alla  Col- 
lina y  e  impiccò  più  uomini. 

Sentendo  il  Conte  di  Poppi  la  cosi  fatta  perdita  , 
e  il  sagacissimo  inganno^  da  tanta  ira  fu  assaltato, 
che  senz^  alcuna  misericordia  ,  cavalcò  al  Borgo  alla 
Collina^,  e  quivi  fece  grandissima 'preda  :  conciossia 
cosa  che  nullo  ordine  del  consueto  delle  guerre  os- 
servò ,  ma  con  disperata  audacia  ,'  crudeltà  e  bestia- 
lità usò.  Avyegna  dio  che  tutti  quegli  uomini ,  non 
facendo  più  riserbo  4  d' uno  che  d'  un  altro ,  per  la 
gola  impiccò.  La  dove  che  la  miivei:sità  delle  Itali- 
che guerre,  usano  che  con  i  tesori  sì  commutano  gli 

1  Cosi  tuUi.  Per  non  esser  però  tenulo  mistredente  «ilalto  (  v. 
pag.  prec.  n.  4  )  »  invece  di  mutare,  interpreto  :  i  quali  misnrati  (  o 
niiaarataoiente  )  si  conguagliavano  con  le  fiicoltà  di  chi  li  portava. 

a  Cosi  r  ottimo;  e,  parmi  /  con  •  più  verità  degli  altri  che  acri* 
vono  —  riiìgraiMomo  Dioy  et  gli  huomini  riiomorno  ec. 

3  Terra  già  delle. sue,  la  quale  in  que' frangenU  doveva  aver 
seguite  le  pani  de' Fioreolini  vincitori.  V.  il  Diz.  del  sig.  Repelli. 

4  A.  —  riservo  ;  e  al  principio  del'seg.  periodo,  gli  altri  Cod.  — 
la  dope  la  ec.  Qui  poi  è  da  studiare  il  carattere  del  conte  di  Poppi, 
e  quello  de' tempi,  in  cui  la  pena  data  per.  esempio  confondeva  si 
con  lapena.iatu  soffrir  per  vendetta  ,  spesso  disperata  (dice  bene  il 
Cavalcanti  ),  e  sempre  crudele  e  bestiale. . 
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uomini ,  e  il  Conte  con  gii  uomini  commutò  la  mor- 
te ;  non  istimando  cbe  chi  contrafà  gli  ordini  delle 
cose  y  gli  ordini  delle  cose  contrafauno  a  lui. 

CAPITOLO     XXXI. 

Come  Niccolo  Piccinino  andava  ioggiornan^to 
nelle  circostanze  di  Cortona  per  cèrto  trattato. 

Niccolò  Piccinino  con  grande  acaltrim^ito  andava 
tentando  non^meno  la  nostra  che  la  sua  fortuna  ;  e 
questo  andamento  era  alle  circostanze  di  G>rtona. 
Questi  G)rtonesi^  essendo  usi  alle  dubbiose  dolcezze 
de'  naturali  reggimenti  de'  singolari  signori  '  ;  i  quali 
sono  f  dove  giusto  sdegno  non  li  nieghi  ^  di  grazie  e 
di  piaceri  larghi  donatori:  essendo  adunque  usati  a 
sì  dolce  reggimento ,  e  sentendosi  addosso  T  astpro 
giogo  del  popolare  governo  (  per  lo  quale  *  di  sei 
mesi  in  sei  i&esi  conviene  loro  mutare-  modi  e  di- 
versi costumi  del  loro  vivere )  ,  elessero,  con  pen- 
sato deliberaménto ,  di  rubellarsi  dai  nostri  incom- 
portabili e  importuni  governatori:  i' quali  ^  con  Nic- 
colò trattavano  darsi  là  ove  cotale  uomo  li  ponesse. 
E  perchè  le  molte  cose  conducere  a'desiderati  termiot 
sibbisognano  con  longitudine  di  tempo  menare  S  P^^ 
iuducere  alla  volontà  de' primi  movitori  moltitudine 
di  gente,  melliflue  loquele,  grandissime  promesse^ 


1  Prima ,  e  a  tDali^caore,  iti  Vetcovo  d'Areszò,  poi  de'Catal». 
E'  quelle  parole  che  seguono  «  aentendosì  addosao  l'aspro  giogo  del 
popolare  governo  ec.  » ,  aon  pore  una  singoiar  confessione. 

a  I  più  antichi,  più  c^valcantescamenie >  —  il  quale, 

3  Cioè,  Gorlonesi. 

4  Cosi  ne'  Diigliorì ,  tranne  l'ottimo  che  varia  -^  bisognano  con-- 
àueert  con  longitudine  di  tempo.  £  i  più  moderni  ~  abòisognaoano. 
Chi  ha  fior  di  senno  non  vorrà  male  al  n.  a.  perchè  poco  sapendo 
a  tibia  volato  scrivere  storie,  ma  per  quel  tuono  di  pretensione  con  ch'egli 
scrive,  e  che  lo  porta  a  raddoppiar  negli  errod.  ' 
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e  massimamente  quelle  che  piò  gli  uomini  appetisco- 
no. Tali  sono  che  tutta  la  loro  speranza  è  in  ragunare 
infinito  tesoro  ;  altri  sono  che  desiderano  vaghezza 
di  possessioni;  altri  studiano  in  ornati  vestimenti; 
alcuni  desiderano  delicatezze  di  vivande  ;  e  chi  mette 
ogni  suo  tempo  ne^diletti  carnali.  Adunque  i  niovitori 
de'primi  movimenti  delle  congiure  conviene  che  sieno 
d^  ottimo  avvedimento  ;  acciò  ch'egli  abbiano  la  vera 
cognizione  delle  volontà  degli  uomini  '  ;  le  quali  senza 
lunga  pratica  e  sottile  arte  non  possono  a  tale  cogni- 
zione pervenire.  E  nella  quantità  del  tempo  si  mani- 
festano le  cose  che  dovevano  stare  nel  seno  degli  uo- 
mini occulte;  concìossia  cosa  che  nelle  diversità  degli 
uomini  consistono  le  diverse  volontà  negli  uomini  *. 
Questa  cosi  malvagia  congiura   andò  tanto  nelle  di- 
verse aure  «  degli  uomini ,  ch'ella  fu  manifesta  a  colui 
che  v'  era  per  lo  nostro  Comune  mandato.  Questo 
nostro  tetrarca  ^  prese  alcuni  de' principali ,   e  con 

1  Aggiagni  al  capitolo  del  Machiavelli  salle  congiure,  e  non  parrà 
cosa  die  dìscurdi. 

a  n  Cappon.  aggiunge  le,  che  volentieri  ho  accolto;  e  sopprìme 
negli  uomini, 

3  Così  tutti ,  e  così  a  lui  piacque  scrivere  invece  di ,  orecchie. 
Antn  io  un  luogo  della  seconda  Storia,  se  beo  mi  ricordo,  disse  an- 
che gli  ,auri» 

4  Appellazione  impropria,  perchè  né  Cortona  era  la  quarta  parte 
dello  sialo  fiorenlino ,  né  quadro  soli  erano  i  Capitani  che  la  repub- 
blica mandava  a  reggere  i  popoli  vicini.  E  se  vocaboli  oltremariaì 
bisognava  usurpare,  tra  meglio  dire  pascià.  ì\  fatto  poi  è  narrato  da 
molti,  e  questa  ne  fu  la  catastrofe,  come  la  scrive  il  Machiavelli  :  «  Era 
»  in  tra  prtrai  cittadini  di  quella  città  Barloloraraco  di  Senso.  Costui 
»  andando  la  sera  per  ordine  del  capitano  alla  guardia  d*una  porta, 
»  gli  fu  da  uno  del  contado  suo  amico  fatto  intendere  che  non  vi 
»  andasse,  se  non  vi  voleva  essere  morto.  Volle  intendere  Bartolom- 
»  meo  il  foi^damenlo  della  cosa,  e  trovò  l'ordine  del  trattato  che 
»  si  teneva  con  Niccolò  ;  il  che  Bartolommeo  per  ordine  al  capitano 
»  rivelò.  Il  quale  assicuratosi  dei  capi  della  congiura,  e  raddoppiate 
»  le  guardie  alle  porte,  aspettò  secondo  l'  ordine  dato  che  Niccolò 
»  venisse;  il  quale  venne  dj  notte  al  tempo  ordinato,  e  trovandosi 
>»  scoprtio,  se  «e  ritornò  agli  alloggiamenti  suoi  >».  Valga  a  crescere 
il  desiderio  delle  storie  municipali,  e  ricordare  che  storia,  propria- 
mente detta  ,  di  quella  città  non  abbiamo. 

T.  U.  ,0 
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tormento  facendo  riconoscere  i  loro  fallimenti  i  con 
giusto  processo  decapitò.  Manifestata  questa  congiura^ 
e  puniti  i  colpevoli ,  Niccolò  si  parti  con  le  sue  genti, 
e  ridussesi  nelle  circostanze  del  Borgo  a  San  Sepolcro. 

CAPITOLO     KXXII. 

Come  Città  di  Castello  si  accomandò  al  Comune. 

Essendo  stati  tanti  laberinti  di  guerre  y  e  tanto 
tempo  durate  da  *  diverse  genti  alla  Città  di  Castello 
al  tempo  che  il  Patriarca  scorreva  il  paese,  con  gran- 
dissime >ngiurie  *  quella  oppresso  ;  e  di  poi  Francesco 
Piccinino  :  e  cosi  quando  V  uno  e  quando  V  altro  le 
sue  ire  sopra  la  città  sfogava.  Questa  città  avendo 
divisione  in  tra  i  suoi  cittadini  (  conciossia  cosa  che 
tutte  le  cittadinesche  discordie  nascono  pei  divariati 
appetiti  degli  uomini  :  perocché  ciascuno, fa  diverso 
pensiero  dagli  altri  ;  ma  tutti ,  non  ostante  che  cer- 
chino diverse  vie  e  modi ,  traggono  a  un  medesimo 
fine  :  e  questo  è  la  mag'giorità  nella  repubblica  '  )  ; 
adunque^  essendone  de' cittadini  in  tra  il  numero 
de'  nostri  nimici ,  e  loro  oppositi  stanti  nella  città  , 
per  rimediare  alle  forze  de  loro  cacciati  ^y  ci  richiesero 
per  loro  difenditori,  racconHindandosi  al  nostro  Comu- 
ne. Eglino  offersero  al  nostro  tempio  un  palio  ^,  e  cosi 
si  raccomandarono  quelli  di  Città  di  Castello;  acquali 

1  Da ,  o  per  parte  di  diverse  genti  :  papaline,  e  piccininesche  , 
ossia  dacali. 

a  Cosi  oltifnaroente  il  Magliabecb.  Male  gli  altri  —  congiure. 

3  Ascolta ,  lettore.  Certe  verità  vecchie  come  il  mondo,  sempre 
che  ti  tornino  innanzi ,  giova  onorarle  di  novella  attenzione. 

4  £  qnal  paese  non  ebbe  già  le  sue  patii  e  i  suoi  cacciati  ?  «  £ 
quel  che  fa  la  prima  e  1* altre  fanno  ».  Si  osservi  che  ancora  il  bel 
Tiferno  va  privo  di  storia  sua  propria  ;  ma  d' alami  di  questi  fatti, 
e  dcirajuto  chiesto  e  ottenuto  da' Fioreodini ,  parla  m  quella  di  Pc« 
rugia  il  Pellini. 

5  Sembra  qui  stare  per  Paliotlo ,  o  Frontale  da  altare. 
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prestamente  mandammo  Troilo  ^  con  gente  d'arme , 
ili  favore  delle  loro  difese. 


CAPITOLO     xxxiir. 

^      Come  Niccolò  si  ritornò  in  Lombardia. 

Avendo  la  fortuna  mutato  nuovo  proposito^  di  pro- 
sperità in  avversità^  sopra  le  duchesche  genti  (la 
quale  mobilità  della  fortuna  fu  per  cagione  del  disub- 
bidire che  fece  il  bestiale  Àstprre  da  Faenza  )  ^  fu  a* 
dunque  necessario  a  Niccolò  Piccinino  ritornare  al- 
l' ubbidienza  delle  lettere  e  ambasciate  ricevute  di 
Lombardia.  Avendosi  ritratto  in  Bologna  ,  con  tutti 
gli  scantipati  dalla  sconfitta  ^,  con  molta  sollecitudine 

1  Direbbesi  che  il  Cavalcanti  facesse  pr&fe^ione  di  scrivere  t 
disastri  e  le  vergogne,  non  le  prosperità  e  le  glorie  della  patria;  ov- 
v«iro  ch'egli  volesse  soltanto  raccontare  i  fatti  aneddoti  o  poco  noti, 
non  i  più  segnalati  e  saputi  per  tutta  Italia,  come  fu  appunto  la  vit- 
toria ottenuta  da'Fiorentini  sopra  le  genti  del  Picdnino  là  sotto  il  pog- 
gio d'Anghiari  a  dì  39  giugno  di  quest'anno  i44o;  la  qaale  salvò 
-  Firenze  dall'  ira  de'  fuorusciti ,  più  terrìbile  che  le  forze  slesse  del  Dn-^ 
ca,  e  fu  gran  fondamento  a  raffermar  la  potenza  di  Cosimo  e  della 
sua  parte.  Ha  il  silcozio  del  n.  a.  ha  forse  sua  ragione  in  questo, 
che  s' egli  come  fiorentino  iu  lieto  in  cuore  del  trionfo  de'  suoi,  de- 
gli effetti  che  ne  seguitarono  fu  sopramodo  dolente  ;  come  nelle  se- 
guenti carte  potrai  vedere.  Della  fazione  d' Anghiari  scrive  diffusa- 
mente il  Machiavelli ,  copiato  da  molti  :  «ma  con  maggior  diligenza 
degli  altri  mi  sembra  raccoglierne  le  circostanze  tutte  il  sig.  Sismondi 
nella  Storia  delle  nostre  repubbliche  (  Chap,  LXJX  ).  I  più  accusano 
il  Segretario  Fiorentino  d'esagerazione,  per  aver  egli  detto  che  nessun 
uomo  fu  morto  in  tanta  battaglia  ;  laddove  il  Biondo  annovera  40 
morti  e  4*P  feriti;  il  Poggio  io  di  quelli  tra' nemici,  e  10  de' Fio- 
rentini; de'quali  pur  vuoisi  che  fossero  feriti  aoo.  Ma  di  morti  il  Cap- 
poni né  glt  allrì  contemporanei,  non  parlano.  Narrasi  che  il  Piccinino 
ne  fu  sommamente  addolorato,  vedendo  in  essa  1'  abbassamento  irrepa- 
rabile delaao  Duca,  se  i  Fiorentini  avessero  saputo  (come  non  seppero) 
seguitare  la  loro  fortuna;  e  dicono  che,  nella  sua  afOizione,  attribuisse 
quella  rotta  non  alla  virtù  de' nemici,  ma  si  allo  sdegno  de*  santi 
Pietro  e  Paolo ,  perch'  egli  allora  faceva  guerra  alla  Chiesa  ,  e  per 
avere  attaccato  il  cantpo  nemico  nel  giorno  ''sacro  alla  loro  festa 
(V.  Pel  lini  ).  Quanto  ad   Astorre   Manfredi,  trovo  ch'^cgli   fu    con 
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e  savio  modo  fermò   la  città ,  e  molto  umilmente 
confortò  il  popolo  a  lealtà,  e  a  servitù ,  mostrando 
quanto  la  Chiesa  non  la  prese  '   per  se ,  ma  per  gli 
uomini  avari  e  lussuriosi  e  di  vili  condizioni.  Niccolò 
diceva:  Quello  chela  natura  niega>  senza  il  divi- 
no favore,  Tarte   non  lo  accetta*;  e  per  T  abito 
delle  cose  si  acquista  una  regola ,  che  le  cose  arti- 
ficiali si  tramutano  in  naturali.  £  mostrato  che  ebbe 
per  le  naturali  ragioni ,  e  indotti  gli  uomini  a  leal- 
tà e  a  fidata  amicizia  (  e  massimamente  la  Bentivo- 
gliesca  parte;  la  quale,  per  la  infestala  testa  di  mes- 
ser  Antonio,  in  prima  il  padre  il  figliuolo,  e  la  don- 
na lo  sposo  avrebbe  mangiato,  che  da  quegli  ammae- 
stramenti si  fussiuo  rimossi),  questa  si  fervente  sin- 
cerità da  Niccolò  conosciuta,  senza  bandiere  se  ne 
tornò  in  Lombardia,  e  il  Duca  gli  consegnò  terre  e 
uo^niui  per  vassalli  3. 

Francesco  Piccinino  dell' «vanguardia  mandata  da  Niccolò  ad  assalire 
i  Fiorentini,  e  sembra  che  si  facesse  onore  togliendo  a  Micbelelto  il 
ponte,  e  sforzandolo  a  ritornar  verso  Terta  che  ssilc  ad  Aoghiari:  e 
però,  a  farci  comprendere  qaal  si  fosse  la  hesiiaJe  disubbidienza  su 
cui  tanto  insiste,  a  scusa  del  Capitano,  il  n.  a.,  bisognava  ch'egli 
avesse  parlato  più  chiaramente. 

1  La  prese  —  nel  Cod.  k, ,  per  sé  ^  negli  altri  ;  ma  né  in 
queste  senaa  quelle  né  viceversa,  poteva  trovarsi  il  compimento  dei 
discorso.  11  Piccinino  poi  parlava  linguaggio  un  po'  diverso  in  Bologna 
da  quei  ch'egli  avea  fatto  poco  avanti  in  Perugia.  V.  la  nota  preced. 

A  Acconsente  ;  come  opposto  di  niega. 

3  V.  pag.  ga,  n.  a.  E  dopo  il  ritorno  del  Piccinino  in  Lom- 
bardia, avvenne  lo  spogliaroento  dei  Conte  di  Poppi ,  nei  modo  die 
lasciò  scritto  l'uno  de' due  Commissarii ,  trionfanti  e  conquistatori, 
nel  già  citato  opuscolo,  Caceiaia  ec.  (  V.  n.  i»  pag.  95).-  «  Di  poi 
M  (  la  ripresa  di  Kassina  )  venimmo  a  campo  a  Poppi ,  e  misesi  ano 
M  campo  tra  Fronzole  e  Poppi*  e  Taliro  a  Certomondo  ;  e  mancando 
»  le  vettovaglie  a  quel  Conte,  fece  accordo  ....  Nel  fare  i  palli ,  il 
»  Conte  scese  giù  al  ponte  d'Arno  di  Poppi,  e  ci  accoiszamroo  insieme. 
»  I^  prima  cosa  ch'egli  disse,  fu:  Potrà  egli  essere  che  1  vostri  Signori 
»  non  mi  /ascino  guesta  Casa^  che  è  noifteento  anni  »  (  numero  dagli 
»  eruditi  scemato  della  metà)  »  ju  nostra!  Del  resto  fate  quello  the 
»  volete.  Io  gli  risposi  :  Peniate  d*  altro  \  che  voi  non  aoete  tenuto  i 
»  modi,  che  i  miei  Signori  pì  cogliono  per  vitino,  Forrebbono  no- 
»  lentieri  che  voi  Jo^te  un  grande  Signore  nella  Magna,  Risposemi 
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CAPITOLO     XXXIT. 

Come  messer  Rinaldo  degli  Albizzi  si  doleva  del" 
lafortuna^y  e  andò  al  Sepolcro. 

Messer  Rinaldo,  veggendosi  abbandonato  da  tiitte 
)e  prosperità  e  buone  stificanze  y  e  perseguitato  dalle 
maivage  colpe  degli  uomini  y  e  stimando  non  che  a 
lui  fusse  COSI  nimichevolmente  nimicalo  ',  ma  egli  si 
comipiangeva  della» sventura  di  Niccolò,  dicendo:  O 
fortuna  ingannatrice  dei  desideri!  delle  genti,  chi 
potrfa  mai  guardarsi  da' tuoi  inganni?  Tu  sei  piena 
di  frodi  e  di  malvagi  pericoli:  tu  inganni  gli  uomini* 
sotto  le  tue  dolci  profferte  nascondi  amari  e  mortali 
Teleni.  Io  non  avrei  mai  creduta,  che  sendo  tu  alcu- 
na parte  della  volontà  del  Creatore ,  gastigassi  imo 
per  la  colpa  d'un  altrp.  Tu  solevi  in  tutte  le  cose  pe- 
ricolose a  Niccolò  porgere  non  che  conforto  ,  ma  ajuto 
di  vittoria.  Dimmi,  perchè  i  miei  peccati,  e  della  mia 

£arte,  sono  stati  la  colpa  e  la  pena  di  cosi  gran  tur- 
a  *?  Già  non  mi  puoi  tu  fare  strana  risposta  della 
disubbidienza  d'Àstorre  da  Faenza  ;  la  quale  chi  T  a- 
vesse  a  disputare,  la  mostrerebbe  falsa  ed  ingiusta  3, 
e  senza  cagione  di  vera  colpa.  E  ancora,  dall'altro 
lato,  il  valoroso  cavaliere  aggiungeva  pietose  lamen- 
tanze,  con  efficaci  ragioni ,  e  diceva:  Io  conosco  bene 
che  questi  non  sono  casi  di  fortufia ,  anzi  è  accidente 

»  sopra  ira,  e  disse:  Elio  desidere^i  poì  pm  7à.  Et  io  mene  rìsi^. 
Ia  conchiusione  (omesso  quello  che  qoì  devesi  omeltere')  fa,  *ch« 
il  Conte  «  fece  accordo ,  e  cedette  ogni  saa  ragione  al  Comune  di 
»  Firenze  ;  e  andossene  salvo  co' suoi  figliuoli  e  figliuole  e  roba  .  . , 
y»  e  così  diventammo  Signori  di  tutto  il  Casentino  «  (  Rer.  iiaL 
XFIU,y  iai9-ao). 

1  Tutto  questo  ,  anzi  tutto  il  capitolo  per  dare  ad  intendere  che 
la  fortuna  fece  gran  torto  all'eroe  Piccinino,  e  che  la  colpa  della  scon- 
fitta fu  tutta  quanta  nel  disubbidimcnio  del  condottiero  da  Faenui- 

a  De' Piccim'scbi  sbrancati  ad  Angbiarì. 

3  Cioè,  la  risposta. 


/ 
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di  disubbidimento  ^  ;  perocché  quelle  cose  che  sono 
antivedute^  sono  dagli  anunaestranienti  d^li  uomini 
manifestate:  e  i  casi  di  fortuna  sono  quelli  che  sono 
nascosti  dal  sapere  degli  uomini.  Questi  sono  quelli 
che  y  quando  avvengono^  non  erano  innanzi  aspettati, 
né  desiderati^  né  conosciuti:  come  quello  d'uno  che 
va  in  viaggio ,  e  per  la  via  il  pie  in  un  sasso  scapuc- 
eia  ';  guastaci  il  pié^  rivolge  la  lapida^  e  sotto  quella 
trova  tesoro.  Questo  é  il  vero  caso  di  fortuna,  il  quale 
né  da  sapere  né  da  volere  é  avvenuto;  cpnciossia  cosa 
che,  tutte  le  cose  che  si  fanno ^  conviene  che  nell'ar- 
tefice di  quelle  cose  concorrano  tre  cose:  la  prima , 
il  volere  fare  quella  cosa  ;  la  seconda ,  fare  quella  co- 
tal  cosa;  la  terza,  fare  con  dilezione  ^  la  cosa  :  e  qua- 
lunque di  queste  manqhi,  le  rimanenti  rimaugono 
imperfette.  Adunque,  la  sconfitta  non  é  colpa  della 
fortuna;  perocché  dall'eccellente  Niccolò  fu  antivedu- 
ta, e  annunziata:  ma  dai  dissubbidienti  nacque  la  ca- 
gione di  tanta  sconfitta.  £  ancora  aggiungeva  dicendo: 
I  peccati  nostri  sono  ancora  di  maggior  peso  che  quelli 
di  coloro  che  ci  hanno  dalla  patria  cacciati;  però  sti- 
mo che  sia  stata  questa  rovina:  e  per  sodisfare  dermici 
peccati,  io  voglio  visitare  il  Santo  Sepolcro.  £  andò 
oltre  a  mare  in  Gerusalemme  ^  il  valoroso  cavaliere. 


I  Casi  per,  casi  fortuili  ;  aeeiàentt  per,  ca^o  condogente.  U» 
scolasiico  del  secolo  quinlodecimo  avrebbe  oggi  oKenalo  Ira  i  sino- 
nimisti  an  laogo  eroìnenle.  Disubbidimento  manca  al  Vocabolario. 

a  lociampa:  ed  è  verbo  nelle  Eomagne  osilalissiroo.  Ho  scriUo  co- 
me ì  più  de'miei  Cod.  scrivono  questa  voce  con  semplice  p ,  non  senza 
averci  un  po'rtflelluto,  e  volato  offrire  ai  cercatori  d'etimologie  un  sog- 
getto di  riflessione.  Uipida^  per  sasso  o  pietra  qualunque,  dovè  dirsi  ne* 
primordi  i  della  lingua /finché  il  senso  più  speciale  non  foce  dimenticare  il 
primitivo. 

3  /d^/ amore,  idesi  persuasione  o  credensa  di  fiire  il  suo  me- 
glio. Sia  detto  senia  voler  soscrivere  a  questa  sorta  di  filosofia,  a 
cui  riveder  le  bucce ,  sarebbe  come  cercar  sugli  scheletri  le  proporr- 
aioni  di  Lionardo  e  di  Michelangelo. 

4  E  così  tutti  scrivono,  senza  di^ci  né  in  quaVanno  imprendesse 
quel  viaggio,  né  quanto  tempo  in  Terra  Santa  dimorasse. 
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CAPITOLO    XXXV. 

Come  messer  Rinaldo  degli  Mitizzi  torno  dal  5e- 
polcro ,  e  morissi. 

Avendo  visitato  il  nobile  milite  il  Santo  Sepolcro , 
e  molti  altri  luoghi  santi ,  e  con  gran  divozione  rac- 
comandatosi al  Creatore  di  tutte  le  ottime  cagioni^  e 
fatte  ricchissime  offerte  ai  sacri  luoghi^  ritornò  ad 
Ancona  ^  là  ove  la  sua  sposa  co'  figliuoli  aveva  lascia- 
ti ^  e  tutto  divoto ,  e  molto  umiliato  viveva.  Avendo 
una  sua  figliuola  da  marito  ,  la  quale  già  altra  volta , 
di  poco  innanzi  al  suo  cacciamento ,  aveva  promessa 
a  Piero  Panciatichi  (  il  quale  veggendo  la  disperata 
caccia  ^,  dai  sacro  giuro  la  sviluppò^  e  per  donna  tolse 
la  figliuola  di  messer  Bartolommeo  Orlandini  ),  mes- 
aer  Rinaldo  questa  cosi  fiitta  figliuola  maritò  ad  un 
ricco  e  gentile  giovane  *  ;  e  i(  di  del  suo  partimento  ^, 
con  grandissima  festa  convitò  il  fiore  dei  cittadini 
d'Ancona.  Ed  essendosene  ita  a  marito^  e  stando  ^  con 
quelli  a  bei  ragionamenti  |  il  valoroso  cavaliere  senz' 
alcuno  rispittp  ^  cascò  morto:  e  in  così  piccolo  spazio 
di  tempo  si  aggiunse  ineffabile  allegrezza  con  infinita 
tristizia.  £  però  non  sia  veruno  che  amore  o  speranza 
ponga  in  queste  cose  del  mondp,  né  ancoi*a  niuno  si 
disperi  per  avversità  che  gli  avvengano  ;  perocché  il 
Creatore  di  tutte  le  cose  conosce  e  adopera  il  meglio 


1  D.  spiega  ed  emenda  ~  eacciaia. 
^  a  11  quale  Ai  Gherardo  Gambacorti ,  figliuolo  di  quel  Giovanni 
cfc  'era  stato  signore  di  Pisa. 

3  Partimento  della  figliuola  dalla  casa  patema  ;  non  perchè  il 
modo  per  se  non  sia  equivoco ,  ma  per  quello  che  or  ora  dirà  :  «  Ed 
gtsendone  ita  a  marito  ». 

4  Cioè,  il  pdre. 

5  Senta  indugio ,  o  messo ,  o  intervaillo  tra  V  assalto  del  mate  e 
la  morte.  Spiego,  non  approvo  la  frase;  come  già  delle  dieci  volte 
le  nove  ho  inleso  di  lare. 


'X 
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per  la  salute  deiranima.  Questo  cavaliere  non  poteva 
a  più  ottimo  tempo  morire  ';  conciossia  cosa  che  egli 
aveva  visitato  i  santi  luoghi,  e  allogato  il  pericoloso 
pegno  ai  più  ottimo  guardiano  \  Questo  è  quello  clie 
verifica  ^  il  buon  Petrarca  là  dove  dice:  che  il  bel 
morire  è  mentre  la  vita  è  destra;  ma  il  soprastare 
nella  prigione  terrestra  è  cagione  d' infiniti  guai  ^. 


L    À   U    S       D    E    0. 


I  Chi  ricordi  a  questo  tuogo  le  parole  del  Machiavelli  :  «  Fa^^Ii 
»  in  questo  la  fortuoa  favorevole ,  che  nel  meno  infelice  giorno  dei 
»»  sao  esilio  lo  fece  morire  »,  non  può  non  raffermarsi  nell'opinione 
eh*  egli  avesse  per  sua  guida  perpetua  le  storie  del  n.  a.  Ma  quel  ch'ivi 
é  soggiunto  ,  giudicando  magistralmente  il  carattere  e  la  fortuna  di 
quel  ca&aiiere  »  non  è  farina  che  il  sacco  del  Cavalcanti  avease  potuto 
imprestare.  Messer  Rinaldo  (  chi  amasse  saperlo  )  fu  sepolto  in  S.  Do- 
menico d*  Ancona^  e  nel  coro  d'essa  chiesa  vedovasi  (  perchè  oggi  più 
non  si  vede  )  una  pietra  con  i'  arme  della  famiglia ,  e  con  questa 
iscrizione ,  riferita  dal  Saracini ,  e  dall'  Ammivalo  :   anno  mcccclii. 

SEPVLTVRA  DI  MESSERE  RINALDO  DELLI  ALBIZI  DA.  FIRENZE  E    MOM 
ADI   II.   DI  FERRAIO  MCCCCLir. 

a  Al  m'arilo  ;  che  però  de' guardiani  spesse  Volte  è  il  più  pessimo. 

3  Verificare  è  dimostrar  vero  co*  fatti  piuttosto  che  con  sole  pa- 
role. Pur  diciamo  che  una  novella  si  verifica ,  quando  dal  detto  di 
molti  è  confermata.  I  versi  del  buon  Petrarca ,  perchè  non  sono  più 
tersi,  ho  scritto  a  maniera  di  prosa. 

4  Qui  segue  nel  Cod.  D.  quest'aggiunta,  che  direhbesi  fatta  o 
da  qualche  disc^dcnte  o  da  qualche  avversario  della  famiglia  di  quel- 
la illustre  sbandilo.  —  Tal/u  la /ine  di  messer  Rinaldo  degli  M- 
bizi  Cavaliere;  che  se  haoesse  volalo  usare  il  suo  valore  con  alquanta 
più,  modestia^  e  eonieniarsi  dello  staio  che  godeva  nella  sua  Reptdh- 
bliea^  haorebbe  lasciato  più.  desiderio  di  se  stesso  che  non  laseiòf  e 
la  sua  casa  in  maggior  fortuna  che.  non  è,  ei  in  pace  a  godere  U 
propria  patria,  e  non  in  esilio  come  ribello. 


V 
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(dal  ^A^  al  1447)       ^ 

CàPiTOLO     I. 


Goticiosdia  cosa  che ,  z^vendo  posto  fine  la  mìa  for- 
tuna alle  infernali  carceri  •  ,  e  ricondottomi  in  sul- 
l'antichità del  mio  arido  monticello^  il  quale  è  posto 
in  suir attorcigliato  fiume  chea  Monte  Lupo  perde 
il  nome  ;  e  già  ayevo  fatto  fine  al  libro  delle  nuove 
storie  :  ma  ,  rappresentandomisi  alla  memoria  quante 
sono  le  false  accuse  che  si  fanDo  contro  alle  innocenti 
colpe  y  e  quanto  a  quelle  dagli  uomini  invidiosi  è 
prestato  fede ,  deliberai  di  fare  nuova  opera  per  la 
difesa  det  vero^  e  ad  offesa  degli  uomini  invidio- 
si >  aggiugtiendo  ammaestramenti  alle  future  genti. 
Adunque  essendomi  da^o  speranza  dalla  mobilità  delle 
cose ' 


1  Di  <[Dt,  diasi  pk  due  Tolte  (  lib.  XIII.  cap.  3  ,  e  Ilb.  XIV.  cap. 
4  )«  possiamo  roogeUurare  che  il  Cavalcaoli  dod  uscisse  dalle  Slinche 
prima  dcH 'anno  i44o,  e  che  però  fosse  assai  lunga  qaella  sua  pri- 
gionia, s'ella  ebbe  principio,  come  molli  al  testano ,  fin  dall'anno 
i4a7«  £  s'essa  fa  tale,  «d  egli  non  ne  contrasse  alcuna  infermità  « 
anzi  sembra  lagnarsene  men  rorte  ora  cbe  al  principio  non  faceva , 
chi  ama  filosofare  sai  le  amane  disgrazie  •  potrebbe  dedurne  che  anche 
quelle  infernali  e  fetide  carceri  avevano  le  loro  consolazioni.  Come- 
cbeasia  ^l'a.  qui  parla  della  sua  liberazione  come  di  cosa  avvennU  òr 
recente,  benché  nulla  ci  sforzi  a  credere,  ch'egli  dopo  acquistaU  la 
libertà,  si  riconducesse senz'alcuno  indugio  sall'anV/o  moniicelìo  (Bfioatc 
Calvi  )  /H}Mto  sulV  aiiorcigUcOo  fiume  (  la  Pesa  )  che  perde  il  nome 
a  Monte  Lupo:  come  sembra  certissimo  ch'egli  ciò  facesse  dopo 
aver  posto  fine  airantccedente  Storia,  ossia  al  primo  getto  o  abboz- 
so  di  casa ,  e  di  cai  non  doverono  certamente  far  parte  gli  ultimi  due 
capitoli. 


l56  SEC011DA    STORI.! 

le  quali  sono  y  per  autorità  della  Datora^  date  ai  corpi 
immobili  e  perpetui  y  molto  maggiormente  stimai 
essere  necessarie  nei  corpi  caduchi  e  transitorii  le 
mobilità  delle  volontà  umane.  Però,  lettore,  se  tu 
bene  notasti  nel  principio  delle  nuove  storie,  solo 
una  parola  era  a  bastanza  a  sodisfazione  delle  false 
accuse  ;  e  la  parola  è  questa  :  *  cr  Se  io  conoscessi  che 
j)  le  virtù  negli  uomini  fussero  perpetue ,  io  avrei 
»  ardire  di  dire  che  Cosimo  fusse  più  tosto  uomo  di* 
))  vino  che  mortale  :  ma  perchè  io  conosco  che  là 
ri  dove  la  prosperità  entra  ,  la  ingratitudine  e  la  su^ 
»  perbia  vi  sopragiugne,  e  però  il  taccio  ».  Queste 
non  sono  parole  dette  pure  per  Cosimo,  ma  sì  per 
tutta  r  università  de' cittadini  :  però  ch'egli  è  lecito 
al  dettatore  del  libro ,  in  certo  ordine  di  misura  e  lo- 
quenzia ,  alcuna  volta  sotto  un  piccolo  nome  figurare 
una  grande  università ,  e  alcuna  volta  sotto  un'  uni* 
versità  figurare  una  singolarità  di  cittadino.  Ma  per- 
chè le  sopradette  parole  dagli  uttmini  invidiosi  nei 
luoghi  dove  richieggiono  i  loro  seggi ,  e  similmente 
perchè  cosi  fatte  ricollette  *  non  sarebbono  prosunte 
da  si  di  lung5  testo ,  ho  presa  la  fatica  della  presente 
opera.  Avvegna  dio  che  la  poca  stabilità  della  fortu- 
na ,  e  la  massima  incostanza  de'  malvagi  uomini  y 
senza  essere  ^  da  nullo  rispetto  ritardati ,  avevano 
rivolti  gli  antichi  costumi  (  i  quali  erano  liciti  e  one- 
sti )  in  ingiurie  e  disoneste  abominazioni  nella  iio^ 
stra  Repubblica  ;  dico  che  da  poi  che  la  rotta  fu  ad 
Anghiari  4,  tutt'i  bei  modi  del  cittadinesco  vivere 
convertirono  in  ingiurie ,  in  rapine ,  in  adulterii  e  in 
altre  vituperevoli  abominazioni ,   le  quali    niegano 

1  V.  To.  I.  pag.  3. 

u  loduzioDÌ ,  conseguenze  ;  dal  lat.   plur.  rtcolìecia  :  e  altrove 
per,  prova,  di  m  osi  razione.  V.  il  cap.  56. 

3  \jt  parole  scrilte  come  questa  in  corsivo  «  non  sono  nel  MSS. 

4  La  rolla,  cioè,   del  Piccinino,  e  la  vittoria  de' Fiorentini.  V. 
il  cap.  33  del  lib.  XIV. ,  e  la  n.  i,  :i  pag.   147. 


SSCONBA   tTOBIA  iSj 

Ogni  vivere  politico.  Aduiique^ seguitarne! ola  presente 
opera  ,  ni' è  uopo  ridurre  alla  memoria  de'  futuri  di- 
sutili e  abomioevoli  aocideati^  acciocché  i  futuri 
ne  piglino  esemplo. 


CAPITOLO     li. 

Io  ero  stimolato  da  più  ferventissime  sollecitudini 
di  seguire  la  proméssa  opera  ^  e  ,  per  questo  cosi  fatto 
obbligo,  essendo  occupato  da  abbondanza  d'inusitati 
pensieri ,  che  via  o  per  che  modo  dovessi  fare  capaci 
gli  uomini  che  la  dolcezza  del  principio  reggimento 
partorisse  si  amarissimo  fiìie.  Adunque,  essendo  stato 
costretto  a  ricorrere  alle  cose  naturali ,  dalle  quali 
procede  necessarii  argtmienti  e  ragionevoli  conclusio- 
ni ,  dico  che  niuna  cosa  è  che  tanto  a  principio  ci 
presti  diletto  ,  che  per  lo  continuo  uso  non  ci  rincre- 
sca e  dispiaccia  

Adunque  ,  ragionevolmente  V  allegrezza  ovvero  dol- 
cezza del  nuovo  r^gimento  partorì  ingiurie,  rapine 
e  iniquissime  abominazioni ,  piene  di  ogni  amaritu- 
dine * 

Adunque ,  piò  savio  è  colui  che  piglia  speranza  nelle 
cose  avverse,  che  non  è  quell'altro  che  si  rallegra 
nelle  cose  prospere . 


T  MSS.  —  di  talune  amaniudini.  Per  saggio  degli  arcaismi  ri- 
f armali. 
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CAPITOLO     XYI.  • 

Avuto  la  vittoria^  la  quale  fu  destatrice  della 
superba  ventura  y  e  auraentatrice  della  abominevole 
ingratitudine  ;  de'  quali  vizii  i  nostri  cittadini ,  in 
tutti ,  ne  sono  'abbondanti  e  molto  esperti  :  per  lo 
quale  abbondamento  usavano  ne'ioro  detti ,  che  tutta 
felicità  e  tutta  prosperità  per  le  loro  opere  avevano^ 
e  niente  dicevano  essere  tenuti  né  a  Dio  né  alla  for- 
tuna y  ma  tutto  alli  loro  medesimi  sentimenti  attri- 
buivano la  vittoria  ;  ed  ancora  ali'  armigera  gente^  oè 
al  loro  Capitano  nullo  grado  ne  mostrarono  :  anzi  di 
tutta  gloria  e  di  tutta  Éitica  ne  inghirlandarono  con 
trionfanti  segni  di  doni  Neri  e  Bernardetto  K  Di  que* 
sta  cosi  fatta  ingratitudine  y  non  che  per  lo  popolo  ai 
biasimasse^  ma  i  cieli  ne  mostrarono  tempestoso 
cruccio:  però  che  mai  maggiore  e  più  terribile  acqua 
non  versarono  V  ire  degl'  iddii.  I  cavalli  che  quelle 
insegne  portavano  a'  due  cittadini ,  per  le  acque  in 
sino  alle  cinghie  andavano  :  gli  uomini ,  e  le'nsegne 
portate  y  non  erano  altrimenti  groudeggianti ,  che  si 
lussono  coloro  che  alcuna  volta  sono  iti  nelle  alture 
del  mare  a  spiccare  le  dncore  y  o  per  altro  non  meno 
necessario  bisogno.  Seguitandole  perverse  condizioni^ 
e  i  loro  falsi  giudizii ,  e  le  oscurità  degli  abomine- 
voli vizii ,  con  pensato  consiglio  elessono  più  avaccio 
esercizio  di  discordia  colla  ecclesiastica  dignità  y  che 
seguire  la  guerra  co'  nostri  nemici  ;  e  fecero  pace 

1  I  tredici  capìtoli  omessi  sono  que' medesimi ,  che,  come  già 
dissi  nella  Lettera  preliminare  (  To.  1.  pag.  XIII.  ) ,  trattano  delle 
origini  di  Fiesole  eoi  Firenze,  ed  anche  d'alcuactra  le  più  celebri  fami- 
glie fiorentine.  Io  li  raccomando  agli  amatori  delle  patrie  a nticliilà; 
mentre,  per  ciò  che  a  me  spetta ,  quft'  brani  di  essi  che  mi  sembri- 
no notabili  per  la  loro  relazione  a  cose  più  oirte  e  più  recenti ,.  farò 
che  altri  possa  leggerli  nell'Appendice. 

a  Capponi,  e  de' Medici,  che  furono,  dice  Domenico  Buoùin- 
segni,  «  donati  di  cavalleria  »  (  pag.  73  ). 
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col  Duca  ,  e  ordinarono  discordia  con  Eugenio.  Egli 
«lessero  più  avaccio  fare  nuovo  e  vituperoso  tiranno^ 
che  mantenere  la  Chiesa  nelle  sue  pompe:  e  cosi^ 
contrafacendo  al  Santo  Padre  ^  favorarono  il  nemico 
(  e  forse  più  nostro  che  d'altrui  )^  spurio  per  l'adul- 
terio ,  e  rustico  per  la  nazione  '.  Adunque  essendo 
costretto^  siccome  antico  cittadino >  di  bagnare  il 
petto  d' amarissimo  pianto ,  non  meno  jp^r  compas- 
sione di  tanta  infamia  di  Repubblica  ,  che  per  le  vi** 
tuperevoli  calunnie  de'  nostri  abominevoli  cittadi- 

dini : y 

seguirò  .  .  •  la  pubblica  abominazione^;  acciò  che  ^ 
per  questa  cosi  iniqua  satira  ' ,  più  tosto  si  nieghi  le 
sfacciate  audacie ,  che  seguire  le  Vituperose  opere 
de'  perversi  uomini.  E  già  era  la  invìdia  entrata  nel 
seno  de'  perversi  uomini  :  e  già  le  mortali  nimìcizie 
erano  più  ne'  parziali  ^  che  non  erano  ne'  principali 
cittadini.  Questi  due  cittadini^  i  quali  erano  capi  di 
tanti  erendolì ,  non  n'  era  colpa  de'  due  uomini  ^  ma 
per  la  diversità  de*  loro  seguaci.  Questi  due  erano  i 
più  sublimi  di  tutta  la  Repubblica.  L' uno  era  Neri  ^ 
il  più  savio  ;  e  l' altro  era  Cosimo  ,  il  più  ricco  :  poi  ^ 
seguendo  quésti  due^  erano  quattro^  i.  quali  erano 
grandissimi^  ed  avevano  svariati  costumi.  Nerone  ^ 
era  il  meno  travagliante ^  ed  era  il  più  quieto:  Puc- 
cio^ il  più  ardimentoso^  e  molto  loquente:  Alamanno^ 
il  più  vantaggioso ,  non  avendo  riguardo  più  all'  utile 
della.  Repubblica ,  che  al  biasimo  di  sé  medesimo  : 

1  Lucìa  di  Torsclino  era  stata  allo  Sforza  padre»  come  ai  usò  spesso 
a  que' tempi ,  donna  o  moglie  di  coscienza  ;  e  per  le  sue  qualità^  cara 
e  gradila  al  figliuolo.  Quanto  alla  stirpe  patema,  il  bisavolo  di  Fran- 
cesco dai  moderni  vien  fatto  di  famiglia  benestante  di^  Cotignola. 
V.  Top.  del    sig.  Lilla. 

a  £  ancfae  neir  ullinào  de' capitali  qui  dianzi  omessi,  l'a.  chiama 
questo  suo  libro  «  it  presente  Satiro  ». 

3  Nerone  di  Nigi  di  Nerone  Dielisalvi  ;  Alamanno  Salviati;  Ales- 
sandro di  Ugo  di  Bariolommeo  Alessandri.  Vedi  però  la  n.  s,  pag.  seg. 
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Alessandro,  di  più  alto  portamento  di  cervice  ;  ma 
questa  sua  cosi  alta  portatura  non  era  in  fare  torto  a 
persona ,  ma  perchè  gli  pareva  meritare  maggiorità 
sopra  quelli  i  quali  vedeva  assunti  a' luoghi  degni 
della  Repubblica  non  meno  dì  lui.  Questa  cosi  desi- 
derosa maggiorila  aveva  non  minima  parte  in  se  di 
giustizia.  Perchè  non  doveva  egli  essere  onorato  nelle 
dignità  della  Repubblica  tanto  più  che  Bernardo  di 
Gherardo  »,  quanto  Gherardo  non  fu  conosciuto^  e  , 
per  la  sua  innotìzia  e  de'  simili ,  fu  conosciuta  per  la 
coloro  obbrobriosità  in  vituperio  la  Repubblica  7  Ugo 
fu  nipote  del  re  Esaù  %  il  quale  fu  dispoto  di  tutta 
Romania  :  costui  e  onore  e  tutta  grandigia  alla  Re- 
pubblica, e  Gherardo  fu  vituperio  e  biasimo,  non  me- 
no in  disonore  che  Ugo  in  grandigia  delia  università 
de'cittadini.  Questo  Bernardo  fu  il  più  fastidioso  asino 
che  fusse  in  tutta  T università  di  tutta  la  cittadinanza 
della  nostra  Fiorenza.  Costui  mai  non  si  trovò  a  dare 
giusta  sentenzia.  Ora  ritorniamo  alla  nostra  materia,  la 
quale  ci  chiama  là  ove  si  disaminava  lo  stato  delFuno 
cittadino  colla  ingiuria  dell'altro.  Egli  stimavano,  che 
se  Neri  volesse  ostare  alle  volontà  di  Cosimo,  che  per- 
venendo al  maggiore  magistrato ,  che  col  favore  di 
Baldaccio  gli  sarebbe  agevolissimo  a  rivolgere  tutta 
la  Repubblica  ^  Avvegna  dio  che  la  forza  di  quello 
stimavano  essere  grandissima.  Questa  cosi  perversa 
esaminazione  entrò  ,  con  tenacissimo  legamento,  nel- 
r  animo  de'  mal  disposti  cittadini  ;  da^  quali  fu  preso 

{ìcv  lo  migliore ,  a  salvamento  di  si  dubbioso  pericolo, 
'abominevole    morte    di  Baldaccio,    e   il   bestiale 


I  n  MSS.  io  margine  —  Se/nardo  di  Gherardo  Gìurardo. 

a  In  margine,  come  sopra  —  Ugo  nipote  del  re  Isau^  Despota 
di  'Romania,  Esaù  ctu  de*  Buondeìmonti  —  £  un  Alessandro  di  Teg- 
gliia)o  Buondeìmonti  fu  anchVgti  in  quegli  anni  più  volle  in  ulBcio. 

3  Chi  dubiterà  che  a  questo  passo  non  ponesse  attenzione  il  Ma- 
chiavelli? Vedilo  al  principio  del  lib.  VI. 
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omicidio.  Ed  essendo  messer  Bartolommeo  di  Giovan- 
ni y  detto  Orlandini^  nel  maggiore  magistrato  di  tutta 
la  Repubblica;  ed  essendo  conosciuto  uomo  di  sfacciata 
audacia  più  che  di  civile  continenza^ e  simile  molto 
ferabondolo  '  della  sua  parte;  ed  ancora  era  conosciuto 
iierissirao  oifeuditore  de' fuggitori  ;  e  simile  ricorda- 
togli le  abominevoli  riprensioni  che  Baldaccio  aveva 
usato  d'abbandonare  l'alpestro  passo  dell'Alpe  :  con 
queste  cosi  fatte  accuse  gli  fu  mostrato  a  che  sogge- 
zione de' pericoli  Neriuiani  stavano  per  la  gran  forza 
di  questo  Baldaccio ,  ricordando  il  parentevole  com- 
paratico: il  quale  milite  infiammato  dall' ambiziosa  ' 
vanagloria ,  e  da'Ua  bestiale  audacia  ;  per  le  quali 
abominevoli  calunnie  fu  mosso   ad  Orlandino   suo 
fratello  nell'Alpi  pistolensi  una  Ietterà  scrivere.  Que^ 
Ata  lettera  il  richiese  di  più  fanti  ì  quali  fussouo  as- 
setati di  tursi  la  sete  col  sangue  degli   uomini  :  dal 
quale  Orlandino  furono  mandati  uomini  fieri  e  cru- 
deli quanto  richiedeva  l' abominevole  maleficio.  Ri- 
posto i  fanti ,  prestamente  mandò  per  Baldaccio  che 
andasse  a  lui  ;  il  quale  Baldaccio  ^  essendo  venuto  a 
Firenze  per  istrane  faccende  e  per  non  lecite  cagioni^ 
costui  andava  tutto  di  sperimentando  i  vicini  con 
felloneschi  assalimenti  3.  Udendo  questo  Baldaccio  la 
sollecita  richiesta  da  parte  di  si  gran  segno  ^  non  gli 
parve  da  stimarla   senza   grandissima    dubitazione. 
Adunque^  dal  sospetto  pinto^  andò  a  domandare 
consiglio  a  Cosimo ,  se  gli  pareva  che  accett^se  la 
dubbiosa  richiesta  ^.  A  cui.  Cosimo^  come  uomo  in- 
cauto degli  insidiosi  agguati ,  disse,  che  la  ubbidienza 
mai  non  fu  senza  magnifica  loda ^  edera  tutta  a  gran- 
digia della  Repubblica ,  e  per  ottima  virtù  scritta 

1   V.  il  cap.  a  del  lib.  XIII.  ,  e  la  n.  5  a  pag.  i8. 
a  MSS.  — >  ambiùonosa,  , 

i  V.  Gio.  Cambi;  Deiit.  degli  Emd.  Tose,  XX.  ai4. 
4  Cosa  non  detta  dagli  altri  storici, 
r.  //.  Il 


/ 
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a' cittadini.  Adunque^  da  cosi  fervente  consiglio  pre- 
stò al  richiesto  tanto  conforto^  che  senza  alcuno  so- 
spetto ubbidì  la  maledetta  andata  per  lui.  Àrriyato 
alla  presenza  di  messer  Bartolommeo^  e  da  lui  preso 
per  mano  y  e  verso  la  sua  camera  il  trasse:  della  qual 
camera  uscirono  gli  alpestri  fanti  ^  e  colle  micidiali 
coltella  in  più  luoghi  percossono  il  dispietato  Bai- 
daccio ,  e  atterrato ,  il  presono ,  e  nella  corte  del  Ca- 
pitano il  pittarono;  e  in  quel  luogo^  per coramesàione 
d'un  bullettino^  il  Capitano  gli  mozzò  la  testa.  Que- 
sta cosi  mal  fatta  cosa  sentendosi ,  per  tutta  la  Città 
era  grandissimo  mormorio;  e  molti  diversi  ragiona- 
menti per  lo  popolo  si  facevano  ;  e  molta  pessima'sti- 
ficanza  pel  futuro  a  messer  Bartolommeo  annunzia- 
vano :  per  li  quali  indovinamenti^  acciò  che^  deposto 
il  gonfalone  ,  la  vera  giustizia  non  riconoscesse  il  suo 
interesso ,  ordinò  una  abominevole  accusa ,  per  la 
quale  il  morto  fu  fatto  ribello.  Ottenuta  questa  in- 
giusta sentenza  y  le  sue  mobili  ricchezze  che  facevano 
ornamento  alla  casa,^  sotto  il  nome  della  condanna- 
gione  alla  nostra  Camera  ne  condussono.  Le  quali  y 
alle  lagrime  della  donna  %  e  alla  pargolità  d'  un  suo 
bambolino ,  furono  le  incamerate  rendute  ;  ma  le 
cose  che  furono  sviate  5  nulla  ne  ritornarono  alla  don- 
na ,  e  meno  n*^ebbe  il  Comune.  Or  volesse  Iddio,  che 
questa  così  fatta  infamia  non  fusse  abominazione  di 
tutta  la  Repubblica  !  Ma  per  tutte  le  parti  d' Italia 
si  gridava  la  vituperosa  morte  ^:  non  meno  fu  vitupe- 
rio deir  ucciditore  che  del  morto  ;  ma  tutto  biasimo 

1  Aùnaleoa ,  fondatrice  del  monastero  gìÀ  detto  d'ADinlena. 

a  £  tra  le  vod  sparae  (  V.  Ammirato,  to.  Jil.  pag.  Sy)  ,  o  ad 
arte  fatte  spargere,  fa  par  questa  :  n  La  cagione  della  sua  morte  fu 
»  eh'  esso  Baldazno  era  andato  a  Piombino  per  doverlo  togliere  alla 
»  donna  di  Piombino  ec.  Per  questo  la  detta  donna  se  ne  lamentò 
*•  ai  Fiorentini  ;  e  però  fu  mandato  per  Baldazso ,  e  riprendendolo 
»  molto  forte  ec. ,  rispose  egli  ....  ai  Priori  .  . .  con  molta  saper- 
la bia  »  (  Istor.  Miscella  Bolognese  ;  Ben  hai.  XFIU.  665  ). 
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81  ridusse  al  da98o  della  Repubblica  ^  perchè  aveva 
accettato  a  sì  gran  segno  dì' magistrato  sì  iniquo  uo- 
mo f  e  Si  ingiusta  sentenza  quanto  fu  condannare  un 
morto.  Or  quanto  la  dignità  eh' è  accostala  agli  uonii'» 
ni  fndegni ,  è  nianifestamento  di  vitupero,  e  desta - 
trìce  d'infamia  dello  accostato,  è  ancora  del  Comune! 
Quanti  hanno  saputo  chi  fu  V  avolo  per  la  malizia  dei 
nipote  !'......  Non  che  le  degnità  faccino  gli  uo- 
mini degni  ,  ma  elle  medesime*  ]>er  l' slccostarsi  agli 
indegni ,  diventano  non  degne  ....... 

CAPITOLO      %VÌÌ. 

Essendosi  al  tutto  rimesso  Niccolò  da  Pisa  nelle 
braccia  della  nostra  Repubblica  ,  e  avendo  stretti  ra* 
gionameuti  con  alcuni  nostri  cittadini  del  governo 
della  Città;  e  come  la  spesa  era  grandissima  ;  e  che 
pei  fare  della  pace  (che  tuttavòlta  si  trattava  )  che 
la  spesa  non  mancava  ,  tanto  che  il  danno  non  avan* 
zasse  V  utile  ;  mosso  Niccolò  da  Pisa  a  misericordia 
di  sì  effettuoso  parlare  (  avvegna  dio  perchè  egli  co- 
nosceva la  moltitudine  delle  povere  persone,  quanto 
era  malagevole  ne'  tempi  delle  guerre  gli  spendii,  che 
tanto  maggiormente  nel  tempo  della  pace,  che  non  ri- 
chiede bisogno,  sarebbe  malagevolissimo  il  perpetuo 
pagamento)  :  con  zelante  amore  parlò,  non  istimando 
che  fervido  amore  Aisse  la  cagione  *della  sua  morte.  £d 
espose  *  dicendo  :  £'  non  può  essere  strana  né  ingiu- 
sta quella  legge  che  è  osservata  da  coloro  che  la'  fan- 
no ;  e  quella  che  voi  ne  siete  cagione,  non  avete  meno 
cagione  d' ubbidirla  che  di  piangerla.  Se  voi  gittate 
via  il  vostro  per  le  vostre  colpe  ,  volesse  Iddio  che  le 


1  V.  1*  Appendice. 

a  MSS.  —  Ei  dispose.  Disporre,  per  esporre,  usa  mollo  spesso 
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povere  persone  oon  avessono  a  portarne  quella  mede- 
sima  pena  che  coloro  che  n'  baiino  la  colpa.  Ma   egli 
è  tutto  r  opposito  :  che  chi  a'*  ha  la  colpa,  Tavauzauo 
coli'  utile  ;  0»  coloro  che  non  n'  hanno  V  utile  ^  so- 
prastanno  col  danno.  Io  sono  un  povero  saccomanou; 
e  darémi  un  vanto  che , .  se  mi  fosse  creduto ,  nulla 
di  queste  spese  avreste  che  non  vi'bisogna.  Voi  avete 
il  terreno  u^rte  per  la  roalagev(^ezza  del  sito ,  e  ioe- 
spugnabilej  alle  garbare  forze ,  non  meno  per  la  ste- 
rilità del  formento ,  che  per  la  ^pessitudine  delle  for- 
tezze.  Se  io  avessi  mille  lance  ,  con  que'  fanti  che  ri- 
chieggiono  quella  somma  di  cavalli,  da  tutte  le  forze, 
per  grandissime  che  fussono ,  torrei  a  salvarvi,  senza 
alcuno  mancamento  di  vostra,  libertà  e  grandigia: 
e  non  ostante  che  lo  spendio  fusse  grandissimo,  tutto 
vi  tornerebbe  nelle  medesime  borse  che  T  avessero 
pagato ,  e  non  sareste  sottoposti  alle  poche  stabilità 
degli  uomini.  Io  non  dico  essere  degno  di  tanto  se- 
gno; ma  io  dico  bene  che  chi  ne  fusse  degno ,  saret>- 
be  sufficiente  a  si  fatta  difesa  ,  e  a  tanto  utile  e  ri- 
sparmio de'  vostri  cittadini  e  popoli.  Pervenendo  a 
notizia  al  G>nte  questo  cosi  ottimo  consiglio,  non  pic- 
cola sospezioné  ebbe  che  a  tal  partito  che  alcuni  cit- 
tadini ,  coir  ajuto  de'  plebei ,  non  si  appigliassouo  : 
il  perchè  deliberò  la  di  colui  morte.  Egli  ebbe  gran- 
dissima dottanza ,  che  il  trattato  accordo   non  gli 
fusse,  per  le  parole  dette  da  Niccolò,   negato:    il 
quale  se  cosi  fosse  stato ,  molti  di  non  nulla  sono  di- 
ventati abbondanti  nelle  ricchezze,  e  non  meno  ono- 
rati nelle  dignità  della  Repubblica,  li  quali  sequesto 
endice  >  non  avessero  avuto ,  Iddio  che  conosce  tutte 

I  II  MSS.,  a  chi  legge  solo  cogli  occhi,  dice  ^  innUtirmAiìe, 
a  Endice,  per  siniilitudÌDe,  di  cosa  qualsiasi  che  t^iovi  ad  atti- 
rare r altrui  attenzione,  e  i  profitti  che  ne 'derivano.  V.  il  cap.  54. 
Quello  che  segue  è  bestemmia ,  non  per  malizia ,  nia  per  voglia  di 
esagerazione. 
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le  cose  y  non  avrebbe  saputo  nulla  di  loro.  Adunque 
il  0)nte  y  costretto  per  così  dubbioso  sospetto ,  stimò 
che  la  presura  che  fece  Niccolò  d'Astorre^  quando 
costretto  fu  dal  nostro  Comune  di  rassegnarlo:  il  quale 
Niccolò  per  ninno  modo  si  fatta  richiesta  acconsentire 
▼oleva  ;  ma  gli  Otto  dicevano:  Nulla  vogliamo  più 
che  addomandi  la  legge  di  si  fatto  uomo.  Tu  sai,  Nic- 
colò f  che  la  legge  provvede  y  che  tutti  coloro  che  por- 
tano bastone ,  e  quelli  che  tengono  signoria  ,  o  siano 
principali ,  o  tengano  alcuno  legamento  di  parentela 
co'  facitori  della  guerra  ,  non  sieno  prigioni  di  chi  li 
piglia,  ma  di  colui  che  gli  dà  il  soldo.  Noi  il  vogliamo 
comperare  da  te.  E  con  questo  cosi  argomentoso  par- 
lamento, a  Niccolò  Astorre  trassono  delle  mani.  Que- 
sto Niccolò,  addomandato  molta  fede  per  pegno,  e 
rinunziato  ogni  profFerto  prezzo,  concedè  il  prigione 
agli  Olio  ,  con  patto  che  per  lui  in  tutto  fusse  libero. 
Il  Conte  ,  stimando  che  questa  cosi  conceduta  offerta 
aveva  alcuno,  verisimile  di  recarsi  a  ingiuria  Astorre 
il  preiato  largimento ,  nel  conchindere  della  pace  a 
Niccolò  Piccinino  richiese  il  Conte  un  suo  capo  di 
squadra  ,  il  quale  aveva  nome  Manno  Barile,  dicendo: 
Se  tu  mi  concedi  il  tnio  uomo,  io  farò  a  te  rendere 
Astorre.  Il  perchè  tal  cambio  fu  fatto.  Uscito  Astorre 
delle  nostre  carceri ,  e  sapendo  che  della  cagione  era 
stato  il  Conte  l' autore  ;  aduiK{ue  Astorre,  con  ornato 
parlamento ,  ringraziò  il  Conte  ;  e  con  lui ,  con  fello- 
nesco modo  ,  si  compose  la  morte  del  valoroso  uomo. 
Conchiusa  la  pace  ,  sotto  nome  di  mandare  Niccolò 
alla  difesa  della  Marca  ,  il  Conte  gli  accattò  ds^Nic- 
colò  Piccinino  un  pieno  salvacondotto,  ecomaiMrogli 
che  la  via  facesse  per  Bologna.  A  questo  comanda- 
mento ,  per  ogni  modo  che  Niccolò  da  Pisa  quanto 
me'poteva^  ricalcitrava  indietro.  £  diceva  :  Se  io  vo 
nella  Marca  ,  e  fo  quanto  la  vostra  commissione  co- 
manda ,  che  è  a  voi  la  mia  andata  piij  per  un  luogo , 
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die  per  un  altro?  A  fatica  che  le  carte  *  della  pace 
sieno  ancora  degl'  inchiostri  rasciutte ,  o  Teramente 
le  parole  de' contraenti  queta te.  Il  Conte,  con  im- 
prontitudine, ogni  difesa  di  Niccolò  con  felloneschi 
parlamenti  negava  ;  e,  nelFiiltimo ,  con  irato  prover- 
bio ,  le  ciglia  racchiuse,  e  gli  occhi  aggrottò ,  dic^en- 
de  :  Ecco  il  salvacondotto  del  ducale  Capitano.  Io  non 
voglio  per  nullo  tnodo  che  tu  faccia  altra  via  che  per 
Bologna  ,  acciocché  si  rinnovi ,  tra  V  uno  esercito  e 
r altro,  amore  e  fratellanza.  Quando  Niccolò  vide 
tanta  improntitudine,  deliberò  la  mortale  andata^ 
con  dicendo:  Che  mi  può  essere  fatto  7  Io  andrò  a 
riguurdo  :  malagevole  è  a  ofEsndere  chi  si  guarda  ;  e 
massimamente  da  chi  non  ha  ragione  d' oflfendermi. 
Arrivato  presso  alle  porte  di  Bologna  ,  messer  Cer- 
biatto >,  che  pel  Duca  di  Milano  governava  Bologna  , 
andò  incontro  a  Niccolò  in  sino  fuori  della  città  ;  e, 
con  composto  sermone ,  riprese  Niccolò  ,  dicendo 
cosi:  Niccolò,  questa  tua  venuta  dà  non  meno  am- 
mirazione a  Francesco  che  a  me.  Niccolò,  con  be- 
nigno sermone,  rispose:  Io  ho  il  salvacondotto  da 
Niccolò;  e  non  l'avendo,  mi  pare  avere  tanta  entra- 
ta con  Francesco ,  e  con  gli  altri ,  i  quali  ci  ritro- 
vammo tutti  al  servigio  di  Braccio.  Io  non  sono  meno 
servidore  di  Niccolò  Piccinino ,  clie  io  mi  sia  del  no* 
stro  Capitano.;  e  con  tale  speranza  di  sicurtà  vengo. 
A  queste  parole  messer  Cerbiatto  rispose  :  E'  mi  pare 
essere  certo,  che  quanto  tu  di' ,  sia;  ma  pure,  quanto 
gli  uomini  più  si  veggono  stimare  ,  cotanto  maggior- 
inen||  1'  hanno  caro.  Acciocché  Francesco  lasci  ogni 
amiffi*azione  ,  e  quello  che  tu  di'  col  parlare ,  si 
conformi  colla  dimostrazione,  entra  dentro,  e  va  a 
visitarlo  senz'  arme  ;  e  questo  casi  fatto  eloquio  che 

I  II  MS$. ,  tra  caHe  e  della ,  —  W  gli.  'Per  saggio  delle  parole 
ftoppivssc. 

a  0,  come  allri  scrivono»  Cervato  Scoco  da  Caravaggio. 
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tu  usi  meco ,  malo  a  lui.  Àimè  Niccolò ,  di  cosi  sfac- 
oikta  audacia  ^  quanto  fu  che  tu  abbandonassi  quelle 
cose  ■  che  per  insino  a  quel  di  t' avevano  fatto  onore^ 
ed  amare  a  chi  non  t"  aveva  ancora  veduto^  ed  ezian- 
dio temere  a  tale  che -ancora  non  t'aveva  offeso!  Do- 
vevi tu  stimare  il  tuo  futuro  danno  ;  ma  tu  ti  rifi- 
dasti non  meno  dell'altrui  colpa ^  che  della  tua  in- 
nocenza. Arrivato,  con  pochi  cavalli,  e  smontato  alla 
stanza  di  messer  Cerbiatto ,  e  lui  andato  al  consiglio,. 
Astorre  entrò  con  più  compagni  in  casa ,  e  uccise 
Niccolò  da  Pisa,  dotto  tanti  inganni,  e  per  la  cagione 
detta  *.  Nulla ,  né  a  Bologna  né  a  Firenze ,  se  ne 
scrisse ,  né  sbandeggiò,  se  non  come  fusse  stato  la  più 
disutile  bestia  del  mondo. 

CAPITOLO    xviu. 

Quetate  le  ingiurìe ,  negate  le  offese,  e  posto  silen- 
zio a  ogni  parte ,  il  Conte  concbiuse  la  pace,  e  di  Eu- 
genio nullo  ricordo  se  ne  fece,  se  non  come  abomi- 
nevole e  non  prezzato,  Questa  cotale  dimostrazio- 
ne  indusse  il  Papa  a  tanto  irato  sdegno ,  che  cercò 


1  Cioè,  rarmi. 

a  Tacciono  di  questo  faUo  i  Fiorentini ,  ne  parlano  come  ap* 
pressj  i  Bolognesi  scrittori  :  «  Niccolo  dei  Gambacorti  da  Pisa,  Con* 
1»  lettiere  di  genti  d'arme  del  Conte  Francesco  da  Gotignola,  passava 
M  colla  sua  gente  sa  pel  Contado  di  Bologna  senza  licenza.  Onde  an- 
»  dò  fuori  quella  genie  d'arme  ch'era  in  Bologna,  e  andò  al  Vado 
w  de'  Buchi ,  e  li  presero  tutti  senza  colpo  di  spada,  perchè  non  pò- 
M  levano  passare  Savena  ch'era  troppo  grossa,  e  per  la  gran  piog- 
»  già.  Poi  mandarono  a  dire  a  Niccolò  Piccinino  Capitano  del  Duca, 
»  quello  che  volesse  che  si  facesse  delle  delle  genti  d'armi.  Aspet- 
»  tandone  la  risposta ,  venne  Eslore  de'  Manfredi  Signor  di  Faenza 
»  travestito  con  certi  compagni ,  e  andarono  alla  casa  dove  allog- 
»  giava  il  suddetto  Niccolò  da  Pisa,  e  tagliaronlo  a  pezzi,  a  di  6  di 
»  Febbraio  (144^)  Slava  egli  nella  casa  grande  di  quei  dalle  Coreggie 
)»  appresso  a  San  Niccolò  degli  Albari.  Poi  i  Bolognesi  il  fecero  sep- 
»  pellire  in  San  Petronio  a  grande  onore  »  (  Ist,  Alisc.  Boiogn. ,  Rcr. 
liaL  xml,  665  ). 
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piuttosto  iniqua  vendetta  che  giusta  lamen tanca.  £gli 
si  ristrinse  col  Cardinale  di  Como^  e  simile  eoa  quello 
di  Piacenza  '  ;  alii  quali  si  rimise  ne'  loro  pareri^  che 
di  lui  ne  facessero  quanto  per  loro^  essendo  in  quel 
luogo  dov'  era  egli.  Questi  due  cardinali  erano  di  gran 
consiglio,  e  molto  sperti  nell'  arte  che  richiede  il  go- 
verno de'  popoli.  I  quali ,  con  lui  insieme,  cercarono 
accordo  con  Niccolo  Piccinino,  e  cuuchiusono  con 
Niccolò,  che  fusse  Gonfaloniere  della  Chiesa,  e  Capi- 
tano generale  di  tutta  la  gente  dell'  arme;  e  che  pas^ 
sàsse  nella  Marca  a  fare  guerra  col  Conte  :  e  tutte  le 
degnità  concèdute  al  Conte,  nel  privò  ^  E  fatte  qae- 
file  convegne,  passò  il  Conte  nella  Marca  prestamen- 
te, e  il  Papa  molto  sollecitava  che  Niccolò  seguisse 
dietro  al  passamento  del  Conte  ;  e  sotto  questa  solle- 
citudine, apparecchiava  il  suo  partimento.  Senten- 
dosi per  la  Città  quanta  era  la  sollecitudine  pel  par- 
tire ,  per  molti  de'  patrizii  si  diceva ,  che  la  tanta 
fretta  era  segno  di  nostro  futuro  danno ,  perchè  la  ri- 
colta ci  negherebbe  con  guerriata  forza.  Per  cosi  fatta 
dubitazione  ,  sotto  dimostramento  d'avere  del  Papa 
non  piccola  compassione  ,  con  ravvolte  parole  cauta- 
mente gli  negavano  la  partita  ;  e  niente  per  le  citta- 
dinesche cautele  il  papale  proposito  non  mutavano  iu 
differenziate  voci.  Ma  quanto  più  sospettose  erano  le 
parole  de'  cittadini ,  tanto  più  cresceva  la  voglia  del 

gapale  partimento.  Yeggeudo  i  gran  patrizii  della 
epubblica  la  tanta  pertinacità  ^  di  Eugenio, abban- 
donarono il  parlare ,  e  presero  più  bestiale  modo  di 
sospetto  :  dico  bestiale  ,  perchè  fu  più  pubblico  l' er- 
rore di  cosi  fatti  patrizii.  Avvegna  dio  che  feciono 

1  Gherardo  Landriano  ,  e  (  se  non  erro  )  Branda  Castiglioui , 
arnbedae  Milanesi. 

a  £  contro  a  luì  pubblicò  una  bolla  che  il  Rainaldo  riferisce  soUo 
Tanno  i44^'  Invece  dì  convenne,  il  MSS.  ha  —  convenie. 

3  MSS.  -^  parienacilà» 
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venire  Agnolo  d'  Ànghìari  alla  Castellina  ,  con  genie 
d'arme  assai  ;  il  quale  faceva  sembiante  di  volere 
{^rendere  il  Papa  nella  sua  partita  ^  e  menarlo  prigio- 
ne al  Conte  Francesco  '.  Tutto  conoscendo  il  Papa  le 
]>estiali  cautele  ,  disse  ,  che  quelle  apparenze  èrano 
più  tosto  immaginazioni  vane  che  cautele  astute^  ma 
infinte  e  non  vere;  e  che  non  potrebbe  avere  mag- 
giore letizia  che  quello  che  fingono  seguisse  per  ef- 
fetto ;  però  che  per  cosi  fatta  ingruria  seguirebbe  la 
vendetta ,  e  non  molto  poi  che  fusse  fatta  la  ingiuria. 
Queste  cosi  fatte  parlature  erano  molto  raccolte  dal 
popolo;  e  non  tanto  dalla  plebe  ^  quanto  dagli  uomini 
di  stirpe  cavalleresca  si  diceva  :  Lasciatelo  andare  ; 
impero  che  già  s' è  detto^  in  questa  pierlunghità  ^  del 
partire  ,  che  il  Papa  è  tenuto  da  questo  Comune  in 
prigione.  La  quale  voce  ,  col  non  lasciare  partirlo  ,  sì 
verìfica  la  perversa  infamia .     . 


•     '     •     •    I 

•  .     .     .    l. 

Eugenio  fu  la  cagione^  ed  ebbe  la  colpa  di  tutta  la 
colpa  che  Giovanni  Yitellèschi  fusse  la  cagione  di 
tutti  accidenti  cittadineschi  y  quanti  furono  i  tanti 
cacciamenti;  ed  ancora  non  tanto  dì  riconciliare  > 
quanto  di  rannodare  la  lega  delle  due  gran  repub-' 
bliche  ^  Questa  lega  per  nullo  modo  dal  nostro  Co* 
mune  intesa  era  :  conciossia  cosa  che  dal  Duca  non 
eravamo  offesi  sen^a  vendere  carola  nostra  ingiuria, 
e  da' Veneziani  avevamo  molte  receìiti  ingiurie.  Al 


I  Cose  dagli  altri  non  raccontate. 

a  Prolungamento  (  dilongamento  ),  lungheasa  grande.  Mal  deri- 
vato dal  superi,  lat.  perlongus, 

3  V.  a  cap.  a  del  lib.  Ali.,  e  i3  del  lib.  XI. 
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tempo  che  Lucca  avevamo  attorniata  delle  nostre 
genti ,  lettere  inique  ,  piene  di  villani  confortamenti 
che  stessono  senz'  alcuno  sospetto  di  somraessioue  , 
scritte  da'  Veneziani  si  trovarono.  Ancora  a  Ferrara, 
accettando  il  nostro  ambasciadore  la  chiesta  che  dalla 
università  ecclesiastica  addimandata  gli  era  ,  da  uà 
Veneziano  mandato,  con  superba  audacia,  ingiurio- 
samente ,  con  villane  parole ,  oltraggiato  fu.  E  cosi  , 
per  nessuno  modo ,  lega  non  si  voleva  con  si  superba 
repubblica  :  ed  Eugenio  ,  stimolato  dalle  si  dure  cer- 
vici ,  e  si  per  negare  la  speranza  a  chi  cercava  ,  sotto 
nome  dì  nuovo  concilio^  accordo  ir^  Eugenio  e  Feli- 
ce ,  strana  andata  ritornò  nella  nostra  Città.  Ritor- 
nato ,  tante  furono  le  eugeniali  lusinghe  e  le  ponti- 
ficali promesse ,  che  la  seconda  lega  si  conchiuse  : 
nella  quale  lega  il  Papa  medesimo  ,  con  tutte  le  ec- 
clesiastiche potenze ,  v'  intra  venne.  Avvegna  dio  che 
Eugenio  fusse  la  cagione  delle  nostre  mal  fatte  cose  , 
la  giustizia  di  Dio  d' assai  di  quelle  sopra  a  lui  rivol- 
se: conciossia  cosa  che  tutti  quelli  che  erano  stati 
compiaciuti  dal  suo  favore^  con  ogni  loro  possanza,  al 
Conte  prestarono  non  meno  forza  che  indizio  contro  a 
Eugenio.  Ma  voglia  Dio  che  il  legale  annodamento  non 
sia  inizio  di  più  pericoloso  futuro  danno  alla  nostra  Re- 
pubblica! imperocché  gV  inizii  sono  i  veri  indpvini  di 
quello  che  adducono  i  tempi  futuri.  Io  comprendo 
quanto  incauto  modo  sia  il  governo  che  si  fa  nella  no^ 
stra  Repubblica  ;  perocché  io  conosco  che  non  meno 
ci  dbnvieoe  avere  riguardo  del  conservamento  del  ni- 
mico ,  che  crescere  la  potenza  de'  nostri  collegati     . 


Ma  ritornando  alle  obbrobriose  cose  del  conte  Fran- 
cesco/ conchiusa  che  fu  la  pace,  con  più  vilipendeuza 
neir  ultimo  che  prima  ,  ci  lasciò  la  sua  sentenza  con 
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romagnuola  '  fellonia  :  conchiuse  che  per  ciascuno 
fusse  tenuto  quello  che  avesse  guadagnato.^  e  che  se 
il  Papa  rivolesse  Bologna  ,  che  il  Duca  stesse  attento 
à  prestargli  le  sue  forze  ^  e  a  noi  Modigliana  ,  se  Cal- 
va nello  *  rendessimo^  che  il  Signore  di  F.'ienza  ci 
rendesse.  Il  quale  ^  quando  andammo  per  la  tenuta  , 
con  falsa  risposta  giustificò  il  negarla.  Gonchiusa  tanta 
fellonesca  pace ,  passò  nella  Marca  a  difensione  delle 
non  sue  terre.  Al  quale  andò  dietro  Niccolò  Piccini* 
no  f  come^Goufaloniere  della  Chiesa. 

CAPITOLO     XIX. 

Io  non  SO  sotto  quale  yocaholo  mi  possa  dare  nome 
al  Conte;  imperocché  dall'un  lato  mi  dice  essere  fel- 
lone e  malvagio,  e  poi  nii  conforta  ch'io  scriva  essere 
insano  e  bestiale.  Avvegna  dio  che,  ritrovandosi  ma- 
donna Bianca  sposa  di  detto  Conte  Francesco,  e  tanto 
signore  quanto  è  Filippo  Maria,  suo  suocero,  ed  al* 
tro  figliuolo  non  avere ,  e  per  le  sue  bestialità  avere 
perduto  tutta  speranza  di  suocero  successione  ?  :  ed 
ancora  mi  dà  maggiore  ammirazione  al  non  mi  addi- 
rizzare al  suo  giusto  nome,  che  più  avaccio  abbia  elet* 
to  abbandonare  quelle  ricchezze  che  gli  erano  stat« 
lasciate  dal  padre  4,  il  quale  aveva  avute  da  colui  di 
cui  erano,  per  volere  tenere  quelle  che  non  erano 
sue,  uè  potevano  essere ,  se  non  con  brevissimo  tem* 
po^  e  con  irrimediabile  disfacimento  deir  usurpante. 

1  II  MSS.  —  romangniaita, 

a  MSS.  -*  Caramtllo,  Ma  8i!riv«,  tra  gli  tltrij  il  MecaUi:  «  In 
»  questa  pace  a'Fiorenlini  fa  reatitaìta  Modìgliaoa»  Orìvolo  e  Mon- 
»  tesacco,  che  aveva  loro  occapalo  Àstorre  Manfredi ,  al  quale  essi 
w  piire  resero  Favozano  e  Calvanello  «  (  Stor.  Cronol.  di  Fir. ,  pag. 

414  ). 

3  Così  nel  Cod.;  e  forse  il  Cavalcanli  scrisse  suocera  ,  con  f or- 
la di  aggettivo. 

4  Le  terre  possedute  da  esso  Conte  nel  Regnor,  e  allora  occupate 
dal  re  Alfonso. 
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Con  lunga  teda  di  saputa  '  ho  esaminato  più  volte 
d'onde  si  confusa  lezione^  e  il  Conte  abbia  preso  il  si 
strano  partito:  il  quale, dopo  molte  ragioni  asses[nate 
per  r  una  parte  e  per  l'altra ^  ho  fatto  mie  conclusio- 
ni. Io  credo  che  il  Conte  sia  piuttosto  fellone  che  in- 
sano. Egli  stimò  che,  se  rendesse  a  Eugenio  le  sue 
cose,  che  quando  n'avesse  sessanta  migliaja  di  fiorini^ 
che  sarebbono  molto  bene  comperate ,  e  sarebbono 
molto  bene  pagate.  Di  questo  cosi  brieve  pagamento 
non  gli  sarebbe  uno  sciolvere  ^  al  suo  esercizio  :  ma 
egli  stimò  quello  che  largamente  era  ragionevole  che 
riuscisse  ;  perocché,  durante  la  guerra,  ogni  mese  gli 
toccava  diciotto  migliaja  di  fiorini.  Il  quale  numero 
sopra  faceva  in  quattro  mesi  dodici  migliaja  e  sessan- 
ta mila  del  pagamento.  Adunque ,  durante  la  sua  re- 
sistenza, avrà  avanzato  tanto  quanto  sarà  abbastanza 
a  soddisfazione  non  n^eno  dell'ottenere  la  successione 
che  di  racquistare  le  perdute  roditarie  ^  del  regno  di 
Puglia.  In  questo  così  fatto  giudizio  entrai  col  favore 
della  fellonesca  provincia  di  Romagna  ;  perocché  i 
padri  generano  i  figliuoli,  e  le  patrie  v'aggiungono  i 
costumi  e  i  vizii  ^.  Questa  provincia  sempre  frueuziò 
ogni  vizio  d'inganni  e  di  tradimenti:  e  se  chi  ne  vo* 
lesse  avere  notizia  delle  cose  vecchie ,  cerchi  chi  fu 
frate  Alberigo^;  e  delle  nuove,  Carlo  de' Malatesti 


1  Teda,  per  tedio,  anche. nella  prima  Storia  ysapula ,  per  in- 
formazione, o  discussione  che  altri  faccia  da  sé  a  sé;  letìone,  al  so- 
lilo «  per  elÀìone. 

a  Sciolvere ,  per  asciolvere  y  nome  «  è  in  Vocab.  ;  e  verbo ,  nel 
Caro  :  «  Pranzando,  sciolvendo  ,  e  .  .' .  .  dormendo  ». 

3  Beni  «  averi  :  tenute  o  terre  ereditarie.  £  forse ,  contrafacendo 
Il  neutro  de* latini,  volle  sottintendervi:  cose. 

4  V.  il  cap.  a5  del.  lib.  VI. ,  ed  altrove.  Frufnuo  qualcuno  po- 
trebbe intendere,  godè  :  io  lo  credo  piuUoslo,  mutata  cogli  idioti  r  io 
/,  un  verbo  dottissimo:  fluenzò  o  'nfluenzò  ;  vale  a  dire,  inllui. 

5  Dante,   Inf.  e.  33,  18.  11  fatto  che  qui  raixontaai  di  Carlo 


verao  messere  Martino.  Questo  messere  Martino  aven- 
do prestato  al  signore  Pandoifo  fìorini  sessantamila, 
e  colui  venuto  di  Lombardia  in  Toscana  a  riscattare 
il  detto  Carlo  dalla  prigionia  di  Braccio:  il  quale  colla 
sua  t'orza  cavò  dalle  braccesche  carceri;  Carlo,  per  la 
impossibilità  della  debita  soddisfazione  di  si  grandis- 
simo  beneficio,  elesse,  per  merito ,  por  fine  non  me* 
no  alla  vita  del  benefattore  cbe  al  debito  del  benefi- 
cato, e  gli  tagliò  la  testa.  Questi  sono  i  costumi  cbe 
3'  usano  pe'Komagnuoli:  questi  cosi  fatti  meriti  mena 
la  pervèrsa  provincia;  cioè  ingratitudine,  tradimenti, 
crudeltadi ,  e  tutte  cose  nimicbe  al  ben  Vivere  citta- 
dinesco. Però  adunque  concbiusi  la  vera  stimazione 
del  fellonesco  modo  del  Conte.  £,  per  meglio  occul- 
tare si  malvagia  elezione,  fece  fare  ricchissime  bandiere 
consegni  delie  due  repubbliche.  Ancora  ,  in  tra  que<» 
ste  così  fatte  insegne  mescolò  pubblica  dimostrazione 
del  suo  fellonesco  tempo  futuro;  che  fece  uno  sten- 
dardo che  dentro  ad  uno  pantano,  germani,  forciglio- 
ni  1,  oche,  anitrelle  d  tutte  uccellagioni  acquatiche 
v'erano,  le  quali  da  uno  falcone  erano  spaventate. 
Questo  si  chiamava  il  guazzo  delle  anitre;  per  le  quali 
significazioni  ci  disegnava,  che  queste  nostre  leghe, 
e  queste  nostre  tante  tramischiate  t:autele,uou  erano 
da  noi  medesimi  conosciute;  e  che  noi  eravamo  Tani- 
tre^  i  Veneziani  il  guazzo,  e  lui  il  falcone  dimostrava 
essere.  Or,  con  tutte  queste  tante  infallibili  ricchezze, 
nullo  suo  uomo  pagava,  ma  piuttosto  li  faceva  morire 
di  violente  morte  che  soddisfare  di  numerabile  pecu- 
nia gli  acquistati  soldi.  Costui  fu  morte  e  sepoltura 
d'ogni  ciascun  uomo  '  combattitore.  Costui   mandò 


Malatcìii  potrebbe  esser  vero ,  e  la  cagione  che  se  ne  assegna,  polreb^ 
b'etsere  calunniosa. 

1  Geiynano ,  la  Crusca  spiega  ,  specie  d'anitra  salva iica  :  Jorci^ 
glione  non  ho  trovato  in  nessun  libro. 

a  Forse ,  buono.  É  poi  nota  la  lunga  prigionia  di  Troilo  Orsino 
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Trojulo  e  Pietro  Brunoro  a  tendere  lacci  nel  cimipo 
del  re  d'Aragona  ;  e  poi  il  fratello,  inesser  Alessandro, 
con  sagaci  modi ,  lettere  pel  campo  del  prefato  re  fe- 
ce seminare,  le  quali  nelle  mani  d'Alfonso  perveo* 
nero.  Queste  lettere  dicevano:  Dormite  voi ,  o  siete  io 
obblio  di  quello  che  con  noi  vi  componeste?  Voi  non 
fate  nulla;  e  veggiamo  che  più  volte  avete  avuto  il 
modo 

Il  re  Alfonso ,  lette  le  si  pericolose  lettere,  con  grande 
Mlecitudine,e  con  non  minore  astuzia,  Trojolo  e  Pie- 
ro prese,  e  nell' isola  della  Melma  '  in  grande  tene- 
brosità gì'  imprigionò.  Questa  isola  è  a'tonfini   con 
Mauri,  gente  nera  e  nimica  a'nostri  costumi.  Dica  chi 
vuole,  che  niuno  ingiusto  non  soimpàmai  da  violen- 
te morte.  Troilo  era  ingiusto,  oltraggioso  non  meno 
agli  amici  che  a'nimici.  Egli  sofferse  che  un  suo  uo- 
mo d'arme,  nel  contado  di  Pisa,  togliesse  la  figliuola  a 
uno  dabbene  contadino:  e  per  dispetto  del  padre,  le 
tolse  quello  che  mai  niuno  potè  dare.  Questo  padre 
mosso  da  giusto  sdegno,  la  notte,  quando  la  fatica  ri- 
chiamò il  notturno  riposo,  il  gentile  villano  mise 
fuoco  nella  casa,  e  gli  uomini  colle  bestie,  colle  ar- 
denti fiamme,  uccise:  e  cosi  volle  più  avaccio  essere 
crudele  della  figliuola,  e  povero  per  la  perdita  delle 
riccbezse ,  che  essere  paziente  di  sì  vituperevole  avol- 
terio,  e  di  tanta  dispettosa  ingiuria.  Questo  Conte 


da  Rossano  e  dì  Pietro  Brunoro  ;  nota ,  dico ,  non  tanto  per  l' im- 
portanza della  cosa,  quanto  per  l'eroismo  di  Bòna,  amica  del  se- 
condo di  essi,  che  spese  dieci  anni  in  preghiere ,  in  viaggi ,  in  fati- 
che d*ogni  sorta  a  fine  di  liberamelo.  E  nolo  è  pure  ^e  ambedue 
que' soldati  avean  tradito  il  loro  capitano  Sforza,  senza  che  ciò  scosi 
il  modo  vile  che  questi  pose  in  opera  per  veiidicarsene. 

I  Checché  s' abbia  a  pensare  di  questo  luogo  ,  che  qualcuno  po- 
trebbe prendere  per  V  isola  di  Blalla ,  gli  storici  dicono  che  que'pri- 
gionieri  ebbero  a  languire  per  assai  lungo  tempo  iq.  una  fortezza  del 
regoo  di  Valenza. 


SECÒf^DA   STORIA  175 

uccìse  Cerpellone* ,  e  impiccollo;  e.qqanto  dagli  uo- 
mini era  più  favoreggiato  e  difeso ,  tanto  più  avaccio 
cercava  la  colui  morte.  A'  nipoti  di  Niccolò  da  Pisa 
mar  nulla  di  loro  soldo  volle  dare:  anzi ,  con  coperti 
inganni ,  li  licenziò  eh'  egli  andassono  a  Niccolò  Pic- 
cini no;  i  quali  da  lui  furono  mandati  in  Lombardia  : 
là  ove  r  ucciditore  del  zio  uccise  i  nipoti.  Questa  era 
la  sua  arte;  e  in  queste  cosi  fatte  cose  spendeva  il  suo 
tempo  e  i  pensieri.  Tutto  era  o  per  invidia  de'  più 
degni  di  fama  di  lui ,  o  per  avarizia  di  non  li  pagare 
de'  loro  soldi  y  e  non  meno  per  sospetto  che  per  loro 
non  fusse  manifestata  la  sua  fellonia. 

CAPITOLO     XX. 

Già  erano  tanto  pubbliche  le  fellonesche  opere  di 
quest*  uomo  ,  che  per  tutto  il  popolo  con  minaccianti 
loquele  si  predicavano.  Per  li  quali  predicamenti 
molti  dèi  governo  se  ne  ristrinsono  in  occulte  sinago- 
ghe *  ;  e  in  tra  loro  loquentavano ,  e  dicevano  :  Noi 
portiamo  grandissimo  dubbio  che  il  popolo  a  un  preso 
punto  non  ci  corra  alle  case  con  arme  o  con  fuoco; 
però  che  questo  G)nte  spesseggia  tanto  le  pecuniali 
dimandate  ^  che  rincrescerebbe  non  che  al  popolo^ 
ma  eziandio  a  chi  non.  appartenesse  non  meno  Futile 
che  il  danno.  Adunque  provvediamo  al  nostro  salva- 
mento. £  cosi^  costretti  da  necessaria  cagione,  fecero 
consiglio  di  gran  numero  di  queriti^  e  massimamente 
de'  lor  medesimi  Caorsini  \  Questi  Gaorsini  avevano 


I  Ciarpellone  (  lai.  Zarpelio;  p«g.  ao,  n.  i.),  avaro  e  crudele, 
ma  pel  grandiasimo  valor  suo,  meritevole  di  miglior  aorte.  V.  Simo- 
uetu  ;  Ber.  Ital.  XXI,  pag.  36u  e  6a. 

a  To.  I. ,  pag.  93,  n.  ^, 

3  Nome  già  dato  (  il  tetto  è  chiaro  abbastanza  )  ai  partigiani  di 
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due  cose  fé  quali  erano  utili  a  riducerli  alle  loro  volon- 
tà. L'una  cagione  era  povertà;  per  la  quale  si  conduce- 
vano  a  ogni  baratteria  :  Taitra  cagione^  eh'  egli  erano 
desiderosi  di  vivere  di  quello  che  non  comperavano  se 
non  con  rossore  e  biasimo  ;  i  quali  né  Tuno  né  l'altro 
curavano.  Questi  cosi  fatti  erano  in  tra  la  turba  cosi- 
mesca  ;  che  non  altrimenti  né  altro  luogo   tenevano , 
che  sono  i  mannerini  in  tra  V  armento  delle  vacche, 
né  che  tenghino  i  ghiderani  '  in  tra  le  torme  delle 
pecore.  Egli  erano  gente  povera  ,  avara  ,  ingiusta  e 
superba  ;  i  quali  delle  loro  volontà  facevano  leggi  ;  e 
non  avevano  più  riguardo  alle  cose  giuste  eh'  e' s'a- 
vessero alle  ingiuste,  né  più  alle  oneste  che  alle  dis- 
oneste.   Molto  più  desideravano  V  utile  che  l'one- 
sto y  e  la  volontà  che  la  ragione  ;  e  più  amavano  il 
corpo  che  V  anima  :  e  niuna  virtù  in  loro  si  poteva 
stimare ,  se  non  ogni  gran  male  avrebbono  detto  fusse 
piccolo  al  perdonare.  Non  lo  incendete  che  questo 
facessero  per  scemare  il  male,  ma  facevanlo  per  di' 
minuire  il  bene  :  però  che  dicevano  che  tanto  era  il 
bene,  quanto  era  il  contentamento  di  loro  medesimi, 
e  decloro  amici.  Costoro  erano  iconchiuditori  de'mer* 
cati,  i  conduci  tori  de' patteggiaivti ,  i  sensali  in  tra 
i  patrizi  :  e  per  costoro  dicevano  i  patrizii  tentare  i 

Cosinio  poveri,  ma  p«rò  ambiziosi  ed  intriganti.  Quanto  alla  derì- 
vazione  e  all'  intrìnseca  forzai  di  questo  vocabolo ,  à  a  qaelta  rela- 
7.ione  ch'esso  può  avere  al  noto  luogo  di  Dante:  «  siiggella  Del  se- 
gno suo  e  Soddoma  e  Caorsa  »  ,  io  produrrò  per  solo  commento  nel  ' 
l'Appendice  un  passo  notabile  di  un'altr' opera  del  medesimo  n.  a.; 
al  quale  chi  vuol  vedere  guardi ,  e  chi  non  vuole  udire  chiuda  gli 
orecchi  ;  che  nulla  io  sono  per  aggiungervi  di  miol  Vedi  al  richiamo 
di  questa  stessa  pagina. 

49  Mannerini^  secondo  l'uso  e  la  Crusca,  sono  i  castrati,  e  que' 
grassi  di  Pisloja  specialmentet  di  ghidemnij  che  dovrebb'esser  voce 
rimasta  al  contado,  studiando  in  città,  nulla  ho  potuto  sapere.  Ma  (do- 
mando a  chi  si  riposa  per  le  ville)  può  egli  essere  che  mannerini  si 
dicessero  un  tempo  anche  que'  buoi  che  s'ingrassano  pel  macello,  e 
che  ghiderani  sonasse  quel  medesimo  che  oggi  suona  mannerino^ 
Vedi  intanto  per  quest'  ultimo  il  cap.  4&- 
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cittadini  dove  le  loro  volontadi  addirizzavano.  Dopo 
le  si  fatte  cautele,  ìpatrizii,  co'loroca^rsini,  richieso- 
Bo  interamente  la  parte  cosimesca  di  notte  tempo 
nella  chiesa  dì  San  Marco;  e  raesser  Giuliano  Davaa* 
ziiti,  fu  suo  il  primo  dire,  e  parlò  in  questa  forma,  di- 
cendo : 

CAPITOLO     XXI. 


Se  voi  bene  esaminate  la  condizione  dernostro  stato, 
è  più  nece^ario  che  voi  abbiate  riguardo  alle  àvver- 
«siià,  più  che  alla  vostra  felicità     ....... 

. JJfon 

vedete  voi ,  che  • le  minacce  sono  pub- 
bliche nel  mormorio  della  plebe  7  E  tanto  più  sono 
pericolose,  quanto  si  debbe  prosumere  che  questo 
tumulto  '  non  proceda  pure  da'pn»prii  plebei  senza  la 
volontà  dei  malcontenti ,  e  forse  de'  gentili.     .     .     . 

yi[>i  siete  ,  quiriti ,  circondati  da 

tatti  i  vostri  mortali  nemici }  e  dentro  alla  cerchia 
della  cittadinesca  cintura ,  siete  attorniati  da  infiniti 
e  mortali  pericoli  .  .  .  .  •  •  •  Quaiiti  cre- 
dete voi  che  vi  compiacciamo  con  dimostrandovi  al- 
legro sembiante  ne Wostri  parlaiftenti,  che  quando  vi 
vedessino  cambiare  la  vostra  fortuna,  si  scoprirebbo* 
no  le  loro  mortali  nimicizie  7  .  .  .  .  iVon  vi  fi- 
date mai  di  chi  già  non  si  potè  fidare  di  voi  :  uè  an- 
cora è  da  fidare  di  chi  già  vi  fece  ingiuria  ;  perocché 

per  niuno  modo  stare  può  il  bene  a  lato  al  mal  uomo. 


I  Calmuio  —  ha  il  MSS. ,  qui  «  in  altri  luoghi  dod  pochi. < 
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•   •••••••••      .••••       « 

Avvegna  dìo  che  ,  quanto  pm  altri 

ai  fida  ,  tanto  più  vi  può  entrare  lo  inganno  ;  e  però 
si  dice ,  che  la   fidanza  del  famiglio  è  sepoltura  e 

morte  del  signore 

Quante  volte  credete  voi^  che  y  a  tutte  le  ore ,  i  pa- 
renti, oltre  agli  amici  de'  vostri  nimici,  si  rallegrino 
il  di ,  quando  sentono  per  la  plebe  dolersi  della  ca- 
restia e  della  fame  :' sotto  la  quale ,  per  pascere  il  po- 
polo y  faceste  venire ,  ner  le  alture  del  mare  ■  y  caci 
ed  altre  strane  seniienti,  delle  quali  pasceste  il  vostro 
popolo?  Credetemi,  che  mai  non  passa  ora,  che  cento 
volte  e- non  dis^^nino  coir  animo  il  vostro  disfaci- 
mento: mai  non  s'appressa  nuova  elezione  del  ma- 
gistrato ,  che  cogli  orecchi  levati  non  stieno ,  e  con 
istrani  parlamenti  non  annunzino  il  vostro  futuro 
dìafacimeuto.  La  speranza  che  n'  hanno  è  grandis- 
sima    

.  .  .  Ma  basta  a  voi  che  i  loro  fatti  e  i  loro  mau- 
camenti  vi  sieno  esemplo  a  correggere  i  vostri  y  per 
tale  condizione  che  la  pena  rimanga  dov'ebbe  prin- 
cipio la  colpa.  Egli  vi  mostrarono  il  guado  di  quei 
fiume  che  gli  ha  ributtati  fuori  della  patria,  e  voi  ha 
ricondotti  dentro  a  qne'  seggi  che  per  loro  si  tene- 
vano      Stimate  che  per  questo  fiume 

sia  la  moltitudine  de' cittadini ,  i  quali  lasciarono 
rinchiusi  nelle  borse  ;  i  quali  il  disordinato  talmuto  * 
d'  uomini  fu  la  cagione  della  bene  avventurosa  re- 
pubblica ,  e  della  vostra  gloria:  la  quale,  se  la  pigri- 
zia non  ve  la  niega ,  vi  farà  perpetui.  Ma  io  dubito 
che  la  negligenza  non  possa  più  in  voi  che  la  solleci* 
tudine  ;    perocché   tuttora    mi    pare  udire   le    voci 

1  Felice  imitazione  della  frase  latina  :  per  alium. 
a  Così  nel  MSS.  :  se  per  tumulto,  o  tramuto  (  tramutamento  ), 
non  saprei  dire. 
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disperate  della  plebe  ^  eia  nequìzia  de'uimici^  chia- 
mare fuoco ,  arme  e  raiK^rte  alle  vostre  case.  Concioissia 
cosa  che  non  meno ,  ma  molto  più ,  sono  da  temere 
i  cattivi  indizii  de' nobili^  che  le  non  buone  stificatize 
de' plebei;  perocché  tutto  giorno  si  dice  per  loro:  Noi 
siamo  sottoposti  a  uno  indegno  tiranno.  Li  di  costoro 
padri  ci  liberarono  dalla  servitù  degli  Ateniesi  \  ai 
quali  già  la  Grecia  stette  ubbidiente  e  soggetta  ;  e 
costoro  ci  hanno  fatti  servi  del  soggetto  dell'obbro- 
brioso  castello  di  Gotigpuolo.  £  almeno  voIes9e  Dio 
che  èe  il  padre  fu  figliuolo  d'  uno  acconciatore  di 

Eelli  %  che  la  madre  non  fusse  stata  di  meno  obbro- 
rioso  nascimento^  che  di  più  vituperosa  vita  I     .     . 

I  brievi  di  questo  tiranno  non 

comprendono  prieghi^  ma  espresso  comandamento  ci 
fanno.  Questi  così  nimicbevoli  parlamenti  sono  di 
tanta  cattiva  stificanza  ,  che  v'  invitano  a  presto  ri- 
medio ;  il  quale  se  voi  stessi  noi  volete  negare^  il  vo^ 
stro  scampo  abita  nelle  vostre  intelligenze     .     ^     . 

•  .  .  .  Dico  che  voi  siete  da  mortali  nimici  cir- 
condati non  meno  dentro  che  di  fuori  :  e  questo  ma- 
nifesta lo  sparlamento  tanto  pubblico  che  contro  a 
voi  si  dice  da' plebei  ;  ed  ancora  gì'  indizii  dell'  uni- 
versità de'  malcontenti ,,  mescolatamente  con  molti 
gentili.  I  quali  sanno  dire:  Noi  stavamo  male  ,  e  co- 
storo ci  hanno  condotti  a  stare  male  e  peggio  ;  peroc- 
ché ,  sott'  ombra  di  desiderato  bene ,  ci  hanno  di- 
sfatti   

:  costoro 


1  Alladendo  al  Data  d'Atene,  che  però  era  Francese.  Il  MSS. 
—  antenesi, 

a  V.  la  n.  I  a  pag.  159.  Vorrei  qui  scrivere,  per  saggio  delle  cose 
omesse,  quello  che  il  Cavalcanti  dice  sulla  lascivia  della  Torscianese; 
ma  sono  parole  si  goffamente  sconce ,  che  non  oso  riferirle. 
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ci  hanno  dato  il  dolce,  «d  ora  ci  danno  l^amaro  .  .  . 
Questo  loro  amaro  è  la  servita ,  con  che  ci  tengono 
suggetti  sotto  il  peso  delle  gravezze  ;  ci  hanno  sotto- 
posti alle  obbrobriositadi  delle  carceri ,  ed  alle  in- 
giurie de'  messi  e  de'  berrovieri 

Dicono  ,   che     .    . 

.  .  .  . ,  .  . ,  a  tutte  le  corti ,  dove  la  ragione  e 
gli  ordini  del  Comune  e  la  legge  dell'  imperio  accet- 
tino le  loro  cittadinesche  domande  ;  da  voi ,  dicono , 
che  la  minore  offesa  ricevano,  è  il  porre  }oro  silenzio. 
Ma  di  questo  si  danno  non  minore  sdegno  che  pace: 
ma  ,  dov'  è  tutto  il  pondo  della  loro  ingìaria,  dicono, 
voi  fate  il  debitore  creditore  per  ogni  piccolo  prov- 
vedimento di  doni  o  di  presenti.  Tutti  i  piati  de'cit- 
tadihi  sono  arrecati  adii  vince  perda  ^  .  Pure  che 
questa  così  strana  consuetudine  non  fusse  osservata 
se  non  contro  a'  vostri  parziali  !  ma  niuno  di  voi  ab- 
bia più  riguardo  a  voi  che  agli  strani  ;  ma  chi  prima 
si  leva^  o  che  piò  degno  presente  faccia  ,  a  colui  date 
la  ragione  ■ 

Questo 

cosi  fatto  mancamento  procede  da  una  vostra  inopi- 
nata stimazione  :  la  quale  Aon  so  chi  sia  più  degno 
d'aspra  riprensione^  o  colui  che  si  vuole  fare  ignoto  ' 
delle  ingiurie  ricevute ,  o  colui  che  si  abbandona 
nelle  forze  de' suoi  avversarii.  Voi  avete  ricevuti  nel 
vostro  numero  del  governo  molti  di  quelli  che ,  i^on 


1  Della  gìuslizìa  non  eseguila  ,  o  mal  fatta ,  o  abasala  e  per  o%^^ 
\crso  corrolla  ,  vedi  specialmente  i  cap.  3ò,  3i,  3a,  76,  77,  79.®*®: 

a  Segue  no  esempio  assai  triviale ,  d*uiio  che  per  farsi  amico  ^ 
giudice  suo  nemico,  gli  presentò  un  borsello  con  trenta  fiorini  'j^' 
pi.  Dov'  è  solo  da  notare  che  l' oratore  dice  :  «  Voi  mi  fate  ricordare 
d'uno  vostro  cittadino  che  ec*  »• 

3  Fìngersi  ignaro  :  modo  plebeo  e  contro  gramalìca. 
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che  fussero  mescolatamente  in  tra  ì  vostri  émuli^ma 
egli  erano  aUali^  glorificati  da-  vostri  nemici.  E  da 
questi  così  fatti  uomini  sono  date  le  inique  sentenze, 
e  massimamente  contro  a'  vostri ,  non  meno  per  ge- 
nerare nel  futuro  scandalo^  che  al  presente  biasimo. 
Da  questi  medesimi  è  dato  avviso  e  prestalo  conforto 
a'  mormoratori ,  che  tutto  il  giorno  gridano  :  Noi  sia- 
mo fatti  servi  del  conte  Francesco  y  più  presto  che 
compagni  del  Re  d' Aragona.  E'  ci  lia  profferto  per 
dieci  migliaja  di  fiorini  Tanno  tenerci  in  pace  ;  e,, 
se  guerra  bisognasse  »  farla  alle  sue  spese  :  e  che,  per 
nullo  modo  y  nullo  favore  al  Coal^  si  presti  in  uire 
contro  alla  Chiesa  '.  Ancora,  non  meno  co'nobiliche 
cogli  altri  si  stringono  ,  e  prestano  non  meno  audacia 
che  avviso;  per  la  quale  audacia  pubblicamente  di-* 
cono  :  Noi  conosciamo  che  le  tante  gravezze  che  ci  è 
fiitto  sopportare  sotto  nome  del  Conte ,  che  le  voci 
sono  tutte  di  lui^  e  le  pecunie  de-nostri  cittadini  . 

E'  v'  insegnarono  il  loro 

mancamento ,  per  lo  quale  potete  rimediare  ì  vostri 
pericoli.  Conciossìa  cosa  che  vi  lasciarono  mescolata- 
mente con  loro  rinchiusi  sotto  le  medesime  penda^  . 
glie  ':  per  in  sino  a  questo  di  non  avete  fatto  nullo 
nuovo  rimedio^  se  non  lasciato  la  medesima  autorità 
alla  coloro  fortuna  ^  e  alla  vostra  negligenza  y  e  simi* 
lemente  a  pacchi  ^  della  comune  sorte 


t  La  cosa  al  certo  più  notabile  di  questa  verameote  asiatica  di- 
cerìa. E  gioverebbe  (  quest'  offerta  d'  Alfonso  ,  che  avrebbe  rispar- 
miato airiulia  i  Francesi  ed  altri  guai)  illustrarla  con  qualche  buon 
documento,  chi  ha  pia  di.  me  periaia  e  comodili  per  simili*  ricerche* 

a  Cioè,  borse;  di  che  non  so  altri  esempii.  £  vedi  To.  I.  pag. 
55<i  e  6^4* 

3  Cosi  il  MSS.,  o,  per  meglio  dire*  —  aputcthi,  Kon  mi  provo 
a  correggere  ,  perchè  né  ^nche  le  parole  omesse  son  tali  che  mi  sug- 
geriscano una  correzione. 
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Rimediate  alle  traile  ;  perocché  chi 

andò  a  partito  è  più  possibile  che  sia  nelle  borse, 
che  colui  che  non  era  nato  vi  fusse  rinchiuso  y  e'jpur 
fu 

.  .  '  .  .  Non  considerate  voi,  o  signori  queritì, 
'  che-mai  più  tanto  strano  rimescolamento  di  cittadini, 
né  tanti  strani  e  diversi  animi  si  trova  che  in  niuno 
reggimento  di  repubblica  mai  più  fussero  ,  quanto  è 
in  questo  vostro  reggimento  7  Ove  vedeste ,  o  mai 
sentiste  che  \  uno  fratello  '  possedesse  il  più  degno 
luogo  di  Jtutta  la  repubblica  ,  e  T  altro  fratello  il  più 
vituperoso  7  Ma  ^  se  Tire  di  cosi  fatti  congiunti  aves* 
sero  avuto  maggiore  potere  che  la  parentevole  con- 
suetudine ^  almeno  per  la  riverenza  delle  opere  ma- 
gnifiche del  padre,  non  debbono  le  loro  ire.  fare  con- 
tro alle  predette  paternità.  Ancora  avere  che  chi  gii 
albergò  in  uno  medesimo  ventre  y  che  di  quelli  di- 
scendenti in  recentissimo  tempo,  che  Tu  no  chiamate 
in  tutte  le  cose  onorevoli  della  Repubblica;  e  Taltro 
avete  chiarito  tutto  sospetto 

La  ingratitudine  è  taifto  più  pes- 
sima che  la  ignoranza  >  .     . 


Questa  vostra  felicità  ,  non  T  avete  voi  per  le  magni- 
fiche opere  de'  guelfi  7  e  la  loro  gloria  avete  trasferito 
nelle  nimichevoli  schiatte  ghibelline.  Se  voi  volevate 


1  Luca  di  raesser  Maso'  di  Luca  degli  Albiuii  gonùloniere  I^ 
maggio  e  gittgoo  del  i44a.  . 

a  A  scorno  di  questo  vizio  bruUiasimo,  riporto  in  nota  bicone 
delle  parole  qui  tralasciate:  »  La  ingratitudine  è  la  più  vituperosa  co0 
»  che  sia,  conciossia  cosa  che  ella  è  collaterale  della  taperbiaf  i^ 
»  quale  dispregia  la  virtù  della  gioslisia  ».  ,^ 
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dare  loro  la  vostra  gloria  ,  siccocne  larghi  de'  vostri 
acquisti,  nou  le  aveste  date  ai  loro  ni  mici  !  Il  sangue 
di  messer  Jacopo  del  JSeca  * ,  e  massimamente  a  co- 
loro che  furono  ucciditori  di  si  fatto  uomo.  Ancora 
dovete  avere  scritto  nelle  vostre  memorie  le  morti 
de' vostri  cittadini ,  i  quali ,  nel  novantatrè ,  per  li 
vostri  acquisti  rimasono  per  le  strade  distesi.  £  gli 
uccidit^i  di  si  fedeli  amici  avete  non  meno  fatti  ec- 
celsi cm  accetti  tra  le  vostre  dignità.  Per  certo^cosi 
obbrobriosa  ingratitudine  non  è  possibile  che  passi 
sensa  amaritudine  di  giusta  vendetta.  La  qual^^  tut- 
tora mi  pare  sentire  spaventevoli  grida  che  dicano  : 
muoja  la  falsa  felicità  dì  sì  ingrata  turba.  Or  lasciamo 
stare  le  si  primazìore  ^  antichità  ;  siccome  fu  alla 
Torre  dello  Scarafaggio  la  .morte  di  messer  Rustico 
de'  MarignoUi  ;  e  ancora  le  magnifiche  opere  di  mes- 
ser Gherardo  da  Ventraja  ,  e  di  molti  altri,  de'  quali 
la  soperchia  parlatura  mi  comanda  onesto  silenzio . .  • 


À  che  otta  credete  voi  che  i  Pazzi  \ . .  dimenti- 
chino i  benefizii  ricevuti  da  Niccolò  ?  quando  credete 
che  i  villani  da  Poppiano  mettano  in  obblio  il  fuoco 
delle  loro  case?  É'non  sono  gentili^  il  perchè  voi 
possiate  aspettare  da  si  ingrata  gente  perdono  :  avve- 
gna  dìo  che^  se  fussero  gentili  y  posto  che  non  dimen- 
tichino^, e' pur^  perdonano. • 


1  nifficile  inttndere  le  ftlliuioDÌ  quando  è  ambigua  finanche  la 
ainCaasi.  Se  avease  a  l^gersi:  del  Facca  ^  potrei  citare  G.  Villani  > 
lib.  Vl.^cap.  80. 

a  Strano  vocabolo»  che  però  latti  intendono.  £  i  fatti  che  se- 
guono, agli  studiosi  della  storia  Toscana  sono  abbastanza  noli. 

*     3  La  parola  qui  lolla  di  messo  è  crenedeechi',  la  quale  chi  può 
piegare  >  ci  sia ,  prego ,  cortese  del  saper  suo. 
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Voi  sapete  che^  nel  settantanove ,  quando  eia* 

scuno  si  credeva  essere  sicuro  da  tatti  i  pericoli  ,  che 
si  trovò  che  i  villani  da  Poppiano  '  menavano  un  mor^ 
tale  tradimento  sott3  nome  di  parte  guelfa  :  non  o- 
stante  che  piò  guelfi  che  ghibellini  non  possano  esse» 
re;  perocché  in  que' tempi  che  si  presero   questi  si 
perversi  nomi ,  non  erano  da  nulla  parte  stimati  uè 
coqosciuti.  Ma  ,  per  accostarsi  con  alcuni   gugUi  ,  fu- 
rono ,  con  que'  medesimi  y  arse  le  loro  case  ;  e  ,  per 
questa  participazione  di  danno ,  sotto  detti  guelfi  ,  e 
da  quei  medesimi  furono  tirati  agli  onori   del  Gomu- 
ne.  Adunque ,  a  che  otta  stimate  vot  che  questi  e  gii 
altri  loro  simili  vi  siano  fedeli  ?  e  a  che  otta  credete 
voi  eh'  egli  amino  coloro ,  che  già  .  .  ,  .  cercarono  ri- 
muoverli non  meno  della  vita,  che  dello  stato?  Se 
Bartolommeo  *  non  volle,  nel  trentatrè  ,   persegui- 
tarvi quanto  alquanti  degli  arrabbiati  desideravano, 
è  da  esaminare  il  perchè.  £  chi  bene  considera,  tro- 
vera  la  cagione  piuttosto  essere  fellonia ,  che  miseri- 
cordia, o  altro  buono  rispetto.  £  già,  con  osco  io  bene, 

I  NclU  Conthiusione  di  qaesU  poco  conchiasiva  parlala  (poi- 
eh 'è  da  aapcre  ch'essa  va  distiata  in  molte  parli;  dell^  quali  sono 
indicate  in  margine  :  Con/ermatione,  Responsione^  Imitazione^  ec.) 
nella  conchinsiooe  (dissi)  che  non  metleva  il  conto  di  pubblicare  in- 
tera, si  legge  :«..'.  la  Jngidsla  e  fastidiosa  audàcia  di  questi  sa- 
»  perbi  venilicci  villani ,  che  con  false  dimnslrazioni  si  mescolano 
»  colla  nobiltà  de'gudG,  dicendo  che  le  arsioni  dc'guetfi  si  trami- 
»  schiarano  colle  ardenti  fiamme  delle  loro  case.  E  la  plebe  stolU 
»  e  passa  tace  quello  che  gridar  dovrebbe.  Non  ostante  che  i  Cor- 
»  sini  da  Poggibonzi  co'  guelfi  fussino  cacciati  ,  non  furono  arsi  per 
»  guelfi;  anzi,  per  uno  consiglio  iogiosto  e  cradele  di  Messer  Tom- 
»  maso.  Questo  consiglio  fu  di  tanta  efficacia,  che  un  povero  uomo 
»  fu  impiccato  alla  piazza  del  grano  per  una  piccola  misura  di  fa- 
»  rina  tolta  ;  per  lo  quale  furto  la  ragione  gli  acconsentiva  il  n^' 
»  cessano  imitolamenlo.  Le  cas^  de'Poppianesi  villani,  per  la  prossi- 
»  mità  del  vicino  fuoco,  e  non  per  superbie  osate  a'  poveri  i  furono 
»  arse  ».  Quattro  poi  furono  i  trattati  o  le  congiure  ordiie  contro 
lo  stato  di  Firenze  nelPanno  iSyo  (V.  Marchionne  di  CoppO  ^^ 
fani;  Delit,  degli  Er,  Tose,  To.  XV.). 

a  Forse  Bartolommeo  di  Jacopo  Ridolfi,  primo  degli  eletti  goo- 
lalonicri  dopo  la  cacciata  di  Cosimo. 
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che  non  meno  la  natura  che  T  arte  della  civiltà, 
niega  loro  il  potere  e  lo  ingegno  sufficiente  a  dare 
ajùto  o  favore  a  deporvi  dalle  vostre  dignità.  Ma  egli* 
no  sempre ,  poi  che  digiùnsonò  >  i  buoi  y  si  sono  acco- 
stati co'  migliori  di  loro.  E  y  pure  nel  settantanove  > 
s'accostarono  coTomaquinci,  e  co'RuceUai^  e  più  altre 
famose  schiatte*  £  questa  còsi  fatta  fellonia,  nel  tren« 
taquattroy  chiaramente  vedeste  ne' comandamenti  di 
messer  Lorenzo  >  a' figliuoli  :  il  quale  comandò  che 
niuno  fosse  ardito,  non  che  pigliassìnoarme,  ma  di  par* 
lare  non  si  dimostrassino  più  lieti  che' dolenti.  Adun- 
que, questo  vostro  accettamente  perchè  è,  e  perchè  gli 
onorate  ,  non  lo  avendo  servito  ?.. 


.     .     .     .     .     .Ancora,  non  avete  a<i  avere 

uieno  riguardo  di  coloro  che  vi  venderono  il  loro  fa- 
vore nella  vostra  tornata  ,  che  in  coloro  che  ne  furono 
malcontenti  :  perocché  quelli  che  ne  furono  cruccio- 
si ,  non  ingannarono  né  tradirono  persona,  ma  quelli 
che  per  danari  diedero  il  loro  ajuto  al  ritornare  de'vo* 
stri  usciti,  furono  ingannatori  della  loro  parte.     .     . 

.     .     .     .     ]^on   sapete  voi 

che ,  dal  settantotto  per  insino  all'  ottantuno,  quanto 
sangue  del  loro  per  le  mani  delia  vostra  parte  si  ver- 
sò ?  £d  ora  ,  i  figliuoli  dì  cosi  molestati  padri ,  per 
danari ,  v'  hanno  dato  il  loro  favore.  Che  se  ne  può 
dire ,  se  non  che  sieno  malvagi  e  felloni  7     .     .     .     . 

•      •    i 

Non  abbiate  a  vile  gli  uomini  di  veniticcia  schiatta  ; 

I  Coti  nel  MSS.;  e  intendi,  dìagiinuono  :  cessarono  d'aggiogare 
ì  booi,  venendo  di  contado  ad  abitare  in  città. 

a  Ma  di  questo  prudentissimo  non  mi  ricorda  che  l'aolore  parli 
a  ano  luogo  nella  prima  Storia. 
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perocché ,  se  voi  cautamente  constdeF»te  chi  fu  la 
colpa  della  vostra  felicità^  troverete  non  discesero  uè 
del  Balzo ,  né  dell'  Orso  ^  ma  di  Cocco  di  Donato  di 
Val  di  Marina  %  e  non  da  Norcia  ,  come  il  pubblico 
grido  del  popolo  millanta  :  uomini  di  contado,  sotto^ 
posti  a' comanda  menti  de' Lamberti ,  aotichi  citta- 
dini,  e  capo  della  parte  ghibellina 


Avvegna  dio  che ,  conchiudendo  il  mio  sermone  y  ti 
conforto  che  prestamente  rimediate  a  tanti  e  ai  mor- 
tali pericoli  :  il  quale  rimedio  avete, presso  y  se  inGu- 
gere  non  vi  volete ,  e  nelle  vòstre  mani. 

CAPITOLO    xxn. 

Finito  messer  Giuliano  la  grande  arìngheria  '  •  •  •  ^ 
e  per  avventura  non  furono  meno  notatale  sue  seii- 
tenzie  dagli  uditori ,  che  si  fussino  saviamente  dette 
dal  dicitore.  Gotietossia.cosa  che  prestamente  ordina- 
rono che  si  desse  balia  a  molti  spicciolati  ^  cittadini, 
e  massimamente  a  quelli  di  chi  egli  erano  più  certi 
che  fussino  schiettamente  decoro  animi  ^i  quali  fu^ 
sino  arrendevoli  a  ottenere  le  loro  tirannesche  vo- 
lontà :  dalli  quali  poi  seguì  grandissime  e  vituperose 
audacie  ne'  nostri  malvagi  cittadini ,  le  quali  da  tutta 
questa  Italia  erano  molto  biasimate.  E'toisono  n^lti> 
de*  quali  egli  erano  certi  che  acconsentissero  a  tutte 
disonestadi  :  ed  ancora  non  ostante  che  tutti  g|i  eletti 

t  V.  To.  I.  pag.  559  e  570—71. 

a  Perchè  tu  sappia  di  quanta  modestia  fosse  il  nostro  istorico, 
aggiungo  qui  le  parole  taciute  nel  testo  :  «  con  tanto  oroameoto  àt 
»  ioquenaia.,  che  da  tutti  i  periti  di  si  &tta  arte  con  magne  lo(*« 
»  fu  molto  commendato  ».  £  nota  che  di  questa  grande  iuiaghen* 
io  n*  ho  soppressa  un  po'meglio  della  metà. 

3  MSS.  —  spiccelMi. 
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non  fussero  schiettamente  de'  loro  animi  ;  pensarono 
che  non  altrimenti  facessero,  che  si  faccino  i  cani 
della  Giudecca.  La  Giudecca  è  un'  iaoletta  a  Venezia, 
nella  quale  si  conciano  tutte  le  pelli  degli  animali , 
le  quali  empiono  tutta  V  isola  di  tutte  immondizie 
putride  e'cori*otte.  Per  queste  cosi  fatte  carogne ,  vi 
stanno  grandissima  quantità  di  cani  :  i  quali  tutti 
corrono  alla  difesa  dell'  entrata,  quando  un  altro  cane 
▼i  vuole  entrare  per  mangiare  di  quelle  putrine  '  ;  e 
molti  sono  quelli  che  v'  entrano  con  grandissimi  suoi 
guai.  Ed  entrati  che  sono  dentro ,  sono  poi  i  primi 
che  traggono  alla  difesa  a  quello  eh'  entrare  vi  vo« 
lesse ,  e  più  ferocemente  morde.  Tra  per  questo  cosi 
fatto  esperimento ,  ed  ancora  per  coverta  della  loro 
disonestade ,  chiamarono  alquanti  loro  emuli  ;  ma  , 
per  la  magna  moltitudine  de'  loro  accetti ,  nulla  cosa 
addomandavano ,  che  i  loro  voleri  indarno  fossero. 
Formate  le  scritture ,  e  nominato  gli  uomini ,  e  ac- 
cordato le  qualità  de'  cittadini ,  ordinarono  che  gli 
uomini  degr  importuni  consigli  si  ragunassono.  Ra« 
gunat^  i  consigli ,  con  grandissime  cautele  la  disone- 
sta petizione  si  lesse ,  là  ove  conteneva  la  tirannesca 
volontà  de'  malvagi  uomini.  Non  pensate  ,  lettori , 
che  in  tra  l'abbondanza  de  consigliatori,  non  vifusse 
altrettanto  numero  di  mormorio,  quanto  si  fusse 
numero  d' uomini  :  ma  la  taciturnità  elessero  per  lo 
migliore.  Chi  il  faceva  a  uno  rispetto ,  e  chi  a  un  al^ 
tro  ;  ma  tutti  i  mormoratori  traevano  a^  un  medesimo 
segno ,  e  dicevano  :  Quanto  peggio  staranno  le  cose , 
tanto  più  avaccio  l'ira  della  coloro  fortuna  desterà  i 
sonnolenti  dalla  pigrizia  e  dalla  viltà.  Altri  v'  erano 
di  quelli  che  dicevano  :  Più  egli  è  necessario  raccon- 
ciare le  cose  guaste  ;  e  quanto  più  sono  guaste ,  più 


1  Sarà  tra  le  voci  rimaBte  alla  plebe  o  ìd  contado,  per,  putri- 
dume;  ie  non  è  abbreviazione  graOca  di  putredine,  per  putredioi. 
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cresce  il  bisogno  a  raccoaciarle.Altri  dicevano:  Quan- 
to meno  basta  il  duolo ,  tanto  meno  passione  riceve 

colui  che  il  comporta 

....  £  cosi  a  tutti  gli  uomini  quieti  dispiaceva  U 
iniquità  de'  perversi  cittadini  ;  perocché  bene  cono- 
scevano la  ingiusta  sommessione  di  tutta  la  Repub- 
blica f  e  le  perversità  che  ne'  futuri  tempi  s' adduce- 
rebbono  in  tra  gli  uomini.  Però  non  sia  ninno  che 
ponga  speranza  ne'  favori  di  coloro ,  che  sotto  fine  di 

meglio,  acconsentiscono  il  male  ' 

•      •     •     • } 

. .Tante 

furono  le  improntitudini  e  le  sollecitudini^  coir  ab- 
bondanza delle  false  promesse ,  che  la  folle  e  disone- 
sta petizione  fu  ottenuta  ne' Consigli:  per  la  quale 
cosa  per  tutta  la  terra  erano  svariati  ragionamenti; 
e  de  volti  cagnazzi  > ,  non  dico  in  tra  i  cittadini 
quanta  era  la  moltitudine. 

CAPITOLO    xxni. 

Come  si  manifestò  d'  onde  erano  uenute  le  riCr 
chezze  di  Puccio  ^  e  come  ne  fu  rombazzo. 


Dico  che  essendo  Taddeo  dell'  Antella  Gonfaloniere 
di  Giustizia^  y  che  per  fastidiose  schifiltà  ricevute  da 
Giovanni  Pucci  j  che  a  lui  fu  lecito  cercare  modi  di 
si  giuste  vendette ,  che  dal  popolo  fussino  più  lodate 

i  V.  pag.  75,  e  la*  nota  a. 

a  Lividi  per  la  rabbia  . 

3  Primo  bimestre  del  i443.  Onde  lo  acrittore  slimò  di  àoy^!^ 
premettere  a  qaeslo  racconto  la  seguente  avvertenza  :  «  Non  pe»' 
»  sate,  lettori^  che  dai  lare  al  dire  non  sia  più  spaùo  di  tempo  ^^ 
u  oon  è  dall'un  capitolo  all'altro  ^ào  di  carte  «. 
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ragionevoli  y  che  dalla  plebe  dette  ingiuste  e  superbe. 
Adunque  y  ricercando  le  cose  de'suoi  cilttadini,  e  mas- 
siroameìite  le  cagioni  delle  puccinescbe  ricchezze , 
le  quali  in  si  brevissimo  tèmpo  erano  grandissi* 
me:  che  bene  stimò ^  che  come  niuno  fiume  in- 
grossò mai  d' acqua  chiara  ,  cosi  niuno  arricchì  maì^ 
di  guadagno  lecito  né  onesto.  Avvegna  dio  che,  ricer- 
cando la  sua  coscienza ,  disaminò  che  la  povertà 
della  merceria  non  era  abbastanza  a  tanto  acquisto  di 
ricchezza  ;  per  la  quale  ragione  conosceva  le  stie  pom- 
pe'avere  fondamento  di  più  magna  abbondanza.  Adun* 
que  y  costretto  da  desiderata  vendetta ,  cominciò  a 
uscire  fuori  de'  consueti  modi  che  sogliono  a  mereiai 
portare  guadagno;  e^con  mezzanità  d'alcuno  citta- 
dinesco indizio ,  trovò  aVere  il  credito  di  molti  uo- 
mini piccolissimo  pregio  comperato.  In  sette  anni  si 
trovò  per  cosi  sagacissima  via  avere  avuto  dal  Gimu- 
ne  cinquantaquattro  migliaja  di  fiorini  :  e  cosi  molti 
altri  cittadini  dimestichi  essere  prestamente  tenuti 
abbondantissimi  nelle  ricchezze.  Queste  ricchezze 
erano  tutte  di  penne  d'uccelli  tarpati  dagli  affamati 
cittadini;  le<}uali  penne  tutte  tornavano  non  meno 
a  danno  che  a  pericolo  del  povero  Comune.  Gonciossia 
cosa  che  il  perìcolo  era  grandissimo  pel  perduto  cre- 
dito. Avvegna  dio  che  la  libertà  del  Monte  era  corrot- 
ta^ e  la  lealtà  de'cittadini  perduta.  Cosi  niuno  era  che 
lo  involare  non  desiderasse;  e  seguiva  il  beffiimento 
de'  leali  molto  più  che  non  faceva  il  minacciamento 
de'  ladri.  Queste  cosi  fatte  ruberie  erano  cagione  che 
in  tra  i  cittadini  fussino  diversi  e  strani  ragiona- 
menti y  e  massimamente  intorno  a'  cittadineschi  reg- 
gimenti :  per  li  quali  si  conchiudeva  y  che  mai  fu  si 
•bene  retta  la  Città  y  quanto  per  la  setta  di  Piero  di 
Filippo ,  e  d' Ugucciune  di  Ricciardo  '  :  e ,  oltre  a 

77  V.  l'Appeodice. 
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questi  coti  fiitti  parlamenti  ^aggiugneTano  che  questo 
puccinesco  governo  era  di  più  amaritudine  che  niuno 
altro  9  passando  d' ingiurìe  e  di  torti  i  recenti  e  gii 
antichi.  E  questo  si  era  per  l' abbondanza  degli  uo- 
mini disperati  y  i  quali  di  nuovo  erano  entrati  nelle 
borse  ;  i  quali  uomini  già  avevano  fatto  abito  nelle 
ingiurie  ricevute  nella  diuturnità  del  tempo  preteri- 
to. Or,  volesse  Iddio  che  giustamente  ai  dicesse  che 
Puccio  fusse  il  pili  pessimo  di  tutta  la  Repubblica , 
con  non  sendovi  de'  peggiori  I  però  che  questo  suo 
disonesto  contratto  era  minimo ,  a  rispetto  de'  mag- 
giori      *  .     .     • 

Ercole  fu  commendato  per  la  morte  di  Caco ,  e  an- 
cora vive  il  biasimo d' Achille  perla  morte d'Ettorre. 
Cosi  è  di  P41CCÌ0  :  perchè  la.  invidia  più  il  nimica  S 
però  pare  il  suo  maggiore  crimine  che  quello  di  co- 
loro che  invio  fecero ,  e  fu  massimo  ;  siccome  voi  tro- 
verete seguitando  le  future  prose. 

CAPITOLO     xxiy. 

Già  era  venuto  il  termine  de'  cinque  anni  j  cbe 
chiamava  gli  uomini  a  fare  nuovo  squittino  ;  e  la 
male  avventurosa  Città  era  universalmente  tutta  pie- 
na d^  ingiuriose  rampogne.  Avvegua  dio  che  tutti  i 
cittadini  bestemmiavano  non  meno  la  loro  pazieAZs^ 
chela  nimichevole  fortuna ,  e  dicevano:  O  cecità' 
nostra!  non  sapevamo  noi  che  ogni  dolce  principio 
seguitato  da  amarissimo  fine  ? 


1  Chi  tma  il  ipero ,  presti  qai  un  poco  d' aUensioDe* 
a  MS5.  —  ceehiiò. 
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Ancora  aggiungevano  ^  nelle  loro  odievoli  querele ,  i 
furti  nominatamente  fatti  dagli  affamati  cittadini  ;  e 
simile  »  le  povertà  preterite  ^  e  le  ricchézze  presenti. 
Le  ingiurie  del  popolo  non  tacevano^  né  le  baratte* 
rie  ;  e  manifestavano  le  vili  nazioni  di  molti  arric- 
chiti  veniticci ,  i  quali  erano  accettati  nel  governo 
della  m'al  coadotta  Repubblica.  E  così ,  sotto  si  per- 
versi augurii  di  sparlamenti ,  si  fece  il  nuovo  squit- 
tiuo.  li  quale ,  essendo  il  popolo  cosi  disperatamente 
irato  contro  a'  patrizii  ^  renderono  le  fave  a  ciaucano 
parente  degli  usciti ,  ed  anooca  ad  alquanti  sospetti  : 
per  li  quali  cosi  fatti  beneficila  dicevano  ch'egli  era 
men  male  le  grandigie  degli  usciti  che  le  rapine  ,  e 
gli  adultesii ,  e  le.  tante  ingiurie  de'  puccini  :  e  cosi 
molli  pubblici  nemici  del  puccinesco  reggimento  fu* 
rono  la^hi  donatori  delle  loro  fave'  • 

CAPITOLO     XXV. 

Come  $i /eoe  squittino;  e  per  le  abominevoli 
querele  ohe  si  dicevano,  molti  cittadini  non  accetti 
al  governo  y  ottennero  il  partito:  e  come  disfecero  lo 
sifaittino  ^  e  fecero  Balta  ;  e  posero  a  sedere  molti; 
e  fecero  AcMppìatori}  e  chi  e' furono. 

Avendo  avuto  riguardo  a  tanta  dimostrazione  del^ 
le  perverse  ccoidizioni  de'  nimichevoli  uomini;  per  li 
quali  dimostramenti  furono  costretti  dalle  necessarie 
custodie  d^  trovare  ottimo  rimediov  Questo  rimedio, 
col  favore  della  Balia,  si  fermò  sicurissimo,  non 
avendo  riguardo  più  all'onesto  che  allo  ingiusto.  Ma 
lo  squittino  del  fiore  d' asilo  posero  ch^e  sedesse.  Que- 
sto squittino  non  fu  più  tosto  fatto ,  ch^  e'  si  fusse 

I  Questo  e  il  seg.  cap.  saranno  baon  commento  alle  cose  me- 
desime assai  grelUmeole  raccontate  da  tutti  gli  altri  storici^ 
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disfatto  '  :  e  questo  fu  solo  per  molti  nimicì  del  loro 
animo  ch'erano  entrati  dentro  alle  borse.  E  per  que- 
sti medesimi  signorisi  provvide perpetualemeiite  dei 
futuri  pericoli ,  con  disonesto  modo  e  fastidiosa  au- 
dacia di  sÌ4;uro  rimedio  :  e  fu  chiamato  io  squittiiio 
del  fiore  d'  aliso;  perocché  tal  fiore  è  belliasimo  a  ve- 
derlo y  ed  è  fetido  all'odorato:  cosi  volevano  dire  dello 
squittino;  e  dicevano^  ch'egli  era  staio  belliasimo^  ma 
ch'egli  era  fetido  e  corrotto.  Per  la  qual   cosa  ,  per 
esserne  più  sicuri ,  particolarmente  tolsero  ogni  spe- 
ranza ai  Serragli  ;  eccetto  Giorgio,  ch'era  nimico  uoa 
meno  de'consorti ,  che  degli  uomini  quieti  e  virtuosi. 
Ancora  levarono  la  speranza  a  tutti  i  Baroncelli  (ec- 
cetto a  quelli  che  eratio  in  nome,  e  noa  ia  fatti ,  di 
loro  );  a  Duccio,  e  agli  altri  Mancini  (eccetto  al  fi« 
gliuolo  di  Duccino  ).  Ancora  aggiunsero  a  questi  cosi 
fatti  segnati ,  Bartolommeo  Ridolfi,  e  Neri  di  ser  Vi- 
viano di  Neri  Yiviani.  Di  Neri  fii  danno  grandissimo 
più  che  degli  altri  non  era  stato  necessario  ;  perocché 
costui  era  uomo  esperto  nelle  cose  appartenenti  al  go- 
verno de'  popoli.  Non  meno  dagli  strani  che  dai  pro' 
pinqui  era  chiamato:  egli  andò  a  molte  repubblicJie, 
chiamato  per  governatore  di  quelle;  dalle  quali  mai 
si  parti,  che  da  que' segni  non  fossero  ombrate  le  sue 
chiome  ,  siccome  uomo  che  gli  avea  governati  di  si 
fatta  arte,  che  la  giustizia  aveva  colla  equità  di  pari 
accordata.  Egli  usava  misericordia  a 'poveri,  e  giusti- 
zia a'  ricchi  ;  dolcezza  a'  potenti ,  e  speranza  a'  biso- 
gnosi: piacevole  nel  dire,  robusto  nelle    minacce, 
provveduto  ne' pericoli  >  paziente   nelle   avversità, 

1  n  Macbiavelli  :   «  Sendo  già  passati  dieci  anni  dopo  ti  pria- 
»  cipio  dello  sialo  loro  (de'Cosimesohi  o  Paccioi  ) ,  ed  taaenào  Taa- 

»  lorilà  della  Balia  fiaiuì , perciò  nell'anno   i444  areàcooo 

»  per  i  Consigli  naova  Balia,  la  quale  riformò  gli  uffici  ec.  «•  » 
r  Aro  mirato  :  «  Posero  a  sedere  per  dieci  anni  latti  gii  accoppialon 
M  fatti  nei  43.  »• 
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aumentetore  del  beoe,  ecoafortatore  del  *  male.  Egli 
iMa  va  la  dieta  a  ogui  iiifelmità  e  discordia^  e  la  lem  per 
waza  in  ogni  concordia  e  sanità.  Egli  era  fiero  e  forte 
Ideile  avversità ,  ed  umile  nella  prosperità  e  pace.  Ed 
ancora  non  essendo  quietate  le  perverse  volontà  verso 
i  sospetti  cittadini,  aggiaiisono  Francesco  della  Luna, 
e%liuoli;  Andrea  di  Rinaldo  Hondinelli^  e  consorti; 
e  la  cattiva  e  fellonesca  casa  de'  Gianni ,  la  quale  fe- 
ce scusa  a  tutte  le  altre  nequizie  per  rispetto  di  que- 
sto giusto  rimedio.  Segnati  questi  cosi  fatti  cittadini, 
e  posto  lo  squittino  a  sedere,  fecero  nuovo  squittino, 
e  tirannesco  modo  di  reggimento  :'e  fecero  dieci  uo* 
Mini  accoppiatori  (  i  auali  furono  dieci  tiranni  ) ,  i 
quali  tanto  bastasse  la  si  abominevole  autorità  ,  quan- 
to era  il  consueto  della  vita  dello  squittino  ;  e  che, 
innanzi  che  la  pubblica  tratta  si  facesse,  che  pe'dieci 
tiranni  fussino  scelti  chi  avesse  a  sedere  negli  aiti 
seggi  di  magistrato.  E  cosi  si  ridusse,  che  tutto  ciò 
che  il  popolo  e  la  Balia  avesse  fatto,  fusse  sottoposto 
al  parere  dei  dieci  tiranni.  E  gli  uomini  furono  que- 
sti: Tommaso  di  Lorenzetto  Soderiui ,  in  Santo  Spi- 
rito ;  Sunta  Croce:  Franiresco  di  Cambio  Orlandi,  Ala« 
manno  di  messer  Jacopo  Salviati;  Santa  Maria  NoveU 
la  :  Mavio  di  Temperano,  Domenico  di  Matteo  di  ser 
Michele,  Guarien te,  orafo;  San  Giovanniit  Ugolino 
di  Niccolò  Martelli ,  Dietisalvi  di  Nerone,  Niccolò  di 
Zanobi  Buonvanni  ^.  Questi  traevano  chi  e'  volevano, 
e  non  chi  il  popolo  aveva  ordinato:  e  non  bi^gnava 
fare  nuovo  squittino  a  volere  dare  tanta  autorità  a  si 
tirannesco  modo  di  reggimento.  Almeno  avessero  po- 
sto sopra  a  tanta  amininistrazione  cittadini  anticati 
nella  Città  ,  e  non  cosi  recenti  villani ,  quanto  era 

I  II  XSS.  —  a/:  peggior  cosa  perchè  pi ìi  equivoca.  lalcndì , 
consolatore. 

a  Uno  de'  dieci  nomi  fa  omttsso  nel  MSS.,  ne  co'  soli  libri  a 
slampa ,  ho  potato  supplire  al  difetto. 

r.  //.  i3 
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Domenico  di  Matteo  di  set  Michele  !  £  ae  pure  eleg-^ 
gevate  di  nazioni  si  vili  percliè  elle  stessino  saggette 
alle  riprensioni  degli  uomini  y  non  V  aveste  voi  tolto 
di  simile  luogo,  quanto  è  Castello  Fiorentino.  Questa 
era  sottoposto  al  governo  della  nostra  dignità  vesco- 
vile: io  dico  la  terra;  ma  gli  uomini  ancora  sona 
suggetti  co*  censi  più  alle  leggi  canoniche  y  che  agli 
ordini  del  Comune.  E  se  non  fusse  tutte  queste  abo- 
minevoli riprensioni ,  dovevate  voi  pure  non  accettare 
in  si  eccellente  ministerio  si  pessimo  uomo,  quante 
era  Domenico  di  Matleo  di  ser  Michele  :  però  che  i 
savii  dicono  che  non  è  ninna  ingiuria  tanto  incom- 
portabile a  sostenere  quanto  è  la  femmina  ricca,  e  il 
villano  avventurato.  Costui  è  villano ,  iniquo  e  su* 
perboj  mancatore  di  sua  fede;  barattiere;  accettatore 
di  preseiìti.  '  Egli  è  lungo  e  sottile;  la  voce  femmini- 
le, le  gambe  spolpate;  misero  ne'iianclii,  e  guardo 
acuto;  stretto  nelle  spalle  ,  biancastrino  e  povero  di 
barba;  il  volto  colorito  di  lebbroso  segno;  l'andatura 
sua  rara,  col  petto  in  fuori  più  che  non  richiede  la 
sua  lunghezza.  Questi  cosiffatti  segni  protestano,  che 
di  tutte  le  cose  il  perchè  gli  uomini  sono  detti  fello« 
ni,  questi  in  necessità  di  fellonia  passava  ogni  cattivo 
uomo.  Questo  così  tirannesco  modo  di  vivere  ebbe 
il  favore  di  Giuliano  di  Tommaso  di  Guccio  »,  che 
era  GonCaloniere  di  Giustizia;  e  Giovanni  di  ser  Lu- 
ca Franceschi  era  de' Signori:  e  cassarono  ser  Filippo 
Peruzzi  3. 


1  Riposo  il  passo  che  segue  per  saggio  deUe  opiaioni  fisioso- 

miche  del  secolo  XV. 

a  Di  costui  può  vedersi  il  To.  I.,  lib.  VII.,  cap.  aa  e    47* 
3   Ch'  era  cancelliere  delle  Riformagioai:  e  fu  «e  coafinato  fral- 

M  le   i5   miglia  .  .  .  perchè    voleva   si  trattassi   nuova   graveita  » 

(  G.  Cambi  ).  ' 
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CAP-ITOLO     XXVI. 

La  invidia  era  tanta  ^  che  ogni  e  ciafcune  genti  con 
inite  querele  gridavano  della  disonesta  ricchezza  di 
Puccio;  ed  erano  tanto  riscaldate  le  teste  de'  quere- 
latori, che  le  più  abominevoli  tacevano.  Questa  di 
Puccio  non  dico  che  non  fusse  disonesta  molto:  ma, 
come  quel  peso  eh' è  portato  da  due  ,  tanto  è  meno 
fatica  all'uno  ,  quanto  tocca  di  peso  queir  altro;  cosi 
adunque  il  peso  di  ^uccio  fu  tiOito  di  minore  biasimo 
a  lui ,  quanto  fu  di  maggiore  colpa  di  colui  che  pagò 
a  Puccio  quello  che  negò  al  creditore.  Non  dico  cosi 
di  Giovanni  di  Stefano  Corsilii:  il  quale  io   vidi  già 
poverissimo  ';  e  se  io  dicessi  mendico ,  sarebbe  più 
vero  vocabolo ,  perocché  sarebbe  più  confacente  al- 
l' essere  di  quest'  nomo.  Avvegna  dio  che  solo  un  pe- 
deruzzo  aveva  ai  fiuraicello  della  Tersona^  il  quale 
non  avrebbe  dato  le  spese  a  lui  proprio:  e  il  padre 
era  tanto,  col  figliuolo,  attuffato  nello  strabocchevole 
profondo  di  tutte  le  miserie,  che,  non  che  fusse  repu- 
tato in  tra  gli  uomini-dei  governo,  ma  da 'suoi  medesi- 
mi ei*a  schifato.  Ma  come  sa  fare  questa  nostra  fortuna 
casi  inopinati  per  mezzanità  degli  uomini,  fu  posto  al 
governo  delle  ricchezze  del  Comune  :  delle  quali  se 
ne  fece  siffatta  parte,  che  per  istima  furono^dette  eh' 
èrano  di  Valuta  di  fiorini  venti  mila.  Per  le  quali  ric- 
chezze prese  per  donna  una  di  quelle  da  Vernia  ;  la 
quale  fu  non  meno  superba  che  gentile* 

.     .     .  Questo  sì  fatto  ac- 

quisto fu  pieno  di  biasimo;  perocché  questo  è  e  furto 


1  Cilecche  sia  di  costai ,  cerio  è  però  che  la  mercatanzia  aveva 
huoQ  tempo  innanzi  arricchita  questa  famiglia  ,  e  an  santo  vescovo 
e  un  cardinale  l'avevano  illustrata. 


ig6  SECOHDA   ST0ai4 

e  rapina^  e  quello  di  Puccio  fu  diritto  coutratto  usu- 
ra jo  *y  perchè  fu  &tto  con  patteggiamento  degli  uo- 
mini ,  e  col  prezzo  del  pregio  puBblico^  e  non  in  pri- 
Tato.  G>8Ì  da  questi  sì  fatti  uomini  era  il  goverao 
della  Città  guarentito  :  e  non  ostante  che  tante  fello- 
nie fussero  in  quest'uomo,  l'autorità  de'dieci  tiranna 
il  fecero  Gonfaloniere  di  Giustizia  K  .    .     ...     .     . 


CAPITOLO  rxvu. 


Ancora  più  abominevoli  furono  le  rapine  e  le  fal- 
sità delle  ricchezze  de'  figliuoli  degli  ^uomini  d' Or- 
pello ^,  ehe  non  fu  il  patteggiato  contatto  di  Puccio. 
Puccio  non  vidi  mai  in  tanta  necessità ,  che  per  ino- 
pia fusse  costretto  a  mangiare  altra  pane  che.di  grano: 
ma  gli  uomini  orpellati  sentii   in   un  caro   essere 
costretti  a  pane  fatto  senza  burattello ,  e  mescolato 
di  diverse  semente.' I^er  le  quali  diversitadi  erano 
tanto  strani  dair  uso  de' vicini,  che  non  trovavano 
chi  d'un  pane  li  sovvenisse  ,  solo  per  non  rivolere  in 
luogo  dal  prestato  le  si  strane  semente  ;  ed  erano  in 
contado.  Avuto  di  Ruberto  misericordia ,  tu  messo 
per  iscrivano  al  Monte.  Non  passò  lunghezza  di  tem- 
po ,  che  fu  ricchissimo  :  per  modo  che,  avendo  il  cu- 
gino avviluppatosi ne'contratti  mercatanteschi,  oche 
il  peccato  potesse  più  che  la  merce  >  o  le  sventure  ^ 
più  che  la  ventura ,  la  perdita  avanzò  il  guadagno. 
Veduto  Ruberto  si  fatta  necessità ,  mossesi  a  pietà^  e 
otto  mila  fioffini  prestò  al  cavaliere;  co' quali  com- 
però da  Santa  Maria  Nuova  maraviglioso  credito. 

1  Di  che  rimelio  il  giudizio  alla  coscienza   de'leUori.  E  t.  il 
prec.  Gap.  a3,  e  la  n    i,  a  pag.  76. 
a  Per  marzo  e  aprile   i445. 
3  Nome  che  tra  quelli  delle  famiglie  noa  ho  trovalo. 
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Questo  credito  aveTa  ragonate  tante  paghe,  che  solo  di 
quelle  sodisfece  il  parente,  e  diventò  ricco;  e,  iove 
egli  era  debitore  degli  uomini,  fu  creditore  del  Co- 
mune. Questi  sono  due  più  degni,  non  che  di  mag- 
giore biasimo ,  ma  dì  più  crudelissima  pena:  il  primo, 
Kr  la  sfacciata  presunzione  di  rubare  il  Comune  ;  e 
Itro,  di  maggiore  biasimo  più  che  di  maggi4in&  pe- 
na. Avvegna  dio  che,  da'  poveri  di  Dio  comperò  quello 
eh'  era  più  il  credito  che  il  debit(]^  e ,  renduto  il  de- 
bito accattato' ,  gli  rimase  il  credito.  Non  se  ne  dice 
nulla  ;  e  di  Puccio  lion  tace  persona  il  dire.     . 


cAPiTot^o    xxvni. 

.  Di  rossore  non  sono  meno  tinto,  che  di  lividore  irti 
sia  dipinto;  é  non  meno  per  la  vergogna  che  pel  d^-- 
Iure ,  veggendo  la  nostra  Kepubblica  essere  arrecata 
a  si  aspro  governo.  E  già ,  per  la  sua  eccelsitudine  , 
non  che  tra'  Toschi ,  ma  per  tutta  Ausonia  seoHQÀ 
paura:  ed  ora ,  per  colpa  de' cattivi  cittadini ,  Aon 
che  altri ,  ma  Piombino  ha  avuto  ardire  di  negarci 
quello  che  la  legge  ci  dà ,  e  cdlui  di  cui  egli  era  ,  ci 
lasciò.  Questo  è  per  cagione  delle  spese  non  ci  appar- 
tenenti!'; che  erano  di  tanta  ingordigia  ,  che  alle  no- 
stre non  potavano  resistere.  Le  quali  nostte  Piombi- 
no se  ne  rallegra,  e  Siena  ne  gode,  e  stanne  a  giuoco 
e  a  sollazzo.  Egli  ebbono  tanto  sfacciata  audacia,  che 
a'  Fiorentini  dimandarono  lega  ;  volendo  ,  come  Idro 
accomandati,  che  i  Piombinesi  fusseroin  si  fatta  con- 
cordia ,  dicendo  essere  loro  ereudòli '.  N«u  ostante 
che  da'  Fiorentini  fusse  di  poco  valore  il  bessesco 

1   Di  qaesu  aderenza   del  signore  di  Piombino   al   comune  di 
Siena  è  cenno  anche  nella  prima  Storia,  li|^.  VII.,  cap.  i  e  36.  Bts^ 
seseo^  da  besso.  V^  To.  1.,  pag.  336»  n.  a. 
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dello  stimato,  non  è  che  stimare  non  si  debba  la  pò* 
ca  stima  che  la  bestiale  turba  della  nostra  Repubbli- 
ca facesse.  Nou  se  ne  ponga  la  colpa  a'San^i ,  ma  si 
a' nostri  malvagi  cittadini.  Ora^  essendo  caduta  iu  si 
vìlipendenza  '  la  misera  Città,  nou  avevano  però  al- 
cuna requie  le  innumerabili  gravezze  ;  anzi  spess^- 
giavaao  più  che  se  i  nemici  avessero  avuti  in  su  i  li- 
mitari delle  cittadinesche  porle.  Ventiquattro  gravez- 
ze più  d'  una  volt^  *  si  posero:  di  sei,  d'otto,  di  quat- 
tro :  tutto  dì  avevano  preso  per  consueto*  £1  cosi  tan- 
te erano  le  gravezze  ,  che  tut(i  gli  antichi  cittadini 
avevano  abbandonata  la  Città,  e  recatosi  alle  ville, 
nop  meno  per  levarsi  dinanzi  a  tanta  perversità  d'uo- 
mini ,  quanto  per  non  essere  si  prossimani  alle  fetide 
carceri,  che  sempre  de'meno  possenti  ^  stavano  piene. 
Molte  léggi  fecero,  perverse  a  chi  non  pagasse,  le  quali 
furono  di  grande  amaritudine  a  comportarle  ;  ma  e' 
si  tranquillavano  con  quel  rimedio  ch'e'non  avevano. 


E'  se  ne  andavano  alle  loro  ville 

Ser  fuggire  le  gravezze  ;  ed  a  ogni  ufficiale  del  paese, 
uè  volte  al  suo  tempo,  e  messi  e  berrovieri  correva- 
no ;  e  mettevano  a  preda  il  paese;  e  a'  cittadini  vota- 
vano le  case;  e  logoravangli  gli  alimenti  di  che  vive- 
vano loro  e  la  loro  famiglia.  Ancora  V  anno ,  di  giu- 
gno, gli  erano  a  cui  tolta,  e  a  cui dimipuita  la  ricol- 
ta del  formento  ;  e  nulla  di  queste  valute  era  posto  a 
pie'  della  ragioiie  del  debitore  :  e ,  nella  fine ,  se  la 
guardia  non  era  avventurata ,  la  prigione  era  il  loro 

I  Cioè ,  in  si  vile  pcndenzia  ;  cioè ,  slima  :  che  nemmeno  nella 
madre  lingua  non  ha  scusa. 

a  Metà  delle  quali  nel  i44^*  ^^  MecaUi  :  «  Furono  imposte  in 
»  questo  tempo.  .  .  .  (  luglio  e  agosto  )  dodici  gravezse,  e  furono 
»  raccolti  180  mila  scudi,  che  furono  mandati  al  Conte  invece  di 
»  gente,  per  non  disgustare  il  Papa  ». 

3^  MSS.  qui  e  altrove,  —  nuni  possenti^ 
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abituro Così  .... 

a'  nostri  cittadini  tutto  il  peso  delle  gravezze  tornava 
loro  addosso  più  duplicato  non  pagando ,  che  avendo 
interamente  pagato.  Àvvegna  dio  che  le  gravezze  pa^- 
gavano,  e  le  nUsserizie  perdevano^  e  la  Città  non  usa- 
ya«o  ■ .  Anzi ,  certi  villanelli  y  stati  levati  da  guar- 
dare le  pecore  ,  Tun  di  ripetitori }  e  T  altro  di  tirati 
a  ministrare  gli  ufficii  del  Comune,  ci  chiamavano, 
nelle  loro  scritture:  cittadini,  salvaticlii.  Adunque, 
tirato  da  si  giusto  sdegno  ,  chiamo  questi  si  fastidiosi 
▼illanelli:  raffazzonati.  E  per  aosì  fatto  vocabolo  in* 
tendete  questi  ribaldelli ,  venuti  di  nuovo  ad  abitare 
la  Città  *.  E^  si  fece  legge,  che  chi  non  pagava  le  gra- 
vezze, andasse  a'  confini;  e  fuvvi  di  quelli  che  v'an- 
darono: in  tra  i  quali  toccò  a  un  figliuolo  di  Lorenzo 
di  Piero  di  Lenzo.  Per  iscusa  delle  leggi  di  costoro  , 
alcuni  di  loro  dicevano  :  Voi  vi  dolete,  con  dicendo 
che  gli  altri  non  fecero  mai  tante  i^iique  leggi,  qnan* 
te  sono  queste  fatte  da  noi.  Rispondetemi  a  questo: 
quelle  leggi  che  fecero  i  nostri  nemici,  quando  e*  fer- 
marono che  chi  non  pagasse  le  prestanze  gli  fusse 
mozzo  la  testa ,  npn  furono  elleno  di  maggiore  peri- 
colo? A  chi  questo  argomentava,  gli  era  risposto  in 
cosi  fatto  sermone:  Egli  è  più  da  temere  quella  pena 
che  meno  si  scosta  dalla  natura,  e  più  è  agevole  a  pa« 
gare,  che  non  è  quella  che  è  di  lunge  dalla  natura  , 
e  difficile  a  sodisfare.  Ancora  si  rispondeva ,  con  non 
meno  efficaci  ragioni:  Che  niuna  cosa  è  tanto  bene 
fatta ,  quanto  è  quella  legge  e/ ha  provveduto  della 

I  Buona  giunta  da  potersi  fare  all'Opera  del  Pagninì,  laddove 
tratta  dei  difetti ,  degli  abusi  e  dei  danni  recali  dal  metodo  delle 
presUnze.  E  vedi  1  cap.  81  e  87. 

a  Cònie  la  storia  della  lingua  si  collegbi  a  quella  de'  costumi, 
▼edesi  in  questi  ripetitori  ribaldelli^  QeniUi  di  nuovo  od  abitare  la 
c/Z/à.  L' ntficio  di  ripetitore  sta  quasi  di  mezzo  tra  il  pedagogo  e  il 
maestrino  ,  lo  dice  anche  il  Varchi  ;  come  altri  possa  per  esso  sa- 
lire io  fortuna  ,  non  lo  lo  dirò  :  sarebbe  troppo  lungo  discorso. 
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TÌta,  proTiegga  della  morte  ".     . 


f 


Ma  a  niuno  per  la  legge  e' non  iolsono  la  persona;  ma 
voi  togliete  bene  la  persona  i  quando  togliete  TaTere. 
Voi  vendete  *  i  luogni:  voi  rompete  iteatatnenti:  toì 
negate  le  dote ,  che  legavano  la  franchigia  del  Monte 
colla  libertà  della  Repubblica;  e  straziate  ^  le  fan- 
N  ciulle  de'  loro  crediti;  é  cosi  tutte  le  cose  mandate  di 

^  male  in  peggio:  voi  avete  annullato  il  Catasto  ^  per 

iscostarvi  dal  convenevole  della  gravesza.  I  vostri 
emuli  eccettuarono  due  cose;  le  quali  ci  fanno  certis- 
sima fede  y  che  la  rovina  della  Città  al  tutto  non  vo- 
levano. L^una  cosa  fu^  che  il  Catasto  stesse  fermo; e 
l'altra^  che  le  borse  non  si  rimovessero  :  la  quale  pò* 
sjto  che  cosi  fatto  decreto  fusse  la  cagione  del  la  nostra 
vovina ,  con  avere  adulterati  gli  antielii  ordini  delia 
Città.       . 

CAPITOLO      XXIX. 

Voi  mi  fate  ricordare  d'  una  finzione  f»oetica ,  '» 
quale  dice  d'  uno  ch'ebbe  nome  Ascreo  ^,  che,  guar- 
dando le  pecore^  vide  volare  le  Muse:  per  la  quale 
veduta ,  abbandonò  le  pecore,  e  diessi  ad  intendere 

1  Non  bo  ci^re  di  fartene  adir  davvantaggio  ;  ma  basU  il  àt^j^ 
ai  lettori  per  indovinare  la  concb iasione  :  che,  cioè,  quella  legge  eoe 
dopo  aver  tolto  agli  uomini  l'avere,  toglieva  loro  anche  1>  vita, 
era  ana  buona  legge. 

a  MSS.  —  ro*  ifcndeU:  perche  alle  fini  orecchie  toscane  9» 
pcndeie  par  duro.  ' 

3  Se  cosi  ha  da  leggersi|  bisogna  intendere,  beffate ,  9  fsle  ri- 
maner deluse. 

4  11  Cod.  —  Anuca.  Vedi  come  la  buo.  me.  del  n.  a.  ti  tras- 
formava il  poeia  d'Ascra,  Esiodo  ,  rapito  dalle  Mose  mentre  ^^' 
rava  agnelli  sali' Elicona! 


d' essere  poeta.  G^lvoi,  per  avere  avato  la  vittCH 
rta  coiitro  a  si  ottimo  Capitano,  ogni  cosa  arre* 
cate  che  sia  per  vostra  virtù  ;  e  non  conoscete  la  vo- 
stra fortuna  y  e  la  divina  grasra  :  la  quale  voglia  Dio 
ch'ella  non  torni  in  disgrazìit  •  .  <  •  Credetemi:  voi 
siete  presso  a  quel  luoga,  dsbvè  s'ha  a  riconoscere  i  vo- 
stri  manicamenti    % Non  vedete 

voi ,  che  quella  medesima  celpa  che  fu  cagione  della 
vostra  vittoria,  fia  la  cagione  d^la  vostra  rovina  ?  Im« 
perocché ,  coroe^Niccolò  non  fti  ^ubbidito'  ' ,  cosi  voi 
non  ubbidite  gli  ordini  del  Comune;  anzi,  tutti  gli 
spregiate.  Voi  avete  rotto  quelle  leggi  che  tenevano 
annodati  la  grandezza  della  Repubblica  colla  libertà 
del  Monte:  voi  avete  annuilata<ki  giusta  posta  del  Ca* 
tasto.  E  solamente  due  coseii'è  statola  cagione:  Tuna 
di  avarizia,  e  Taltra  di  tiraimerie.  La  prima,  ch«  voi 
non  volete  quelle  gravezze  che  giustamente  merita^ 
te;  la  seconda  ,  che  voi  dite:  Ohe  differenza é  dal  go- 
veimatore  al  governato,  se  non  ohe  il  goveHiatoro  co« 
manda ,  e  il  governato  è  JEatto  ubbidire  7  Chi  fia  quegli 
che  ci  ubbidisca ,  se  il  Catasto  vegghia  7  Noi  avremo  a 
ubbidire  la  legge;  e,  se  il  GataSlo  annulliamo,  la  leg- 
ge e  gli  uomini  ubbidiranno  «ti.  E  cosi  .saremo  si* 
gnori ,  dove  noi  siamo  vassalli.  Voi  dite,  che  la  legge 
sono*  i  cittadini.  Credete  voi ,  se  coloro  che  posero  il 
Catasto ,  avessero  inteso  quello  eh'  è  stato ,  eh'  e'  l' a* 
vesserò  fatto 7  Noi  pensate;  peroechè,  credendolo,  voi 
errate  £arte.  E'  non  è  niun^  che  a  vedersi  di^sigaore 
tornare  vassallo  ,4  possa  essere  paziente  a  si  grande  sce- 
sa, quanto  è  dal  moate  della  signoria  alla  valle  della 
servitù;  se  non,  con  disperazione,  eleggere  piuttosto 
la  morte ,  che  dimorare  in  si  stentata  vita.  £  cosi , 
queste  sono  le  vostre  ragioni;  le  quali  voi  non  cono% 
scete  dov'elle  vi  s' abbiano  a  conducere.  E  pure  ne 

1  V.  lib.  XIV.  della  prima  Storia,  cap.  33  ,  d.  j«^«  % 


arete  la  ^perienza  innansi:  perocché,  se  Voi  bene  esa^ 
minate  tutti  i  casi  passati ,  voi  troverete  che  le  citta- 
dinesche discordie  ebbero  principio  da  non  avere  pa- 
zienza delie  misurate  gravezze.  Di  quante   avversità 
mai  questa  vostra  Città  ebbe^  mai  più  tante  gravezze 
si  pose^  né  tante  leggi  di  Comune  si  sprezzarono^  né 
tanta  infamia  a  questa  Repubblica  segui;  che  quanto 
continua  il  mappamondo  della  terra,  tanto  a'  odono 
le  voci  che  gridano  :  La  libertà  d' Italia  è    corrotta  e 
perduta  '.  Voi  stringete  gli  uomini  a  comperare  quel- 
le cose,  che,  se  le  avessero,  più  volentieri  le  vende- 
rebbono:  e  niente  avete  riguardo  che  V  arme  non  pi- 
gli il  venditore  contr'  allo  «innocente  comperatore. 
Or  volesse  Iddio  che  questi  danari  andassiuo  in  ma- 
no di  chi  almeno  alcuna  particella  ne  avesse  servito, 
o  per  lo  futuro  ne  servisse  I  non  ostante  che   per  lo 
popolo  si  dice  ,  che  la  voce  si  dà  al  Conte  ,  ma  che  i 
danari  la  minore  part«  è  la  sua.  Per  lo  popolo  si  di- 
ceva :  Che  fece  mai  questo  Conte  7  Al  Duca  ,   perde 
Brescia:  a  Lucca,  prese  il  Signore,  non  come  nimico^ 
ma  come  suo  soldato.  £  per  avere  solamente  questo 
endice  *  di  scusa  del  Conte ,  il  quale  colle  malizie  il 
covano  i  malvagi  uomini ,  hanno  le  loro  iniquità  ri- 
volte a4dosso  ,  colle  maledette  leggi ,  al  Monte.  Però 
e' fecero  che  la  università  de' cittadini  non  avessero 
le  loro  paghe  ,  ma  i  maggiorenti  fussero  interamente 

{cagati  :  e  se  alcuno  avere  .per  pagare  le  sue  gravezze, 
a  sua  quantità  gli  fusse  data  in  polizza.  A  questo  cosi 


I  Chiarezza  veri  di  ragionamento  la  cercheresli  invano  ,  ^* 
sembra  accennarsi  ai  timori  cbe  molti  avevano  concepiti  per  la  pre- 
.  pondcranza  del  conte  Francesco  Sforza  in  tulio  ciò  che  a  milizi:i  ed 
a  guerra  apparleneva.  Checché  sia  di  coslui,  cupidissimo  di  regnare, 
<  delle  repubbliche  cbe,  temendolo,  il  favorivano,  quelle  parole ^ 
la  libertà  d'I/alia  (  è  tempo  ormai  di  relliticare  il  linguaggio  sem- 
pre falso  delle  selle  )  qui  sono  da  intendersi  come:  Tindipendeu^  <^ 
alcuni  munì  ci  pi  i  italiani, 
a    V.  B.  a  pag.  164. 


fatto  contratto  Ti  ai  destarono  ao  molti  del  aecoiido 
pelo  '  del  reggimento  ;  e  coglievano  al  canto  quelli 
c«6Ì  fatti  cittadini  eh'  erano  debitori  delle  gravezze  ; 
e  comperavano  chi  il  quarto  e  chi  il  quinto  della  va-^ 
luta  di  quello  eredito,  che  aveva  in  polizza  il  cittadi- 
no. E  questi  compera  tori  erano  tutti  uomini  che  con^ 
meno  tempo  li  traevano  la  intera  quantità  dal  Mon- 
te :  e  per  cosi  fellonesco  modo ,  molte jpovevtà  diven- 
tarono abbondantissime  ricchezze.  EMeciono  in  pic- 
colo tempo  la  Repubblica  povera,  e  i  cittadini  ricchi: 
molte  caste  vedove,  a  loro  onta,  divennero  cor- 
rotte :  delle  pulcelle  vi  fu  di  quelle  che  i  figliuoli 
furono  alle  nozze  della  madre,  e  che  mai  non  seppero 
il  nome  del  padre.  E,  se  non  che  lonore  ddila  patria 
mei  niega,ela  innocenza  delle  pulcelle  riguardo  colla 
necessità  delle  madri ,  io  direi  i  nomi  di  molte  ^  ;  e 
non  tacerei  chi  fussino  i  maggiorenti  di  si  disonesta 
ingiuria.  E  .volesse  Iddio  ^  ohe  tanto  abominevole 
legge  non  comprendesse  altro. clie  i  nostri  medesimi 
cittadini  :  perocché  si  vituperosa  cosa  non  darebbe 
infamia  fuori  delle  cerchia  della  cittadinesca  zona  ^  ( 
Ma  tanta  iniquità  di  legge  si  distese  al  Re  di  Porto- 
gallo: il  quale  ne' suoi  porti  con  ritenendo  per  ista- 
tichi  de^  nostri  cittadini ,  ricevè  i  suoi  meriti ,  e  noi 
riavemmo  i  nostri  uòmini.  Ancora,  non  minore  ini- 
quità adoperava  la  maledetta  legge ,  che ,  le  iGsinciulie 
giunte  al  tempo  che  richiedeva  il  loro  sposalizio  ,  le 
dote  depositale  erano  loro  interdette,  con  dicendo  che 

1  Altrove:  «  alcani  di  più  rilevalo  pelo  »,  per  qualità,  coodi- 
tione.  Qui,  i^rado. 

a  11  MSS.  —  non.  Mie  liceivee,  che  agli  editori  di  scriiti  e 
di  codici  migliori  di  questo ,  io  non  coosigiio  d'  imitare.  Poteva 
anche  correggersi.*  che  in  noa  meuo. 

3  E  di  queste  hen  fece  a  tacere:  ma  i  nomi  àtt^ maggiorenti 
comompitori,  senza  troppo  individuarne  i  peccali,  dovevano  schic- 
cherarsi. 

4  Ne  potrehbesi  dire  egualmente:  fuori  delle  zone  del  ciUadi- 
ncsTo  cerchio.  Perchè  ì 


fto4  ìboorda  «toma 

il  Comune  era  in  troppa  necessità;  noti  avendo  rìguar* 
do ,  che  niuna  mercatanzia  è  tanto  pericolosa  a  so- 
stenere quanto  è  il  fiore  della  fanciullezza    .      ... 


CAPITOLO     XXK. 

Deh ,  ditemi.,  lettori  ^  che  modo  debbo  tenere  a 
dire  quello  che  a  me  è  impossibile  a  credere  ;  e  pur 
fu  !  Ma  sda mente  una  cosa  mi  presta  audacia  ^  e  ren- 
de ccvta  testimoniaosa  che  le  cose  inique  sempre 
hanno  favore  e  oiescimento  dagli  uomini  malvagi  ; 
de'quali  è  grandissima  quantità  in  ogni  mal  condotta 
repubblica  ,  come  al  presente  si  trova  la  nostra  Fio» 
renza 

* 

Avvina  dio  che  abominevoli  fussero  le  tante  sprez- 
zate ^  leggi  ilei  la  Repubblica  ,  ma  molto  più  vitupe- 
rosa cosa ,  per  la  s&cciata  audacia ,  fu  a  sprezaare  le 

leggi  del  giusto  imperio 

•     •     •     •     •     .     • ? 

perocché  la  l^ge,  il  suo  origine  fu  comandamento 
uscito  dalla  bocca  prima  dal  Padre,  e  poi  dal  Figlino- 
lo ;  quando  disse  :  Chi  di  coltello  uecide  ,  di  coltello 
muo|a.  Adunque  non  tanto  lo  imperio  y  quanto  Id- 
dio .  .  .  furono  sprezzati  dagli  uomini  perversi  ed 
ingiusti.  Ed  essendo  di  notte  il  zoppo  de'  Carducci 
con  altra  brigata ,  in  tra  i  quali  era  un  figliuolo  di 
messer  Marcello  degli  Stroaai,  e  un  Bernardo  Vespuc- 
ci  ;  i  quali  andavano  alle  nozze  di  un  Alfonso  della 
Gasa;  questi^  riscontrando  il  Filoso,  polla juolo,  e 

1  II  MSS.  —  spettaié;  e  cosi  —  spettarono^  nel  cap.  preccd.» 
dove  dice:  «  né  Unte  l«ggi  di  Comune  si  sprexuirono  ».  Ma  vedi 
uno  e  oUo  versi  appresso. 


volendo  dioiostnire  d' essere  gagliardi  non  meno  che 
fieri  y  con  anzse  e  altre  cose  uccisero  il  detto  Filoso: 
e ,  per  rimediare  i  loro  bandii  dierono  bando,  al  mor- 
to ;  e  per  cosi  infinto  modo  ^  V  ucciditore  non  ebbe 
bando  y  perchè  il  bando  apparve  prima  quello  del 
morto  y  che  apparisse  V  accusa  dello  ucciditore^  Qae« 
•ta  cosi  mortale  ingiuria  fu  per  rimediare  ad  una  leg- 
ge y  pure  delle  loro  y  fiitte  di  nuovo  ;  la  quale  provve- 
deva y  che  di  tutte  quelle  cose  che  giustamente  y  in 
favore  della  Repubblica  y  non  fussero  state  conosciu- 
te ,  in  fra  nove  anni  si  potessero  riconoscere.  Questo 
si  fece  per  istrane  cagicmi  a  queste  per  cui  la  giustizia 
chiama  con  irata  magnitudine  di  voci  vendetta  :  la 
quale  vendetta  da'  plebei  si  chiama  crudeltà  ;  ma  da-» 
gli  uomini  periti  si  dice  crudeltà  quella  cosa  che  im- 
pedisce la  vendetta  la  quale  pareggia  la  pena  colla 
colpa  :  e  cosi  V  abominevole  gentucca  '  appella  vizio 
quello  che  dagli  uomini  periti  è  detto  virtù.  Ancora 
il  Bgliuolo  deir  oste  della  Gerbia  fu  mortp^  per  abo- 
minevole cagÌNie^  dal  figliuolo  di  Salimbene  Bartolioi^ 
senz'alcuno  indizio  di  bando,  o  d'altra  giusta  vendet- 
ta. Salimbene  d'  Antonio  y  in  sulla  piazza  della  Mar- 
ciana ^y  mori  del  coltello  di  Ramondo  d' Antonio  Ca- 
riaila;  e  pure  schivò  grindissolubili  ^legamenti  delle 
minacciauti  |>ene.  Il  figliuolo  di 'Baldassarre  d'  Anto- 
nio di  Santi ,  per  mostrare  di  sapere  quello  che  non 
meno  la  natura  che  V  arte  gliel  negava  y  calpestò  una 
povera  fanciulla  :  della  quale  morte  rimase  non  che 
impunito,  ma  da  uiuno  fu  ripreso.  Adunque,  veden- 
dole leggi  cosi  rotte  ,  il  figliuolo  di  Zanoni  Cappóni 

1  Per  gente  bassa,  vile.  Questo  esem.  farà  vedere  che  la  Geo- 
lacca  di  Dante  (  se  io  ^piesto  seoso  egli  avesse  potuto  usarla  )  non 
sarebbe  liceosa  poetica. 

a  Piazza  delia  Marciana  (  ignota  agli  eruditi  del  paese  )t  sembra 
detto  ampollosamente  per  la  piaasa  dov'  è  la  chiesa  4i  S.  Ab  reo: 

3  ^Avverto  questi  errori  del  MSS.  —  €$pun  segkmlo  i  dUuIu- 
biU. 
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stihiò  che^  96  per  lui  ai  facesae  alcuna  mal  fatta  cosa, 
che  Qiolto  niaggiormeiite  sarebbe  il  suo  mai   fare  di- 
messo. Andò  di  notte  a  casa  uno  che  avea  nome  Piero 
di  Vermiglio  ^  e  il  figliuolo  menò  in  sulla  Piaeza  Vec- 
chia di  Santa  Maria  Novella  ;  e  con  quel  modo  «he  h 
volpe  nccìde  la  lepre  y  così ,  con  volpigno  scherza- 
mento^  il  figlinolo  di  Zanobi  Capponi  uccise  il  figliuolo 
di  Vermiglio.  Sentendo  Zanobi  V  abominevole  nior* 
morio  per  la  terra,  andò  a  Neri  di  Gino  Capponi ^ 
con  isperanza  che  fusse  quello  che  non  fu:   parlò  po- 
che parole;  e  raccomandògii  il  figliuolo  ;  e  disse  che  i 
Capponi  non  meritavano  men  grazia  che  si  avessi- 
no  avuto  '  i  Vespucci,  i  Bartolini^  ed  ancora  degli  altri 
che  ancora  tenevano  minore  grado  nella  RepubbFica: 
Il  valente  uomo  di  Neri  di  Gino  Capponi ,  eoa  più 
parole  che  si  avesse  udite,  rispose  a  Zanobi:  La  grau- 
digia  de' Capponi  non  m'è  stata  data  per  le  miserie 
né  pe'  micidii  eh'  io  abbia  fatti ,  né  favoreggiati;  auzi 
me  r  ho  guadagnata  per  la  mia  sollecitudine ,  e  per 
lo  mio  favore  che  io  ho  sempre  prestata  alla  ragione. 
£  però,  abbi  pazienza  che  la  giustizia  abbia  suo  luogo 
E  con  queste  parole,  Tucciditore  ebbe  bando  in  qu«J 
modo  che  il  debito  delia  ragione  patisce.  Questo  cosi 
ben  fatto  fu  per  colpa  •  dell'ottimo  uomo ,  Neri  ài 
Gino  Capponi • 


CAPITOLO     XXXI. 

£  avendo  il  caro  grandissimo,  non  tanto  per  la  va- 
luta del  formento,  quanto  per  la  scarsità  delle  biadora 

1  MSS.  —  atnOi.  Perchè  Unte  8coocordui&e»  graDciporri  e  mar- 
roni di  quel  secolo  sgramaticato  ?  Dal  non  isludiare,  o  piuUosU) 
daU'aver  di  recente  cominciato  a  aladiar  la  gramatica  ? 

a  Ben  fcMo^  per  cosa  ben  &ita;  cQlpa^  per  cagione  (  cagione 
d*  opera  virtuoia!  );  il  priiDo  ^pedanterìa  ;  e  1'  altro  »  iosolcnUssiaio 
plebieisaio. 


coniiiai ,  era  condaUo  il  popola  a  macinare  i  ceci .,  i 
quali  sogiiouo  ^s^ere  di  maggiore  valuta  che  il  grano. 
Per  questo  cosi  violente  caro^  ai  fece  una  canova^ 
alla  quale  andassino  le  povere  persone  a  comperare 
la  facina  ;  e  per  cosi  fatta  necessità ,  vi  fu  posto  un 
uomo  molto  esperto  a  si  &tto  ufficio.  Questo  cosi  fatto 
chiamato  gli  fu  dato  per  pigliare  il  prezzo  dia'compe* 
ratori,  il  quale  ogni  di  pigliava  grandissima  quantità 
di  danari;  i  quali  la  sera  colle  bilance  a  quello  eletto, 
eh'  avea  nome  il  Gitriano ,  erano  assegnati  a  peso  da 
quello  che  per  cassiere  teneva  a  priego  de'  parenti 
(  ch'era  figliuolo  d'Ubertino  Risaliti  )  ,  e  al  Gatriano 
erano  pesati  ;  perocché  sempre  il  peso  riferisce  al  no* 
vero.  Nota  sagacità  ladroniccia  '  che  il  cassiere  usava  i 
tutto  l'argento  sceglieva,  e  con  quelle  medesime  bi- 
lance che  pesava  il  tutto,  pesava  quella  parte  dell'ar^ 
gento  ;  e  quel  medesimo  peso  che  ne  traeva  dell'  ar- 
gento ,  vi  metteva  di  moneta.  Adunque  era  necessario 
che  tutta  la  valuta  più  eh'  era  dall'  argento  al  rame  , 
avanzasse  lo  scaltrito  ladro.  Venendo  il  tempo  che  ri- 
chiedeva riconoscere  le  sue  ragioni  al  Comune,  si  tro* 
VQ  molto  mancamento  d^l  dovuto  del  Comune.  Il 
perchè  il  Catriano  aveva  serbato  la  moneta  :  e  il  fi« 
gliuoio  d' Ubertino  fu  la  sua  scusa  accettata,  e  quella 
del  Catriano  non  udita.  Anzi  fu  messo  nelle  mani  del 
Rettore  ;  e  da  lui  conoscendoci  la  colpa  essere  fuori 
di  lui,  il  mandò  alle  Stinche,  senza  nullo  altro  segno 
colpevole.  i\fa  per  tutta  la  Città  si  mormorava  che 
torto  era  fatto  al  Catriano  espressissimo  y  ed  essi  di- 
cevano :  Se  il  Catriano  avesse  fatto  quel  furt'ericcio  , 
e' sarebbe  il  primo  stato  impiccato;  ma  il  furto, 

1  Ladroniccio  (aggeUivo),  e  più  iananzi  furleriecio  (oome),  sa- 
raoDo  voci  anch'esse  adoperale  tra  la  plebe  di  quel  tempo.  11  se» 
coodo  pare  foggiato  sall'atialogia  di  ladroneccio,  che  io  qualche  dia- 
Utto  ha  per  sÌDooimi:  ladronizio,  ladrooizia,  ed  anche  :  le  ladroni- 
zie.  £  nota  rnonelUf  assolutamente,  per  moneta  di  rame. 


9oA  sEcoiowL  mohix 

perchè  era  dei  sangue  fi^^f  non  Retato  pordioaanda- 
to*  Altri  dicevano:  Ecfae  giusto  sangue  ■  è  quello  dei 
Riaaliti  ?  Non  conoacemo  noi  Biagio  7  £*  teneva  Toca 
nel  pantano,  ed  era  pubblico  ladrone.  Non  fu  egli  eoa 
uno  chiamato  Guido  Guerra  ;  e ,  per  non  ci  potere 
stare ,  trovò  la  cagione  necessaria  del  suo  partimento? 
E'  fu  col  detto  Guido  di  notte  tempo^  e  misero  fuoco 
neir  abitazione  di  Betto  sena'aninia^  e  la  sua  vecchia 
madre  àrsero  ^  come  uomini  vili  e  da  poco  '.     .     .     . 


£  più  tempo  stette  il  Gatriano  in  prigione  :  e ,  non 
tacendo  le  plebee  infamie ,  fa  tratto  de'Signori  Ri- 
salito ^  ;  il  quale  rinfrescò  la  catriana  ingiuria.  EgU 
il  fece  miterare ,  e  condannare  con  pubblica  infamia 
e  con  evidente  ingiuria.  Avvegna  dio  che  la  sagaeità 
del  Rettore  verificò  la  ingiusta  condennagione  d^l  Ga- 
triano ;  però  che  il  condannò  a  pagare  certa  quantità 
di  danari  y  e  in  infinito  tempo  in  carcere:  ma^  quan^ 
d*  e' confessasse  avere  fatto  il  furto^  allora  la  condan- 
nagione  fusse  finita,  e  bene  pagata ,  ed  uscisse  di  pri- 
gione. Ancora,  non  ardisco  io  a  conchiudere  qual  sia 
più  pessima  ingiuria  ;  o  la  violente  morte,  o  la  sì  in- 
giusta abominazione. 

CAPITOLO    xxxii. 

Era  Luigi  di  Piero  di  messer  Luigi  Guicciardini 
eletto  del  Comune  a  GasCello  San  Giovanni  Vicario  ; 


I  Quaaì,  di  giusta  lega.  Curioso  modo,  e,  al  mio  aeolire,  assai 
bello.  Tener  l'oca  nei  pantano  (  omesso  dal  Serdouati)  sarà  forse  si- 
nonimo di  quell'altro .'  Tener  V oche  in  pastura;  eioè|  fare  il  ruffiano. 

a  Pewhè  fecero  queste  cose  di  notte  e  non  di  dk^  come  gli 
animosi  fanno;  ch'é  il  tenore  dt*ll e  parole  qui  soppresse'. 

3  «  Salito  di  Jacopo  di  G«ri  Risaliti  »  scrive  ii  Cambi,  maggio 
•  giugno,  14421. 
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nel  cui  tempo  nacque  una  fanciullesca  differenza  tra 
due  garzonetti  di  molto  tenera  età.  Li  quali  *  giovin- 
zelli  insieme^  volendo  ognuno  la  sua  volontà  mante- 
nere di  sopra  a  quella  del  compagno  ,  vennero  a  fare 
al  giovanile  giuoco  delle  pugna  :  per  la  qua^le  rissa  il 
Bettore  del  paese,  con  gènste  riprensioni,  indusse 
que'  valletti  a  bere  insieme.  Sotto  la  speranza  di  si 
debole  cagione ,  si  pel  fanciullesco  giuoco ,  e  per  si 
prestò  concilio  '  della  loro  pace  ,  non  mise  cura  farne 
rapporto  in  si  fatta  rissa  al  detto  Vicario  :  ma  da  al- 
cuno indizio  d'altre  cose,  al  Vicario  gli  venne  a  no- 
tizia il  fanciullesco  giuoco.  Da  un'  arrabbiata  alterigia 
commosso  ,  con  bestiale  audacia ,  mandò  per  lo  non 
colpevole  reggitore  ;  e  ,  senza  nullo  domandamento  , 
gli  die  tanta  colla  ,  che  T antichità  del  tempo,  e  il 
dolore  del  tormento  ,  da  queir  nomo  si  partirono 
colla  vita  insieme.  Questi  sono  i  modi  con  che  era  la 
Città  e  il  contado  governato  :  e  tutto  procedeva  dal-* 
l'audacia  della  superba  ventura ,  e  dalia  ingratitudine 
degli  uomini.  Ninno  fu  che ,  non  che  il  correggesse  , 
ma  che  di  tanto  mancamento  il  riprendesse.  Però , 
lettori,  non  confortate  ninno  a  tanto  dolersi  di  si  fatto 
governo ,  che  molto  maggiormente  in  prima  non  si 
dolga  di  sé  medesima  Quando  il  contado  cercasse  di 
levarsi  dal  collo  r  aspro  giogo  della  coloro  servitù, 
doletevi  di  voi  medesimi  ;  conciossia  cosa  che  chi 
tace  le  cosi  mal  fatte  cose,  è  cagione  che  le  mal  fatte 
cose  si  facciano 


I    MSS.  —  per  li  quali, 

a  Quella  sfteranza  (  considerazione  )  sarà  for  e  slafa  del  popolo, 
ma  questo  concilio  (  condliameoio  )  giurerei  ch'e  soilaiilo  del  d.  a. 
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capitolo    xx2ci1i. 

Avendo  la  moltitudine  de'  cittadini ,  non  meno 
che  la  plebe ,  le  loro  ire  ,  piene  di  fellonesche  amari- 
tudini ,  verso  i  maggiorenti  addirizzate;  e  solamente 
questo  cosi  odioso  accidente  acquistava  il  suo  origine 
dalie  tante  gravezze  che  s«Io  ■  sotto  il  nome  del  G>nte 
sì  ponevano  ,  congiugnendole  colla  maledetta  invidia 
delle  infinite  ricchezze  di  Cosimo  :  dalle  quali  cosi 
inique  cagioni  da  molti  erano  compianti  i  si  magni- 
fici muramenti  ;  perii  quali  molti  dicevano:  Questa 
sua  ipocrisia  ,  la  quale  è  piena  di  ecclesiastica  supier* 
Lia  j  si  paga  del  vótamento  delle  nostre  borse  sotto 
il  contesco  nome.  Egli  ha  pieno  per  insino  i  privati 
de'  frati  delle  sue  palle  *  ;  ed  ora  che  non  e'  è  più  da 
murare  fratescamente  ,  ha  cominciato  un  palagio^  al 
quale  sarebbe  a  lato  il  Culiseo  di  Roma  disutile.  Ed 
altri  dicevano  :  Chi  non  murerebbe  magnificamente, 
avendo  a  spendere  di  que'  danari  che  non  sono  suoi  ? 
£  così  per  tutta  la  Città  erano  tanti  odievoli  sermoni^ 
e  tutte  le  cose  erano  rivolte  iratamente  verso  Cosi- 
mo; aggiugnendo  a'ioro  nimichevoli  motti  tutte  quelle 
parole  che  richieggono  le  mortali  nimistadi.  £  dice- 
vano :  E'  ci  dovrebbe  pure  ricordare  quanto  i  nastri 
padri  la  sera  ci  dicevano,  a  che  pericoli  la  Chiesa  già 
ci  mise.  I  quali  erano  di  tanta  forza  ,  che  la  libertà 
della  Città ,  se  la  nuova  elezione  d'Urbano  ^  non  fosse 

1  MSS.  —  rhessono, 
'  a  Vuoisi  che  Cosimo  spendesse  in  fab>>riche,  dal  1391  al  1469 
(eglif  forse,  e  suo  padre),  meglio  di  34o  mila  ducali.  11  palazzo  dei 
Medici,  ora  detto  Riccardi  y  il  Fabbroni  lo  dice  compito  nel  i44o* 
questo  passo  farebbe  credere  che  in  quel  tempo  fosse  appena  co- 
mincialo. E  noia  eleganza  di  modi  in  questa  genuina  relazione  dd 
nimichevoli  motti  della  moltitudine  ! 

3  MSS.  —  d^ Urbino.  Ma  troppo  chiara  è  l'allusione  alla  guerra 
che  il  Comune  di  Firenze  ebbe  con  papa  Gregorio  XI.  (anni  1375-78). 
1  Fiorentini  allora  fecero  lega  col  loro  nemico  Bernabò  Visconti:  il 
pontefice  scagliò  contro  di  essi  l'interdetto  ,  dai  quale  poi  furono 
liberali  per  l'elezione  d'Urbano  VI.,  che  fé' con  essi  la  pace  (Poggioi 
hisl.  Fior.,  lib.  II). 
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stata  ,  era  irrìtnediabilmente  perduta.  E  noi  abbiamo 
guerra  senza  nulla  cagione  dal  lato  nostro.  Àiizi^  per 
negare  le  ecclesiastiche  jpotenze  al  sommo  Pontefice , 
e  tutto  per  mantenere  il  Conte  tiranneggiante  nella 
Marca  ',  abbiamo  la  pericolosa  guerra  addosso.  Altri 
dicevano:  Egli  è  licito  a  cidtcuno  di  ricercare  il  suo 
utile.  Avvegna  dio  che  non  è  più  il  mondo  governato 
per  rigore  di  giustizia  :  però  è  ritornato  al  tempo  che 
le  leggi  si  riducano  alla  volontà  ,  siccome  fu  ordinato 

da  Semiramis 

•  •  •  .  -  .  .  .  .  E  con  questi  cotali  rimbrot- 
taraenti  y  aggiungevano ,  come  le  casse  delle  Porte 
9' andavano  a  votare  a  casa  di  Gosimo;  ma  niunacosa 
dicevano  quando  queir  uomo  vsovveuiva  il  G)mune  di 
molte  più  somme  che  quelle  non  erano:  e  per  così 
strani  ragionamenti  Gosimo  era  infamato.  Onde^  di 
notte  tempo  ^  gli  fu  tutto  V  uscio  avviluppato  di  san- 
gue :  delia  quale  cosi  dolorosa  stificanza  ne  fu  gran- 
dissimo mormorio  per  la  Città  ^  Ed  io  non  fui  solo 
a  cui  paresse  mirabile  cosa  y  che  mai  tanta  abomi- 
nazione si  sapesse  chi  n'era  stato  il  fattore:  e  perchè 
alcuni  dicevano,  che  questa  cosi  fatta  colpa  per  ninno 
modo  era  possibile  che  celata  potesse  alquanto stare^ed 
io  venendo  scaltritamente  esaminando,  con  que'me- 
desimi  m^  accordavo.  Avvegna  dio  che  il  sangue  non 
è  comune  in  tra  gli  uomini;  però  ch'ella  è  arte  mecca- 
nica quella  che  ne  sta  sempre  copiosa  :  cioè  V  arte 
de'macellai.  E  per  questa  cosi  fatta  cagione,  quegli 
imbrattatori  con  avviso  de'beccaì  fu  di  bisogno  si  fa- 
cesse. Adunque  ,  se  il  becca  jo  noi  rapportò  ,  fu  gli  bi- 
sogno che  queir  uomo  eh' ebbe  il  sangue,  fusse  uo- 
mo non  meno  da  temerlo ,  che  si  fusse  Cosimo  da 


1   MSS.  —  iirannetzante  della  Marea, 

a  II  che  Don  seppe    il  Fabroiiì.  Certo  fa   onore  a   Cosimo  non 
avere  dì  la]  cosa  faUo  fare  inquisizione. 
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desidenirlo.  Ma  molti  tennero  che  G>sìitio  il  sapesse, 
ma  che  il  senno  potesse  più  in  lui  che  il  giusto  sdegno. 

CAPITOLO      XXXIV. 

À  tempo  eh'  erano  tanti  rimescolamenti   di  guerra 
tra  la  Chiesa  e  il  conte  Francesco ,  fu   eletto  dalla 
nostra  Repubblica  Bernardetto  de'  Medici  al  Re  d'A- 
ragona ambasciadore.  Questo  cosi  fatto   uomo ,  con 
desiderio  d'  ubbidire,  cercò  sicurtà  dal  Patriarca,  ed 
ebbela  :  per  la  quale  sicurtà  non  istimò  la  poca  fède 
che  regna  nella  università  ecclesiastica  ^  e  come  io 
tra  loro  è  a  ogni  pregio  il  prosciogliere  gli  altrui  pec- 
cati ,  e  molto  maggiormente  l'autorità  di  perdonare 
a  loro  medesimi  :  e  per  questo  si  fidò  sotto  la  falsa  si- 
curtà. Entrò  in  Roma,  e  dal  Castellano  di  Castel  San* 
t'Agnolo  fu  preso,  e  villanamente  fu  ingiuriato  '.Que- 
sto mi  fa  ricordare  di  pipa  Giovanni,  a  tempo  ch'egli 
era  Legato  di  Bologna;  che,  essendo  As torre  sospet- 
to alla  sua  legazione^  gli  mandò  il  salvacondotto;  e 
quello  comparendo,  il  detto  Legato  gli  mozzò  la  testa  *. 
Astòrre,  vedutosi  preso >  allegò  il  salvacondotto.  A 
cui  il  Pontefice  rispose  :  A  fatica  t'ho  avuto  a  questo 
modo.  Cosi  doveva  sperare  Bernardetto  che  Eugenio 
farebbe:  cioè ,  di  rompergli  la  sua  fede;  e  tanto  più 
avaccio^  quanto  la  rottura  di  Bernardetto  aveva  al- 
cuno indizio  di  ragione  ,  ma  solo  per  le   paghe  del 
Monte,  che  dicevano  ch'elle  erano  ite  nel  sacco.  Que- 
sto Bernardetto  era  molto  amorevole  di  Cosimo  :  ed 
era  uomo  leggerissimo  a  servire,  ed  anche  di  nettezza) 

1  Ammirato^  To.  III.,  pag.  5i. 

a  Tra  1  fatti  del  car«linale  Baldassarre  Coscia,  poi  papa  àepoMo 
col  nome  di  Giovanni  XXIII.  Accenna  il  Ghirardacci  (  Par.  II-  P^^' 
568)  un  iratUto  ordito  da  Astorre  I.  Olanfredi  per  ritoglier  Faenza  al» 
Chiesa,  e  £ar  morire  il  cardinale;  ma  secondo  il  Minerbrlti  (w*  ^i^^' 
cap.  XX.)  fu  calunnia  appostagli  per  dare  aU'assassinio  le  appareatf 
della  giustizia. 


non  meno  che  ogni  netto  cittadino,  era  nettissimo: 
e  mai  non  rispondeva  se  non  alle  Toci  di  chi  il  chia* 
mava.  E  si  faceva  mia  sua  bottega  d'arte  di  lana, 
della  quale  rade  volte  il  tli  si  trova  altrove.  E  mai 
noi  vidi  piaKsajuplo  %  o  nel  Palagio  abitare ,  se  non 
quando  le  voci  vel  chiamavano.  Volesse  Iddio,  volesse 
Iddio  che  i  peggiori  non  avanzaasero  di  numero  i  mi- 
gliori !  io  dico  dì  quest'  uomo.  Egli  era  pratico  in 
tutte  le  cose ,  e  mai  di  lui  non  sentii  cosa  per  che  io 
rabbia  a  scrivere  in  perpetuale  infàmia  :  negli  ufficji 
era  molto  sperto  ed  inservigiato  ;  ed  era  agevolissimo 
a  dargli  ad  intendere  ogni  cosa. 

CAPITOLO    XXXV. 

Avendo  quasi  abbandonata  ogni  nostra  speranza 
pel  non  buono  indizio  che  si  prosumeva  di  questo 
uomo;  e  questo  intraveniva  per  le  inique  ingiurie  che 
dal  Castellano  si  sentiva  die  riceveva  il  nostro  Bei^ 
nardetto,  tutti  i  mercatanti  di  Fireiiee  corsero  al  Pa- 
pa, proflferendo,  per  quanto  era  di  valuta  i  loro  tràf- 
fici ,  sodamento,*ehe  innanzi  che  Bernardetto  uscisse 
di  Roma ,  pagherebbero  :  e  di  cosi  magno  sodamento 
il  Papa  si  lece  beffe.  Adunque,  era  ragionevole  che  i 
nostri  cittadini  temessero  di  questi  nimichevoli  in- 
drzii }  perocché  da  Eugenio  erano  i  sodamenti  sprez- 
zati, e  dal  Castellano  negato  a' nostri  mercatanti  il 
prlargli ,  e  d^  cibo  tenuto  con  grandissimo  dieto  *. 
Per  le  quali  stificanze,  non  meno  per  la  plebe  ohe 
pei  patrizii  si  gridava  y  che  se  ninno  cherico  passasse 

1  Pìazzaraolo,  per  frequenlalore  di  piazse»  e  più  spesso,  per  mal- 
creato, e  monello,  vive  in  alcuni  dialetti  italiani.  £  BemardeUo,  non 
piazziajuolo,  era  anche  stalo  ano  de'dae  Commisaarii  che  si  trovarono 
alla  vittoria  d'  Angbiari.  V.  pag.  i58. 

a  Questo,  piattoslo  che  dieta,  piacque  al  n.  a.;  e  la  lingua  avrebbe 
un  equivoco  di  meno,  se  anche  ai  medici  e  al  popolo  fosse  eoaì  pia- 
ciuto. 
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SU  pei  nostri  terreni ,  si.riteoesfie,  e  che  foiii  si  finis- 
se delle  nostre  carceri  y  se  il  nostro  Berna rdetto  per 
lo  simile  proscioglimento  non  fusse  fijiilo.  Queste  così 
fatte  voci  entrarono  tanto  nel  cuore  degli  uomini^  che 
passando  il  Vescovo  d*Avignone  pel  Papa  in  Certosa^ 
fu  sostenuto:  e  messer  Francesco  da  Padova  de'  Za- 
barelli  ' ,  il  quale  di  recente  tempo  era  stato  &tto 
nostro  cittadino  ,  (xi  aggiunto  all' ecclesiastica  cattu- 
ra ;  per  le  quali  presure  a  Roma  fu  busso  grandissi* 
nio.  Ed  Eugenio  dalle  giuste  couipunziqni  ^  fu  stimo- 
latOj  e,  con  mallevadori,  trasse  Beruardetto  dalle  ma- 
ni del  Castellano;  e  con  guardie  poteva  andare  per 
Roma.  E  per  quel  medesimo  sodamento  che  avevano 
sodo  i  nostri  mercatanti  a  Roma,  sodarono  qui  i  no- 
stri mercatanti  per  li  due  sostenuti  :  e,  non  ostante 
che  questi  sodainenti  andassero  così  di  pari,  i  princi- 
pali per  cui  si  sodò  non  furono  di  pari,  ^vvegyia  dio 
che  al  nostro  cittadino  non  furono  nieno  le  ingiurie 
ricevute  ,  che  si  fusserp  le  riverenti  cortesie .  da  noi 
fatte  a'  nostri  sostenuti  ;  però  m^i  né  in  prigione  ne 
cattivo  sembiante  da  noi  ebbero:  anzi  di  que^cibi  che 
la  Signoria  si  cibava,  si  cibava  loro. 


CAPITOLO     xxxvi. 

Essendo  noi  giunti  a'  ventitré  di  luglio,  già  dilon- 
gati  dalla  incarnazione  del  Figliuolo  di.  Dio ,  mille 
quattrocento  quarantasei ,  si  vinse  che  le  gravezze  si 
mutassero.  In  queste  gravezze  si  die' quasi  tutta  au- 
torità a'  ponitori ,  che  secondo  il  loro  parere  i  citta- 
dini fussero  prestauziati  ^.  E  questa  cosi  fatta  posta 

I  II  MSS.  --  ZebUrelli. 

a  Inlemlerei ,  lagnanze,  rammarichio  de'  aoslenuii. 

3  Preslanziare  ,  voce  lecni*ui  di  quel  tempo ,  è  anche  sul  bel 
principio  della  prima  Sloria.  £  questo  cap.  a  chi  studia  le  finanae  e 
il  sistema  finanziario  della  repubblica  fiorentina  verrà  forse  nauvo, 
e  cerio  assai  gradito. 
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non  fa  comune;  però  che  alcuna  compunzione  di  mi- 
surata misericordia  ebbono  quegli  eletti  de'  poveri  :  e 
si  chiamò  il  balzello  ^  e  fu  di  posta  fiorini  quaranta 
mila;  i  quali  posero  a  tutti  coloro  che  avevano  da  uno 
fiorino  in  su.  Ma  con  tutto  il  discreto  modo  di  porre, 
fecero  inique  trasgressioni  di  poste  e  d'  uomini.  AI 
figliuolo  del  grande  oratore  di  messer  Lionardo  d'  À- 
rezKo,  il  quale  col  suo  ornato  stile  le  cose  vili  e  basse 
ha  fatte  magnifiche  ed  eccelse  colla  sua  eloquenza  (  io 
dico  vili  e  basse  y  non  tanto  per  loro  stesse ,  ma  per 
rispetto  alle  magnanime  e  altissime  opere  non  meno 
de'  Greci  che  de'  Romani ,  ha  equa  te  le  opere  della 
nostra  Fiorenza  a  quelle)  ,  e'  gli  posero  fiorini  mille 
cinquecento  '  :  e  a  più  altri  cittadini  di  simili  ingiu- 
stizie acòompagnarono  il  detto  Donato  ;  ai  quali  nulla 
difesa  vi  potè  essere.  Ma  molta  maggiore  turba  fu  quel- 
la d'uoniui  a  cui  non  aggiunsono  al  loro  ragionevole 
dovuto  a  tre  quarti  del  convenevole.  Tutti  i  Gberar- 
di  ebbono  otto  fiorini,  e  Goro  Lenzi  ebb^  trecento 
fiorini  di  detto  balzello.  Or  volesse  Dio  che  io  non 
avessi  meno  di  valsente  che  s'abbia  più  Bernardo  Ghe- 
pardi solo  che  Goro  Lenzi  I  £  il  detto  Bernardo  rifiu- 
tò la  redità  del  padre  ^ ,  e  non  fu  mai  più  là  che  il 
mercato  a  Grieve  ;  e  stimasi  oggi  il  suo  fiorini  venti 
mila.  Per  molti  si  mormorò  che  Cosimo  non  aveva  il 
suo  dovuto.  Conciossia  cosa  che  la  sua  posta  fu  fiorini 
dugento  ventidue ,  e  eh'  e'  meritava  più  che  niuuo 

degli  altri ;  e 

non  pensavano  ch^  se  Cosimo  non  ebbe  di  prima  po- 
sta il  dovuto,  che  molto  maggiore  indovuto  gli   fu 

1  E  annalisti  e  crontali  parlano  della  morte  (i444)  e  delle  ese- 
quie fatte  al  famoso  istorico  e  segretario  fiorentino  Lionardo  Bruni 
d* Arezzo:  quello  che  Ta.  n.  ne  dice,  può  dare  indizio  o  delle  ricchez- 
ze da  lui  accumulate,  o  del  poco  amore  che  portavasi  a'suoi  dist^en- 
denli  da  que'  medesimi  che  decretavano  alle  sue  cenuri  1'  onore  del 
mausoleo. 

a  V.  il  cap.  i6  pag.  iGò.  Due  versi  sopra  dovMo  scrìvo  menOy 
il  Cod.  y  coQtrassenso ,  ha  —  più. 


9l6  SPXO!fDA    STOBIA 

posto  nella  seconda  posta  da  tutta  la  Repubblica.  At- 
vegna  dio  che  egli  pagò  florini  trenta  mila  ,  oltre  a 
dugenlo  della  prima  posta  :  e  così  chi  bene  esamina  , 
troverà  Cosimo  essere  stato  paziente  a  sop|)ortare  della 
somma  de' quaranta  miglìajadi  fiorini  che  si  pose  per 
tutto;  e  ne  pagò  fioriirì  trentamila  dugento  ventidue . 
Adunque,  chi  dice  che  Cosimo  riceve  grazia  ^  o  egli 
il  dice  come  uomo  fellone  e  cattivo,  o  e'  non  intende 
che  differenza  sia  dalla  grazia  alla  disgrazia. 

CAPITOLO     xxxvii. 

Noi  osiamo  volgarmente  un  proverbio  che  si  ve- 
rifica non  meno  altrove  che  qui.  Dice  :  Chi  ha  a  fare, 
non  dorme.  Il  quale  la  parte  Bentivoglia  ottimamen- 
te tal  proverbio  ubbidì  con  magne  operazioni.  Fran- 
cesco Piccinino  era  pel  Duca  in  Bologna;  e, -per  sua 
sicurtà,  aveva  preso  Annibale ,  e  in  Lombardia  in 
una  torre  imprigionato  '  :  la  quale  prigione  da  certi 
bentivogliesclìi  fu  con  iscaltriti  ingegni  esaminata 
della  via  e  del  modo  che  cavare  di  quella  torre  An- 
nibale potessero.  Tanto  esaminarono  la  natura  del 
paese ,  la  espugnabilità  del  luogo,  col  desiderio  '  d'a- 
verlo e  il  bisogno  ch^  e' tornasse  ,  che  la  oscurità  della 
notte  fu  utilissima  aggiunta  a'coloro  desiderii:  per  li 
quali  da  tutte  queste  cose  furono  favorati  per  modo, 
che  della  prigione  Annibale  trassero»  In  Bologna  di 
notte  tempo  entrarono  con  quello  uomo  tanto  tacita- 
mente, che  da  niuno  fu  sentito,  non  che  saputo.  E 
questo  Annibale  in  persona  andava  alle  case  de'  cit- 
tadini, non  facendo  riguardo  più  a'Canueti  che  a'Ben- 
tivogli.  E'  li  chiamava  sotto  voce,  e  diceva:  Fratelli 
miei,  voi  avete  provato  quanto  è  di  peso  avere  a  stare 


I  Stor.  MisceUa  Bolognese  (TIer.  //a/.  XViri.,  668-9),  ed  ai  tri. 
d  MSS.  «~  U  spungnabiJttà  del  luogho  ol  desiderio. 


sotto  r  ubbìdìensa  de'  perfidi  governatori  che  ci  ^ouo 
tuttodì  mandati  da  questo  Duca  di  Milano  ;  e  avete 
veduto  quanto  e'  tengono  a  grado  non  più  la  vostra 
parte  che  la  nostra.  £'  v'  hanno  messo  Batista  in  pri- 
gione,  e  Guasparre  non  ci  si  fida,  e  il  fratello  di  lun- 
gi da  Batista  in  carcere*  ;  e  me  ha  tenuto  rinchiuso 
in  si  forte  circuito  di  prigione»  Il  perhè  ho  disposto 
stare  più  avaccio  in  Bologna  forse  a  non  buona  ciera 
veduto,  che  finire  la  vita  mia  in  sì  obbrobrioso  luo-* 
go.  Pigliate  le  armi ,  e  ajutatemi  rifrancare  non  .me* 
no  la  vostra  che  la  mia  libertà.  Corriamo  a  casa  Fran- 
cesco Piccinino,  e  incarcereremolo,  e  con  lui  riavremo 
il  vostro  Batista  e  i  fratelli;  e  faremo  perpetuale  pace 
e  buono  accordo.  Alle  quali  parole  tutta  la  parte  da 
Canneto,  con  lieti  sembianti  e  con  ardita  audacia, 
presero  V  armi  ;  e ,  co'  BentivogJi  insieme  presero 
la  pias&za;  e  Francesco  Piccinino,  e  la  gente  dell' ar* 
me  misero  a  Gherardello  quelli  che  alcuna  dimo- 
strazione fecero  di  difesa;  e  gli  altri  lasciarono  la  città 
e  il  loro  Capitano  *.  Riposata  la  cosa,  mandarono  per 
Batista ,  e  riebbonlo,  co'  fratelli  ;  e,  per  recare  pace 
perpetualmente  durabile,  la  sirocchia  d'Annibale  a 
matrimonio  congiunsero  a  Guasparre,  fratello  di  Ba- 
tista ;  e  non  istavauo  pacificati ,  ma  come  padre  il  ^ 
tenevano  queste  due  parti,  cioè  i  Canneti  e  Bentivo- 
gli,  concorde  voli  tutti;  Richiesero  la  nostra  Lega  di 
lega,  e  la  loro  richiesta  ottennero.  Adunque,  i  Vene- 
ziani ,  Fiorentini ,  Bolognesi  e  il  conte  Francesco  era- 
no a  lega,  e  ricapitarono  ^  nuova  lega. 


1  V.  raUimo  cap.  del  lìb.  XII. 
'    a  Stor.  Misceli.  Bologn.,  pag.  670. 

3  Intendo,  Annibale.  Il  MSS.  —  si.  Gli  sponsali  tra  la  sorella 
d'Annibale  e  Ga^rre  Canetolo  non  ebbero  eflello  di  nozze,  secondo 
il  fiorselK  (Ber.  Ilah  XIII.,  881). 

4  Quasi,  ricapitolarono  ,  se  questo  verbo  fosse  mai  stato  vsato 
per,  laiT  capitoli. 
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CAPITOLO     XXXVHI. 

Come  il  Duca  in  mandò^Luigi  del  Fermo 
a  Bologna. 

Rehduto  il  Duca  per  iscambio  di  Francesco  Pìcei' 
nino  Batista  da  Canneto  e  messer  Galeotto  suo  fratel- 
lo^ per  la  perdita  di  Bologna,  da  grande  empito  dì 
cruccio,  Luigi  del  Vermo  con  isforsodi  gente  d'arme 
vi  mandò  per  racquistare  la  perduta  città  di  Bologna. 
Avvegna  dio  che  Niccolò  Piccinino  era  a  £ire  la  guer- 
ra della  Marca  '  :  la  quale  guerra  lui  stesso  non  inten- 
deva. Gonciossia  cosa  che  quando  aveva  lettere  dal 
Duca  di  favore,  e  altre  lettere  aveva  prestamente  pie- 
ne di  cattivi  indizii.  Il  perchè,  per  niuno  modo  sa- 
peva addirizzare  qual  fosse  il  meglio  ;  o  d'essere  uomo 
vile  e  dappoco,  o  catti vo'e  disleale.  £,  per  questo  cosi 
fiitto  dubbio,  la  guerra  della  Marca  non  finiva  ;  anzi 
tutto  giorno  al  paese  scemava  la  speranza  del  riposo, 
e  cresceva  la  paura  della  guerra  pel  danno  ciie  segui- 
va. Adunque,  Luigi  dal  Vermo,  giunto  ne' terreni  di 
Bologna,  quanto  meglio  sapeva  la  città  colle  sue  forse 
oltraggiava  ^.  Ed  oltre  a  Luigi,  il  Duca  al  Signore  di 
Faenza  con  lettere  Luigi  accompagnò  :  e  molto  ap- 
provedutamente  la  guerra  menavano  questi  due  Ca- 

Sitani.  Per  avventura  a  Bologna  era  arrivato  Piero  di 
Favarrino*,  il  quale  era  ottimo  guerriere,  ed  era  ve- 
nuto da  Niccolò  Piccinino;  il  quale  Francesco  Piccia 
nino  aveva  sostenuto  in  prigione^  con  mandato  del 
padre.  Adunque,  essendo  il  popolo  ne' bisogni  dell' 
ajuto  di  simili  uomini,  trassero  il  detto  Piero  di  car-> 
cere,  e  il  bastone  della  capitaneria  gli  dierono;  e  al 


1  Avverta  il  lettore  alla  confusione  de'tempi  che  io  questa  nuopa 
opera  è  maggiore  che  mai.  Siamo  adesso  ne^ii  aoni  i44a  ^  4^* 
a  \\  MSS.  —  enireggiava. 


nostro  Comune  con  ferventi  prieghi  addimandarono 
che  la  lega  fatta  di  nuovo  porgesse  loro  favore:  e  per 
lo  nostro  Comune ^  con  magna  sincerità  di  fedele  ami* 
cizìa^  Simone^tto^  con  magna  moltitudine  '  d'armi- 
geri^ non  meno  da  pie  che  da  cavallo^  vi  mandarono. 
Questo  Simonetto^  arrivato  a  Bologna,  e  a  buona  ciera 
veduto  da  ciascuno:  il  perchè  y  trovando  Luigi  e  il 
Signore  di  Faenza  avere  molto  nimichevolmente  in-* 
giuriato  la  città,  e  massimamente  tolta  1*  acqua  che 
va  per  Bologna,  con  fervente  sollecitudine  a'Bolognesi 
disse:  E'uon  è  il  tempo  delle  ornate  parlature  quando 
gli  uomini  sono  c&stretti  dalle  avversitadi  tanto  ni* 
mickevoli,  quanto  è  questa  città,  alla^quale  è  negato 
de'quattro  elementi  Tuno  \  £  per  tanto,  non  si  perda 
tempo  a  deliberare  il  rimedio  che  c'è  sicurissimo,  se 
impigrire  non  volete:  perocché  le  vostre  armi  non 
chiamano  altro  che  sangue  e  morte.  Che  facciamo?  e 
che  diciamo?  Veduto  i  Bolognesi  il  franco  uomo,  e  si 
utile  ccmsiglio,  con  Piero  Navarrino  deliberarono  che 
il  nostro  Simonetto  fusse,  in  quella  mortale  nimici-* 
zia,  ovVero  pestilenzia,  il  vero  Capitano  e  conduci- 
tore  di  tutfa  loro  ciurma:  per  la  quale  autorità  ,  Si- 
monetto fece  le  squadre  del  popolo  ^,  e  diede  a  cia- 
scuna chi  conducesse  ciascuna  schiera*  A  Piero  Na- 
varrino  commise  l' andata  nella  fronte-  dell'esercito; 


'  I  MSS.  —  con  magnitudine.  Furono  da'  Veneziani  mandafì  in 
aoccorso  de'  Bolognesi  looo  cavaJli  ,  e  doo  fanti  ;  da'Fiorenlinì  aa* 
po' meno,  benché  il  MecaUi,  tra  di  quelli  e  di  questi,  dica  a  mila.. 
^  Né  di  sete  patita  né  di  temuta  dai  Bolognesi ,  nelle  storie 
da  essi  fatte  non  è  menzione.  Pare  anzi  che  dell'  acqua  del  loro  fiu- 
me e'  fossero  assai  ben  padroni  ,  se  poterono  dame  in  copia  ad  una 
gran  iagUaia  lunga  un  miglio  e  mezzo,  ed  eseguita  con  mirabile 
celerità  e  concordia  di  lutto  il  popolo  ,  per  togliere  a'nemici  il  ca- 
stello posto  tra  le  due  porte,  Mascarella  e  Gallerà  (Rer,  Ital,  XVllL 
671,  e  XXIII.  879). 

3  Stor.  Miscella  Bologn.:  «  Annibale  faceva  le  squadre  de'  cil- 
»  ladini,  e  mandava  una  squadra  d' uooikii  d'arme ,  e  una  di  citta- 
»  dini  ....  £  andarono  fino  a  San  Giorgio  '»  pag.  672. 
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e  ammaestroUo  che ,  per  Dio ,  avesse  riguardo  che 
ne'  primi  assalimenti  il  popolo  non  fusse  il  primo  as- 
salitore;  perocché  i  popoli  hanno  meno  paura  nel  fine 
che  nel  principio  della  battaglia.  Avvegna  dio  che  il 
vedere^  sempre  pare  che  presti  talento  drfare:  e  que- 
sto è  quasi  un  consueto  degli  uomini;  i  quali ^  poiché 
hanno  cominciato  la  battaglia^  inebriano  del  sangue, 
e  ravvigoriscono  nelle  forze  '.  Tutta  la  gente  Simo- 
netto  cacciò  innanzi;  e  lui,  coir  armigera  brigata,  si 
mise  di  dietro  a  tutto  il  popolo.  Alcuni  capi  di  po- 
polo consigliavano  che  si  lasciassino  stare  i  nimici,e 
attendessesi  a  rimettere  l'acqua  in  Bologna,  asse- 
gnando ragioni  molto  fievoli  e  di  poco  valore;  e  mas- 
simamente dicevano,  ch'egli  era  meglio  stancare  i  ne- 
mici, che  mettersi  a  ripen taglio  d'essere  vinti  da 
loro.  Alle  quali  parole  Simonetto  ,  alterato  d' alcuno 
moto  di  sdegno,  rimbrottando  ,.{)arlò,  dicendo:  Co- 
testo tuo  non  so  come  fatto  parere,  perché  il  di' tu 
più  ora,  che  quando  per  te  e  per  gli  altri  si  deliberò 
che  il  mio  parere  ciascuno  ubbidisse?  Se  tu  non  vuoi 

venire ,  io  non  te  ne  sforzo 

Audiamo,  o  valoroso  popolo 

Ricordatevi   delle   vostre 

spose,  se  voi  vi  lasciate  vincere  a' vostri  nimici,  che 
elle  muteranno  le  uimichevoli  compagnie  in  luogo 
de'  parentevoli  abbracciamenti.  Ed  abbiate  a  ricordo 
la  intollerabile  sete  nella  quale  vi  tengono  con  avervi 

negata  1'  acqua 

E  con   cotali   accendimenti 

d'ire,  Simonetto^,  coli' infiammato  popolo,  s'af- 
frontarono colle  duchesche  genti.  O  che  la   fortuna 

I  Da  tenersi  a  memoria  da  chi  guida  o  manda  %\ì  oomini  a 
farsi  ammazzando  ammazzare. 

a  Sior.  Mise,  ec  «  Come  furono  di  soUo  da  S.  Giorgio  on 
»  ttiglioi  trovarono  i  nemici,  e  furono  alle  mani  con  loro.  Il  primo 
»  fu  Annibale  Bentivogli,  e  se  non  fosse  stalo  egli,  non  sì  pigliava 
»  battaglia  »  pag.   cil.' 
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ancora  non  avesse  eletto  il  tempo  a  sforzare  le  sue 
ire ,  o  la  fellonesca  del  Signore  4i  Faenza  avesse  sen- 
tilo la  rabbia  del  disperato  popolo  venire  a  ritrovar* 
li,  da  Luigi  s^era  partito:  ma  Luigi,  credendo  quello 
che  non  segui^  prese  la  zuflfa  ;•  e  con  non  resistendo  a 
tanta  perversità  di  rabbia,  fu  rotto  e  spezzato  ',  per 
virtù  di  Simonetto,  per  ubbidienza  di  Pietro,  e  per 
la  rabbia  e  forip  della  disperazione  del  popolo.  £  cosi 
Bologna  riebbe  Tacqua;  e  queto^si  la  cosa  dentro  e  di 
fuori  ;  e  parteciparono  per  rata  le  dignità  i  Sentivo* 
gli  co'  Canneti  '. 
• 

e  ▲  P  I  T  O  I»  O     2C1CX1X. 

Avuto  il  Duca  la  novella  della  rotta  di  Luigi,  e  il 
rinuovellamento  della  nostra  lega  per  la  recente  con- 
vegna  de' Bolognesi,  con  nuovo  proposito  deliberò , 
quello  che  non  poteva  fare  coU' opera,  seguitarlo^ 
co' tradimenti.  I  quali  per  metterli  ia  esecuzione, 
richiese  la  Lega  di  volere  essere  annumerato  nella 
nosti*a  amicizia.  E  diceva,  per  fa vorare  bene  i  suoi 
tradimenti,  eh'  e'  gli  era  lecito  a  dare  forza  al  genero 
contro  a  chi  volesse;  e  che  contro  alhc^Uìesa  non  fa- 
ceva persona^  per  difendere  il  Conte  quello  che  leci- 
tamente aveva  guadagnato;  e  che  prima  fu  Cesare 
che  Pietro.  Adunque   le  leggi   del  primo  debbono 

1  E  segae  (V.  d*  prec.):  «  Quando  ì  nemid  videro  la  fuHa  del  po< 
»  poto,  si  misero  in  roUa....  Il  Conte  Laigi,  il  Conte  £]eonoro,  ^  mes- 
»  ser  Cervaillo  Secco,  la  miglior  arma  che  aveano,  furono  gli  spe^ 
»  roni  ».  Poi  dice  de'  presi  e  dei  morti,  de'quali  sol  ano  dalla  parte 
de' Bolognesi.  E  il  vanto  della  vittoria  ,  quanto  alle  genti  d'  arme  , 
fu  diviso  tra  Simonetto,  il  Navarrino  e  un  Gottifredo  (altro  de'due 
mandati  ^a'Fiorentini) ;  ma  il  primo  onore  sembra  the  da'  cittadini 
ne  fosse  attribuito  ad  Annibale  Bentivoglio  ,  leggendosi  ancora  nel 
Borselli  :  «  Annibal  Bononiensium  daz ,  triumphans  Bononiam  io* 
»  gressus  tst  »  pag.  S8o. 

a  V.  il  cil.  Borselli,  pag.  88i. 

ir  Nel  Cod.  è  scritto  —  /are  thoUa  ptneguiiarlo. 


eccedere  quelle  deretane:  legnali  mai  non  dannarono 
le  prime  dignità  V  ultime.  Àvvegna  dio  che,  se  Gu^ 
stantino  avesse  a  Salvestro  consegnato  le  tante  e  ric- 
che dote  (che  se  ne  dubita,  perchè  non  se  ne  trova 
nullo  privilegio),  non  le  poteva  dare  se  non  vivente 
lui.  Avvegna  dio  che  lo  imperio  è  ufficio  più  avaccio 
che  non  è  signoria  :  e  però  vedete  voi ,  perchè  la  Ghie* 
sa  è  priva  di  ragione  civile,  che  ogni  Pontefice  vuole 
che  i  suoi  vicarii  riconoscano  da  lui  il  suo  tartatico  '. 


E  con  queste  amare  dolcezze  di 

lusinghe,  la  nostra  Lega  ricevè  a  compagnia  lo  scel' 
lerato  Duca  '•  Il  quale  era  immondo  d' ogni  cattivo 
vizio,  e  si  dava  aMiletti  lascivi  e  disonesti:  sempre 
voleva  a  lato  a  sé  piiì  giovinetti  da  quindici  anni     . 


Costui  era  bugiardo,  e  d'ogni  peccato  dottissimo: 
ingrato  e  crudele:  e  fece  tagliare  il  capo  a  quella 
donna,  che  co' suoi  tesori  acquistò  la  signoria,  la 
quale  per  le  crudeli  bestialità  del  fratello  aveva  per- 
duta. Questo  Mo  fratello,  ne'  tempi  del  leo,  andava 
per  la  città  con  magna  moltitudine  di  cani,  e  gli  uo- 
mini che  trovava,  faceva  uccidere  agli  ammessi  cani  ^ 
Il  perchè,  il  figliuolo  di  messer  Barnabò  sconosciuta- 
mente entrò  nella  città ,  e  con  alcuno  succedente  di 
morti,  uccise  il  cattivo  Giovanni  Maria. 


I  Lascio  star  questo  pezzo  come  saggio  di  tradizioni  gbibellioe. 
Tartaiìcos  m'imroagiao,  sia  abbreviamento  voluto  od  erroneo  di  te- 
trarcattco  (autorità  di  governare).  V.  pag.  i4S. 

a  V.  Simonetta,  an.  i443  {Rer.  Itai.  XXI.  3Hi). 

3  Infamie  notissime.  Per  quest^  ultima  potrei  citare  A.  Biglia 
(Aér.  lUil.  XLX.  3a). 
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CAPITOLO      XXXX. 

Niccolò  Piccinino  la  guerra  della  Marca  con  tutta 
sollecitudine'  menava  francamente.  Egli  aveva  vinto 
Assisi  ;  e  fattone  ricchissima  preda  ;  e  gran  parte  del 
suo  circuito  aveva  sfasciato  di  mura  ■  :  ed  aveva  ri- 
dotto alla  sua  volontà  la  Città  di  Todi^  e  preso  Monte 
Milone^  Castello  Leone  y  Fabriano  ;  e  di  molt^  altre 
cose  aveva  diniinuito  non  meno  la  potenza  che  la  spe-* 
ranza  al  Conte.  Veduto  quanto  il  Conte  era  in  decli- 
nazione j  il  Duca  gli  mandò  un  gran  conducitore  di 
gente  d'arme  9  il  quale  aveva  nome  Bartolommeo  Co- 
glioni ^  Questo  Capitano  molta  franca  gente  menò 
seco  :  e  dall'altro  lato  ^  a  Niccolò  mandò  il  figliuolo  ^ 
il  quale  di  nuovo  aveva^  rimesso  a  cavallo  ,  e  bene  in 
punto:  e  dall'  uno  e  dall'altro  faceva  trattare  accor- 
do. Niccolò  y  come  uomo  fedelissimo  ,  deliberò  ubbi- 
dire il  Duca:  misesi  in  via  per  passare  in  Lombardia^ 
e  intendere  la  volontà  del  Duca  ,  il  quale  e'  teneva 
per  suo  signore.  £  il  Conte  ,  con  accesa  audacia ,  di- 
mostrò ancor  lui  di  andare  al  suocero  :  ma ,  ritenendo 
i  costumi  usati' in  Romagna,  veduto  Niccolò  avere 
lasciato  il  suo  esercito  ^  e  governarsi  cun  tutto  trasor- 
dine y  ritornò  indietro ,  e  percosse  al  non  custodito 
esercito  ,  e  ruppe  e  fracassò  ogni  ciascuno  ^.  E  per 
cosi  fellonesco  inganno  y  il  Conte  con  infamia  vinse  : 
e  questo  mai'^pià  fu  sentito  y  che  la  rotta  de'  nimici 


I  E  con  quegli  aUi  inutiloienle  crudeli,  pregiudicato  non  poco 
alla  sua  fama.  Muratori,  sotto  Tan.  i443« 

a  Lat.  Coììio;  per  eufemia,  Coleoai.  Quel  famoso  da  Bergamo, 
che  tra'suoi  molti  mutamenti  ,  allora  aveva  abbandonato  i  suoi  Ve- 
neti per  servire  il  Duca  di  Milano. 

3  Agosto,  i444  ,  presso  a  Mont'Olmo.  Comandava  ,  in  assenza 
del  padre,  l'esercitò,  che  andò  in  piena  rotta  eoo  perdila  di  tutto  il 
iMk^aglio,  Francesco  Piccinino;  il  quale  dopo  aver  combattuto  viriU 
mente,  nascostosi  invano  in  una  palude,  fu  tratto  prigioniero  a  Cer- 
pelione.  V.  Cono,  ed  altri. 
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acquistasse  infamia  vituperosa  a'  vincitori  senza  ma- 
cula de'  vinti.  Ma  avendo  la  novella  ^  Niccolò  Picci- 
nino fu  compreso  da  una  disperata  malinconia  ;  la 
quale  fu  di  tanto  incomportabile ,  che  dal  mortale 
accidente  fu  compreso  irrimediabilmente  ^  Il  quale 
così  ammalato  si  condusse  alla  città  di  Milano:  e  sen- 
tendo il  Duca  la  pericolosa  infermità  del  suo  fedelis* 
simo  amico  e  Capitano,  andò  a  visitarlo^  e  con  pietose 
voci  il  confortava.  Alle  quali  voci  Niccolò,  con  lunghi 
e  rocbi  sermoni ,  disse  :  Deh  ,  Signore  ,  dèh  spendi 
coleste  tue  soavi  parlature  a  tempo  ch'elle  ti  servano 
a  maggiore  bisogno.  Avvegna  dio  che  al  servo  non  si  ri- 
chiede scusa  dal  signore.  Non  ti  dolere  della  mia  rot- 
ta ;  perocché  egli  è  doppia  follia  quella  scusa  dove  è 
la  manifesta  accusa.  Il  Conte  non  mi  ha  rotto,  e  non 
mi  dolgo  di  lui  ;  né  anche  della  mia  fortuna  :  peroc- 
ché la  colpa  degli  uomini  non  é  accusa  degli  dei.  Tu 
m' hai  rotto  tu  ,  e  non  la  fortuna  né  il  Conte:  ma  io 
ti  annunzio  che  nel  fine  tu  avrai  rotto  te  medesimo. 
Va ,  e  ingegnati  governare  bene  i  tuoi  popoli  ;  e  non 
farai  poco  a  saperlo  meglio  fare  ,  che  tu  non  hai  fatto 
a  governare  tanto  fedele  servo.  Tu  proverai  e  cerche- 
rai uomini  valorosi  più  di  me ,  ma  non  troverai  cosi 
fedeli.  Avvegna  dìo  ch'egli  era  detto  di  Cesare,  che  la 
fedeltà  porta  soma  la  quale  non  è  niuno  che  compor- 
tar la  voglia  :  e  però  ti  fia  difficile  a  trovare  uomini 
de'sL  fedeli.  A  queste  parole  il  Duca  lagrimò  %  perché 
stimò  che  ciò  che  Niccolò  diceva  era  ragionevole  che 
seguisse.  Ma  veduto  il,  suo  Capitano   apparecchiarsi 

1  Da  Soldo,  Istor.  Bresc.:  «  Si  geUò  a  letto  ammalato  di  melaa- 
»  conia  ,  della  qual  malattia  passò  di  questa  vita  a  di  i5  d'ottobre 
»  1444  >»  (Rer.  Hai.  XXL  83a). 

A  Heltorìca  (come  pare)  del  Cavalcanti;  ma  verisimile  è  la  par- 
ticolaril-à  del  testamento  che  il  Perugino  ricusò  di  fare,  e  proverebbe 
la  sua  molta  esperienza  delle  cose  di  questo  mondo.  Sortisci  1  tuoi 
figiiuoìi^  pare  che»  con  nuovo  senso,  significhi:  stabilisci  la  sorte  de* 
tuoi  figliuoli. 
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airuUimo  volo»  bevendosi  le  lagrime^  parlò  dicendo: 
Tu  se'  vivuto  come  aodìo;  piacciati  noti  volere  morire 
come  bestia.  Fa  testamento^  e  sortisci  i  tuoi  Ggliuoli. 
Niccolò  rispose  dicendo:  Bestia  sarei  a  far  quello  che 
in  altrui  podestà  facessi  mio.  Io  lascio  a  colui  che  mi 
ha  dato  le  cose ,  che^  come  sue.>  le  ritolga  e  conced«i 
come  di  suo  piacére.  E  con  questo  cosi  naturale  par^ 
laménto  passò  della  vita  presente  :  e  così  mori  il  fe- 
dele uomo  e  gran  Capitano ,  Niccolò  Piccinino. 

CAPITOLO      XLI. 

Eugenio  àncora  non  era  impaurito  per  la  morte  di 
«ì'gran  Capitano  perchè  lasciasse  la  guerra  addietro  ; 
ma,  con  magna  sollecitudine,  seguitava  l'acquisto 
delle  terre  contesegli  dal  Conte  '.  Prestamente  chia- 
mò maestro  Luigi ,  il  quale,  di  medico  non  molto 
negli  studìi  della  medicina  reputato,  aveva  fatto  Pa- 
triarca in  luogo  di  ifeesser  Giovanni  Vitelleschi  ^  .     . 


.    ^ .11  ttiedico  spesse  volte  uccìde 

gli  uomini,  .     ....  ed  ora,  per  la  papale  chi  a- 
mata,  il  fece  pubblico  ucciditore 


\    . 

E  di  questo  ne  fa  fede  Paolo  della  Molla ra,  Iacopo  da 
Gaivano,  e  il  Taliano  noi  nega  ^  A  questo  Patriarca 

1  Simonetta ,  pag.  569. 

a  il  medico  mastro  Luigi  o  Lodovico  Mexzarola,  o  Scarampi, 
Padovano,  fu  da  papa  Eugenio  creato  Cardinale,  Patriarca  d' Aqui-k 
1^9,  Arcivescovo  di  Firenze,  che  niente  ripugna;  e  generalissimo  di 
guerra,  che  a  tulli  i  gusti  non  va.  Ma  gli  argomenti  del  CavaN 
canti  per  dimostrare  che  un  medico  non  può  esser  prete  né  soldato, 
ripugnavano  troppo  alle  buone  creanze,  e,  soprattutto  al  buon  senso. 
Veda,  chi  n'é  <:urio80  / il  MSS. 

3  II  MSS.  ^  Galinano,  V.  Ammirato,  lo.  III.  pag.  5o,  ed  altri. 
T.  IL  i5 
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Eugenio  coaimUe  la  gente  dell^arcBe,  e  balia  che 
della  guerra  facesse  quanto  gli  pare^  e  il  volere  atesse 
a  lui.  A  voi  y  lettori ,  dico  questo ,  che  voi  siate  am- 
maestrati ,  dove  voi  aveste  a  eleggere  uomo  a  gover- 
namento  di  popoli^  desideratelo  piuttosto  valente  che 
sauto.  Io  dico  santo  in  apparenza:  avvegna  dio  che 
questi  torcicolli  mostrano  quello  clie  non  sono:  que- 
sti sono  gì'  ipocriti  ;  i  quali  sotto  tras6gurate  dimo- 
strazioni ,  rappresentano  la  ciera  pallida,  la  pelle  cre- 
spa, le  labbra  smorte ,  cogli  occhi  concavi  tanto  baS' 
si ,  che  la  luce  celano  alla  nostra  vista.  E  questi  sono 
quelli  che  la  Scrittura  chiama  farisei:  non  sono  se 
non  coloro  che  si  governano  sotto  r^ola  differente 
dalla  legge  principale.  La  legge  principale  è  solamente 
la  regola  e  la  dottrina  di  Santo  Piero  :  ogni  altra  ge- 
nerazione sacerdotale  che  abbia  da  quella  o  strana  legge 
o  altra  vita,  è  dirittamente  fariseo:  e  questa  è  disposi- 
zione da  buoni  gramatici.  E  se  voi  avete  bene  notato  il 
noslro  parlamento,  la  sopradetta  elezione  fa  simile 
Telezioniere  con  Telezionato  ':  e  questa  non  è  scusa 
a  Eugenio,  ma  è  scusa  alla  vita  sua,  ch'era  richiesta 
da  si  latta  arte. 

CAPITOLO      XLII. 

Nel  mille  quattrocento  quarantacinque ,  essendo 
entrato  il  maledetto  spirito  nel  fellonesco  petto  del 
male  uomo  di  Batista  da  Canneto,  il  quale  spirito 
rinvigorì  gli  antichi  malvoleri  contro  a  tutta  la  parte 
de'Beativogli  ',  al  tutto  i^  male  uomo  deliberò  non 

B  MSS.  —  yì<  simile  eliiionien  chon  lezionaio. 

a  V.  il  cap.  37.  La  Storia  Sfiscella  Bolognese,  il  •Borsellr,  il  Si- 
monetta e  più  altri  scrivono  gli  atroci  e  lagrìmevoli  avveniaenti 
seguiti  in  quest'anno  in  Bologna;  ma  nessuno  così  minutamente  come 
vedremo  nel  n.  a.  Sembra  però  che  in  talune  drcostanse  egli  cre- 
desse a  relazioni  poco  fedeli,  o  che  volendo  ampli&care  da  retore,  fa- 
cesse maggior  del  ir  ero  il  racconto. 
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fiiiire  la  soa  vita  in  sì  pacifica  oziosità.  Adunque,  la 
notte,  ragunò  i  capi  della  sua  parte ,  e  con  quelli , 
molti  fidati  masiiadìeri  ;  in  tra  i  quali  fu  Niccolò  Ba- 
roncini.  Questi  era  un  uomo  molto  nominato  nel  mal 
fare,  e  non  era  si  gran  pericolo  che  a  costui  non  pa- 
resse piccolo  e  leggieri  a  farlo:  tanto  bastava  la  sxm 
letizia  quanto  era  il  tempo  che  faceva  raicidio  o  altra 
ingiuria  a  persona,  non  avendo  più  riguardo  agF in- 
nocenti che  a' colpevoli.  E'  non  sapeva  che  cosa  fusse 
misericordia,  ne  pietà;  e' seguitava  la  volontà  nel  mal 
fare,  e  spregiava  la  ragione  e  il  ben  vìvere  politico, 
e  non  temeva  le  leggi  civili ,  e  odiava  le  divine.  Co- 
stui fa  quegli  che ,  a  petizione  degli  Alberti ,  uccise 
Gionetto  Bastari  ^  in  Bologna.  Avendo  Batista  raguna- 
to  competente  numero  de^suoi  erendoli ,  e  massima- 
mente i  maggiorentisv,  e'  disse  :  com'  egli  era  necessa- 
rio il  pigliare  nuovo  partito^  e  che  non  era  possibile 
di  stare  quieti  ne  dimestichi  co'  si  uimichevoli  uomi- 
ni ;  et  perchè  eglino  fussino  ritornati  in  Bologna,  che 
e'  non  riputassino  tanto  da'  Bentivogli ,  quanto  e' do- 
vevano riputare  i  Bentivogli  dal  Cannesco  favore  es- 
sere ritornati  ;  e  che:  se  i  Bentivogli  avessero  avuto  la 
&rza  da  loro ,  eli'  e'  non  avrebbono  richiesta  la  loro 
parte.  E  molte  cose  disse,  le  quali  instigarono  '  si  gli 
animi  degli  uditori ,  che  tutti  d'accordo  risposero, 
che  tosto  si  facesse  :  e  cosi  si  diede  modo  che  il  di  di 
San  Pietro  si  facesse  il  tradimento,  per  la  comodità 
dell'  offerta  ,  che  la  invita  de^  fanti  stesse  più  nasco- 
sta. L' altro  giorno,  il  detto  Niccolò  Baroncini  fu  pre- 
so, per  una  fanciulla  ch'egli  aveva  sforzata;. la  quale 
ingivia  era  di  tanta  abominazione ,  che  per  tutta  la 
città  si  mormorava  della  ingiuriosa  miseria  di  quel- 
r  uomo.  Questa  giusta  presura  ,  per  la  si  vituperevole 

I  Fiorenliao,  e  ranimeDtato  da  G.  Cambi,  pag.  175. 
a  MSS.  —  intigarono.  Invita  (quaUro  versi  appresso),  mctoni- 
inicamcole  I  vale  ragunaU. 
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ingiuria  y  venne  agli  orecchi  di  Batista:  per  la  qnale 
cosa  impaurito  dubitò  (  perchè  sì  violento  adulterio 
richiedeva  ogni  aspro  tormento^  per  lo  quale  Niccolò 
colla  sua  bocca  medesima  confessasae  essere  degno  di 
morte  )  ;  adunque  Batista ,  dubitando  che  in  tra  le 
akre  cattive  cose  ,  che  Niccolò  non  manifestasse  la 
congiura  ordinata  ,  andò  prestamente  al  Podestà  di 
Bologna ,  e ,  con  grande  audacia,  richiese  Niccolò.  A 
cui  il  Podestà  rispose  che  il  caso  era  tanto  sporco  '  e 
cattivo  y  che  in  si  brieve  tempo  non  gli  seguirebbe 
onore  a  renderlo;  ma  clie  si  porterebbe  si  abilemeate 
di  lui  y  che  da  ognuno  sarebbe  detto  ob'  e'  gli  avesse 
fatto  a  piacere  non  meno  che  ragione.  A  queste  parole 
Batista  y  come  uomo  sospettoso,  pure  co  prieghi  che 
il  prigione  gli  fosse  renduto sollecitava  :  e,  conoscen- 
do il  generale  parlamento  del  Podestà  y  pensò  che 
fusse,  non  che  meglio,  ma  necessario,  per  lo  spaccio  * 
del  preso,  di  mutare  modo  di  parlatura  ;  ricordandosi 
cerne  per  lo  preterito  faceva  e  disfaceva  ciò  che  voleva 
della  città  ,  e  si  dei  rettori  e  degli  uomini.  Gol  quale 
ricordamento ,  la  superbia  s'accordò  col  sospetto ,  e, 
dove  co'  prieghi  gli  aveva  parlato ,  cominciò,  minac- 
ciando ,  a  dire:  Tu  credi  essere  signore  di  Bologna?  tu 
se'errato;  tu  seTodestà,e  non  tiranno.  Trova  modo  che 
tosto  ^  di  me  Niccolò  sia  a  casa;  perocché  io  non  sono 
uomo  di  darmi  più  parole  in  pagamento,  e  non  le  vo- 
glio. Ricordandoti,  che  io  sono  quel  medesimo  Batista 
clìWo  innanzi  cl^e  io  uscissi  di  Bologna,  e  quel  mede- 
simo potere  ho  eh'  io  avevo  allora.  Tu  ipe  lo  darai  a 
mal  tuo  grado  :  e,  se  pure  la  tua  pertinacia  sia  immo- 
bile, io  tei  torrò  con  pericolo  di  tuo  danno ,  e  «eolla 
mia  nimicizia;  la  quale  non  conosco  ninno  che  il  ^io 

1  MSS.  —  Spureio,  In  questo  capitolo  chi  di  lìngiu  si  dilcUa, 
troverà  parecchie  oaservasicmi  da  fare, 
a  Per,  liberazione. 
3  MSS.  —  ehàHoUa:  cioè,  in  qucat'ora  medetiina. 
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amore  non  desideri.  E  con  queste  parole,  tutto  pieno 
d' ira  y  Batista  si  partì  y  sperando  che  le  sue  minacce 
sarebbero  dal  Podestà  poco  pi^ezfeate^E  per  la  via  ven- 
ne ogni  parola  ritrattando  ■;  per  la  quale  la  sua  paura 
prese  più  forza:  tanto  che  prestamente  e' chiamò  as- 
sai de'  maggiorenti  della  sua  parie,  tra' quali  fu  mes- 
ser  Francesco  Gfaisilièri  *.  £  in  questo  tanto  di  tempo, 
il  Podestà  sapendo  quanto  Batista  coleva  far  fare  >  e  , 
a  malgrado  de'  ÈHÙiori ,  li  soleva  inducere  alla  sua 
volontà ,  cercò  avere  il  &vore  del  Palagio:  andò  a'Si- 
enori,  e  il  ano  parlamento,  in  poche  parole,  cosi 
aittse: 

CA.F  ITOLO     XLIII. 

Signori, io  non  vorrei  errerete  darmi  ad  intendere' 
di  non  errare:  e  per  cosi  fatto  volere  vi  dimando  ,  a 
far  io  ragione,  non  uscendo  de'vostri  ordini,  se  il  mio 
sarà  errore  ,  e  che  fine  avrà  il  mio  ben  fare.  Batista  è 
Tenuto  prima  con  soave  favella  per  quello  avolterone 
di  Nioeolò  Baroncini  ;  «  ,  avendo  dn  me  graziosa  ri- 
sposta ,  mutò  di  soave  parlatura  minacciamenti  aspri 
e  superbi.  Per  li  quali  vi  dimando  non  meno  vostro 
volere  che  vostro  potere  ;  perocché  io  ho  disposto , 
quanto  maggiore  sia  il  cittadino,  più  avaccio  darne 
esemplo  al  popolo.  Se  voi  volete  ch'io  sia  ubbidiente 
alla  ragione,  no  caro  di  saperla  :  e  se  volete  chHo  tac- 
cia, ritoglietevi  la  vostra  bacchetta  ^ 


1  latmìsmo,  per;  riéodare  col  pensiero,  rammemorare, 
a  11  Cbd.  —  Grifoni,  Vedi  pag.  a3a,  n.    i. 
3  11  nome  di  questo  bravo^  Pode40à,  lo  storico  che  un  sì  bel- 
TaUo  ne. scrìve,  non  avrebbe  dovalo  ignorarlo. 
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CAPITOLO      XLIT. 

Finito  il  Podestà  il  suo  dire^  t  signori  di  Bologna* 
gli  renderono  confacente  risposta  in  questa  forma  : 
Podestà,  noi  non  ti  abbiamo  eletto  come  uomini  che 
noi  non  cercassimo  y  prima  che  facessimo  la  elezione, 
di  tua  virtù;  della  quale  ce  ne  fu  data  si  fatta  testi- 
monianza ,  che  noi  siamo  certi  che  la  ignerauza  non 
può  tanto  in  te,  che  tu  possa  errare  per  non  errare. 
Va  ^  Podestà^  e  fa  ragione  ;  e  pecca  piuttosto  in  pas- 
sare l'ordiqe  della  pena  che  meritq  la  colpa,  per  dare 
esemplo  al  popolo,  che  non  vi  aggiugnere,  per  avere 
misericordia  di  si  cattivo  uomo.  Avvisandoti, che  chi 
lino  gastiga,  molli  ne  ammaestra:  e  se  tu  dubiti,  il 
nostro  favore  t' offeriamo  in  sino  alla  morte.  Ricor- 
dandoti 3  che  Batista  ,  quand'egli  faceva  e  &^eva  fa- 
re, che  non  e'  era  se  non  lui;  e  ancora  non  ci  sarebbe 
se  noi  non  ce  lo  avessimo  chiamato:  ma  Batista  è  sa* 
TÌo ,  e  starà  paziente. 

CAPITOLO    nv. 

Come  per  questo  Batista  ragunò  i  congiurati. 

La  sera  medesima  Batista  ebbe  in  casa  tutti  i  mag« 
giorenti  della  maledetta  congiura,  e  con  loro  parlò 
quello  eh' era  intervenuto  per  la  bestialità  di  Niccolò 
Baroncini ,  e  com'egli  era  ito  al  Podestà:  ed  ancora 
disse  che  trovava  il  Podestà  molto  mal  disposto  con- 
tro a  Niccolò ,  e  che  lui  aveva  avuto  col  Podestà  pa- 
role assai  odievoli ,  perchè  il  vedeva  immobile  nella 
sua  pertinacia  :  e  che  ,  nell'  ultimo ,  il  Podestà  s' era 
ito  a  dolere  colla  Signoria ,  e  che  la  Signorìa  gli  avea 

1  Vedine  ì  nomi  nella  Stor.  Minella.  Gonfaloniere  di  Ginslizia 
era  un  Diomgi  da  Castello. 
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dato  parole  piene  dì  confortameli  ti  a  fare  giustizia,  e 
ch'egli  commutasse  arditamente  ta  pena  colla  iniquità 
tanto  disonesta  ;  acciocché  la  pena  fosse  pubblica- 
menle^  nel  cospetto  non  meno  de' lontani  che  de'pro- 
pinqui  9  scusa ,  che  gli  àdulterii  non  fossero  commessi 
con  volere  della  repubblica  «.    .     ,     .     i     .     .     .     . 


Ora  conosco  ,  per  le  cattive  stificanze  del  Podestà 
ch'io  ho  vedute,  die  se  Niccolò  fusse  molestato  *  (  eh' 
è  più  avaccio  necessario ,  che  credibile  ch'e'sia  ,  per- 
chè il  disonesto  caso  il  richiede  ) ,  che  lui  non  mani- 
festi la  nostra  ordinata  congiura.  Questa  manifesta- 
zione desterà  l'ire  de' nostri  nimici,  e  laddove  l'ordi- 
ne nostro  è  conchiusp  pel  di  della  festa  di  Sun  Piero, 
questo  sarà  avacciamento  della  nostra  rovina  :  sicché 
mi  pare  che  questo  si  faccia  pel  di  della  festa  di  San 
Giovanni,  eh' è  domane.  Il  perchè  cai  pare  che  il 
termine  del  di  deputato  si  riduca  nel  di  di  dimane , 
«  a  buon'ora  :  imperocché  ciò  che  lanette  confesserà, 
la  prima  gita  del  Podestà  sarà  a  riferire  alla  Signoria 
il  tutto;  perocché^  quando  sentirà  tanto  ordine,  con 
taata  importanza  di  motie^  arbitrerà  ^  il  bisogno  del 
favore  del  Palagio.  Ma  una  cosa  mi  pare  che  ci  nuoca 
al  nostro  proposito;  e  questo  è,  che  Annibale  non  co- 
nosco io  che  cosi  avaccio  il  troviamo  ,  perocché  tardi 
escedi  casale  senza  lui  faremo  il  nostro  peggio  a 

1  Cbi  mi  volesse  male  pel»rani  che  ho  tolto  di  mezzo  nel  pub' 
blioftr  «{ttesU  Stòria ,  venga  a  legger  quello  che  qui  seguirebbe ,  e  , 
spero,  mi  perdonerà. 

a  MolMtare  per  tormentare ,  molestia  per  tormento  ,  tortura  , 
mancano  ai  Yocabolarii ,  e  sono  sensi  da  quel  Glossario  storico  che 
in  queste  note  bo  più  vòlte  raccomandato.  A  tale  accettazione  pare 
che  pensasse  anche  Dante  quando  scriveva  (  Inf.  5  )  :  «  Voltando  e 
percotendo  gli  molesta  ». 

3  Antica  pronunzia  e  scrittura  —  aibiierrà. 
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cominciare  la  fiestileosioda  rflisciiia.  K  molte  altre  cose 
parlò;  ma  a  questa  diretana  parte  messer  Fraiiceaco  ' 
rispose  :  Guardate  pure  se  uuir  altro  cbe  la  malage- 
volezza d'ÀQuibaie  ci  pud  impedire  la  aostra  volontà} 
perocché  a  questo  darò  ottimo  rimedio.  Avvegaa  dio 
cbe  la  mia  dolina  ba  testé  partocito  un  fanciullo  ma- 
scliio  ;  per  lo  quale  domattina  di  buon'ora  andrò  per 
Annibale^  e  cbiederollo  a  compare  ;  e  per  questa  vìa 
il  menerò  nervosi  ri  aguati ,  e  Tarassi  il  fatto.  E  così 
tutti  d'accordo  rimasero  a  buon'ora  pigliare  Tarme,  e 
la  notte  andare  avvinare  la  loroiparte;e  ciascuBO  tirò 
al  suo  viaggio. 

e  A  p  I  T  o]l  o    xlvi. 

Come  V  uccisione  fu  grandissima  i  e  come  Bati- 
sta vi  morì ,  e  simile  Jnnibale  ;  ^  come  poi  seguì 
l' uccisione  per  tutta  la  città,  e  poi  pel  contado. 

La  maltina  di  Santo  Giovanni  Batista,  Guaaparre 
da  Canneto,. con  molti  masnadieri  di  popolo*,  uo- 
mini disposti  a  mal  fare  (  i  quali  dicevano  .     .     .     • 

cb' egli  era 

lecito  a  ognuno  cercare  la  maggiorità  nella  «uapatria; 
e  che  cbi  non  cercava  ciò,  desiderava  essere  servo 

de' maggiorenti ,     .     .    . 

)  ;  i  quali  masnadieri  erano  col  detto 

Guasparre  riposti  in  certo  luogo  quasi  necessario 
all'andata  d'Annibale:  e  il  detto  messer  Francesco 
sollecitamente  andò  in  casa  Annibale.  E  non  essendo 
levato  il  giovane  9  in  fino  al  letto  il  traditore  andò^  e 

I  Colui  già  rainmenlato  verso  il  fine  del  eap.  4^»  H^^}  S>*>^'.> 
se  ve  ne  furono  ,  de' .pia  sacrileghi,  e  che  io,  con  toUi  gli  storici, 
di  Grifoni  ho  malato  in   Ofaisilieri. 

a  Venlidue  furono  ì  corigiiirati  ad  uccidere  Anaibaìe  Beotivo- 
glio,  acrìtli  a  nome  nella  Stor.  MiicelU»  ed  altri  non  nominati. 


con  contrafalte  viste  di  leti^  di  comfAraVHe  *  pa- 
rentado^ disse:  O  Annibale,  quando  tu  dormivi ,  e 
io  vegglìi^To.  Io  ho  avuto  stanotte  '  un. fanciullo  ma-t 
fchio;  il  quale  voglio  che  tu  il  battezzi,  perocché  al- 
lora mi  parrà  avere  aggiunto  alla  nostra  amicizia  ano 
indis9olubile  legamento  di  parentado.  Sta  suso ,  che 
Dio  '1  sa  quanto  la  donna  n'  è  lieta4  perocché  quandq 
gliel  dissi  f  ella  non  se  ne  mostrò  mena  allora  che 
quando  le  fu  detto:  voi  avete  partorito  il  Énciullo 
maschio.  Per  le  quali  parole  il  valoroso  giovane  si  le- 
vò y  dicendo  :  O  gentile  cavaliere ,  ^me  bene  avete 
fatto  di  venire  per  mei  che  buon  prò  viiaocie.  E  con 
molta  allegrezza ,  con  quello  traditole  andò  dove  il 
bftHesimo  stava  ;  e  quivi  tii^vò  il  fanciullo,  e  con 
grandissima  festa  il  battezzò,  Aimé  che  non  pensava, 
clie  quella  cosi  festeggiante  alli|gresza  fusse  sì  prossi- 
mali! tanta  amaritudine  di  ti|alizia;  né  noiijlstimava 
elle  si  iniqua  pestilenza  di  cittadipi  fusse  esecutore 
della  rovina  della  città  I  Batteiezato  cb«'  ebbe  questo 
fanciullo,  Annibale  paese  licenza  da  niesstr  France- 
sco, per  ritornarsi  d  onde  era  venuto  a  casa  sua.  Ma 
Ù  traditore  pessimo  il  prese  pel  braccio,  e  disse:  Oh, 
che  si  direbbe  per  la  città  ,  che  tu  m'avessi  battez* 
zato  U  fiinciullo,  che  io  fussi  stam  (anto  villano  che  io 
non  t' avessi  menato  a  bere  ^,  e  tu  non  fossi  venuto 
9  vicitare  la  comare?  Bene  si  potrebbe  dire  che  qne* 
sta  battezzatura  fusse  stata  innacquata,  e  fatta«a  ma- 
lincorpo. £  con  altre  tante  parole  lo.stimolò,  che  An- 
nibale, per  contentarlo,  andò  col  falso  uomo  per  quel 


1  Dt  compare.  £  metti  con  legale  (della  Lega),  con  disiegart 
(  privar  dell'  nlTicio  di  Legato  ) ,  e  aimili. 

a  Stor.  Miacella:  «  Tennegli  un  paUo  a  baltesimo  il  quale  avea 
due  mem  »  pag.  677. 

3  «  Iti  :  Quandi  fu  baUeiizato  il  puUo,  disse  roesser  Francesco  : 
{•  Compare,  andiamo  alla  festa  »  (  e  così  il  Capponi,  più  geulilmen- 
te  ).  BaiiettaUira  non  è  in  Vocabolario. 
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luogo  dov'era  Gaasparre  con  quelli  masnadieri  ripo^ 
sto.  Passando  Annibale  al  maledetto  luogo^  Guasparre 
saltò  fuori ^  e  d'  nna  partigiana  il  passò  dair  uno  lato 
all'altro;  e  lo  sventurato  Annibale  gridò:  O  nuova 
compare  y  tu  m'  hai  tradito  y  e  Guasparre  m'  ha  mor- 
to. Questo  è  il  merito  ch'io  ricevo  avervi  rimesso 
in  casa.  Il  traditore  disse:  Ciascuno  ha  una  Volta    a 
pagare  qaesto  debito  per  comandamento  della  natura. 
Abbi  pazienza  ';  perocché  niuno  valente  uomo,  se 
non  gli  uomini  timidi  e  da  poco,  non  morirono  mai 
altrimenti.  E  morto  Annibale,  stimarono  eh'  egli  era 
bisogno  pigliare  la    piazza ,  e  uccidere  quanto  più 

Eotevauo  della  parte  Benti voglia;  e  con  ispaventevole 
usso  di  grida  ,  gridavano:  duca  ,  duca.  La  piazza  i 
Canneti  presero;  e  chiunque  trovavano,  mettevano  a 
taglio  di  spade,  e  a  punte  di  lance  e  di  coltella  K  Ogni 
cosa  era  paura  e  morte  degli  uomini.  Ma  que'medesi- 
mi  che  avevano  cavato  Annibale  di  prigione,  si  fecero 
capo  alla  difesa  della  Bentivoglica  parte ,  e  corsero  in 
Palagio,  con  grandissima  ciurma  di  partigiani.  I  quali, 
veduto  essere  Annibale  morto,  elessero  per  più  sicuro 
rimedio  essere  a  lato  a  coloro  clie  erano  stati  ^li  ope* 
ratori  della  libertà  del  loro  capo  Annibale.  Costoro  , 
con  arrabbile  voci ,  domandarono  i  Signori  se  lanto 
iniquo  micidio  era  col  loro  consentimento  :  e ,  avuto 
risposta  piena  di  dolore  di  sì  fatto  tradimento  ^ ,  gri- 
darono :  Correte  giuso ,  e  vendicate  tanto  abomine- 
vole morte ;  e  non  abbiate  pietà  di 

1  Ivi;  «  Annibale  mise  mano  alla  spada  per  difendersi.  Messer 
1»  Francesco  il  prese  pel  braccio,  e  disse:  Compare,  bisogna  che  tu 
»  abbia  pazienza  ». 

a  Ivi:  «  Quando  l'ebbero  morto  .  •  *  ,  alcuni  ciUadini  de*loro 
»  amici  uscirono  fuori  dalle  case  armali,  ...  e  ammazzarono  al- 
»  quanli  amici  d'Annibale  »  (cioè,  cinque  fratelli  Marescolti ,  e  un 
Antonio  Mazzacane). 

3  Ivi  :  «  11  Gonfaloniere  co'  Signori  An^ni  .  .  .  mandarono 
»'  pel  Commessario  de'Veneziani  e  de'FìoreoUni  .  .  •  .  Pos«'ia  fecero 
»  armare  Pietro  di  Navarino  ec  ». 
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nesflfuno  Gannetano:  i  pìccoli  ce/grandi  laettete  a  mor« 
te:  fate  che  pietà  né  misericordia  non  si  trovi  in  voi. 

Non  gridate  se  non  :  viva  la  Le- 
ga ';  né  Duca^  né  Chiesa  j  né  con  nuli'  altra  voce  co* 
vostri  nemici  non  v'accordate.  £  con  questa  cosi 
fatta  audacia  ^  la  gente  dell'arme,  e  T ambascerie  de' 
Vejfieziani ,  e  la  nostra  entrarono  alla  Piazza,  avendo 
saputo  la  tanta  integrità  >  della  signorìa  :  la  quale 
genie  dell'  arme  era  guidata  da  Piero  Navarrino^  sic- 
come Capitano  de'  Bolognesi .  Adunque  ,  non  meno 
era  il  desiderio  della  Bentivoglica  parte  il  vendica- 
mento  della  ingiuriosa  morte  del  loro  Annibale ,  che 
la  ubbidienza  della  irata  signoria.  S'accompagnarono 
colla  gente  dell'  arme  a  Piero  i  mannerìni  ^  delia  in- 
giuriata ciurma  ;  e  dissero:  Guidaci^  e  conducici  sicco- 
me nostro  Capitano ,  si  ed  in  tal  modo  che  il  mina- 
re male  eh' abbiano  i  nostri  nemici^  che  della  loro 
morte  sieno  i  corpi  interi  ;  perocché  noi  abbiamo  di-» 
sposte  stare  suggetti  a  ogni  mortale  pericolo  >  purché 
la*  vendetta  trapassi  la  iniquità  di  tanto  abominevo- 
le tradimento.  Nulla  crudeltà  può  essere  fatta  da  noi 
a'  nostri^  nimici  ^  che  y  per  grande  che  sìa  ,  pareggi  la 
colpa  colla  pena.  Pietro  ^  commosso  a  pietà  de'&nti- 
vogli  ^  e  a  nimichevole  sdegno  de'  Gannetani  y  ordinò 
più  squadre  di  quella  arrabbiata  ciurma,  e  in  ciascu- 
na di  quelle  y  de'  suoi  uomini  d'arme  mise,  acciocché 
r  ira  non  oppressasse  la  ragione  ;  e  poi  la  furia  della 
disperata  ciurma  pinse  verso  i  loro  nemici.  1  quali  ni- 
mici y  non  come  codardi  y  verso  di  quelli  colle  già  in- . 
sanguinate  armi  si  fecero  innanzi;  ed  allora  cominciò 


1  Iti:  «  Si  levò  il  rumore  nella  citU  gridando:  Viva  il  Popolo 
d  la  Lega  ». 

a  MSS.  —  inierìtà» 
3  V.  pag.  176,  n.  i. 
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la  crudelissima  e  spaventevole  zaffii.  Quivi   si   vede^ 
vano  degli  uomini  ^  non  meno  deiruaa    parte  che 
dell'altra^  maravjgliose  prove:  mica  pareva   che  la 
Ginneta  parte  fusae  rimorsa  '  dello  sfacciato  tradi- 
mento y  né  la  Bentivoglica  gente  avesse    paura  delle 
loro  crudeltadi  ;  ma  ^  con  ardite  audacie,  dove  le  più 
mortali  presse  vedevano,  si  cacciavano.  NiuDo  era  di 
questi  che  già  fusse  stato.tanto  mansueto,  che  allora 
non  fusse  molto  più  brado  *  verso  i  traditori.  E'  refri- 
geravano per  le  ardenti  spesse  la  loro  sete  colle  arror 
stite  bocche  \  nettavano  nel  Gannetesco  aaugue  le  loro 
armi.  £'  si  cibavano  delle  tante  piaghe  de'  morti  ojq 
meno  col  guardare ,  che  ad  altro  tempo  non  avevano 
fatto  alla  n^ensa  colle  dolci  vivande.  I  Gannetani  a 
poco  a  poco  uscivano  di  piazza,  e  in  sulle  bocche  delie 
vie  erano  le  mortali  pugne  ;  le  quali  erano  si  spaveute- 
voli  e  mortali ,  che  Pietro  si  destò  coli'  ingegpo  ^  noA 
meno  che  gli  altri  adoperassero  colla  forza*  Questo 
Capitano  metteva  Tuna  squadra  in  s«lle  bocche,  per- 
chè i  nimici  percotessero  ne' petti;  e,  per  le  più  co- 
perte vie  che  poteva,  altre  squadre  faceva  percuotere 
a' terghi  Gannetani.  E  cosi  erano  intorniati  i  tradito- 
ri ,  feriti  di  dietro  e  dinanzi.  G)noscendo  Batista  i  suoi 
essere  perdenti ,  si  fuggi  da'  suoi.  Adunque  ,  messer 
Galeotto  e  Guasparre,  non  meno  impauriti  per  le 
tante  morti  de' suoi,  che  per  la  fuga  di  Batista,  usci* 
rono  della  città  con  molti  della  loro  parte.  Ma  il  pes- 
simo uomo  di  Batista ,  ordinatore  dello  sfacciato  tra- 
dimento, si  nascose  in  casa;  nella  quale  abitazione 

I  II  MSS.  hi  —  rimossa  dallo:  errore  di  penoa,  noa  d'ìoìeì- 
lello  per  cerio ,  perchè  nessuno  può  concepire  che  altri  si  rimota 
da  un  azione  già  compita. 

a  Brade  e  brave  ,  Je  bestie  da  lavoro  non  domate:  e  lo  siesso 
a.  n.  (cap.  4?)  ^^  *  bradi  tori  ».  Bravo,  figuratamente,  fiero,  cora^r 
gioso;  brado ,  secondo  questo  esempio,  fiero,  feroce.  Pe*due  perioui 
che  seguono,  domando  perdono  ai  lettori:  mi  convenne  lasciarli  slare 
in  prova  di  quel  che  ho  detto  di  sopra,  n.  a,  pag.  aafi. 
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era  un  certo  antimuro  che  teneva  occulto  il  malvagio 
uomo.  Ma  T arrabbiata  moltitudine  Bentivogiica  la 
cosi  falta  occultezn*  .per  niuno  modo  trovavano; 
anzi  la  volontà  di  trovare  il  mal  uomo  li  riduceva  a 
perversa  disperazioue^Ellseniló  entrato  mescolatamen- 
te un  ragazzo  di  Batista  tra  quella  rabbia  diabolica  , 
da  uno  di  quelli  fu  conosciuto  édere  il  ragazzo  di  Ba« 
tista:  fu  preso,  e  con  mortali  minacce  €t4  accenna- 
menti  colle  sanguinose  arnlacèure  postegli*  intorno , 
insegnò  lo  mafedetto  uomo  il^  Batista.  Ora  ai  .pud 
dire:  «  Tra  male  branche  era  vòafito  il  sorco  ».  Àv- 
vegna  dio  che  ^pieW arrabbiata  ciurma  presero  Bati- 
sta ;  e  in  suU«  piazza  il  condussero  ;  e  in  quel  luogo , 
in  un  momento,  non  era  più  conosciuto  per  la  carne 
d'  uomo  che  di  vacca  ,  beccheria  o  d'altra  bestia  ^.  La 
donna  d'Annibale,  come  femmina  arrabbiata,  acce* 
cata  in  tanta  pervewità  ;4'ira  p^  la  mofte  dea  suo 
sposo ,  addomandò  il  G9iOFe#del  pessimo  uomo,,  e  di 
quello  cibò  la  sua  disperata  ira.  Né  ancora  per  lutante 
morti  degli  ufeimini ,  né  per  le  tante  crudeltà'  delle 
disumane  cose ,  il  rumore  né  il  riporre  deirarme  Aoa 
finiva:  anzi  ognora  parevano  i  rimanenti  de'Ganneta- 
ni  non  meno  accesi  nel  iHal  fare ,  che  i  Bentivogli*si 
fossero  in  vendicare  il  loro  Annibale  della  ingiusta 
morte.  Tutta  la  cìttàrera  piena  di  sangue,  di  membra 
tagliate,  e  di  corpi  morti  :  eglr  erano  più  i  corpi  che, 
per  la  trasformila  «felle  partite  membra,  non  furono 
riconosciuti  dm^  parehti ,  c^e  quelli  che  furono  messi 
nelle  loro  pvoprie  tonpbe.  Assai  furono  quelli  coppi  che 

I  SembM  deUo  per  nascoodi^lìo  :  traslato  aair  andare  M  bee- 
ehertoy  per  becco»  o  per  carne  di  becco;  che  però  in  questo  senso 
pptc  a  qae*tempi  essere  auiorizzalo  dall'uso.  V.  dodici  vcwi  appresso. 

a  Stor.  Miscella  (pag.  678):  «  A  due  ore  di  noUe  fu  ril rovaio 
»  sotto  terra  in  nna  butra,  e  cavalo  fuori,  fu  taglialo*  9  pe/.ii,  e  lo 
»  strascinarobo  pe'piedi  fino  alla  Piazza,  e  bulla q^nl^  sul  fuoco  che 
w  erft  ivi  w.  Il  che  (à  poco  vjerisìmìle  Tatto  dd  It^re  (  cbe  le  donne 
odicrhe  aon  crcderaimo  )  raccontato  nel  seg.  periodo. 
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furono  in  diverse  tombe  messi ,  perchè  le  sceverate 
membra  che  furono  dalla  rabbia  degli  uomini  traspor- 
tate di  lungi  da'  loro  corpi ,  erano  differetiti   da' loro 
imbusti.  I  Bentivogli  entravano  per  le  case  ;  e ,  come 
la  tempesta  non  riguarda  più   il  giusto  che  il  pecca- 
tore, cosi  coloro  non  facevano  scelta    più  de' grandi 
che  de' piccoli ,  uè  de^  decrepiti  che  de'giovani:  anzi, 
ciascuno  metteva  a  taglio  e  macello,  e  divegiievano  i 
bambolini  ^  eh'  erano  nelle  fasc^,  di  collo  alle  madri, 
e  quelli  per  le  mura  percotevano.  £  cosi  del  pargo- 
letto sangue  tignevano  le  ingessate  pareti  delle  came- 
re: ed  anche  di  quelli  vi  fu  ch'erano  presi  pe'piedi^ 
e  chi  per  le  braccia,  e  fuori  delle  finèstre  gittati:  i  quaK 
in  sulle  pynte  delle  lance  e  delle  spade  erano  riceva- 
ti. Veggendosi  i  Gannetani  da'loro  capi  essere  abban- 
donati ,  e  simile  da  gran  parte  della  loro  setta,  usciti 
co'ldTo  priqiitivl,  stanti  ctrpi  morti,  a  poco  a  poco 
si  ritrassono  verso  l'uscita  della  città^  e  a  ritrovare 
niesser  Galeotto  eGuasparre  andarono.  Rimanendo  i 
Bentivogli  al  di  sopra  della  pugna,  coraono  alla  pri- 
gione là  ove  era  serrato  Niccolò  Baroncini  ;  e  quello 
presero ,  e  non  altrimenti  ne  fecero  che  si  faccia  di 
quella  carne  che  si  rinchiude  nelle  biidelle  per  salsic- 
ce. Di  poi  andarono  agli  spedali ,  perchè  molli  iuave- 
rati  *  v'  erano  de'  Gannetani  ridetti  (  questo  rifugio 
avevano  fatto  per  curare  le  loro  piaghe;  ed  ancora, 
stimando  che  perii  cotali  divoti  luoghi  essere  liberi 
dalle  Bentivogliche  ire  )  ;  e  quelli  senaa  nullo  di  ri- 
guardo uccidevano;  nulla  misericordia   ne  avevano: 
anzi  fuori  delle  letta  li  tiravano,  ed  a  quelli  segavano 
le  gole.  Per  lo  vulgo  degli  uomini  si  disse  c*he  secento 
corpi  *,  per  le  vie  e  alla  Piazza,  de' Gannetani , si 

I  V.  T0.5I.,  pag.  190,  n.  4. 

a  Ecco  il  semplice  raccooto  della  Stor.  MiscelU  (  677  ):  '  ^° 
»  ftopradcUo  dì  (a4  gingoo  i44S)  ^  ore  aa,  la  parte  d'Aooibale .  •  • 
»  eh  era  in  piassa,  si  partì  di  piaasa,  e  andarono  Terso  casa  di  Ba- 
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trovarono  morti;  senza  quelli  che  poi  per  le  ville  mo- 
rirono per  le  medesime  armi.  £  se  non  eh'  io  stimo 
cha  «rebbe  un  troppo  scostarsi  dalla  nostra  materia, 
io  seguirei  in  sino  al  fine  la  si  disperata  pestilenza  ; 
e  se  non  fusse  che  per  le  avversità  d'  una  città^  sem- 
pre  pare  che  sia  cagione  di  novità  delF  altra  ,  non  a- 
vrei  detto  di  Bologna  :  ma  perche  io  ho  preso  ^  scri- 
vere delle  altrui  discordie,  piglieranno  esempio  i  no- 
stri cittadini. 

CAPITOLO  XLVII. 

Come  il  Duca  mandò  al  soccorso  di  Bologna 
per  ricoi^erfire  lo  stato  della  parte  di  Canneto. 

Avendo  conchiuso  il  maledetto  proposito  il  Duca 
con  quel  mal  uomo  di  Batista  da  Canneto^  insino 
quand'era  nelle  forze  di  detto  Ducax^on  niesser  Ga- 
leotto il  detto  Batista,  che  quando  conoscesse  che  la 
sicurtà  de'  Bentivogli  quieta  e  tranquilla  ,  uccidesse 
Annibale,  e  rendessegli  Bologna:  ora,  per  questa  sen- 
tita ',gli  parve  più  utile  scoprire  le  sue  insidiose  fel- 
lonie^ che  y  per  tacere,  vplere  mostrare  essere  nella 


»  lista  da  Canedolo ,  e  oon  loro  Corono  alla  battaglia  ;  nella  qaale 
»  que'di  Canedolo  furon  rolli,' e  Batista  fuggi  io  casa  sua  ,  e  fece 
»  serrare  la  porta,  e  fuggì  su  per  le  case  con  assai  persone.  Allora 
»  l'altra  parte  entrò  in  casa  per  forza  ,  e  la  roisiira  a  saccomanno  « 
»  e  abbruciarono  la  delta  casa.  Ancora  misero  a^ saccomanno  quella 
»  di  messer  Francesco  de'Ghisilieriy  e  quella  di  Galeotto  Mezzovil* 
»  lani ,  e  poi  le  abbruciarono.  E  misero  a  saccomanno  circa  cin- 
»  quanta  case  di  que'da  Canedolo,  e  ancora  furono  morti  gli  amici 
»  loro  infrascritti  »  (  trenladue  persone;  e  dalla  parte  d'Annibale, 
tre  ,  con  assai  Jeriti), 

t  Seniiia,  per  novella  sentita,  noa  ripugna  all'indole  della  lin- 
gaa.  Più  innanzi  (cap.  76)  «  aver  la  senlila,  per  aver  sentore;  e  nel 
cap.  68,  siare  a  seniiia,  per  cercare  indizii,  novelle ,  procurar  di 
sapere.  Perite  si  (  ae  veriìe,  ha  da  intendersi  per  verace,  giacché 
virile  non  calza)  è  torcimento  di  quelli  che  ne  disgradano  lo  lanni, 
è  delirio. 
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I#ega  verile  ^ollegfito;'  stitnaBdo  che  il  grande  acqui- 
sto di  Bologna  gli  fusse  più  scusa  licita  al  tanto  fallo^ 
che  non  fusse 'l'abominef ole  accusa  di  corrompere 
la  nostra  Lega  '*  £'  pensò  che  il  suo  presto  soccorso 
fusse  r  acquisto  della  detta  città  di  Bologna:  Luigi  da 
Sanseveriuo  y  con  una  fiorita  brigata,  vi  mau4ò.  Que- 
sto Luigi  era  molto  avveduto  sopra  gli  agguati  dell'ar- 
migera gente,  e  con  gr9i\di  scaitrimenti  provvedeva 
alla  custodia  della -gente.  E' se  gli  fecero  incootro 
messer  Galeotto  e  Guasparre  suo  fratello;  al  detto 
Luigi  con  molte  invenie  >  se  gli  raccomandarono  ;  e 

S resero  gli  alloggiamenti  a  lato  al  buon  Luigi ,  e  in- 
t  facevano' ui)a  insanguinata  guei^ra.  Adunque  que- 
sto Luigi,  conoscendo  fa  gwrra  venire  parziale  a 
crudele,  disse  a' Canneti  che  a  lato  a' suoi  non  li  vo- 
leva. Questo  Capitano,  veéuto  le  crudeltà  de' due 
fratelli ,  quanto  elle  erano  distratte  da  ogni  guerra 
guerriata  ,  fece  loro  comandamento  che  neir  opposito 
degli  alloggiamentt  del  suo  esercito ,  co'  loro  dispe- 
rati ,  si  alloggia  ssonò  ;  e  che  le  loro  morti ,  ne  le  ^ 
bestiali  crudeltadi  sotto  il  suo  favore  non  voleva  si 
facessero.  Avvegna  dioch'e'non  s'era  ritrovato  a  fi»re 
la  città,  •  ch'egli  Moa  st  vDlpva  ritrovare  a  prestare 
ardire  a!  disfacitori ,  diceva.  Adunque  i  Cannetaui; 
non  meno  pel  favore  di  I^igi  negato ,  che  per  la  pe- 
stilenza cittadinesca  ,  cas^ò  loro  più  l' ardire  che  la 
volontà  del  nial  fare:  andavano  da  un  luogo  ad  a» 
altro,  uccidendo y  e  predando  le  ville  della  parte  Bea- 
ti voglica.  Ma  la  maggior  parte  della  Bentivoglica  ciur- 
ma era  dentro  alla  citta  ridotta;  perocché  già  era- 
no ^  corsi  alle  yille^le'  Canneti,  le  quali  avevano  del 

1  II  Plalioa  :  «  A«gfe  feicus  (  FiKppo-Maria  )  Banonieoses  ^^ 
V  nelorum  ac  ^lorentinorum  parles  seqiìl^  £ugeniani  ad  repeteaJ'^ 
»  bello  Bononiam  adhortalnr,  milhes  ac  inipensae  parlem  poUi^' 
»  tiu  »  (  Hist.  Maot  ;  Rer.  li.  XX.  ^l  ). 

a  V.  la  Crusca. 

3  11  God.  »  avevano. 
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coloro  san^e  tinto  Terbe,  e  inebriatone  le  loro  armi. 
Questo  valoroso  Capitane  andava  alle  castella,  e  quelle 
con  guerriata  astuzia  stringeva;  le  quali  si  arrende* 
vano  più  per  paura  di  non  venire  alle  mani  de'  sì 
sanguinanti  uomini,  die  per  le  forze  di  Luigi  :  e  non 
passò  longitudine  di  tempo ,  che  quasi  il  tutto  del 
contado  di  Bologna  il  franco  uomo  di  Luigi  sotto  il 
Duca  non  mettesse  *.Per  le  quali  così  diminuiti  vestili' 
canzei  Bolognesi,  colle  divote  orazioni  alla  nostra  e  loro 
Lega  favore  di  soccorso  addimandarono.  Alle  quali  di- 
maiidite  veduto  i  Veneziani  e  Fiorentini ,  i  Fioren* 
tini  vi  mandarono  il  buon  Simonetto,  il  quale  aveva, 
nello  acquisto  della  Bentivoglìca  ritornata,  rotto  Lui 
gi  dal  Yermo.  Parve  loro  interesse  aggiugnere  colle 
loro  genti  a'Bolognesi.  I  Veneziani  vi  maildarono  Tad- 
deo, marchese,e  Gisberto,  figliuolo  di  Gattomelato  *• 
Costoro  giunsero  a  Bologna  con  una  bella  gente  :  là 
ove  Luigi,  conoscendo  la  valentia  di  quésti  uomini, 
e  l'arrabbiata  furia  del  popolo ,  co' suoi  per  le  ca- 
stella acquistate  si  ridusse.  Ancora,  le  legali  genti 
conoscevano  che  questo  Luigi  era  fasciato  in  più  vol- 
pigna pelle  che  non  era  q^uello  Dal  Vermo.  Adunque, 
non  si  avviluppavano  punto  volentieri  con  questo 
Luigi  da  Sauseverino  :  ognuno  seguiva  più  le  frode 
della  volpe  ,  che  le  superbie  del  lione ,  o  le  bestialità 
de^  briadi  tori  ;  i  quali  cercano  i  cacciatori ,  e  le  vólpi 
li  schifano.  Adunque  il  Duca ,  stimando  che  colla  lon- 
gitudine del  tempo  lsuoì  sarebbero  stanchi,  deliberò 
fellonesco  proposito  ;  e  con  questo,  mandò  per  Luigi, 
ed  in  suo  luogo  mise  il  figliuolo  ^  del  Marchese  di 


I  V.  la  Slor.  Miscella,  pag.  678-79. 

a  W  Sanuto  :  «  Fa  mandala  a'  Bolognesi  molta  genie  da  ptè  e 
»  da  cavallo  per  la  Signorìa  e  pe'  Fiòrenlini  ;  sicché  Bologna  s' as- 
»  sicorò  »  (  Vit.  de'Ducb.  di  Venezia;  Ber.  li.  XXIL  1119). 

3  Guglielmo  di  Gian  Giacomo.  Stdr.  Mise.,  681  ;  N.  Capponi, 
laoi  ;  Benv.  da  S.  Giorgio,  lo.  XXIU.  710;  Gir.  Borselli,  883. 

r.  //.  16 
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Monferrato.  In  brevissimo  tempo  addimandò  a'  Fio- 
rentini che  ritraessero  i  fanti  che  avevano  messo   in 
Pontremoli  per  conservarlo  al  Conte:  e  da  sì  fatta 
richiesta  ricalcitrati  i  Fiorentini ,  a  lui  parve  lecito 
non  meno  che  utile  mandarvi  'Luigi  da  Sanseverino 
air  acquisto  della  detta  terra.  Tutto  faceva  perchè    i 
Fiorentini  le  loro  genti  ritraessero  di  Bologna:   le 
quali  genti  y  non  che  da' Fiorentini  fussero  ritratte  , 
ma  il  Marchese  di  Monferrato  (  quel  mandato  del  Du- 
ca )  per  colpa  de^  Fiorentini  fu  soldo;  e  tutte  le  terre 
prese  da  Luigi  rendè  a'  Bolognesi  ,  e  al  soldo  venue 
della  Lega.  E  per  questa  via  Bologna  riebbe  le  sue 
cose  perdute;  e  la  Bentivoglica  parte  pose  riposo  alla 
perversità  decanti  mali.   Notate,  che  io  non  dico 
che  questo  riposo  fusse  la  fine  delle  perversità  delle 
mortali  guerre:  ma  questo  in  diminuire  le  sì  civili 
diavolerie;  non  altrimenti  che  colui  che  va  per  cam- 
mino, che,  perchè  si  riposi  nella  via,  non  resta  che, 
ricreata  la  lena ,  non  seguiti  il  cammino.  Così  fece  la 
maledetta  discordia  de'  Bolognesi. 

<;^A  P  1  T  O  L  O     XLVIII. 

Non  era  riraaso  della  schiatta  de'Bentivogli  se  non 
un  piccolo  fanciullo  di  questo  Annibale;  e  per  questo 
si  povero  capo,  cercarono  d'  uno  che  avesse  qualche 
indizio  di  rappresentare  la  Benti  voglia  schiatta.  Adun- 
que ,  costretti  da  sì  fervente  desiderio ,  ebbero  noli- 
zia,  che  avendo  Ercole,  nelle  nostre  guerre,  la  sua 
stanza  nel  Casentino,  pose  desiderio  alla  figlia  di  Ru- 
berto de' nostri  Spini.  Questa  donna  era  maritata  a 
uno  ricchissimo  castellano  di  Poppi  ':  la  quale  donna, 

f  Per  nom«.  Agnolo  da  CasceM;  onde  il  bastardo  di  Ercole  (co- 
me il  Conle  di  Poppi  die'voce  in  Bologna)  era  deUo  Santi  Cascese. 
Questa  storiella  ,  non  poco  importante  per  dar  a  conoscere  quanto 
fosse  ioiinedicabile  nelle   città  d'Italia  la   piaga  dtrlle  &zioni ,    è  da 
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mossa dal  fervente  amore  della 

orrevole  parentela  Bentivoglica,  s'abbracciò  con  Er- 
cole. Questo  cosi   fatto  abbracciamento  fu  di  tanto 
pari  desiderio  ,  che  la  natura  acconsenti     .     .     .  di 
fornire     .     .     .  un  fanciullo  maschio.  Il  quale  ^ri- 
manendo senza  padre  e  senza  madre /venne  a  stare 
alla  Città  di  Firenze  :  e  così  stando  al  mestiere  della 
lana  con  Nuccio  Solòsmei ,  era.gìà  in  età  d'anni  ven- 
ti ';  e,  secondo  alcuni  dicevano,  che  nelle  sue  mem- 
bra era  molto  somigiievole  a  Ercole.  Avendo  i  capi 
della  turba  Bentivoglica  investigato  questo  fanciullo  ' 
•     -     .     .     y  lo  elessero,  con  pubblico  tumulto    di 
popolo  ,  capo  e  guidatore  di  tutta  la   parte  Bentivo- 
glica. Più  capi  della  detta  durma  vennero  per  questo 
donzelletto;  con    molte    in  venie,  e  con  dolcissime 
esche  dì  loquenza  il  menarono  in  Bologna:  là  ove, 
con  {smisurate  solennità  il  fecero  cavaliere;  e  gran- 
dissime rendite  gli  concederono ,  si  per  la  magnifi- 
cenza  della  nuova  milizia,  e  per  mantenimento  della 
sua  corte 


l<^€re  ÌD  Neri  Capponi,  che  mollo  ininulaitieDte  la  scrive:  egli  che, 
insieoie  con  Cosimo,  fa  principale  operatore  di  persuadere  quel  mo- 
desto e  verecondo  giovane  ad  pccellare  1'  offertagli  fortuna  (  To. 
XVIII.  pag.  laoS-ti). 

1   Dìciotto,  dice  il  Capponi. 

a  Quel  baon'  orfanello  alle  altrui  i^igazioni  opponeva  sempre  che 
l'accettare  avrebbe  portato  vergogna  alia  memoria  di  sua  madre. -Neri, 
per  dargli  la  pinta,  gli  parlava  (copio  le»  sue  parole)  in  questi  ter- 
mini :  «  Gli  dissi ,  che  veduto  il  loro  buon  animo  (de*  Bolognesi) 
w  e  la  grandigia  eh'  egli  ne  acquistava  ,  io  che  ero  in  Firenae  non 
»  de' minori,  e  per  nazione  e  per  onore  da  dovérmi  contentare  quanto 
»  niun  altro  cittadino  »  et  anche  bene  voluto ,  che  se  volessino  me 
»  in  quel  luogo,  non  come  figliuolo  d'Hercules  ma  corbe* figliuolo  di 
»  Gino  n  (  nota  eccezione  !  —  jlhi  mai ,  e*  est  auire  ehose  —  )  , 
«  ch'io  n'anderei  ad  essere  loro  partigiano  e  capo;  perocché  quivi  si 
»  poteva  dire  potere  disporre  di  quella  città  il  suo  volere,  la  quale 
»  era  dell'otto  l'una  d'Italia;  et  a  Firenze  si  aveva  a  pregare  con 
»  grande  umiltà  a  volere  una  piccola  cosa ,  non  che  una  grande; 
»  e  che  consigliandone  me  da  me  medesimo,  io  confortavo  lui  an- 
»  cora  M  (pag.  iato  ). 
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CAPITOLO      XtlX. 

Qui  comincia  la  storia  del  Duca. 

.  .  .  •  Dico ^  che  le  fellonìe  del  Duca  diedero 
cagione  alle  malizie  de' nostri  cittadini.  Conciossia 
cosa  che  ,  vedendo  il  Duca  al  tutto  perduta  la  spe- 
ranza delle  malVage  fellonie  intorno  all'acquisto  di 
Bologna  ,  deliberò  ,  con  giusta  dimandila^  proiFerere 
le  numerate  dote  al  Conte;  e  richiese  il  prezioso  pe- 
gno di  Cremona ,  perocché  quello  in  luogo  di  sicurtà 
aveva  il  detto  Conte  ricevuto  dal  Duca.  Ma  ^veduto 
il  conte'  Francesco,  che  per  la  forza  del  Duca  essere 
vinto  e  schiuso  di  tutta  la  Marca,  negò  la  restituzione 
di  Cremona.  Questo  diceva  eh' era  per  la  colpa  del 
Duca  ;  il  quale  aveva  delle  sue  genti  cresciuta  la  forza 
al  Patriarca:  e  con  questa  cosi  fatta  risposta  alle  du^ 
chesche  dimandite,  negò  la  giusta  '  richiesta. 

CAPITOLO    I.. 

Non  credo  che  mai  più  di  tante  imprese  ,  il  Duca 
avesse  sì  legittima  scusa  di  cominciamento  di  lite,  . 
....  Adunque,  considerando  il  Duca  avere  tanto 
ottima  cagione  di  rivolere  la  città  di  Cremona ,  ed 
avendo  la  risposta  cotanto  di  lunge  dalla  ragione,  pub- 
blicò alle  potenze  vicine  la  incomportabile  ingiuria 
che  gli  era  fatta  dal  Conte  ;  e  tanto  era  più  impa- 
ziente, quanto  gli  era  fatta  da  colui  che  non  doveva  ; 
anzi  più  avaccio  il  doveva  difendere  dalle  si  fatte  in- 
giurie,che  fargliele  lui  medesimo*  Adunque,  costret- 
to da  81  giusta  cagione ,  mandò  grandissima  gente 

1  Se  giusta- non  bo,  indiscrete  si  cerio,  perchè  le  cose  del  Conte 
erano  allora  roolto  in  basso;  e  non  s'intende  come  quell'omaccio  del 
Visconti  volesse  d'ogni  sua  cosa  spogliare  il  genero,  egli  che  noi  h- 
cea  sicuro  di  parte  alcuna  della  sua  propria  successione.  V.  gli  sto- 
rici. 
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all'assedio  déiraddimaDdàta  città  ■;  la  qual  gente^  con 
tutte  quelle  forze  che  agli  assedii  erano  in  uso,  la  det- 
ta cittìi  di  Cremona  stringevano»  E  già  erano  molti 
uomini  della  città  impauriti ,  perchè  loro  stimava- 
no non  potere  resistere  allo  indifendibile  assedio  ;  e 
bene  conoscevano  y  che  quanto  più  facevano  la  difesa, 
tanto  più  davano  crescimento  alle  nimichevoli  ire 
degli  assedianti ,  e  simile  a  loro  mancava  la  speranza 
di  trovare  misericordia  ne'  vincitori.  Da'  quali  cosi 
impauriti ,  con  lettere  e  con  voci  vive ,  al  Conte  pro- 
testavano ,  come  r  assedio  che  avevano  ,  era  irrime- 
diabile ;  e  che ,  per  dio,  rimediasse  per  tal  modo, 
che  la  speranza  ritornasse  in  quel  luogo  dov'  era  en- 
trata la  paura;  e  che,  se  questo  rimedio  non  vedesse^ 
che ,  per  dio ,  desse  loro  la  licenza  di  cercare  la  loro 
salute.  Avendo  il  Conte  intrigato  la  guerra  della  Mar- 
ca ,  e  moltitudine  di  nemici  intorno,  addomandò  a 
Fiorentini ,  che  ,  per  dio,  pregassero  i  Veneziani  clie 
rompessero  la  guerra  sopra  le  terre  del  Duca  '.  E  que- 
gli uomini  confortava  avere  pazienza,  con  profieren* 
do  che  quella  pazienza  sarebbe  di  poca  duranza  ;  e  di 
grandi  guiderdoni  si  faceva  debitore  di  quelli.  E,  per 
cosi  fatta  arte  di  adulazione,  ne  mandava  gli  uomini, 
riducendoli  a  speranza  di  salute  ;  e  la  nostra  Signoria 
indusse  più  volte  a  mandare  divotissi mi  prieghi  a'Ve- 
neziani,  che  ,  per  dio,  rompessino  la  guerra:  e  con 
cosi  eccellenti  orazioni ,  i  nostri  a mbasciadori,  asse- 
gnando ch^  egli  era  necessario  tenere  #1  nimico  in  ti- 
more delle  nostre  forze  ;  la  quale  temenza  era  un 
crescere  speranza  e  ardimento  alli  nostri  desiderii. 


t  Non  senza  aver  prima  tentalo  di  averla  per  U-adimento.  Simo- 
neita,  lib.  Vili.  pag.  179-80;  Sanuio,  pag.  ino;  ed  altri. 

a  Scrìve  però  il  Corio  (Parte  V.):  «  H  Conte  mandò  a  Venezia 
»  ambaacialori,  che  pregassero  che  in  favore  di  Cremona  movessero 
I»  .guerra  al  Doca,  e  die  mostrassero  che  pei  capitoli  della  lega  erano 
»  tcDttli  difenderla  ». 
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I  VeDeziaui,  come  uomini  seyeri  e  costanti,  risponde» 
vano,  che  il  Duca  aveva  tale  e  si  fatta  ragione,  che  chi 
la  negasse,  negherebbe  ogni  buon /vivere;  e  che  la 
loro  forza  era  tanto  ampliata  solo  pel  &vore  che  ave- 
vano sempre  prestato  alla  giustizia  ;  e.  per  niuno  mo- 
do volevano  rompere,  per  sottomettere  la  ragione  alla 
iniquità  de'  mali  uomini.  E  cosi  l'assedio  continuava 
nelle  sue  forze;  e  la  paura  de' cittadini  di  Cremona 
cresceva  ,  e  la  speranza  scemava. 

CAPITOLO      LI. 

£  cosi  seguitando  lo  stimolo  e  i  priegfaì  dal  Conte 
mandati  alla  nostra  Repubblica,  chi  aveva  voglia 
d' entrare  nell'amore  del  Conte ,  e  in  nuova  mena  di 
guerra  ,  s' accordò  col  volere  di  coloro  che ,  sotto  la 
coverta  del  Conte,  tutto  giorno  empievano  le  loro 
borse.  Questi  sì  fatti  uomini  tanto  operarono ,  sotto 
colore  di  dovuto  salvamento ,  che  Neri  di  Gino  Cap- 
poni fu  eletto  d'andare  ambasciadore  ai  Veneziani  '. 
£  stimando  il  valoroso  e  savio  uomo  le  dure  cervici 
de'  Veneti,  le  quali  per  nullo  modo  conosceva  poterle 
rimovere  dalla  pertinacia  all'  incostanza  ,  abbandonò 
i  prieghi  di  rompere  la  guerra;  e  pregò  che  al  Duca 
si  facesse  espresso  protesto  che  da  Cremona  levasse 
Io  assedio,  con  assegnando  molte  ed  efficaci  ragioni 
che  questo  era  necessario  ed  onesto.  Al  quale  i  Vene- 
ti risposero ,  che  questo  cosi  fatto  protesto  volevano  a 
farlo  non  essere  soli  :  avvegna  dio  che ,  come  la  Lega 
era  compartita  per  sorte,  che  cosi  doveva  essere  sor- 
tite le  andate  e  le  restate  che  si  appartenevano  alle 
cagioni  de' collegati  :  e  per  questo  chiesero  la  nostra 
compagnia.  Con  questa  cosi  fatta  risposta  Neri  di  Gi- 
no Capponi  tornò  a  Firenze  :  per  la  quale  tornata  ai 

1  la  compagaia  di   Bernardo  Giugni.  V.   il  Gommeat.    di  esso 
Neri ,  pag.  laSi. 
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Fiorentini  parve  molto  lìcito  a  dare  compagnia  come 
i  Veneti  addimandavano:  e  stimando  Puccio  molto 
ardito 9  e  non  meno  eloquente^  fu  eletto  andare  co' 
Veneti  insieme  a  fare  il  dispettoso  protesto  al  male- 
detto Duca  '.  Andarono  insieme,  Puccio  e  il  Veneto 
ambasciadore,  di  Duca.  Questo  bestiale  Signore,  aven- 
do sentito  l'andata  de* due  ambasciadori,  e,  simile  , 
saputo  quanto  Puccio  era  di  bassa  sementa,  con  be- 
stiale audacia  ,  li  fece ,  senza  volerli  udire,  accomia- 
tare: e  forse  ancora  avendo  posto  la  speranza  alle 
giuste  risposte  delle  nostre  preghiere  i  Veneti  avevano 
fatte,  lo  indussero  al  temerario  accomiatare. 

CAPITOLO      Lll. 

Ritornati  i  due  ambasciadori  a'  Veneti,  e  fatto  il 
rapporto  del  temerario  commiato ,  allora  le  perverse 
scnifiltà ,  con  unito  consiglio,  deliberarono  che  le  loro 
forze  fussero  le  aumentatrici  della  bestiale  audacia. 
E  comandarono  alla  loro  gente  d' arme  che  cavalcas- 
sero alle  terre  del  Duca  *:  il  quale  comandamento 
non  fu  si  tosto  detto,  come  fu  non  meno  presto  ub- 
bidito, e  fatto  grandissimo  danno,  per  la  magna  pre- 
da d' uomini  e  di  bestiame.  £  in  tra  questi  cosi  tatti 


I  Capponi  :  «  1  ViniEiaDÌ  .  .  *^  vollonò  che  noi  mandassimo  il 
»  nostro  ambasciadore  che  ei*a  a  Vinegia,  cioè  Puccio,  insieme  eoo 
»  un  loro  ambasciadore  al  Duca  ;  il  quale  die  loro  uditori  ,  e  io 
»  pocbi  di  gli  licenziò,  dicendo  che  quivi  non  stavano  bene  »  (  pag. 
taoa).  E  1'  Ammirato  :  «  Raccontasi  che  Puccio,  il  quale  era  uomo 
»  animoso  e  geloso  della  riputazione  della  sua  Repubblica ,  veden- 
»  dosi  differire  dal  t)nca  l'audienza,  il  qual  avea  fama  dr  governarsi 
»  a  punto  d'astrologi,  se  n'era  molto  turliato  fra  se  medesimo  :  per- 
»  che  mandato  poi  a  chiamare  dal  Duca,  avergli  risposto  che  egli 
»  non  era  acconcio  ad  andarvi ,  perchè  se  era  venuto  il  punto  del 
»  Duca,  non  era  già  venuto  il  suo  »  (To.  III.  pag.  Si). 

a  I  sopra  citati  autori  :  —  La  signoria  di  Venezia  commise  al 
sao  Capitano  (SI icheletto  Attendolo ,  zio  di  Francesco) ,  che  venen- 
dogli il  destro,  desse  adosso  ai  nemici  — . 
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tramischiamenti  di  guerre,  il  Duca,  come  uomo  be- 
stiale e  superbo,  prese  uà  grandissimo  Capitano, 
ch'era  allo  assedio,  per  lui,  di  Cremona  ;  il  quale  avea 
nome  Bartolomeo  Coglione  '.  Questo  condottiere  era 
siato  alla  rotta  di  Niccolò  Piccinino ,  come  mandato 
dal  Duca  al  conte  Francesco.  Il  quale  ,  la  invidia  fa 
di  tanta  audacia  ne^  pessimi  uomini,  che  al  Duca  die* 
rono  ad  intendere  cn'eTaceva  trattato  per  torgli  Pia- 
cenza. Per  questa  cosi  abominevole  inquisizione, il 
Duca  il  tenne  in  carcere.  Sentendo  la  brigata  di  que- 
sto Capitano ,  temerono  che  gli  altri  ducheschi  non 
li  mettessero  a  preda  :  il  perchè  questo  yerìsimile  so- 
spetto li  ristrinse  insieme;  e  presero  sito  di  per  loro, 
e  coir  armi  indosso  aspettando  tutto  giorno  V  assali- 
meato  del  campo.  L' astuto  e  sagace  Capitano  de'y^ 
neziani ,  con  fervente  sollecitudine,  il  dubbio  diceva 
essere  certissimo  esecutore  di  ruberia,  e  eh'  egli  sta- 
vano  come  in  deposito  di  preda  di  nimici.  Adunque, 
stimolati  dalle  si  pericolose  immaginazioni,  e  simile 
dallo  sdegno  della  presura  del  loro  Capitano,  accon- 
sentirono che  le  genti  de' Veneziani  passassero  il  pon- 
te. I  quali  Veneziani  con  tutte  le  loro  forze  assalirono 
le  duchesche  genti.  Di  si  maestrevole  cautela  non 
pigliandone  i  ducheschi  nulla  di  guardia ,  non  furono 
men  tosto  rotti  che  assaliti  :  anzi  fu  necessario  che 
tutti  gli  uomini  d'arme  al  Capitano  de' vinci  tori  pro- 
mettessero, con  indissolubili  legamenti  di  giuri  e  di 
proniesse,  che  per  in  sino  a  uno  anno  ai  Veoeziaoi 
non  sarebbero  contro.  I  conducitori  del  perditore 
esercito  in  un  piccolo  legnetto  camparono  :  i  quali; 
ritornati  cosi  spennacchiati,  raccontarono  la  gran 


I  V.  il  ctp.  40 ,  pag.  aa3  ;  e  chi  sente  affetto  pf  nostri  anii- 
cfai  gaerrieri ,  legga  la  Viu  di  qaeito  Capitano ,  scritta  dà  Pi^^ 
Spino  (Veuetiai  1569),  pag.  87-93,  e  loo-ioi. 
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rotta  al  Duca  ^  Per  lo  quale  sbigottimento ,  con  pre« 
8te  lettere  e  mandati,  chiamò  Luigi  da  Sauseverino > 
eh'  era  allo  eseccito  di  Pontremoli  >  :  e  per  cosi  fatta 
colpa,  Luigi  abbaudoQÒ\ Pontremoli,  e  il  Duca  di- 
menticò Bologna  ;  e  nulla  delle  ducali  malizie  riusci" 
vano  al  malvagio  Signore.  Credetemi,  lettori;  che 
quanto  più  V  uomo  s'impaccia  nel  male,  tanto  più  il 
male  s' impaccia  in  lui  :  niuno  pensiero  se  non  sopra 
lui  s*  impacciava ,  che  per  lo  contrario  non  gli  riu« 
scisse:  io  dico  allo  scellerato  Duca» 

CAPITOLO     LUI. 

Più  potè  in  me  V  obbligo  della  prima  promessa  di 
scrivere  la  grandissima  magnificenza  de'  Venezia- 
ni, che  non  fece  a  taciturnità  della  ingratitudine  della 
nostra 'Repubblica.  Avvegna  dio  che ,  avuto  la  vitto- 
ria i  Veneziani  di  si  graiì  rotta  data  al  Duca ,  tutto 
coni  grandissime  offerte  mostrarono  tal  grazia  avere 
ricevuto  da  Dio,  e  dal  loro  Santo  Marco:  e  per  questa 
cosi  fatta  bontà  di  repubblica  si  manifesta  a  tutte  ore 
accrescimento  non  meno  ad  allargare  le  loro  confine, 
che  a  potere  aggiugnere  a  più  degne  celebrazioni  K 
Egli  apersero  tutte  le  carceri  de' loro  territorii,  e 
perdonarono  a  ogni  debitore  del  comune.  Ancora  ag- 
giunsero maggiore  liberalità,  con  misurata.dìscrezio- 
ne;  perocché  per  tutti  i  creditori  deg^  imprigionati 
mandarono^  dicendo  loro  che  non  volevano  che  li 


1  E  questo  di  Micheletto  fa  giadicato  «  an  bel  fatto  d'  arme 
»  de'belli  che  fossero  già  jaiii  da  molli  anni  in  Italia  »  e  condotto 
»  con  prudenza  »  (Sanato,  to.  XXll.,  iiaa). 

a  Simonetta,  pag.  38o. 

3  Sanuto,  luo.  cit.:  «  Per  allegrezza  della  delta  vStloria,  in  questa 
»  Terra  fu  sonato  campano,  e  fatte  la  sera  luminarie,  fuochi  e  gran* 
»  di  dimostrazioni  d'allegrezza  ».  Delle  magnificente  del  governo 
quello  storico  non  parla  :  se  ne  inferirebbe  quasi  che  i  popoli  di 
quella  repubblica  vi  fossero  accostumati. 
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benefizii  che  San  Marco  aveva  lore  fatto  di  sì  gran 
vittoria,  ne  '  fussiuo  comperatori  in  perdere  i  loro 
crediti:   e  con  queste  parole,  de' danari  del  comune 
pagarono  pei  prigioni  a' chiamati  creditori  i  loro  de^ 
biti.  Per  tatto  le  città,  p  per  tutte  le  provi  ncie  a  loro 
Sottoposte,  cancellarono  i  debiti  che  avevano  de'loro 
dazii  ;  il  quale  fu  numero  più  ampio  che  grandissimo: 
e  a  messer  Micheletto ,  loro  Capitano ,  fecero  mara- 
vigliosi  doni ,  e  ville ,  con  grandissime  entrate ,  le 
quali  sarebbero  state  a  sufficienza  a  ogni  gran  signo- 
re ;  e  aggiunsonlo  del  loro  Consìglio ,  e  tramischia- 
ronlo  nel  numero  degli  uomini  gentili,  facendolo  vero 
cittadino  di  Venezia  K  Al  figliuolo  diedero  per  donna 
una  fanciulla  delle  più  nobili  di  Venezia  :  e  sempre  ^ 
nelle  vittorie  ,  usano  di  riconoscere  ogni  acquisto  per 
la  desiderata  vittoria  ricevuta  da  Dio.  E  i  nostri  in- 
grati cittadini  dalle  loro  opere  dicono  tutta  la  loro 
prosperità  essere  venuta  :  e  cosi  colia  ingratitudine  e 
superbia  incrudeliscono  verso  gli  uomini  impotenti  e 
bisognosi. 

CAPITOLO    LIV. 

Sentendo  il  conte  Francesco  il  Duca  cosi  malamente 
rotto,  con  grande  sollecitudine  col  Patriarca  concbiu- 
se  una  solenne  triegua  ^;  ed ,  oltre  a  questo  cosi  &tto 

1  MSS.  —  non» 

a  Sanato,  ìuo.  cit.'  «  A  di  9  (ottobre  i^^B)  fu  posta  parte  nei 
»  maggior  Consiglio  ...  di  fare  Nobil  nostro  del  maggior  Coosi- 
»  gìio  il  magnifico  Signor  Michele  Cotignola  .  .  .  E  fa  presa  »•  ^ 
pag.  iia3:  «  Fu  preso  in  Pregadì  di  donare  al  Signor  Michele  ai 
»  Cotignolo  in  feudo  ...  il  Castello  di  Castelfranco  in  Trivigif 
»  na  ec.  ». 

3  II  che  sembra  riferire  là  dove  l'Ammirato  scrive  (IH*  ^^f  ' 
»  Era  già  entrato  l'anno  1447  •  •  m  quando  per  l'asprezza  del  vtrtto 
»  e  il  Conte  si  levò  da  Gradara  (sul  territorio  Pesarese),  e  le  geou 
»  ecclesiastiche  e  quelle  del  Re  si  ridussero  alle  stanze  ».  ^^  ^^ 
questo  e  ne'seg.  cap.  sono  particolarità  non  descrìtte  dagli  tltrì  sto- 
rici fiorentini. 
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dimostrameli to  del  fellonesco  modo ,  acconsenti  il 
passo  a  tutta  la  gente  della  Chiesa ,  mandata  per  soc* 
corso  al  Duca.  Di  questo  cosi  fatto  indizio  molto  si 
parlava  pe'  plebei ,  com^  ella  era  fellonia  espressa  del 
Conte,  e  ciascun' plebeo  si  gloriava  essere  stato  indo- 
vino. Questo  è  costume  d^  ogni  moltitudine,  che  sem« 
pre,  dopo  le  fatte  cose,  ciascuno  dice  di  averle  anti* 
vedute;  e  tale  usa  si  fatta  audacia  ,  che  poi  che  sono 
fatte  non  le  conoscono  :  e  questo  è  perchè  ia  ignoran- 
za è  comunalmente  ne'  popoli ,  e  la  prudenza  negli 
uomini  singuiari  e  pochi.  Ma  i  gentili  tacevano  nella 
loquenzia;  ma  colle  infinte  ghignature  dimostravano 
indìzio  di  cattivo  futuro  :  e  V  università  de'  grandi 
patrizii ,  con  accesa  audacia,  negavano,  in  iscusa  del 
Conte,  il  fellonesco  dimostramento,  e  dicevano:  che 
Don  era  da  credere  che  il  Conte  si  fidasse  mai  di  si 
gran  nemico  ;  ed  ancora  dicevano  :  che  quella  nimi« 
cizia  era  però  che  le  forze  del  Conte  gli  avevano  ne- 
gata r  autorità  del  comandare  a  tutta  Titalia,  al  ma- 
gnifico Duca  *.  E  noi  dicevauocon  diritto  cuore  perchè 
eglino  il  credessero;  ma  perchè  i  loro  nidi  non  rima- 
nessero senza  loro  endice,  e  simile  perchè  i  Veneti 
non  pensassero  altro  che  il  dovuto  di  loro.  Questo  era 
duplicata  follia  de' nostri  patrizii ,  a  dare  ad  inten- 
dere che  coloro  che  veggono  non  veggano  quello  che 
veggono  ;  e  ninno  è  che  pia  meriti  esser  messo  nello 
strabocchevole  profondo  degli  stolti ,  che  quegli  che 
crede  dare  ad  intendere  quelle  cose  che  la  ragione 
non  accetta:  e  questo  è  quello  che  lo  eccellente  Dan- 
te dice  :  ((  Quegli  é  tra  gli  stolti  bene  al  basso.  Che 
senza  distinzione  afferma  e  nega  ,  Cosi  nell'  un  come 
neir  altro  passo  »•  Àncora  aumentano  *  i  gran  patri- 
zii in  dome  dello  scellerato  Conte,   che  tutto  aveva 

•j 
i^Nota  ubbie,  nota  bugie  di  guelfi  repubblicani  ! 
a  Aggiungono.    Spiego  il  vocabolo  che   la  proprietà  non  am- 
mette. £  la  gramalica  voleva  piutIqiitOf  aumentavano. 
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£itto  con  buona  cautela  ;  conciossia  cosa  eh'  egli  era 
venuto  grandissima  pestilenza  a'  suoi  cavalli:  il  per- 
chè cosi  fatto  accidente  era  stato  la  cagione  d' averlo 
pei^oiutato  dalla  guerra  alla  triegua.  Ed  ancora  rincal- 
zavano questo  così  fatto  argomento  con  dire^che  se  in 
luogo  della  triegua  avesse  fatto  la  pace ,  che  allora 
sarebbe  da  credere  essere  espressa  fellonia  ;  avvegna 
dio  che  sarebbe  specificato  il  vituperoso  inganno.  Con- 
ciossia cosa  che  le  paci  si  fanno  interminabili^  e  ie 
triegue  con  brevissimo  termine  di  tempo:  il  quale 
tempo  finito ,  raddoppia  le  più  volte  la  guerra. 

CA.PITOLO     LV. 

Già  per  tutta  la  lingua  latina  pubblicamente  si 
predicava  la  volpinesca  lega:  e  già  per  alcuni  si  dice^ 
vay  che  mai  il  Conte  per  sé  non  avrebbe  fatto  si  mal- 
vagia convegna  ;  e  sotto  sì  fatte  parlature  quasi^  a  chi 
bene  le  considerava^  se  ne  calunniavano  i  nostri  gran- 
di.patrizii  '.  Questo  pubblico  vulgo  essendo  entrato 
negli  orecchi  de'  Veneziani  (  conciossia  cosa  che  , 
avendo  tolto  al  soldo  il  Marchese  di  Mantova  ,  e  da 
lui  ricevuto  avviso  di  maggiore  e  più  espresso  ingan- 
no ^  ;  avvegna  dio  che  y  per  in  sino  del  mese  di  no- 
venibre  aveva  fermato  tutte  quelle  convegno  che  sono 
in  uso  a  recare  da  nimico  a  fedele  atnico  gli  scordan- 
ti )  ^  elessero  pel  migliore ,  che  al  Conte  s' andasse  , 
non  per  sapere  il  vero ,  ma  per  pubblicargli  il  modo^ 

1  Qui  mi  par  da  riflettere  so  queste  parole  dell' Ammirctoi  «  Si 
»  c^^de  che  né  a  Cosimo  fosse  dispiaciuto  che  il  Conte  si  fosse 
»  congianlo  col  Duca,  non  solo  per  la  privata  amicizia,  ma  per  lo 
»  comune  benefizio  d'Italia,  esistimando  egli  esser  molto  meglio  che 
»  lo  slato  di  Milano  pervenisse  in  poter  d'un  principe  solo  «  che 
»  non  quello  alla  potenza  de' Veneziani  s'aggiugnesse,  con  la  quale  si 
»  sarebbero  in  modo  ÌDgi*anditi  che  avrebbono  posto  in  servitù  tutta 
»  Italia  »  (luo.  di.).  Nota  vuij^o,  come  altrove,  per  voce  sparsa  tra 
il  Tolgo. 

a  Vedi  la  no.  al  6ne  del  cap.  58. 
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e  non  meno  per  comprendere  dove  i  nostri  modi  si 
dirizzavano^  acciò  che  nel  futuro  s'aramaestrassino 
pel  preterito;  e  tutto  per  addomandare  di  quelle  cose 
che  in  noi  non  vorremmo  che  l'avessero.  Ma  voglia 
Dio  che  quello  che  debba  essere  nel  tempo  futuro^  sia 
nel  presente  !  innanzi  che  i  miei  simili  siano  giunti 
al  vino  della  salvia  *  ,  e  acciò  che  alcuno  spirito  vie- 
tale senta  la  dolcezza  in  quel  luogo  là  ove  dimora  la 
incomportabile  amaritudine.  Adunque^  avendo i  Ve- 
neziani determinato  l'andata  allo  scellerato  Conte , 
parve  loro  più  lecito  andare  colla  nostra  compagnia 
che  senza  ;  però  che  meglio  comprenderebbero  d'  on» 
de  avessero  ad  avere  maggiore  riguardo.  Onde ,  uno 
de'Procuratori  di  San  Marco  fu  eletto  andarne  al  Con- 
te ^  e  in  compagnia  di  luì  fu  eletto  messer  Agnolo  '  y 
e  poi  Neri  di  Gino;  ma  rinunziando  Tuno,  seguen- 
temente rinunziò  T  altro.  Per  questi  così  fatti  riuun*^ 
ziamenti^  molti  poterono  essere  chiari  di  quello  che 
dubitavano.  £  cbiamossi  messer  Donato  di  Niccolò  di 
Cocco;  e  cosi  arrivarono  al  Conte  Tambasciadore  dei 
Veneziani ,  e  il  nostro. 

CAPITOLO     lVi. 

Come  V  amhasciadore  de' P^eneziuni  parlò  al  Con- 
te  in  poche  parole. 

Conte  ,  Conte ,  la  signoria  di  Venezia  ti  fa  prote- 
sto/eh' ella  non  accetta  nel  luogo  deir  ignoranza  la 
fellonia:  ed  ancora  non  misura  Tetà  colla  quantità 
degli  anni ,  ma  col  numero  delle  virtù  ;  delle  quali  tu 
se'interamente  scusso  ^:  ed  i  modi  tuoi  ^leno  ricoUetta 

I  V.  n.  a,  pag.  ii. 

a  Creda ,  Accia juoH  ;  rammentato  anche  nd  cap.    67  ,  e  molto 
amico  di  Neri. 

3  M5S.  —  obseusso. 


y 
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di  si  fatto  testo.  Tu  non  se'  però  sì  tenero  d'età  che 
tu  non  debba  conoscere  quanto  tu  ;Eibbi  errato  in  farci 
rompere  la  guerra  per  gli  espressi  torti  che  tu  fai  al 
tuo  suocero ,  ed  ora  credi  ammendare  colle  tue  fello- 
nie. Ma  io  ti  ricordo,  qualunque  s'è  di  noi,  con  ama- 
ritudine di  giusto  supplizio  sarà  abbastanza  a  farti  ri- 
conoscere il  tuo  mancamento.  Avvegna  dio  che  la  no- 
stra potenza  è  grandissima:  e  il  re  Lodovico,  e  il  Da* 
ca  d'Osterich,  con  messer  Francesco  da  Carrara  ^,  ed 
altri ,  te  ne  facciano  manifesta  fede.  E  questa  tua  an- 
data abbiamo  caro  sia  presta;  perocché  quanto  più  fia 
avaccio,  tanto  più  tosto  riceverai  il  merito  delle  tante 
trappole  che  sempre  hai  ordinate*  Dalla  Liega  non  as- 

Eettare  mai  più  non  che  favore,  ma  un  buono  sem- 
iante :  e  se  pure  questi  nostri  fratelli  avessero  più 
amore  alla  concupiscenza  che  al  debito  onore  della 
Repubblica,  la  signoria  di  Venezia  ti  atterrà  quello 
che  t' ho  per  sua  parte  promesso.  Ma  io  sono  certo  che 
i  Fiorentini  non  vorranno  di  fratelli  recarsi  a  nimici: 
però ,  adunque  ,  il  lóro  sussidio  ne  puoi  perdere  ogni 
speranza;  conciossia  cosa  lo  inganno  non  hai  fatto 
meno  a  loro  che  a  noi.  £'  furono  i  primi  ingannati  da 
te,  e  colle  tue  lusinghe  gì' inducesti  a  ingannare  noi: 
ma  gli  dii  ajutino  la  nostra  innocenza  e  la  nostra 
sincerità  ;  per  lo  quale  merito  aspettiamo  gloriosa 
vittoria.  Già  in  questo  principio  abbiamo  avuto  in- 
dizio di  trionfante  acquisto  per  la  gran  rotta  ,  di  che 
le  tue  fellonie  ne  sono  stata  la  cagione:  e  queste  sono 
le  vere  indovine  che  ti  niegàno  ogni  speranza  di  suc- 
cessione per  la  tua  donna. 

I  Troppo  odo  è  reccidìo  della  ^miglia  da  Carrara ,  ordinato 
vilmente  dalla  politica  de' Veneziani  ;  né  an  prudente  ambasciadore 
avrebbe  potuto  mai  come  una  gUfria  ricordarlo.  V.  gli  storici  aotto 
gii  anni  140 5-6. 
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CAPITOLO       LVil.  ,  ' 

,  Come  V  ambasciadore  dei  Fiorentini  ne  nego  ne 
raffermo  nulla  del  dire  dello  ambasciadore  Fene- 
ziano. 

Riesser  Donato  ne  raffermò  né  contradìsse  all'  am« 
Lasciata  disposta  dal  Veneto:  ma  ,  per  non  parere  in- 
sano y  non  ostante  che  alcune  parole  dicesse  ,  più  al 
sì  che  al  no  non  si  potevano  conchiudere  ;  perocché^ 
quando  pareva  che  si  dirizzasse. al  si ,  a  mano  a  mano 
le  couchiudeva  al  no  *.    ...  ...... 


CAPITOLO     Lvni. 

Come  il  Conte  rispose  allo  ambasciadore  J^ene- 
ziano. 

Ah  iddii ,  con  che  genti  ^  con  che  repubbliche  ho 
io  a  conversare?  le  quali  le  loro  volontà  vogliono  che 
sieno  fermissime  leggi ,  e  i  loro  mancamenti  dicono 
essere  mie  fellonie  e  miei  tradimenti 

Già  non  dovevo  io  aspettare  altro  merito  dell'  acqui- 
sto di  Verona ,  che  s' avessino  i  Fiorentini  della  vin- 
cita di  Trevigi ,  quando  voi  diceste  :  nostro  sia  Tre- 
Tigi  e  il  Trevigiano ,  e  vostro  sia  il  Borgo  a  Baggia- 
no ^  j  e  se  voi  non  volete^  &tta  è.  £  volesse  Iddio  che 


I  E  dì  questo  il  n.  a.  loda  il  iìorfiDtino  come  d'un  assai  maf- 
sireoole  artifi&io:  ma  fondato  è  il  sospeUo  che  costai,  come  figliuolo 
del  Gonfalooiere  sotto  cui  Cosimo  fu  restituito  alla  patria,  parlasse 
allo  Sforza  uè  più  né  meno  di  quello  che  dall'amico  di  lui  e  |[ran  scia- 
tore delle  libertà  d* Italia^  ^ngH  stato  indettato.  Va  sopra,  n.  i,  p.  aSa. 

a  Allude  alla  pace  sfQCtatameute  concbiusa^  allorché  tanto  dolse 
ai  Fiorentini  di  non  potere  aver  Lucca.  V.  il  cap.  17  del  lib.  XI. 
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io  non  avessi  altro  grado  che  si  avessono  i  Fiorentini; 
perocché  io  avrei  alcuno  merito^  dove  io  veggio  aver- 
ne mortale  nimistà  !  Io  vi  dimando^  che  rimedio  io 
avevo  y  se  la  triegua  non  fusse  stata  ?  I  cavalli  m'era- 
no morti,  e  niun  patto  m'era  attenuto:  se  non  che 
l'amore  del  popolo  m'avevano  fatto  nimico, solo  per- 
chè sotto  il  mio  nome  hanno  pdisto  infinito  numero  dì 
gravezze.  Io  ho  avuto  il  nome ,  e  il  popolo  la  spesa  ^  e 
i  patrizii  i  danari.  Cerchino  i  loro  cittadini,  e  trove- 
ranno tale  essere  abbondantissimo  nelle  ricchezze^ 
che  ne'  tempi  eh'  io  m'accordai,  erano  miserissimi  . 
.  .  «  Che  danno  o  che  pericolo  portate  vor  per  la 
triegua,  o  eziandio  per  ogni  altro  più  unito  accordo 
che  io  facessi  7  Volesse  Iddio  che  in  tra'  miei  nimici 
io  avessi  sempre,  con  sua  libertà  ,  un  fedele  amico! 
Siccome  io  sono  a  voi ,  cosi  foss'  egli  a  me  I  Peifchè 
niuna  cosa  si  farebbe  di  perìcolo  contro  a  me,  che  da 
quello  io  non  ne  ricevessi  avviso:  per  lo  quale  avviso 
rimedierei  a  ogni  pericolo  accidente.  Credetemi ,  Ve- 
neti ,  che  la  superbia  è  vostra;  la  fedeltà^  mia;  i  furti 
e  le  rapine  sono  de'  Fiorentini  ** 

CAPITOLO     LIX. 

;  Era  molto  impaurito  il  malvagio  Duca  non  meno 
per  la  cattiva  stificanza,  che  per  la  presente  rotta. 
Gonciossia  cosa  che  le  promesse  fussero  amplissime, 
e  gli  eflfetti  sono  le  più  volte  d'infinita  longitudine 
di  tempo.  I  Veneziani  tutti,  come  uomini  astuti, 
molto  conoscevano  la  rotta  del  Duca  si  grandissima , 


a6  Gli  effetti  però  di  questa  ambasciata ,  e  è\  qties^  apolo^t 
(vera  o  supposta)  del  Conte»  furon  quali  li  scrìve  ii  Navagero:  «  La 
»  Signoria  ....  per  delibcraziooe  del  seoato  del  di  i  d'  Aprile... 
»  j447«  il  privò  del  suo  soldo,  gti  tolse  la  provvisione  e  la  casa 
»  che  gli  avea  donato,  e  lo  pubblioò  soo  ribello  »  (Stor.  Venes.;  Rer, 
lial.  XJail.  iiio-ii). 
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elle  la  ìoro  speranas  non  era  minore  in  vincere ,  ohe 
ai  fusee  la  paura  del  Duca  in  perdere.  Adunque  da 
C(Nà  falla  aperausa  erano  rndoUi  i  Veneti ,  con  pub- 
blica aodaciar>  ogni  giorno  in  sulle  porte  di  Milano, 
e  akrove ,  cavalcare  ';  e  tnllon  facevano  grandiasime 
prede  d'  uomini  e  di  bestie.  Gonoscendo  il  Duca  ogni 
ora  diminuire  non  meno  la  poteuM  cbe  la  riputazio- 
ne^ addìmandè  a' Veneti  pace  ^  quasi  facendosi  pec- 
catore :  per  la  quale  pace  mandò  solenne  ambascia- 
dorè  a  Venesna  ^  La  signorìa  di  Venezia  tutto  per  lo 
contrarìo  fece  si  Ini  ched  egli  aveva  fatto  a'  nostri  am- 
basciadori;«peroceliè  graziosamente  accettarono  la  du- 
cale ambasceria  »  alla  quale  diedero  magno  arbitrio  e 
pubblico  ardire  che ^  quanto  volessero,  parlassero  u 
pieno  la  intenzione  del  suo  Signol^.  £^dicevano,  che 
a  quell'ora  si  corrompe  la  repubblica,  cbe  si  uiega 
r.  udire  e  cbe  si  vieta  la  loquenzia,  non  meno  a' ne- 
mici ,  che  a-'  suoi  citUidiui.  £  dicevano,  die  i  Roitiani 
non  caddero  tanto  dalla  loro  gloria  pel  giovane  consi^ 
glio,  quanta  per  non  volere  intendere  di  su  il  parlare 
d'ogni  ciascuno.  Adunque  tanta  libertà  de' Veneti 
mostrata  agli  ambasciadori ,  con-  accesa  audacia  do- 
mandarono pfice^  dicendo:  ^  Non  ha  il  Duca ,  nostro 
signore,  erralo  per  errare,  ma  tutto  fece  per  mostrare 
che  non  chiedeva  altro  che  quel  medesimo  che  voi 
avete  detto  essere  giustissimo;  e  massimamente,,  a 
coloro  medesimi  che  vi  volevano  inducere  a  romper*' 
gli  la  guerra  addosso.  E,  senza  aggiugnimeuto  d'al- 
cun'filtra  nuova  cagione,  deliberò  cbe,  veduto  lu 
compagnia  di  Puccio,  che  T  ambasciata  no)i  era  vo- 
stra impresa;  anzi  eravate  piuttosto  a  compagnia,  che 

t  Vedi  gli  acrillori  venelì'e  lormbardi.  E  il  Cardinale  Ehm  Stl- 
wìo^  ne'faUi  d'Etìrof»,  dice  che  il  Duca  ne  iu  Uliucnic  spavenlaló, 
cbe  pcoiò  ancora  di  rinunsia^e  al  comando,  e  ricorse  per  ajulò  a 
tuUi  i  |iriucipi  dentro  e  fuoi*i  d' Italia. 

j  Sanato,  XXÌL  i làa^ Navagcro,  J^Xlll.   ino;  ec. 
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priQcipalì  ;  e  che  principali  «rfuio  ooloro  cti€  già  ▼'  a- 
Teyano  voldto  iuducere  u  f»rgU  guerra.  A'qaali  voi 
avevate  )  eoa  pubbliche  voci^  cbiariio  la  giualiaia  4ss- 
aere  proprio  quella  che  «triglie  gli  uomiiu  a  reudere  a 
ciascuno  quello  che  er|à  a«o;  e  voi  aggiungeste^  che  il 
Duca.non  aveva  fatto  contro  alla  giustizia  per  rìdo- 
mandare  il:  suo  medesimo ,  e  proSerere  la  quantità 
per  la  quale  Cremona  stava  nelle  mani  del  Conte  in 
deposito.  Adnnque  il  Duca,  esaminando  la  vostra 
graiKlissima  costanza-,  intese  che  gli  fusse  lecito  piò 
il  negare  V  adire ,  che  volerli  intendere ,  per  essere 
indotto  stucciolo  ■  o  di  superbia  y  o  d' altro  più  abo- 
minevole inconveniente.  È  cosi  la  ragione  lo  esclude 
da .  ogni  peccato  raieinifesto.  Il  perchè,  questo  danno 
gli  sia  stato  fatto  contro  a  tutta  speranza  che  ^veva 
posto  nella  vostra  giustizia,  per  certo  a  queste  così 
chiare  ragioni  non  si  può  con  argomento  sozzare  si 
fatta  scusa 

.  .  .^  .  .  .  Adunque  il  nostro  Signore  non ba 
errato  per  errare,  ma  ha  errato  per  non  errare;  e 
perchè  Tambasciata  non  era  vostra,  anzi  di  coloro  che 
sempre  sono  stati  la  cagione  di  tutte  le  discordie  d' 
Italia  '  :  e,  per  levare  tntte  le  cagioni  clie  dall'  udire 
potessero  dipendere  ,  in  giustificare  le  abomioevoli 
ingiurie  deliberò  non  li  volere  intendere. 


I  la  queMQ  cap..  per.  la  lingua,  o  per  le  sue  aberrazioni,  cbe 
talvolta  non  sono  sen^a  utilità  di  dollrioa,  eraao  da  notarsi  (ver.  ult. 
pftg.  prec.  )  per  eravate,  —  sot^ate^  frequeatissioio  e  che  giova  ri- 
coi:dare;  per  proprio,  ^  propria  (sopra,  nove  ver.);  per  ridoman- 
dare, —  radom^tnàam  (  sette  ver.  ).  Mi  sono  fermato  a  questo  siuo- 
ciohf  non  per  ispiegarlo^  ma  per  proporre  la  sola  correaìouc  che 
mi  venga  a  mentc^  cioè:  per  e^ere  indotio  in  pericolo. 

a  Così  la  pensava  il  Qostro>  messer  Giovanili  boccadoro  1! 


ìbconpa'sto&ia  959> 

e  ▲  F  I  T  O  L  O     LX.   . 

Da  questi  tanti  aguati  di  fortuna  ,  i  nostri  cittadi- 
ni, stimolati  dalla  cupidigia  delle  ricchezze,  noq  fi- 
nivano l'accrescerle;  e  quante  più  ne  avevano^  tsinte 
più  ne  cercavano.  A  niuna  disonestà  avevano  rtguar*. 
do;  e,  venissero  come  o  d'oude  si  volessero ,  di  fiirle 
infinite  desideravano.  £  cosi  ogni  uoiuoiittendeva  che 
le  ricchezze  fussero  in  singularità  negli  nomini,  e  la 
ppvertà  neiruniversiti^  comune  di  tutta  la  Repubbli- 
ca. E'iion  istimavauo  i  pericoli  presenti  né  i  futuri,  nh^ 
ricordo  avevano^  de'  passati  ;  ma  tutto  mettevano  U' 

}>reda.  Con  queste  insaziabili  cupidìgie,  vollero  gli  aC- 
amati  lupi  cb^  si  ponessero  ventiquattro  gravezze; 
delle  quali  dodici  se  ne  pagasse  in  sei  paesf  prossimi 
futuri,  e  altre  dodici  si  scontassero  nelle  nuove  gra- 
vezze '.Queste  nuove  gravezze  convenne  si  viucessero. 
nella  medesima  petizione  ove  s'addomandavja  la  po« 
sta  delle  ventiquattro.  Adunque,  i  gran  patrizii,  che 
per  niun  modo  volevano  $i  mutasse  la  massa  della 
città,  deliberarono  che,  vincendosi  le  gravezze,  si 
matasse ,  e  non  altrimenti  la  massa  della  città  delle 
gravezze.  Questa  cosi  fatta  disgressione  fu  quasi  pat- 
teggiata tra  il  popolo  e  i  patrizii;  e  cbiamaronsi  gli 
uomini  9  de'  quali  i  loro  nomi  sono  questi  :  nel  quar-. 
fiere  di  Santo  Spirito  :  Piero  di  Coro  del  Benino,  ed 
Antonio  di  Scarlatto  ;  in  Santa  Croce  :  Bernardo  del 
maestro  Galileo,  ft  Giano  di  Marchionne  Torrigiani  ; 
in  Santa  Maria  Novella  :  Giovanni  di  ser  Luca  Fran- 
ceschi ,  m.esser  Pietro  Beccanugi ,  e  Simone  di  Ser 
Simone  Berti  ;  in  Santo  Giovanni  :  Simone  Carnesec- 
cbi ,  Antonio  Glnori  ^  e  Bartolommeo  di  Francesco  di 

t  V.  le  no.  a  «  3,  a  ptg.  19S  e  ai4*  Di  massai  termine  asAai 
generico  (V.  To.  I,  pag,  75,  n.  6)  applicato  alle  ^mQétze  ed  apcbe 
ai  beni  o  capitali  sopra  cui  queste  imponevansi»  vedi  ^li  esem.  nuor 
vaniate  prodotti  nei  Dia*  del  Maniuzi,  paragr.  Vi.  e  VII. 


%6o  SfltOKBà   fTOBlA 

Ser  Andrea ,  corazzajo.  Mai  più  non  si  ricorda  tanta 
autorità  ,  né  sì  ardua  ^  conceduta  a  mortali ,  e  ogni 
cosa  sottoposta  alla  volontà  del  loro  arbitrio  naedesi- 
mo  ..•....'. 


CAPITOLO    LXI. 

In  queste  tante  traversie  di  cose,  e  in  tanti  apparec- 
chiamenti di  diverse  novità  ,  Eugenio,  sommo  pon- 
tefice, a  di  ventitré  di  febbrajo,  nel  mille  quattro- 
cento quarantasei ,  il  giovedì  dòpo  ilcarnasciale,  e 
alle  dieci  ore,  passò  di  quésta  vita.  Questo  Papa  la 
vita  sua  fu  molto  prossimana  colla  mansuetudine 
della  ipocrisia,  e  molti  furono  i  farisei  da  lui  aumen- 
tati, perocché  molti  beneficii  concedeva  a  quelli.  Pare 
a  me  clic  lui  vivesse  con  grande  ingratitudine:  e  que- 
sto si  dimostrò  nella  elezione  del  suo  pontificato.  Coo* 
ciossìa  cosa  che  il  novero  delle  voci  era  molto  disco- 
stato dallo  intéro  numero:  ma  il  Cardinale  degli  Or- 
sini, considerato  tanto  numero  di  mancamento,  delle 
sue  voci  aggiunse  tante  quanto  bastò  a  essere  sommo 
Pontefice.  Adunque  il  Cardinale,  degli  Orsini  fu  la 
somma  cagione  del  suo  pontificato  :  e  quanto  ne  fa 
conoscente,  che  mai  a  lui,  né  a  ninno  degli  Orsini 
ne  mostrò  ninno  buono  sembiante,  non  che  guider- 
done. Anzi  tenevano  in  tanto  arìdo  terreno  le  loro 
piante,  che  per  insino  eh' e'  vive,  non  ebbero  alcuno 
crescimento.  Ancora,  essendo  attorniato  in  Roma  da' 
nemici,  che,  *con  grande  provvedimento  fuggito,  a 
niono  addimandò  luogo  di  rifugio ,  che  com'piacere 
ne  gli  volesse,  se  non  il  buono  cavaliere  ';  che  mai 

1  Rinaldo  degli  Albiszi.  l\  cardinale  sopra  citalo  fn.  i,  pag.  aSj), 
poi  papa  Pio  11.,  dando  giudìno  suf  faUi  e  coalami  del  suo  ante- 
cessore  Eugenio  IV. ,  comincia  con  queste  parole:   «  Vis  ponttficeiB 
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fiai  colla  saa  toHecitudìne ,  che  colle  fa^c  £^9  chia- 
mare Eugenio  a  riceverlo  oella*  uostra  Fiorenza  :  e 
per  grado  eh' e' gli  seppe  di  ^ì  sicuro  riposo,  che  nel 
trentaquattro  favorò  il  spo  cacciauiento^  essendogli 
non  meno  agevole  che  lecito  ^  non  tanto  la.  salute  del 
cavaliere,  quanto  la  pace  dt;' cittadini,  e  la  tranquil- 
lità e  riposo  della  Ci^à.  Angora ,.  a  messer  Giovanni 
Yitelleschi^il  quale  coir  armi  indosso  sempre  s-à|Ta- 
ticò  in  difendere  Eugenio,  che  ad  accrescere  la  signo- 
ria, al  qual,e,  per  merito  delle  sue  quotidiane  fati- 
che, acconsentì  la  scellerata  morte*  Adunque,  ninna 
cosa  ricevè  )d' ingiurìe  ^  che  lecito  non  sia  a  lui  a  ri- 
ceverlo, ma  ingiunto. a  chi  il  fa  ed  in  fallo. 

e  ▲  Pi.T  o  i.  0  ^uau 


Come  s'accende,  il  fuq^o  a  una  casa^  cosi  è  «onvene- 
vole  si  porti  dell'acqua  all'altra.  Il  simile  interviene, 
per  volere  fare  nota  della  avversità  della  nostra  Fio- 
renata,  e  de'suìQi  cjttadiui ,  m'è  lecito  non  obhliare  le 
novità  vigilie.  £d  ancora  non  meno  per  dare  esemplo 
a'  giovani  di.  portar^,  riverenza  a'  vecchi  ;  e  simile , 
perchè  i  vecchi  abbiado  amore  a'  giovani,  m' è  uopo 
scrivere  il  conseguente  sermone.  Genova,  avendo  mu- 
tato per  lo  addietro  nuovo  Bpge ,  e  messer  Tommaso 
da  Gampofregoso  imprigionato  ;  e  messer  Giannes  ', 
nipote  di  ai  gran  prigione^  con  altri  usciti,  non  oziava 

.  »  iavcnfes  tab  qao  plora  .et  adveria  et  secunda  conlif^enai  »•  E 
Urmiiia  :  «  AHi  cordis  foU.  S«d  naUmn  in  eo  magis  vilìum  fuil , 
M  nislquia  tìoe  ueiKHira  erat,  el  non  quod  poluii,  sta  quod  volait 
»  aSgrewcu  est  ».  V.  K^r.  lUU.  Jo.  III.  Par.  II.,  pag.  890-91* 

I  C9ÌÌ  nel  Doslr^.  1  lalìnaoki  Janus,  i  moderai  Giano  *  Ma  vedi 
14(0.  s^g.  Barbano^. p9K  aio,  bruita  voce,  é  fìoanche  Aelle  prose  del 
Petrarca.  Ducéo,  per  dogesco»  e  nel  cap.  seg.  per  dacheaco,  ducale» 
nialamcnie  foggiati  aoiraualogia  4li  ducéa,  per  ducato. 


ii6a  nccm'DA  storia 

c1i  riducere  il  suo  barbano  Doge.  And  i  con  magna 
rauleria  della  parte  Fregosa,  corse  alle  prigioni  dorè 
messer  Tommaso  era  imprigionato^  gridando:  Viva 
Francia.  Con  duplicata  ragione  fu  :  per  abbattere  la 
superbia  del  popolò  ;  e  V  altra ,  per  levare  ogrti  auda- 
cia a' Catalani.  E  con  questa  cosi  Citta  cautela,  la 
berretta  ducéa  mise  in  capo  al  zio,  e  poselo  nel  luogo 
del  Doge.  Messer  Tommasino  con  eccellentissime  pa- 
role ringraziò  il  nipote,  e  colle  sue  proprie  mani  la 
berretta  trasse  a  sé,  e  miseia  al  nipote,  dicendo:  Egli 
è  piò  giusta  cosa  che  la  dignità  sia  di  colili  che  la  gua^ 
dagna ,  che  di  quello  che  la  perde  *.  Or  nofa  qoal  fu 
pia  eccellente,  o  la  riverena^  dell'amore  paterno 
ch'ebbe  il  nipote  al  zio,  o  la  benignità  dei  filiale 
amore  ch'ebbe  il  zio*al  nipote! 

CAPITOLO     hxiiu 

Ancora,  per  dare  esempio  dell'altrui  magnanimità 
■alla  nostra  avarizia,  tn* è  lecito  scrìvere  le  grandissi- 
me opere  de'  Veneziani  :  conciossia  cosa  che  mai  pia 
simile  maggiorità  d'opera  non  si  udi^  e  massima* 
te  in  queste  nostre  parti  d' Italia.  Ed  essendo  già  il 
tempo  crudele  e  spiacevole  al  campeggiare  alla  fore- 
sta ,  la  gente  de*  Veneziani  per  ninno  modo  avevano 
dove  stare,  che  avessono  parete  a  rimedio  degli- aqut* 
Ioni,  se  non  la  volta  che  conchiude  tutte  le  cose  .     . 

t  A  ben  compreiidere  questo  raccoolo  «^e  fimo  «sgroppali  latti 
diversi,  e  di  l^mpo  uo  po'troppo  dtslanli,  giova  ricordare,  cbe  tre 
farooo  i  nipoti  di  Tommaso  da  Campofregoso  (quel  oomtoato  piò 
volte  nella  prima  Storta),  i  quali  tutti  Pun  dopo  Taltro  furono  dogi: 
cioè ,  Giano  ,  Lodovico  e  Pietro.  Il  primo  caccilo  con  la  fona  dal 
governo  della  patria  Barnaba  Adorno,  e  dùfò  solamente  due  anni.  6K 
successe  Lodovico,  poi  deposto  per  svere  impetrato  da  Eoma  imàtM 
eontmii  alle  ragióni  deiìa  RepiMliea,  Fu  dopo  Ini  promosso  a  qoelfa 
dignità  Pietro,  per  la  rinuncia  e  le  raccomandaciooi  fatte  in  Cinror 
suo  (non  di  Giano)  dallo  zio  Tommaso,  che  allegò  per  Iscusa  la  soa 
decrepitezza,  netramio  i45o.  V.  Foglietta;  Serra;  ce. 


.  1»  ♦  .  •  ;  •  .  r  •  •  -  ^  •  •  -  Dalla  qttalé 
cosi  fatta  aec^'iisiità  essevido  coalretti  )  addomandarono 
le  atanze  a^Veneatianì  f  con  dicendo  il  loro  Gipitano: 
che  lo  slato  del  Duca  sarebbe  in  grandissimo  dubbio, 
se  il  tempo  fusae  temperalo  il  fredd9  col  caldo  ;  ma 
per  la  tanta  stemperansa,  la  ducéa  debolezza  si  face- 
Ta  £>rie;  perchè  il  campeggiare  era  .loro  vietato  dalla 
crudeltà  del  tempo.  Adiinque  i  Veneziani ,  avendo  si 
prossimani  indizii  alla  rovina  del  Duca,  con  audàcie 
piene  di  melliflue  parole^  pregaroilo  la  gente  dell'ar- 
me, per  alcun  di  patissero  quel  disagio,  perocché 
provvedéfebbero  a  ogni  indigenza  che  fusse  mestieri 
a  rimediare  le  crudeltadi  del  tempo.  £  con  questo 
cosi  fiitto conforto  mandarono  agli  Schiavoni,  cornei 
più  copiosi  a'  rimedii  dei  loro  bisogni;  e,  Ì4i  un  bre- 
visaimo  momento  di  termine,  votarono  tutta  la  Schia« 
vonia  d'assi  e  di  legname:  e  ia  uu  medesimo  dì,  in- 
finito numero  di  maestri,  e  inestimabile  spiantila 
d'«s8Ì  e  d'altro  legname  mandarono  alla  gente  dell' 
arme;  del  quale  legname  in  sì  pochi  di  fecero  gli  al- 
loggiamenti^ che  io  noa  so  qi\al  sia  più  m\racolosa  c<> 
sa,  o  la  impossibilità  farlo,  o  la. incredibilità  dirlo  \ 
Ma  io  segui terò*- quanto  ne  ammaestra  lo  eccellente^ 
Dante,  dove  dice:  <(  Sempre  a  quel  ver  eh'  ha  faccia 
di  menzogna  De'l'uom  chiuder  le  labbra  quanto 
punte  *,  Però  che  senza  colpa  fa  vergogna  «.  In  que- 
sto così  brevissimo  spazio  di  tempo  fecero  gli  alloggia- 
menti^ con  tanti  provvedimenti,  che  ninna  diflerenza 

I  DI  qocflle ,  come  il  nostro  vuole,  grandissime ,  opere ,  il  Sa- 
mito  acrive  tempi icemeote  cofi;  «  Avuta  la  .  .  .  Rocca  (di  Caaaano) 
»  il  noilro  Capitan  Generale  si  mise  a  £irla  fortificare,  .e  a  fare  una 
»  foriesza  grande  con  terreno  e  kf»om  fossi  profoncLl,  e  con  motto 
>it  naa^slero  sopra  U  riva  d^Adda.  £  pel  jiimile  fece  fare  un  ponte 
»  in  colonne  sul  detto  fiume,  con  due  ponti  levatoi  ...  e  due  ba- 
n  stioni,  acciocché  per  quello  la  gente  possa  passare  e  tornare  si- 
»  coninente  »  fHifr.  hai.  XXU.  iia3). 

a  MSS.  ••  in  smeiu  pois. 


era  finite  abitazieni  fatte  di  legname  a  qaelle  che 
Simo  fatte  di  calcina  e  di  pietre;  e  coA  tntti  quelli 
bisogni  che  sono  mestiere  alla^vfta  degli  uomini.  E  , 
per  pili  sicurtà ,  fecero  ud  ponte  sopra  l'Adda  :  il 
quale 9  da  ogni  lato  del  fiume ,  fecero  un  fi>rte  caste I-* 
lo.  A  questo  ponte  a  un  tiratto  vi  lavorava  seo^nto 
maestri  di  cazzuola;  il  percbè,  il  numero  de'  rosoo» 
vali  lascio  stimarlo  aMettori  déir opera. 

CAPITOLO     LXIT. 

A^  sei 'di  marzo  )  negli  atmi  di  Cristo  mille  quat- 
trocento quarantasei  ',  al  tutto  si  scoperse,  come  il 
Conte  aveva  fatto  accordò  co)  Duca,  e  come  a  lui 

forestissimamente  n'andava.  Questa  casi  fatta  mani* 
estazibne  fu  palesata  dal  Marchese  di  Mantova  *  per 
in  sino  dal  di  che  prese  il  nostro  soldo,  md  la  fede 
non  n'eiÉ  in  pubblico.  Ma,  andando  uno  multo  accet- 
to al  Conte  da  un  luogo  ad  un  altro,  stimolato  dalla 
voglia  delle  ricchezze,  e  prestamente  negatogli  la  in- 
saziabile  avarizia  col  desiderio  della  virtù  della  libe- 
ralità, faceva  silenzio,  e  prestamente  pure  ripigliava 
la  prima  volontà.  E  cosi,  dopo  lunga  disamina,  •  . 
•  •  .  .  .  '.  facendo  il  fondamento  in  sulla  dol- 
cezza che  è  r uscire  della  servitudine,  •  .  elesse 
piuttosto  diventare  ricco,  e  libero  dàlia  servitudine 
del  Conte ,  clie  essere  servo  e  povero.  Andò  a'  Vene- 
ziani, e  mostrò  i  capitoli  ^  Ciò  che  ne' capitoli  si  con- 
teneva era  quasi  quel  medesimo  che  aveva  detto  il 

I  Sec4^ndo  H  coniane  siile,  t44T»  P^ché  l'aimo  fioreolino  |«r- 
mìnara  tot  di  a4  di  Marzo.  In  altro  modo  cominciayaQo  e  fioivaoo 
(^ì  boni  anche  i  PìMÒi  ;  e  aoltanto  l'imperalore  e  ^randaca  di  To- 
acana  Francesco  1.  tolse  di  meaBO  qoeste  iacomodo  «oceziom  ,  ooo 
legge  ap|>osita  de'aé  novembre  1749*  ' 

Sk  Lodovico  di  Ghofrancesco; 

3  Scrive  il  Sabellico  (Decad.  IH.  lib.  IV.)  che  quando  ne'Ve- 
neziani   li  accrebbe   il  sospetto  del  Conle,  fecero  porrt  ia  oancere 
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Marchese  di  Mantova.:  «la  p»re  tanta  certezza  non 
faceva  il  lume  della  verità^  che  chi  voleva  scusare  il 
Conte ^  non.  ooeupasae  il  vero,  eodofal^  luwere 
mostrasse  pel  vero  la  bugia  '.  AUora ,  veduto  il  venor 
si  pubblioa mente,  fecero  lìMiravigiioà  doni  a  queir 
uom»;  e^  con  più  fervenli  auda^ie^  entrarono  nelki 
già  mossa  guèrra,  non  meno  irati  col  ^Goate  che  col 
i>uca.  .1 

e  4  F  I  »oi.  o    fcXV. 

'  Non  ebbe  il  tempo  più  che  du&  dì  di  tcrrmine  dalla^ 
òertesza  detto  inganna  del  Gonte  alla  venuta  dell"  e-- 
lezione  del  nuovo  Papa.  Il  quale  ebbe  tanta  riverenza, 
nella  virludi  messer  Niccolajo,  cardinale  di  Santa^ 
Croce,  che  per  lui  chiese  di  grazia  essere  ilsuotoòroe 
chiamato  Niccola  Quioto..  Questo  prete  fu  secolare,  e. 
il  suo  nome  fu  Tommaso:  e  perchè  stette  per  .goverr 
natore  di  tutta  la  casa  di  detto  Cardinale  di  Santa 
Croce,  era  chiamato  maestro  Tommaso.  Egli  era  da 
Serezzano ',  ed  era  st^to  da  giovale  in  casa  messer 
Binaldo  degli  Albizzi  a4  ammaestrare  i  figliuoli  iti 
gramatica.' Questo  maestro  Tommaso ,  poi  che  il  suo 
Cardinale  niori,  da  Eugenio  fu  fatto  Vescovo  d4  Bo. 
lognar  e  poi  prestamente  il  detto  Eogeuio  gli  dette  il 
cappello,  e  (u  Cardinale:  e  cosi  la  sua  fortuua,  eforse 
non  meno  la  buona  fama,,  il  condusse  al  sommo  pc^i* 
tificato •....•••••• 

Angelo  SimotietU  (altri  scrive  Sermoneta  ),  tuo  segretario,  (i)'«ra 
allora  in  Veoeziai  e  che  «  ex  ipso  .  .  .  SimoneiU  Sforciae  airenalia» 
»  cognita  est  ». 

I  V.  il  cap.  69  e  sesnpQti.  Nota  ìumiere  false  per  esprimere' 
le  ragioni  sofistiche  che  danno  lume  ingannevole. 

a  Da  Fisa  lo  fa  Vespasiano,  il.  librajo  fiorentino  che  ne  scrìsse 
la  vita  puhbtic^ata  dal  Muratori  nel  io.  XXV.  £d  è  operetta  da  leg- 
gersi ,  insieme  con  l'altra  composta  Ialinamente ^dà  Giannozzo  Mb* 
netti  (ivi,  to.  III.  par.  II),  in  ossefaio  ik  «fuest'oliimo  Pontefice, 
ver^»- paciere  dllalia,  ed  uomo  di  moUe  e  i«re  virtù. 
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CAPITOLO   liinrf* 

Non  ini  pare  da  tacere  le  miracoloiie  coie,  qaando 
n' è  lecito  lo  scrivere  le  pubbliche  e  comuni^;  però 
eh'  è  pia  autorità  nella  natura  ,  che  non  è  nelle  ope- 
raaioni  degli  uomini.  Avvegna  dio  che,  a  tre  dì,  di 
notte,  seguente  i  quattro  di  d'aprile ,  nel  niilte  qusrt* 
troceuto  quarantaselte,  nacque  in  Vai  di  Pesa  un  fan- 
ciullo maschio ,  con  due  capi  d' immagini  '  umane  , 
eccettp  che  la  piò  principale  figura  ,  la  quale  dalla 
natura  meglio  era  situata.  Nei  debito  luogo  aveva  due 
bozzoli  asstmigliatl  al  principio  di  coma.  Di  questo 
ccKsì  iWtto*  mostro  presi  talento  fame  memoria ,  aceid 
che  i  futuri  possano  sapere ,  dopo  le  si  trasformate 
COBO,  quello  cfae^guiterà  nelle  coee  di  quella  provin- 
eia  dove  si  fatti  segnali  appariranno. 


CAPITOLO    LXVil. 

Ihl  nostro  Comune  fti  eletto  ambasciadori  a  andare 
al  nuovo  Papa  ;  de'  qusfli  ambasciadori  i  nomi  furono 
questi:  in  Santo  Spìrito:  raesser  Giovannozzo  Pitti, 
Neri  di  Gino  Capponi ,  e  Giànnozzo  di  Bernardo  Ma- 
netti  ;  in  Santa  Maria  Novella:  messér  Agnolo  Acciai 
jiioli  ;  in  San  Giovanni  :  Alessandro  d'Ugo  degli  Ales- 
sandri ,  e  Piero  di  Cosimo  de'  Medici.  Di  questa  am- 
basciata non  fo  sermone  particolare ,  perche  ella  non 
è  d'altre  parole,  che  generali,  le  q\iali  sono. in  uso  di 
spenderle  in  ogni  nuovo  Pontefice  ' 


1  II  MSS.  — «  di  magi'ne.  Bortolo  f  nolo  in  passando  «  non  è 
sempre  enfiato,  come  ne'Vocabolarii)  ma  più  spessa),  come  nel  Cre* 
sccoiio  ,  «  superOuilà  di  carne  »  ,  escretoenaa.  Più  ionansi  —  wao- 
sfrm.  V.  To.<  I.  pag.  XXU.  ver*  7. 

a  Bla  il  Capponi  non  giudicò  inalile  il   racoonUre  le  cose  in 
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CAPITOIft»    XXTIII. 

Ancora  npn  era  rimono  dal  mal  fare  messor  Anto^ 
mo  di  Checeo  Rosso  da  Siena  r-anu  aveva  ìodotio 
niesser  Agnolo  Morosini  a  seeondare  le  5ue  màlisie. 
Il  perciìè^  staivlo  ciascano  di  (pieati  malvagi  uomini 
a  sentita  dove  r  a  berta  potessi  bo  fare ,  sapeàdo  che  i 
nosiri  amhaaciadori  erano  a  Roma,  molto  stavano  at<* 
tenti  alla  tornata  per  metterli  a  preda  ;  e  tuttora  ra- 
gunavano. gente  cattiva  e  disone8Ui«  I  quali  uomini 
avevano  k  laant  prontea  tutte  le  miserie*  Questi  due 
cosi  perversi  oooaini  facevano  ridotto  in  quelle  oastel* 
la  ch'ebbe  da  madonna  Marietta  de'Salinbeni  per 
dota  f  donna  del  detto  mess^r  Antonio <(  le  quali  oa* 
Biella  epano  di  là  da  Siena  y  iti  luogo  da  lare  del  ma- 
le ),  e  per  addietro  fu  moglie  di  Giooe  dì  Sandro  f 
dbpenaatfr  in  Girte^  e  figliuola  d' Agnolioo  Boccone^ 
A  questa  ruberia  avevano  posto  tutta  ^erania:  egli 
avevifno  ogni  ora  novelle- quel  lo  che  di  di  in  di  gli 
amhascìadori  facevano  ;  perocché  da  R^itoa  di  tutto 
avevano  avviso  y  siccome  uomini  che  con  molte  ìnsit 
diose -opere  .sollecitava no  i  loro  spioni*  Approssima(B"' 
dosi  l'ora  dei  loro  partimento,  fu  di  quelli  cbedissero, 
che ,  per  essere  più  certo  della  loro  partitai  che  pre- 
età  mante  il  detto  messer  Antonio  manda  uH  fiuon 
te  solamente  a.  invitare  Neri^  che  con  lui  andasse  a 

tacila  acctMOM  trattale  dai  medcsiiai  ambiMnajori  a  prò'  della 
loro  repiibbitca^  «  Andarono  a  visiUre  il  re  di  Aragona ,  che  era  a 
»  TìboK,  et  adite  le  visilai^ioai  che  lo  volevano  per  padre  e  per 
»  aattieo ,  éiaae  éatere  io  Laf^a  col  Ditoa  j  e  che  a'  Fioreolini  aveva 
.»  riserbalo  il  iaogO.  Pe'Fiorenlioi  fu  detto  che  ioaieme  co'Veoexiani 
»  potevamo  Cfre  ,  allriinenti  no.  £  presa  licenza  ,  ne  tornarono  a 
1»  Aoma  al  Papa,  il  quale  inesae  in  pratica  di  fare  la  pace;  e  il  Re 
»  fii  contento,  e  'ì  simile  il  Duca  ,.c  i  Viniaiaiii»^  et  i  Fioreotiai;  a 
»  ai  deputasse  la  pratica  a  Ferrara  per  luogo  comune  »  (p.  laoa). 
E  la  pratica  si  aperse,  ma  sansa  fratto.  Fo  questa  nota  per  ranno- 
dare alla  miQglio  le  cose  sparsamente  accennate  nei  cap.  78  ,  83  1 
S4  e  86. 
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riposarsi  ;  e  che  NerLySMua  rìtardameB^i  chiamò  il 
cavallaro  del  Comune  ,e,  presente  il  messo,  accettò 
lo  invito,  e  al  cavallaro  impose  che  cod  i{oello  messo 
andasse  a  dare  avviso,  tra  uomiui  e  cavalli,  ^qaaoti 
egli  erano ,  acciocché  per  tutto  apparecchiasse  il  hi* 
sogno.  £,  partito  il  messo  e  il  cavallaro ,  Neri  di  Gi- 
no chiamò  i  conipagui ,  e  quaoto  aveva  sentito  pel 
messo  di  messer  Antonio  disse  loro  ;  e  airaileì  quello 
che  lui  aveva  risposto;  e  come  il  cavallaro ,  sotto  co- 
lore d'avere  accettato  lo  invilo.,  aveva  mandato  a 
messer  Antonio  :  disse  loro  tutto ,  e  pm  seguì  oomV 
gli  aerava  disposto  di  fiire  la  via  da  Montepulciano.  Av» 
regna  dio  eh' egli  stimava  che  sotto  ramichevole  in* 
Tito  abitasse  himichevole  inganno;  e  che  pertanto  e' 
consigliava  loro  che  la  partita  (acessino  presta^mentre 
che  la  speranza  non  pubblicasse  al  mal  uomo>si*aagaoe 
cautela  usata  *.  Tutti  presero  il  partito  Neriaia no,  e 
con  luì  da  Montepulcialio  se  no  vennero  ;  eccetto 
messer  Agnolo ,  e  Piero.  Questi ,  rimase  T mio  per  le 
faccende  del  banco ,  e  T altro  per  altre  cose  apparte- 
nenti^'suoi  fatti  .^  in  tra  i  quali  suoi  &tti,  il  rapa  il 
mandò  ambasciadore  (  si  disse  )  in  Provenca,  e  d'in- 
di in  Francia  *.  Ed  altri  dissero ,  che  in  altro  modo 
era  stato  il  palesamento  della  vituperosa  infamia  de' 
due  nnilvagi  uomini;  perocché  in  tra  tanti  cattivi  no- 
mini, non  era  possibile  che  alcuno  non-  fuaee  o.  pia 
cattivo  o  più  astuto;  e  per  quésto  divariamento,  che 
uno  manifestò  il  tutto.  E*  pare  che  uno  si  partisse 
delia  abominevole  ciurma  per  rispetto  d'acquistare 
r  amicizia  di  sì  fatti,  uomini  ;  acciocché  le  sue  mise- 
rie fossero ,  per  debito  di  si  fatta  remunerazione  ,  di- 
fese da  chi  odiare  le  volesse:  e  questi  agli  alkibasciado- 
ri  rapportò  sì  malvagio  ordinaoiento  da  que' pessimi 

I  MSS.  —  andata, 

a  V.  cirta  il  mezzo  del  cap.  S3. 


nomini  composto.  Ma  »a  qdal  si  voglia ,  basta  a 
soddisfazione  della  nostra  promessa  ,' di  scrivere  là 
somma  delte  C08e>  le  ^aali  non  sono  fatte  dalla  veiriià 
bugiarde  '. 

CAPITOLO     LXIX. 

Non  so  ancora  diseemere  *  qual  fnsse  la  colpa , 
o  dèlia  sfacciata  audacia^  ó  della  insaziabile  n vane- 
sia ,  la  si  espressa  abominazione  annunziatrice  di 
si  futuro  datino,  cbe  indusse  il  Conte  ad  addoroanda- 
re  danari  alla  nostra  Repubblica.  La  quale  richiesta^ 
essendo  disobbligati  dallo  espressa  inganno  per  lo  a» 
bominevole  accordo,  etesse  la  Signoria  numero  di  cit* 
tadini ,  che  sopra  a  si  sfacciata  cbiesta  addimandas- 
sero  chi  pel  Conte  comparisse  dove  si  giustificava  la 
disonesta  dimandila;  e  in  tra  il  numero- dé'det li  qui- 
riti chiamarono  lo  ambasciadore  de' Ven«>ziani.  Il 
quale,  avendo  arrecato  seco  T audacia  de'  Veneti ,  fu 
tanta  più  che  la  timidità  de'  nostri  cittadini,  che  con 
eftcaci  audacie  negò  che  nullo  danajo  si  desse  al  Con- 
te, perchè  espressamente  la  disonesta  infamia  il  conì« 
potava  nel  numero  de' felloni.  E  che  la  signoria  ile' 
Veneti  si  teneva  che  la  loro  prosperità  arapliasae  non 
meno  per  lai  nimistà  che  sempre  portavano  a'disleali, 
che  per  forza  di  loro  combattitori  :  e  che ,  per  così 
iniqutssimo  inganno,  per  nullo  convenente,  alcuno 
prezzo  non  che  dessero^  ina  non  acconsentirebbero  da 


I  Né  bugiardo  è  da  credere  il  racconto  »  benché  nulla  ne  dr- 
rano  il  Malavolti  e  il  Capponi,  né  leroerario  il  sospetto  degli  am- 
bascialori,  avuto  riguardo  ai  costumi  del  Petrucci,  che  alla  per  fine 
si  chiarì  macchinatore  contro  la  libertà  della  sua  patria  (i4*^^)  i  ^ 
n'ebbe  in  parte  la  peAa  h«l  dis£icimenlo  delle  castella  d'ond'egli  ten- 
deva insidie  a'  passeggieri. 

a  II  MSS.  —  dicemen.  Delle  sfacciate  dimandiie  del  Conte  e 
della  iimidilà  de' Fiorentini,  può  vedersi  l'Ammiralo,  pag.  55  (pri- 
mo bimestre  j447)« 
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noi  £Mie  dato.  E  che,  se  pure  la  capidigia  Fiorentina 
potesae  più  che  il  vero  rigore  della  giustizia  n  che  di 
collegati  si -tramuterebbero  ^  in  mortali  nioaici:  pe« 
rocche  le  leghe  si  (anoo  per  dare  crescimeoto  alle 
loro  forze ,  e  a  diminuire  quelle  de^  nimici.  Ma  dite- 
mi, signori  Fioreatini ,  CM  «tile  vedete  roi  a  impo- 
Terire  i  rostri  cittadini  per  accrescere  le  forze  del 
vostro  nimico?  Già  sapete  yoi,cbe  questo  iniait»  della 
guerra  procedette  da  voi  ;  e  non  per  guerra  che  ap- 
partenesse a  voi,  ma  in  favore  delle  discordie  di  que- 
sto vostro  Conte.  Adunque.,  che  potrebbe prosamere 
la  signoria  de' Veneziani ,  pagando  voi  al  Cost^  que- 
sto danajo,  se  non  che  voi  ci  aveste  indotti  al  rom* 
pere  della  guerra ,  o  per  farci  acquistare  biasimo ,  o 
per  farci  indebolire  le  nostre  forze?  Le  quali  né  Tuna 
né  Taltra  vogliamo  che  sia . 


CAPITOLO      LXX. 

Già  la  lunga  consuetudine  delle  tante  continuale 
calunnie  del  Conte ,  che.  dalla  plebe  erano  passate 
nel  mal  volere  deL  popolo  grasso  ;  per  le  cui  ragioni 
«ssegnate  dal  buona ambasciadore  Veneziano,  molti 
Consigli  negarono  il  non  licito  pagamento  ai  Goute. 
£  volendo  alcuni  de'  maggiorenti  pure  perseguitare 
la  pertinace  chiesta  del  disonesto  pagamento,  e  non 
ottenendo ,  perché  era  seminato  nel  si  fatto  numero 
d'uomini  più  no  che  si  :  ma  perchè  la  cupidigia  di 
coloro  a  cui  lo  stimolo  deli' avarizia  accecava  la  ra- 
gione ,  deliberarono  sopra  l' abominevoli  dimandite 
fare  efficaci  parlamenti.  Adunque ,  costretto  da  con 
abominevoli  inconvenienti ,  Cosimo  de'  Medici  sali 
alla  ringhiera  ,  e  cosi  disse  : 

a  MSS.  --  pn9muUrebòonOé 
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'  Voi  avete  9  ottimi  querìti^  inteso  la  dimandita  del 
Conte ,  n?lla  jquale  addimanda  danari;  per  la  quale 
si  può  prosumere,  e  masaimamentó  pel  fatto  accor-' 
do  che  si  dice^  clie  con  quella  quantità  si  partirà  della 
Marca  é  di  Toscana;  perocché  la  necessità  e  i  patti  il 
cbiaoianó  in  Lombardia  alla  difesa  del  suocero*  Que- 
sta cosi  fatta  andata  gli  niega  il  mai  più  ad<loman- 
darci  danajo  ^  e  a  noi  ia  fine  di  tutti  que'  rigressi  ' 
che  per  niuno  modo  ci  potesse  addimandare,  £d  an* 
Cora  c'è  meglio:  che  il  sospetto  dello  starci  vicino, 
al  tutto  per  si  latta  partita  £a  levato  via^  e  dormi i^e- 
ipo  sicuri.  Avvegna  dio  che ,  se  mai  ci  ponesae  in  bia- 
simo che  il  perdere  della  Marca  fussimo  colpevoli,  da 
QÌuno  gli  fia  assentito;  conciossia  cosa  che  si  rispon- 
derà^ con  pubblica  tumulto  di  moltitudine,  che  l'an- 
data sia  stata  la  cagione,  e  non  nostra  la  colpa.  Pe- 
rocché, per  insino  che  non  fu  pubblico  il  suo  ingan- 
no, gli  demmo,  quanto  fu  di  suo  patto  e  nostro  ,  il 
promesso  soldo.  Adunque  ^  s'egli  ha  pèrduta  la  Mar- 
ca ^  la  colpa  fia  data  alla  sua  negligenza ,  e  non  alla 
nostra  lea,Ua*  Ed  ancora  negatogli  Tandata  colFaverlo 
tanto  sostentato  a  dargli  il  suo  credito,  ci  fa  pubblica 


1  Uh  fc  questa  diceria  di  Cosimo  ci  fosse  pervenata»  non  quale 
un  retoi'e  pot^  scriverla,  ma  quale  da  lui  medesimo  venne  pronun- 
aialal  Non  polrebfie  non  rivelarci  in  qualche  modo  raoiino  suo:  e 
forse  ci  moatrenebbe  assai  chiaro  ,  come  tra  lui  e  lo. Sforza  ,  senza 
un  pensiero  al  mondo  detta  povera  Italia,  erano  palleggiate  la  ser- 
vitù di  Toscana  e  di  J.oralKirdia.  Ometto  l'esordio,  più  insulso  di 
lutto  il  reslo  :  qui  donde  io  comincio,  in  margine  è  scrìtlo  e  iVar- 
raztone* 

a  Rignssi  qui  sta  per  rifazioni  di  spese  (alte  per  ahri ,  ch'è 
V  effetto  della  Facoltà  di  rivalersi  ec.|  come  spiegano  rAlberti  a  il 
Vócab.  di  Napoli. 


scusa   alla   nostra  iniiocefisAi  \    Ricordivi ,   signori 
queriti ,  che  per  non  volere  dare  di  Livorno  dodici 
mila  fiorini^  che  poi  vi  costò  centoventi  migliaia  di 
fiorini.  Ed  ancora  e'  e  più  recente  danno,  e  maggiore 
temeraritài  clie  a  quest^uomo  medesimo'  negarteli 
profferto  beneficio  di  Lucca.  Il  qaale  vi  fébe  arbitri 
delle  sue^orze;  però  vi  rimise  in  mano,  o  volevate 
dargli  cento  migliaia  di  fiorini,  ed  egli,  vi  darebbe 
Lucca;  o  volevate  darnegli  cinquanta  miglta)a,  ed 
egli  si  partirebbe  daXucca  senza'  vostra  ìngiurNi. 
Aììorsi  fu  eletto  da  voi  pel  migliòre  quello  che  seguì 
peggiore,  di  dargli  i  cinquanta  mila  fiorini,  e  lui  si 
partisse:  egli  si  parti,  e  voi  pagaste  quello  che   voi 
non  aveste  *,  facendo  tanto  maggiore  costo  che  ri  usci 
infinito^  non  meno  di  vitupero  che  di  danno.  Questo 
cosi  fatto  parere  fu  la  cagione,  che,  sotto  nome  della 
masserizia  del  Comune,  divenne  perdita  del  Comu- 
ne, e  vitupero  di  tutta  la  Repubblica.   E  però  disse 
bene  quella  feoiuìinuccia;  che:  Tristo  è  qoello  danajo 
che  peggiora  il  soldo  ^  E  cosi  mi  pare  vedere,  che  in 
tra  questi  vostri   pertinaci ,  se  non  si  rimoveranno 
dalla  si  perversa  capagitù,  la  cagione  del  futuro  dan- 
no di  tutta  la  università  degli  uòmini;  e  non  meno 
del  contado,  che  della  Città.  Delle  due  cose  ha  a  se- 
guire l'una,  ottimi  queriti.  O  egli  ha  da  uscire  dalla 
•Marca ,  e  passare  ad  ajuto  del  Duca  ;  ò  egli  ha  dà  ri- 
manere nella  Marca,  ed  avremolo  forse  nimico.  La 

I  In  margine-:  Divistone.  Nel  seg.  fieriodo  accennasi  alla  Vendite 
dì  Livorno  falla  dai  Genovesi  al  comune  di  Firenze  Del  i4at.  V. 
il  Dia.  del  sig.  Hepetiì^  ari.  Livorno;  pag.  yaS. 

a  Come  nel  cap.  3o  del  tib.  VI. 

3  Nei  Serdonati  è  xcrilio:  «  Tristo  al  quallrino  (e,  a  qael  quat- 
trino )  che  peggiora  il  soldo  »  ;  ed  anche:  4  Trislo  a  quel  saldo 
ebe  peggiora  il  ducato  »  ;  e  spiegasi  ,  secondo  lui:  «  Non  si  dee 
guardare  di  fare  una  spesa  piccola  per  fuggire  Un  danno  grave  »• 
Cofiagiià  lascio  stare,  parendomi  osi  ratto  derivalo  da  <;apaccio ,  per 
otlinato:-  né  il  piacere  dì  tatila  scoperta  avrei  pollilo  trasfonder- 
lo ne'uiiei  lettori^  se  aveasi  acriiiOi  caparbietà. 


quale  qualunque  sia  di  queste  predette,  ciascuna 
nella  sua  spezialtà  coufurta  i  pertinaci  a  rimuoversi 
dal  loro  duro  proposito,  e  accoivseiitire  V  utile  e  ono- 
revole pagamento.  Avvegna  dio  cke^  passando  egli  al 
suocero  in  ajuto,  questa  cosi  fatta  chiesta  lia  a  essere 
la  fine  di  tutte  le  chieste:  e  cosi  saremo  in  perpetuo 
riposo,  da  tutte  le  genti  lungo^ tempo  desiderato.  £ 
se,  per  inopinato  caso,  avvenisse,  che  questo  Conte 
rimanesse  nella  Marca,  ricevuti  i  vostri  danari,  sta- 
ranno sicure  le  vostre  confine  dalle  sue  ingiurie.  E 
cosi ,  l^  necessarie  ragioni  s'accordano  colle  vere  con- 
clusioni a  confortare  ciascuno  s'arrenda  prima  che  si 
rompa  a  dare  il  tanto  utile  pagamento.  E  se  questo 
danaio  noi  muove,  o  veramente  noLqueta,  dove  avete 
voi  il  rimedio  alla  difesa  delle  sue  turze  ?  Le  vostre 
genti  r  avete  seminate  in  tante  necessità  bisognevoli, 
che  impossibile  sarebbtad  averle,  ad  offendere  le  sue 
forze^  o  veramente  a  difendere  la  vostra  libertà.  Av- 
vegua  dio  ch'elle  sono  in  Lombardia ,  ed  ancora  alla 
guardia  di  Bologna:  e  cosi  le  sue  offese  sarebbono 
senza  nullo  di  suo  pericolo.  Io  vi  dico,  o  queriti , 
eh'  egli. è  meglio  mangiare  ciò  che  altri  ha  ,  che  dire 
ciò  che  altri  sa.  Sappiate  eh'  egli  è  meglio  ravvedersi 
qualche  volta ,  che  non  mai.  La  nostra  intenzione 
non  fu  per  fare  ingiuria  a  persona;  ma  solamente  fa- 
cemmo la  lega  per  difenderci  da  chi  ci  volesse  ingiu*^ 
riare.  Se  noi  fummo  la  cagione  di  rompete  la  guerra, 
noi  non  fummo  la  cagione  di  occupare  V  altrui  pode- 
stà; anzi  fummo  la  colpa  di  difendere  i  beni  del  no- 
stro collegato,  com'era  ragionevole.  Ma  ora  ch'egli  è 
difeso,  il  perseguitare  il  Duca  non  dipende  dalle  no- 
stre colpe:  anzi  è  tutto  indizio  fuori  della  nostra 
intenzione,  e  della  nostra  Lega.  E  ,  perch'  e'  mi  pa- 
re, ottimi  civi,  che  le  cose  preterite  sieno  le  vere 
indovine  delle  cose  future,  però  è  necessario  tagliare 
la  via  d'onde  potesse  nasceie  alcuna  discordia  in  Ira 
T.  IL  18 
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noi  collegati.  Avvegua  dìo  die  già  se  ne  v^e  indisio 
di  dubbioso  principio  ;  conciossia  cosa  che  la  guerra 
non  è  tanto  col  Duca  y  quanto  ella  è  attizzata  contro 
alle  terre  del  Conte.  I  prieghi  nostri  non  furono  di 
fare  contro  a  persona^  anzi  in  favore  della  difesa  di 
Cremona;  la  quale  città  fu  difesa:  e  le  sue  terre  sono 
offese  e  vinte  cogli  assedii.  Vedetelo  in  Romanengo  e 
in  Sonano  '  :  e  <x>si  non  seguita  la  intenzione  della 
Lega^  ma  la  cupidigia  d'ampliare  la  signoria.  Adun» 
que^  signori  queriti,  il  pagamento  del  danaro  si  yede 
più  necessario  che  dovuto;  perocché  a  lui  stesso  fia 
più  convenevole  la  difesa,  che  a  noi  non  sarebbe  one- 
sto la  riprensione.  Avvegna  dio  che  per  h  sguaglianza 
della  potenza  s'ingenererebbero  diversi  accklenti. 
Conciossia  cosa  che,  dov'  è  la  sguaglianza  del  potere, 
mai  non  vi  fu  T  unione  del  dovere.  E  per  questo  cosi 
fatto  isguaglio,  diceva  bene  Cesare ,  che  dove  non  fu- 
rono le  forze  conguagliate,  mai  non  vi  si  trovò  ac- 
cordo se  non  con  danno  del  più  debole;  ma  dove  le 
forze  sono  di  pari,  la  pace  vi  si  trova  con  poca  fati- 
ca ,  e  con  patti  molto  eguali.  E  già,  non  credo  io  che 
vada  in  Lombardia  nelle  forze  del  Duca,  ma  a  Cre- 
mona, alla  difesa  di  sé  medesimo;  stimando  io  bene 
che  del  disfacimento  d^LDuca  non  sarebbe  senza  suo 
grandissimo  scontentamento:  perocché  il  debito  del 
parentado,  non  meno  per  la  successione  della  donna, 
che  per  la  parentela  di  lui,  gliele  concede  ^.  Adun- 
que, pagate  il  vostro  debito  ;  che  siete  stretti  più  dalla 
necessità,  che  dal  dovuto. 


1  Cosi  coir  Ammirato  (III.  54)-   Il  Cod.  ha    —  rwntringù  »  e 
—  senei  no, 

a  In  margine  —  Conchiushne. 
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CAPITOLO      LXXII. 

Avendo  fatto  fine  G>9Ìmo  alla  sua  diceria,  e  ninno 
de'queriti  contradetto;  ma  tutti  con  silenzio  aveva- 
no mostrato  il  negare  il  sì  vizioso  pagamento.  Ad  un* 
Cfue  Boccaccino  Alamanni  si  levò  eli  suo  luogo^'e  par* 
lamentò,  non  secondo  V  arte  del  dire,  ma  secondo  il  ^ 
tempo  che  fatto  si  dice.  Il  quale,  sotto  brieve  sermo- 
ne ,  disse  cosi:  E'  mi  ricorda  essere  stato  questo  por 
Jolo  piò  volte  in  non  piccole  avversità,  ma  jin  gran- 
issime;  e  non  tanto  per  le  presenti,  quanto  per  le 
cattive  stìficanze  de'  loro  futuri.  Ed  ancora  mi  ricor- 
da, avere  avuto  più  felicità,  della  quale  non  è  uopo 
raccontare  perchè  e  il  come:  ma  di  due  mi  rimem- 
bra^ che  di  oscurissime  che  da  ogni  università  di  cit- 
tadini furono  giudicate,  che  sono  risurte  le  più  splen- 
dide, perchè  sono  state  le  più  felici.  La  prima  fu  la 
morte  di  Braccio;  la  seconda,  l'accordo  del  Conte  : 
perchè  in  questo  acpordo  del  Conte  consiste  in  tutto 
la  libertà  del  vostro  popolo.  Avvegna.  dio  che  le  con- 
tesche  forze  presteranno  vigore  al  suocero:  il  quale 
vigore  non  fia  più  alla  presente  difesa,  che  sarà  an- 
cora alla  futura  cupidìgia  del  signoreggiare  de' Veneti 
contro  a  voi.  E'  non  si  vuole  avere  tanto  riguardo^ 
alle  cose  presenti,  quanto  maggiormente  si  debbe 
avere  alle  cose  future.  JBgli  è  tanto  ragionevole ,  che 
io  non  fo  meno  stima  che  s^e'fusse  necessario,  quan- 
to per  lo  illustre  Filippo  Bastari  '  fu  detto,  per  la 
morte  di  messer  Bernabò:  che  le  due  potenze  torna- 
vano una;  la  quale  si  portava  dubbio  la  vostra  liber- 
tà, se  cosi  fatta  profezia  riusciva.  Domandisene  i  vo- 
stri antichi  per  la  rotta  di  Bologna ,  se  la  morte  non 

1  Filippo  di  CioneUo  Bastari,  quaUro  volte  (eh'  io  vegga)  gon- 
faloniere, tra  il  i3SS  e  il  i3S3.  Bernabò  Visconti  mori  pochi  mesi 
dopo  che  il  nipote  lo  ebbe  messo  io  carcere  nel  i385.  lì  ideato  non  è 
nei  let*miai  tanto  chiaro  che  alletti  a  tentarne  rillusira»one. 
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lo  avesse  conteso  ;  ed  era  od  solo.  Adunque ,  tanti 
nobili  quanti  sono  al  governo  de*  Veneti,  alla  mede- 
sima ragione^  quanto  più  forza,  e  non  meno  cupidi- 
gia di  signoreggiare  darà  loro  ardimentosa  audacia  ? 
Voi  sapete  che  i  Veneziani  hanno  tre  cose  nimiche 
alla  vastra  libertà:  l'uua,  la  potenza  grandissima;  la 
seconda,  la  cupidigia  del  signoreggiare  ;  e  V  ultima  , 
la  maledetta  invidia  (della  quale  foste  chiarì  quando 
eravate  airassedio  di  Lucca):  colle  quali,  vinte  le 
forze  del  Duca,  sono  quasi  costretti  dalle  predette 
cose  attendere  a  sottomettere  le  vostre  potenze  ;  le 
quali  a  lato  alle  loro,  sarebbero  debolissime.  Adun- 
que, lasciatevi  andare  a  quest' ultimo. pagamento^ 
per  la  difesa  di  si  pericolosi  dubbii. 

CAPITOLO  LX2C1U. 

Non  potendosi,  con  tutte  le  tante  ragioni  assegna- 
te, vincere  che  dauajo  si  desse  allo  scellerato  G>nte; 
ritrovandosi  Cosimo  degli  Ufficiali  del  Monte  (  il 
quale  ufficio,  è  sopra  il  governare  tutte  le  ricchezze 
del  Comune  '),questo  uomo,  avendo  il  desiderio  gran- 
dissimo che  il  Conte  avesse  la  numerata  quantità  di 
danari ,  e  veduto  per  nullo  modo  vincersi,  ordinò  , 
col  favore  de'  suoi  seguaci ,  una  legge,  piuttosto  da 
temerla  che  da  desiderarla;  la  quale  legge  era  piena 
di  crudeltade^ Questa  legge  diceva,  che  i  detti  Uffi-' 
ciali  avessero  autorità  e  balia  di  riscuotere  da  ogni 
ciascuno  debitore  del  Comune  ;  e  che  nulla  sicurtà 
valesse,  né  composizione  avesse  nuUq  effetto,  più  che 
la  volontà  degli  Ufficiali  detti  volesse,  non  avendo 
riguardo  a  nulla  concordia  fatta  con  chi  poteva  per 
lo  passato.  Anzi  ogni  cosa  era  rimesso  nel  volere  di 

I  GriDvcfltìti  di  simile  auftorilà  nel  Prodromo  delU  Toac.  ilJa- 
str.  aoDO  deUi  1  sei  Kegoiatorì.  D' u/ficiaii  del  MonU  noa  v'  è 
£Ìoae. 
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Gtrftino;  perocché  lui  era  il  cardinale  e  lo  stile  *  non 
che  dell'  officio ,  ma  di  lotto  il  pagliajo  de'  cittadini. 
£  cosi  non  aveva  alcuno  riguardo  di  chi  non  pagava 
per  non  potere ,  da  colui  che  non  pagava  perchè  non 
voleva.  Anzi  la  intenzione  de'  facitori  di  si  crudele 
legge  era,  che  coloro  che  non  volevano  se  ne  difen<> 
dessero;  perchè,  dov'è  il  potere ,  senif>re  acquista 
1'  audacia  dal  volere.  Per  questa  cosi  fatta  via  i  po- 
tenti se  ne  uscivano ,  e  i  deboli  rimanevano  attuffati 
nella  sentina  di  tutte  le  miserie. 

E  per  più  accendere  il  fuoco  del  mal  volere  degli. 
Ufficiali  contro  a' men  possenti,  contenne  la  dìspie- 
tata  legge,  che  detti  Ufficiali  pagassero  fiorini  trenta 
mila,  con  quel  còsto  che  fusse  il  consueto:  i  quali  dana- 
ri pagò  Cosimo,  con  sua  grande  provvedigione.  E  cosi 
fu  tutta  la  libertà  di  ciascuno  tolta,  e  a  Cosimo  lar* 
gita  :  per  lui  si  pose  il  novero  del  danajo  dove^voUe; 
si  pago  il  merito  ;  il  termine  ,  e  il  riaverlo,  e  quello 
di  capitale,  omnia  in  tutto  in  lui  si  riposò,  e  nella 
sua  volontà.  Questa  cotale  legge  ebbe  il  suo  nasci- 
mento a  di  diciassette  di  giugno ,  mille  quattrocento 
quarantasette* 

CAPITOLO      LXXIV. 

Non  meno  furono  presti  i  Veneti  a  rimedio  della 
nostra  paura  ,  che  si  fiissero  si  avaccio  i  Fiorentini  al 
sospetto  dell'accrescere  le  coloro  confine.  Avvegna  dio 
che  per  li  Veneti  si  fece  uno  stendardo,  dove  si  leggeva 


'1  Porrà  mente  il  filosofo  alla  natura  della  legge ,  e  i)  grama- 
lieo  a  quéste  metafore.  Cardinale  del  pagliaio  non  saprei  spiegare 
che  come  pleonasmo,  e  ripetizione  del  signiGcato  di  stile  (stilo,  oggi 
è  trave  o  palo  rotondato  ,  a  forma  d*  albero  di  nave  )  ,  per  quella 
grossa  pertica  (  in  romagnuolo  meliul  e  terbéla  )  a  cui  s*  appoggia 
li  pagliaio. 
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un  verso  che  diceva  :  Viva  libertà  ,  e  santo  èctn^ 
bruogio.  £^  seguitando  colle  voci ,  pubblicamente  di- 
cevano: O  popoli  y  uscite  di  fedeltà.  Noi  non  siamo  a 
voi  in  altro  grado  che  si  fusse  la  manna  agli  Ebrei. 
Noi  non  vi  comandiamo ,  anzi  vi  preghiamo  per  la 
vostra  salute,  e  per  la  vostra  franchigia,  gustate  la 
libertà  de'  Romani,  che  mentre  eh'  ella  fu  loro>  l'uni- 
verso dà  quelli  non  ebbe  difesa 

Abbiate  lo  esemplo  da  noi  medesimi  ;  che  ,  già  vali- 
ca^  novecento  anni ,  con  unione  e  liberjtà ,  teniamo 
la  metà  del  mappamondo  della  terra  '  ;  e  forse  non 
è  meno  quello  dell'acqua,  eh' è  ubbidiente  alle  nostre 
leggi.  E  già  il  vostro  origine  non  ha  principio  da  meno 
famosa  gente ,  che  s'avesse  la  nostra  Vinegia.  Avve^ 
gna  dio  che  nei  avemmo  principio  da  Antenore:  voi 
l'aveste  da'  Gallici ,  i  quali  per  virtù  d'  arme  doma- 
rono non  solamente  l'oriente,  ma  eziandio  feciono 
tremare  tutta  l'Italia.  E  Boma  presero  nel   colmo 
delia  sua  gloria    .......  ...     ;  e 

cacciarono  i  Toscani,  edificarono  Milano,  Como, 
Brescia  ,  Verona^  Bergamo,  Trento  e  Vicenza.  Adun^ 
que,  la  pigrizia  è  stata  la  cagione  della  vostra  servi- 
tudine:  e  cosi  né  i  fati  né  la  fortuna  non  n'ha  avuta 

la  colpa Noi  vi  profferiamo  tutte  le 

nostre  forze  in  difendere  la  vostra  libertà:  avvegna 
dio  che  il  più  minimo  del  vostro  origine  é  più  de- 
gno, che  non  é  il  più  massimo  del  vostro  Signore.  Non 
sapete  voi  che  l'origine  della  signoria  dei  vostro  ti- 
ranno fu  per  sessanta  migliaja  di  fiorini,  che  messer 
Maffeo  ^  Visconti  ^  sotto  nome  di  presto ,  diede  ad 

1  Inalile  avvertire  anche  a'  semplici  che  la  dettatura  di  questo 
manireato  è  roba  del  Cavalcanti.  Volevo  sopprimerlo,  ma  per  tema 
di  non  detrarre  al  concetto  storico,  ho  cercato  di  abbreviarlo. 

a  Così,  come  il  Villani  e  gli  altri  antichi  ,  il  nostro  MSS.  n 
magno  Matteo  Visconti  fino  dal  1294*  sedendo  Re  de'Romani  Adolfo 
1.,  erasi  intitolato  Vicario  imperiale  di  tutta  Lombardia  (Corio,  ec.): 
più   avanti,    i3i6   o    17,    avendo   il  Papa   vietalo  di  portare  quel 


SSOON]>A   tl^BlA.  ^79 

Arrigo  di  Luzembargo  ? 

.  •  .  .  £  perchè  la  recente  signoria  non  diminuii 
sce  r  antichità  della  nazione ,  Torigine  fu  da  Stefano 
Della  Cavalla  ,  e  la  signoria  nel  mille  trecento  tre-- 
dici  ebbe  principio;  e  così  e  recente  di  tempo ,  ed 
obbobrioso  di  nazione  dimostra  essere  questo  pessi- 
,  mo  uomo.  £'  sono  ancora  in  pie  i  primi  coltri  con 
che  già  rivolsero  la  terra.  Se  V  essere  suggetto  è  iù 
luogo  del  prezzo  d'  avere  vinto  il  si  brutto  animale^ 
questa  fedeltà ,  perchè  non  è  data  da'  Fiorentini  a 
messer  Otto  y  che  ,  non  che  le  pigli  ^  ma  e'  se  le  ma- 
nuca  *?  Destatevi,  che  egli  è  venuto  il  tempo  della 
vostra  ventura  :  meglio  è  che  da  voi  medesimi  pro- 
ceda la  vostra  libertà,  che  per  forza  voi  siate  costretti 
ad  essere  sottoposti  a  barbare  leggi;  perchè  necessa- 
riamente  a  questa  sventura  sarete  sottoposti  per  la 
morte  del  nimicbevole  tiranno.  Questo  cosi  fatto  mo- 
do di  parlatura  fu  un  riconfermare  la  pertinacia  dei 
nostri  cittadini ,  i  quali  al  tutto  pubblicamente  il 
danajo  negavano  allo  scellerato  Conte.  Avvegna  dio 
che  questo ,  per  verisimili  argomenti ,  prestava  spe- 
ranza a' paurosi ,  che  colle  loro  parlature  dicevano, 
che  ,  vinte  le  duchesche  forze ,  i  Veneziani  si  volge- 
rebbero alle  nostre. 


tìtolo  ,  egli  fecesi  proclamar  dal  popolo  Signor  generale  di  Milano 
(  Muratori  ). 

1  SuUWigioe  de' Visconti  ,  il  lettor  giovane  ripensi  le  menzo- 
gne di  che  fu  sempre  trovator  fecondissimo  lo  spirito  di  fedone. 
L'anno  i3i3  è  data,  più  ch'altro  ,  della  morte  dei  settimo  Arrigo, 
quasi  che  in  Matteo  e  ne'suoi  figli  fosse  per  quella  trasfuso  il  diritto 
di  far  paura  a  parte  guelfa.  Quegli  che  accise  il  bruito  animate  che 
infestava  le  campagne  milanesi  ,  dicono  essere  stalo  un  Uberto  di 
quella  famiglia:  il  messer  Otto  che  mangiava  le  bisce  ,  dovè  essere 
nn  cavalier  fiorentino  ,  divenuto  famoso  a'  que'  tempi  per  questa 
bravura  da  ciurmadori. 
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CAPITOLO       LXXT. 

Niccola  quinto^  di  nuovo  creato  sommo  Pontefice^ 
come  signore  non  meno  grazioso  che  savio ,  cònchiu- 
se  molto  discreto  accordo  colla  parie  Bentivoglia,  go- 
vernatori dellii  città  di  Bologna  '.  11  quale  accordo 
fu  non  meno  ragionevole^  che  discreto;  e  conchiuse 
volere  il  censo  usato ,  e  loro  si  governassero  con  me- 
no ira  d' Iddio  che  potessero :'e,  perchè  le  leggi  di 
Dio  ragionevolmente  sono  meglio  intese  dagli  eccle- 
siaslici  che  dai  secolari ,  eh' egli  voleva  che  in  loro 
stésse  Io  eleggere  chi  più  a  loro  piacesse  per  Legato  ; 
e  Papa  Niccola  promise  quel  medesimo  dare  loro.  E 
cosi  tutte  le  terre  della  Chiesa  quetò^  salvando  il  suo 
censo;  non  intendendosi  quelle  che,  senza  lite,  era- 
no pazienti  alle  volontà  pontificali.  Voglia  Dio  che 
la  sua  felicità  non  usi  in  lui  quegli  accidenti  che  con- 
ducano la  ingratitudine  ii^ieme  colla  sujplerbia  degK 
uomini  villani  e  sconoscenti  I 

CAPITOLO     LXXVK 

Essendo  Giacomino  y  figliuolo  di  Tommaso  Tebal- 
ducei,  uomo  molto  sperto  in  tutte  quelle  miserie  che 
sono  ili  uso  degli  uomini  cattivi  e  viziati ,  standosi  a 
un  suo  luogo  9  lasciatogli  da  un  Piero  Bindi ,  perchè 
non  conosceva  altri  che  detto  Giacomino  di  Tommaso  * 
fuori  di  sé  medesimo.  Quest'uomo,  tanto  sporto  nelle 


t  V.  Borselli,  pag.  88  {;  e  la  Stor.  Miseella  ove  sono  ri  feri  li  i 
capilt>lt  di  quell'accordo,  da  pag^.  683  a  87. 

a  II  MSS.  qui  traspone  —  Tommaso  di  Giacomino.  Del  qaale 
udrai  storia,  senlirai  ciimnlo  di  delitti  per  viltà,  per  malìzia  si  neri, 
che  forse  mai  non  li  fu  noto  1*  eguale.  'Questo  e  qualche  altro  ca- 
pitolo che  non  riguardano  dirctlainenle  i  fatti  ne  le  persone  del 
reggimento  ,  io  li  produco  per  {specchio  de*  costumi  del  tempo  ,  e 
per  dar  anche  questa  occasion  di  pensare,  se  libertà  possa  essere  do- 
v'è negli  animi  si  profonda  la  corruzione! 
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miserie  del  mondo  y  aveva  a  vicinò  un  contadino  no* 
minato  Meo  di  Mignocco;  il  quale  aveva  un  suo  pò- 
deretto  molto  pieno  di  frutti,  e  aveva  una  sua  forna- 
ceila ,  quale  coceva  pietre  e  mattoni:  alle  quali  immo- 
bilità òiacomino  s' addirizzò  con  tutto  desiderio  di 
rubargli  ledette  cose.  E' cominciò  a  pigliare  tanta  di- 
mestichezza colla  donna  di  questo  Meo,  ch'ella  fu 
paziente  a  ogni  lussuria.  Gon  questa  cosi  disonesta 
cautela  cercò  intrinseca  compagnia  con  Meo  ;  e,  per 
avere  efficace  cagione  d'andare  a  dimorare  colla  don- 
na sua  senza  dare  ammirazione  a  ninno ,  prestò  più 
volte  danari  a  detto  Meo.  £  quando  e'  gli  ebbe  pre- 
stato tanta  quantità ,  che  a  Meo  sarebbe  stato  impos- 
sibile il  restituirgliele  senza  longitudine  di  tempo^il 
detto  cattivo  uomo  gli  die  cosi  fatto  partito,  il  quale 
fu  pieno  d' iniquità  ;  cioè ,  dicendo  :  O  tu  mi  dai  il 
danajo  mio,  o  tu  piglia  un  termine  convenevole,  dan- 
domi ogni  anno  di  provvedigione  a  ragione  di  dieci 
per  cento-,  e  due  volte  V  anno  voglio  la  fornace  s' af- 
fuochi per  me.  Ed  ancora  con  tutto  questo  disonesto 
patto,  addomandò  che,  se  in  fra  cinque  anni  non  gli 
avesse  dato  la  intiera  quantità,  che  que'  beni  immo- 
bili gli  rimanessero  liberi  e  spediti.  Il  quale  Meo,  non 
s' accorgendo  del  tanto  pubblico  inganno ,  faceva  co- 
me quei  medico  che  più  avaccio  attende  di  rimuta- 
re *  r  una  infermità  nell'  altra  ,  che  di  ridurre  lo  in- 
fermo alla  desiderata  sanità:  cominciò  il  detto  Meo  a 
cercare  per  che  modo  e'potesse  uscire  di  si  maledetti 
patti.  E  il  detto  cattivo  uomo  non  i&tava  contento 
tanto  a\piaceri  della  donna  ,  quanto  egli  si  dilettava 
colla  Ggliuola:  e,  per  esset-e  più  sicuro  che  si  fatto 
giuoco  bastasse  con  più  abilità  de'  suoi  agii ,  a  ogni 
terzo  di  mutava  patt^  a  Meo  ,  con  minacci  si  crudeli, 
che  Meo  faceva  paziente  a  ogni  disonestà.  Essendo  la 

1  MSS.  ^  rimuovere;  e  più  innanu  «^  tanta. 
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tanta  ingiuria  pubblica  nella  niente  degli  uomini,  fa 
detto  ai  signore  Galeazzo  (  che  di  nuovo  era  fatto 
nostro  cittadino,  e  venduto  Pesaro  »  ;  il  quale  deside- 
rava avere  un  fanciullo  maschio),  e  dello  espresso 
torto  eh'  era  fatto  a  Meo  di  Mignocco,  del  suo  podere 
e  delia  fornace,  e  similemente  come  aveva  una  fan- 
ciulla ;  e  ,  s' egli  il  cavasse  dalle  mani  di  Giacomino, 
che  la  fanciulla  sarebbe  sua.  Alle  quali  parole  il  Si- 
gnore pose  non  meno  speranza  che  volontà;  e,  vedu- 
to la  fanciulla  ,  rinvigorì  V  amato  desiderio  ;  e  con 
Meo  s'accordò  *  di  pigliare  la  fanciulla  ,  e  ricompe- 
rargli il  luogo  e  la  fornace:  e  in  quell'ora  donò  a 
Meo  fiorini  ventiquattp ,  perchè  supplisse  a' suoi  bi- 
sogni ;  e  massimamente  per  un  richiamo  che  Giaco- 
mino gli  avea  posto  contro.  Posto  silenzio  a  ogni  di- 
scordia, Meo  prese  la  fanciulla  ,  e  ai  signore  Galeaz- 
zo la  menò  a  Santa  Maria  Novella  ^  presso  a  Lucardo; 
e  quivi  con  grande  festa,  colla  figliuola  insieme.  Meo 
si  stette ,  per  insino  che  il  cattivo  uomo  non  tolse  la 
lecita  ma  disonesta  preda.  Il  cattivo  uomo  di  Giaco- 
mino, con  false  lusinghe,  all'antica  puttana  della 
madre  della  Ginevra  tanto  pregò,  e  con  le  dolci  pa- 
role e  malvage  promesse ,  ch'ella  più  volte  andò  alla 
figliuola  ,  sotto  colore  di  visitarla  ,  a  ordipare  abo- 
minevole tradimento.  La  quale  ebbe  la  sentita  che  il 
Signore  aveva  andare  a  Firenze  :  in  quella  notte  ri- 
chiese i  consorti  della  fanciulla  ,  e  la  mattina  che  il 
Signore  era  partito,  la  cattiva  madre,  sotto  scusa 

I  L*una  mela  dì  Pesaro,  o  del  suo  driUo  sa  quella  città  ,  Ga- 
leazzo Malatcsli  avea  ceduto  per  dote  ad  Alessandro  Sfona ,  mari- 
tandogli una  sua  nipote  ;  dell*  altra  metà  feoesi  poi  sborsare  dal 
conte  Francesco  fiorini  ao  mila.  Vendè  pure  ai  Fellreschi  Fossom- 
hrone  :  dopo  di  che,  «  travaglialo  nell'  animo  e  nel  corpo  .  •  .  ,  e 
»  invilito  affatto,  e  wtciio  quasi  di  sé  ...  ,  visse  in  Fioreoaa  con 
»  poca  riputazione  della   casa  e  di  se  stesso  ».   Cosi  il  ClemcnUni. 

a  Nota  bene!  s 

3  Villa  forse  un  tempo,  o  casa  con  castello  ;  oggi  parocchia  ia 
qael  Uatto  della  Val  d'Elsa  che  si  chiama  Lucardo.  V.  Repeiti. 


d' andare  a  vedere  la  vigna ,  condusse  la  figliuola 
nello  aguato  de'  parenti  ;  e  cosi  la  menarono  via.  Il 
quale  inganno  tutto  fu  ordinato  dal  cattivo  uomo  di 
Giacomino.  Almeno  V  avesse  fatto  per  amore  eh'  egli 
avesse  portato  alla  fanciulla I  perocché  non  Tavrebbe 
messa  a  buttino  d' ogni  villano  '  ;  come  se  ne  vide  la 
prova  a  Noce  e  a  Pergolato.  E  dopo  tanti  contenta- 
menti di  lussuria ,  la  menò  in  casa  messer  Agnolo  : 
questo  fece  perchè  da  messere  fusse  difesa  '.  Ma  sti« 
mando  che  dall'università  de' cittadini  era  molto 
biasimato ,  d' indi  la  condusse  entrare  in  religione  ; 
non  per  coscienza ,  ma  per  la  espressa  cupidigia  di 
torre  il  podere  e  la  fornace  ;  come  poi  tolse  al  povero 
Meo  di  Mignocco,  e  cacciollodi  quel  paese  dov'era 
allevato.  Or  notate^  lettori,  quanti  cattivi  contratti 
il  doloroso  «uomo  fece  al  povero  Meo  !  £'  giacque  colla 
moglie,  e  gli  corruppe  là  figliuola,  togliendo  quello 
che  niuno  mai  puote  dare.  Ancora  ,  sotto  dimostra- 
mento  d'amicizia,  fece  il  padre  debitore  di  se;  e  alla 
donna,  per  prezzo  de' suoi  servigii ,  le  tolse  quello 
ch'ella  conservava ,  le  sue  dote;  e  tanto  onorevole 
uomo,  quanto  fu  Galeazzo  signore  fu  de'Malatesti,  ol- 
traggiò: e  nuir  altro  che  risa  e  beffe,  più  degl'  ingiu- 
riati che  dello  ingiuriatore ,  se  ne  fece.  Ma  di  tanti 
crimini  a  me  è  maggiore  maraviglia  ,  e  al  cerchio  del 
governo  maggiore  biasimo ,  tanto  quanto  costui  era 
nimico  del  reggimento ,  e  che  le  tante  cose  rimanes- 
sero impunite.  Ma  io  piglio  pazienza  per  mezzanità 
dello  eccellente  Dante  ,  là  ove  canta:  (c  La  spada  di 
lassù  non  taglia  in  fretta,  Né  tardo  mai ,  al  parer  di 


I  Sembra  incredibile!  Ma  non  sono  di  quelle  cose  che  si  ap- 
pongono per  sospetto/  e  il  buon  nomo  del  n.  a.  ne  cita  la  prot^. 

a  E  questo  è  dello  specchio  il  pnnto  più  luminoso  !  Anche  il 
compenso  poi  preso»  come  due  versi  più  avanti,  è  degno  di  atten- 
«ione. 
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^olui  Che  temendo  la^  vendetta  aspetta»  ' .  Così,  quan* 
ti  più  sono  i  crimini  9enza  punizione  y  tanto  più  pre- 
sto saranno  le  amare  pene  ;  però  eh'  elle  procederan- 
no dair  ire  deifere. 

CAPITOLO     LXXVII. 

Dalla  ragione  era  negato,  e  dalla  ragione  concedu- 
to fu  air  uno  villano  uccidere  l'altro  ,  e  una  di  Cor* 
sica  sua  donna.  Per  la  quale  cosa  il  fratello  carnale 
del  padre  dell'  ucciditore  si  raccomandò  a  Luca  Pit- 
ti »  ,  che  ,  per  dìo ,  di  quello  che  avesse  a  seguire  la 
sua  salute  lo  ammaestrasse.  Non  so  se  scarsità  di  bon- 
tà^ o  abbondanza  di  malizia  ,  inducesse  Luca  a  cosi 
disumano  e  abominevole  consiglio ,  e  crudele  favo- 
re. Avvegna  dio  che,  senz' alcuno  tardamento  di  ri- 
spetto ,  il  consigliò ,  che  il  più  ottimo  consiglio  eh V 
potesse  avere ,  era  die  il  suo  nipote  ucciditore  met- 
tesse nelle  mani  de'  parenti  del  morto;  e  ancora  che 
lui  medesimo  sarebbe  molto  meglio  Co'  parenti  del 
tnortoinsieme  ucciditore,  perchè  mostrerebbe  in  tutto 
essere  non  che  cruccioso,   ma   vendicatóre  della  si 

{perversa  ingiuria:  e  che,  facendo  questo ,  gli  bastava 
'  animo  di  fargli  rendere  la  pace.  A  questo  così  be- 
stiale consiglio ,  il  perfido  e  sagace  villano  al  tutto 
presto  fede ,  e  cerco  tutto  al  pervenire  al  dispietato 
micidio  :  e  y  colla  mezzanità  di  Luca,  e  co'parenti  del 
morto  conversò  e  praticò ,  non  meno  di  notte  che  di 
di,  del  modo  del  disonesto  micidio.  E  conchiuso  tutto 
r  ordine  del  disonesto  patto ,  andò  il  si  perverso  zio 

I  Così ,  a  suo  TDodcr ,  lo  storico.  Il  poeta  ,  chi  noi  rammenti  , 
avea  scritto  (Par.  XXII)  :  «  La  spada  di  qitassù  non  taglia  in  fretta 
»  Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui  Che  desiando  o  temendo  V  a- 
»  spetta  ». 

:2  II  nome  ricorda  quel  desso  che  ficcò  la  tenta  chirurgica  nel 
cervello  al  Vitelleschi  (  pag.  106,  n.  a).  Costui  doveva  esser  nato 
con  V  organo  del  parricìdio* 


co' figliuoli ,  e  con  un  suo  genero  a  Quei^ia  Grossa  , 
prèsso  a'  confini  tra  i  Sanesi  e  noi  ^  e  di  quel  luogo  il 
suocero  mandò  il  genero  pel  nipote  in  Siena,  con  let- 
tere piene  di  bugie  e  d'inganni.  Queste  lettere  mo- 
stravano  nel  luogo  dove  consisteva  il  tradimento^  mi« 
sericordia  e  pietà;  però  ch'elle  dicevano ,  come  Tela 
fanciullesca  aveva  mosso  T  amistà  di  Luca  a  miseri- 
cordia^ molti  cittadini^con  autentico  ballettino,  chiaT 
marlo  nella  patria  ;  ed  ancora^  che  non  passerebbe 
molto  tempo ,  che  riavrebbe  in  tutto  la  sua  libertà. 
£  ancora  aggiungeva  false  dimostrazioni  ;  conciossìa 
cosa  che  ,  sotto  colore  di  pace ,  gli  dava  speranza  dì 
quieto  accordo,  se  si  porterà  costumatamente  ed 
umile  de' suoi  nemici;  veduto  la  briga  del  Nero,  che 
sarà  molto  ragionevole  essere  de' primi  richiesti  a 
fare  la  di  colui  vendétta  :  avvegna  dio  che  a  simili 
cose  non  si  potrebbe  trovare  uomo  più  atto  di  lui  ;  e 
che  per  questo  così  fatto  beneficio,  il  Nero  inducereb- 
be i  consorti  alla  pace.  £  così^  seguitando  la  fellonesca 
parlatura,  lo  incauto  giovinetto  condussero  alla  mas&- 
za  nella  taverna  di  Quercia  Grossa.  In  quel  luogo  il 
perverso  nievocidio  '  colle  melate  parole  ,  se  alcuna 
falsità  nelle  lettere  mancava,  l'aggiunse;  in  modo 
che  il  semplice  giovine  gli  pareva  non  che  essere 
certo ,  ma  presente  a  fare  degli  stromenti  e  rogo  di 
si  fatto  accordo  ;  e  diceva  :  Qudlo  che  debbe  essere ,. 
sia  tosto  ;  perocché  io  non  amo  tanto  per  me  1'  accor- 
do, quanto  fo  per  voi,  e  per  mio  padre,  vecchi;  e  mi 
pare  ogni  ora  cento  ch'io  intinga  le  mani  nel  sangue 
di  cqIuì  che  ha  storpiato  il  Nero.  Conciossia  cosa  che 
questo  cosi  fatto  beneficio  renderà  testimonianza,  che 
la  mia  ira  fu  mossa  per  l'imgiuria  ricevuta  da  Barone: 

1  Nievo  per  nepote  è. nel  Pulci;  ma  farebbe  strabiliare  vederlo 
usato  nella  seg.  pag.  (ver.  aa.)  invece  di  zio.  La  lerrnina/ione  poi, 
per  nepolicida  ,  e  cerio  erronea  :  quella  di  /vgo  p^  rogilo  sciu- 
hra ,  pc'  tempi ,  naturale. 
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per  amare  le  sue  cose,  mi  rendeva  pet*  merito  abo- 
minaroii  ■  a  Ruberto  Pitti  per  ladro.  Io  non  fui  mai 
]adrO;  raa  innamorato  della  figliuola  ^  ed  ella  di  me 
non  meno  che  io  di  lei:  e  perchè  questo  non  mi  riu- 
scisse infamia  ^  e  in  vituperio  di  lei,  m' impromise 
darmela  per  donna  ^  ed  io  la  dota  confessare  avere  ri- 
cevuto >  e  con  buono  sodamento,  quello  che  non  mi 
dava,  e  che  io  non  addimandava.  Ed  ancora  le  ri- 
prensioni tacessero ,  di  questo  e  d'ogni  altra  cosa  mi 
rimetterei  in  lei.  E  se  alcuna  volta,  si  mostrò  strana 
in  pubblico,  nell'animo  e  in  privato  colle  sue  braccia 
mi  cingeva  il  collo ,  e  i  nostri  baci  Tun  l'altro  si  me- 
scolavano. E  ancora  il  giovinetto  semplice  di  niente 
s'addava  che  le  sue  parole  il  cattivo  nievocidio  udiva 
volentieri,  perch'  eli' erano  tranquilli  *a  mettere  tem- 
po in  mezzo  .  .  .  ,  tanto  cbei  nemici  venissero 
colla  notte  insieme.  E  alcuna  volta,  quando  vedeva  il 
traditore  il  nipote  appressarsi  alla  conclusione  del 
suo  dire^  spendeva  parole  che  al  giovinetto  rinfrescava 
da  capo  i  piaceri  che  colla  sua  vaga  aveva  avuti:  e 
cosi  tanto  tranquillò  lo  incauto  drudo^  che  Torà  della 
cena  venne.  E  stando  a  mensa,  il  nievocidio  pose  a  se- 
dere il  nipote  dalla  parte  di  fuori  della  mensa^e  l'arme 
ch'egli  aveva  a  lato,  gliele  levò,  il  maledetto  tradito- 
re. Ed  essendo  già  notte,  andò  all'uscio,  e  disse:  Egli 
è  bel  tempo.  Alia  quale  voce  i  nimici  entrarono  den- 
tro, e  fortemente  colpirono  lo  sventurato  giovinetto. 
E  io  di  questo  cosi  abominevole  contratto,  con  pub- 
blica maraviglia,  il  biasirnava.  Il  percliè,  udito  dai 
più  savii  di  me,  fui  ripreso,  dicendo,  che  la  mia  am- 
mirazione era  vana,  e  da  me  non  intesa.  Conciossia 
cosa  che  il  tradimento  del  zio  non  sì  può  per  nullo  mo- 
do compensare  la  pena  colia  colpa;  ma  lo  inducitore 

I  Accusarmi  ;  come  sì  spesso  ,  per  accusa  ^  abominatione^ 
d  Sopraltieni ,  traUenimeali. 
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di  tanto  inìquo  inganno,  e  per  rispetto  che  da  quello 
procedette  tatto  il  modo  a  fare  del  maleficio.  E  , 
se  non  che  si  vedeva  per  le  sue  opere  medesime, 
che  nelle  sue  cose  aveva  fatte  delle  non  meno  inique; 
e  massimamente  avere  cacciato  il  figliuolo  di  chi  già 
al  padre  scampò  la  vita  ;  e  lui  medesimo  essere  stato 
rinchiuso  nel  ventre  della  sirocchia  del  cacciato  '; 
che 'tutto  y  pena  e  biasimo ,  sarebbe  di  sì  fatto  consi- 
gliatore: ma  chi  è  nimico  de'suoi ,  non  gli  è  lecito 
essere  fedele  degli  strani,  perchè  la  fellonia  gliel 
niega* 

CAPITOLO     LXXVin. 

Messer  lo  Cardinale  Morinense  •,  giovedì  a  dì  ven- 
tidue di  giugno,  entrò  in  Firenze  ;  e ,  veduto  la  festa 
di  Santo  Giovanni,  siccome  mandato  da  papa  Nìccola 
quinto,  a  Ferrara  per  fare  la  pace  andò;  siccome  il 
primo  di  della  elezione  del  suo  pontificato  s'  era  di- 
sposto*  In  questo  sì  dolce  principio  aveva  detto,  che, 
quanto  apparteneva  alla  sua  dignità  ^  adoprerebbe  la 
pace  per  tutto  :  e,  se  le  stranie  potenze  a  lui  fussero 
disubbidienti,  che  il  difetto  non  essere  suo  pubbli- 
cherebbe; e  poi  lascerebbe  a  ciascuno  grattare  la  sua 
rogna;  e  ingegnerebbesi  di  riducere  la  pace  in  tutti  ì 
suoi  Italici.  £  perchè  quella  del  Duca  si  tirava  dietro 
maggiore  viluppo  di  pericoli,  non  tanto  ne' tempi 
presenti,  quanto  maggiormente  si  stimava  ne' tempi 
futuri;  e  ancora  per  alcune'verisimili  congetture  ®  ;  i 
nostri  ambasciadori  nel  confortarono,  con  mostrando 


1  Quel  Luca  del  quale  qui  si  parla,  era  cerlamente  figliuolo  di 
Biionaccorso  Pitti  ;  e  tanto  può  'tastare  per  mettere  i  più  curiosi 
sulla  via  di  trovare  le  altre  cose  che  qui  sono    accennate. 

a  Così  tatti  gli  storici  fiorentini;  e  intendi  il  cardinal  vescovo 
di  Terovane  nel  Belgio.  Male  adunque  il  nostro  Cod.  —  Cardinale 
di  Morinens, 

3  MSS.  -^  congiunture. 
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il  pericijlo  a  che  stavano  suggelli  gì' Italici  popoli  :  e 
non  meno  lo  indussero  alla  sì  grande  opera  la  soddis- 
fazione del  fervente  amore  che  il  Cardinale  di  Santa 
Croce  portava  al  Duca.  Questa  cardinalesca  allezione 
si  manifestò  a  tempo  della  pace  che  fece  il  detto  Car- 
dinale tra  il  Duca  e  la  Lega.  La  quale  discordia  era 
stata  per  la  ingiusta  impresa  di  Lucca  '  :  che  poi  non 
avendo  attenuto  alcun  patto  y  il  detto  Cardinale  ca- 
pitando  a  Firenze ,  tra  molti  cittadini  V  andò  a  visi- 
tare ser  Antonio  di  Niccolajo  ;  a  cui  il  Cardinale ,  nei 
visitare^  con  empito  di  cruccio,  disse  di  Lucca  più 
volte:  Male  fecistis.  Questo  così  iroso  rimbrotto  fece 
perchè  da  capo  s' era  mosso  fellonesca  riotta  a'  Luc- 
chesi. Adunque,  il  Papa  giudicò,  per  le  tante  cagioni 
essere  non  meno  necessario  che  utile  il  fare  trattare 
accordo  tra  la  Lega  e  il  Duca* 

CAPITOLO     LXXIX. 

Ancora,  essendo  non  meno  di  disonesta  vita  che  di 
vile  condizione  un  nòstro  ribaldo,  chiamato  Trinca- 
glia,  il  quale  a  dare  *  la  lana  s'esercitava;  sotto  sì 
fatto  mestiere  ogni  lussuria  disonesta  faceva:  e  in  in- 
giuriare la  natura.,  non  meno  che  la  generazione  uma- 
na, spendeva  tutta  sua  sollecitudine.  Credo  che' piut- 
tosto r  avarizia ,  che  il  volere  abbandonare  la  disone^ 
sta  arte  della  sua  vituperosa  vita,  lo  inducesse  a  torre 
donna.  Questo  mi  testimonia ,  che  non  meno  la  don- 
na che  il  Trincaglia  cercava  V  amore  de'  garzoni  .     • 


Non  avendo  il  Trincaglia  chi  gli  sodasse  la  dota,  la 
mise  nelle  mani  di  Vieri  di  Bancozzo  ;  e  lui  la  sodò, 


1  V.  il  cap.  6  del  lib.  VIIL 

u  MSS.  -*  adare,  Forse,  a  cardare. 
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e  r  anao  ^  di  merito  della  detta  dota ,  quello  eh'  era 
il  cousueto  della  Città  dava  al  detto  dipoaitario.  £  ia 

quel  tempo lo  abominevole  uomo 

pa«8Ò  di  questa  vita Rimasa  vedova  que- 
sta misera  femmina ,  andò  al  detto  Vieri ,  sodatore  " 
delle  di  costei  doti ,  e  con  dolci  parole  il  pregò  ^  che 
nelle  sue  ragionila  rimettesse.  Questo  uomo^  con  nou 
meno  melliflue  parlature  le  rispose ,  che  si  fussero 

state  ledimandite;    • e  disse:  Buona 

donna ,  voi  avete  ottima  ragione  e  necessaria  cagiona 
a  domaudare  i  vostri  danari.  I  danari  sono  presti  ; 
ma  io  sono  tenjito  a  coscienza  d'avvisarvi  di  vostro 
utile  ^  e  si  di  vostro  danno^  pel  peFicolo  che  voi  por- 
tale pel  futuro:  conciossia  cosa  eh' e' sono  infiniti  i 
casi  inopinati  a  che  stanno  suggetti  i  men  possenti  ; 
e  in  tra  i  men  possenti ,  si  dice ,  il  più  minimo  è  la 
vedova.  Guardate  quello  che  voi  fate^  perchè  non 
avete  attitudine  a  trafficarli  ^  se  non  per  mezzanità 
degli  uomini.  £  quale  è  quegli  a  chi  voi  li  possiate 
più  sicuramente  fidare^  che  a  colui  che  il  vostro  spo- 
so li  fidò  y  e  che  voi  avete  per  lunga  consuetudine 
pvpvato?  Lasciateli  stare ,  ed  io  vi  darò  V  anno  quel 
merito  che  s'usa  ragionevole  di  simile  quantità;  e  dt 
quello  comperrete  il  vostro  bisogno;  e  lo  intero  ca- 
pitale starà  fermo  >  e- ad  ogni  vostro  comodo  fieno 
presti.  Io  vi  ricordo  che  voi  non  sareste  la  prima  ,  a 
cui  è  stato  tolto  l' avere  colla  vita  insieme.  £^  in  tra 
le  altre  ^  una  vedova  che  stava  dirimpetto  agli  Agno- 
li ,  che  aveva  nome  mony.  Gemma ,  si  trovò  morta 
nel  letto  y  e  toltele  le  sue  paghe  eh'  ella  aveva  avute 
il  dì  dinanzi  dal  Monte  :  e  ,  non  che  per  via  della  ra- 
gione se  ne  desse  esèmpio  al  popolo,  ma  (  già  fa  gran- 
dissimo tempo  che  questo  fu  )  mai  nulla  se  ne  seppe 

I  Buona  voce  di  regola.  Sodarei  Sodamento,  e  anche  Sodo»  ha 
il  Yocab.  £  vedi  il  cap.  35* 

r.  //.  ,9 
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chi  (uaae  quMto  ladro  ueciditore.  £  aoeora  voi  st^asa 
avete  lo  esemplo  della  Dorotea  ,  figliuola  d'  uà  catti- 
vo uomo ,  Ghisello  di  Bindo  Ghiselli;  la  quale  succe- 
dette S  tra  per  I4  dota  ch'ebbe  dal  padré^  e  poi  per 
r  eredità ,  fiorini  tre  mila  ,  0  meglio.  I  quali  danari 
ha  perduti  dalle  miserie  di  messere  Bartolommeo ,  e 
ancora  dal  cattivo  uomo  d' Àstorre  :  ed  ora  .  .  . 
muore  di  fame  ^  e  da  casa  i  Bostichi ,  è  joggi  ridotta 

nella  obbrobriosa  via  de'  Porciai  * 

La  vostra  dote  è  di  tanto  minx>re  novero ,  che  .  . 
.  .  .  a  un  simile  di  messer  Bartolommeo  non  sa- 
rebbe uno  immollare  di  labbri.  Adunque  ,  all'avve- 
nante ,  come  difendereste  voi  il  poco  da  tanti  guata- 
tori  di  prede ,  quando  la  non  meno  aperta  di  voi  non 
potè  difendere  le  massime  7  Tanto  furono  efficaci  le 
di  colui  ragioni  ^  e  la  falsa  intenzione ,  che  la  teme- 
raria femmina  fu  contenta  che  la  dota  stesse  nelle 
mani  di  detto  Vieri.  Adunque,  indotta  da  falso  di- 
mostramento,  pose  la  detta  femmina  in  una  faccia  del 
libro  creditrice  della  sua  dota ,  e  neir  altra  feccia 
scriveva  quello  che  le  dava  sotto  tenore  di  debitrice* 
E  cosi  passati  più  anni ,  le  fu  dato  ad  intendere  che 
ella  rimarrebbe ,  non  che  senza  il  merito,  ma  senza 
il  vero  capitale.  Avvegna  dio  che  la  scrittura  era  a 
modo  Veneziano.,  che  protestava  cosi  essere  inganno 

La  po« 

vera  femmina  a  uno  con  cui  ella  molto  si  concrede- 
va ^ ,  a  me  dimestico ,  manifestò  il  fatto  ;  e  pregò , 
come  a  più  intendente  del  comunale  uso,  che  da  sua 
parte  andasse  a  vedere  la  di  colui  scrittura.  E  veduto 

1  Auivamente,  ereditò. 

a  Che  rende  buona  ragione  del  nome  oggi  prevalso  di  ,  Via 
Pqrciaya. 

3  Tra  le  voci  che  antiche  o  poco  osate  si  sono  ;  morte  però 
non  sono ,  né  giova  fare  che  sìeno.  E  il  giudizio  delle  voci  morte 
a  chi  ha  poca  esperienza  dell'arte  e  de'generi  dello  scrivere,  non  s'ap- 
partiene. 


il-  sno  dJmeBtico  i) 'tanto  disonesto  mcido^  e  il  verisi-' 
mile  ordine  d^inganfno^  a  Vierr  addiroandd5  per  parte 
della  ereditrice  y  il  libro  dove  la  ragione  teneva  con 
quella  donna  vedova.  €osì  come  sempre  fu  costume 
in  questa  nostra  Città^  che  il  più  potente  non  prezza 
le  calunnie  del  più  d^bole^  ovvero  le  riprensioni  del 
pia  povero^  come  a  uomo  non  prezza to,  liberamente 
il  libro  mostrò  ^  e  la  ragione  a  modo  Veneziano.  Ve- 
duto il  fedele  amico  lo  espresso  inganno  che  la  sua 
dimestica  riceveva^  con  iadegno  e  cruccio  mostrò  lo 
errore,  e  partissi  da  Vieri ,  e  a  quella  donna  ritornò: 
avvisandola  che  la  sua  dota  era  la  metà  già  pagata , 
e  che  nulla  di  merito^era  messo  al  conto  del  femmi- 
neo credito  ;  ma  tteitto  a  ragione  detta  principale  dote 
era  scritto.  Alle  qtfàli  parole  di  rapporto  aggiunse  ot- 
timo consiglio ,  dioendo  :  avvigna  dio  che  questo  è 
più  mestiere  di  svergognamenti  de'  cittadini ,  che 
punto  strétto  di  ragione ,  a  rimediata  a  si  iniquo  in- 
ganno, ch'ella  se  n'* andasse  a  qualche  gran  patri- 
zio, e  a  quello  con  lagrime^  si  raccomandasse,  e  lo 
inganno  ordinatamente  dicesse  ;  e  se  per  questo  la 
ragione  non  ritornasse  nel  suo  luogo  ,  eh'  ella  avesse 
pazienza  ,  e  più  non  cercasse  ;  perocché  ella  spende- 
rebbe assai,  e  fai?ebbe  poco,  perchè  oggi  è  costume 
che  chi  ha  d'avere,  paga.  Adunque,  seguitando  il 
fedele  consiglio ,  né  T  abbondanza  delle  tante  lagri* 
me,  né  la  pietà -delle  misere  voci,  né  i  precetti  delle 
minaccianti  leggi,  nulla  misericordia  trovò  la  povera 
vedova  :  e  còsi  perde  il  Capitale  pel  merito.  E  di  que- 
ste abominazioni  erano  seminate  per  tutta  la  Città 
nelle  deboli  persone. 

CAPITOLO     LZXX. 

Perchè  mi  pare  che  non  i^ieno  meno  d' infamia  a 
tutta  la  Repubblica  iè  disonestà  delle  lascive  miserie, 


che  alle  capidigie  dell'  avamiii  le  abominevoli  ìb- 
giurie  de' nostri  cittadini ,  adunque  non  tacerò, aito 
adulterio  vituperoso.  Dico  che ,  essendo  Bardano  Ac- 
cia juoli  Gonfaloniere  di  Giustizia  S  e  Bernardo  della 
Tosa  de'  Signori  ^  che  una  vedova  donna ,  stata  sposa 
del  Porrina  sensale,  che  con  uua  sua  figliuola  in  Pa- 
lagio cercava  favore  a  un  piato  della  detta  figliuola  : 
per  lo  quale  le  fu  necessario  di  fiire  pregare  il  detto 
Gonfaloniere  che  fusse  paziente  a  darle  udienza  per 
lo  suo  bisogno.  Dardano ,  come  uomo  assai  umano  , 
essendo  nella  sua  camera ,  rispose  aUo  ambasciadore, 
che  il  difetto  della  gotta  gli  faceva  scusa  ad  andare  a 
loro,  ma  eh'  elle  andassei<o  a  lui.  Adunque ,  essendo 
costrette  necessariamente  non  meno  dalle  risposte 
del  Gonfaloniere,  che  dalle  cagioni  dell'acquistare  il 
desiderato  favore  al  loro  piato,  amendue  *  passarono 
dentro.  La  figliuola ,  siccome  principale  addontanda- 
trice ,  fece  assai  debite  in  venie  al  detto  Gonfiilosìere 
di  Giustizia  :  a  cui  la  madre  tenendo  l'occhio  addosso, 
non  meno  al  Gonfaloniere  che  alla  figliuola  ,  proau- 
mette  eh'  egli  era  più  utile  l'uscire  della  camera,  che 
stare  presente  nel  trinano  numero*  Uscita  dalla  ca- 
mera ,  dalla  figliuola  chiuso  1'  uscio  fu 

•  .  Adunque  Bernardo  della  Tosa,  commosso  a  mi- 
sericordia di  quella  ^  •  .  ,  la  prese ,  e  con  soavi 
parole  .  .  .  .  •  ,  se  la  condusse  in  camera. 
Questo  fu  il  favore  del  Pala- 
gio che  le  ribalde  andavano  cercando.  E  cosi  il  Pa- 
lagio ,  che  doveva  essere  un  luogo  di  sagrata  onestà  , 
quel  dì' fu  come  un  pubblico  bordello  :  e  se  queste  così 


1  Luglio  e  agosto  i445. 

a  MSS.  —  amrndtme. 

3  Della  madre.  Se  bo  dato  luogo  a  questo  racconto,  soppri- 
roendo  però  le  importun«  e  sudìce  dn^ostaoze  con  cbe  l'aul«re  ai 
piacqua  infrascarioy  mi  sia  aciisa  la  ragione  addotta  a  pag.  aSo,  n.  a. 
ìiè  già  questo  è  libro  da  bambiui,  né  da  fanciulle  nescienti. 
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dolorose  derrate  aoUecitavano  il  Palagio  pel  favore 
del  dì  colei  piato  ^  poi  molto  più  spesseggiavano.  . 
•  *  .  .  Ma  entrando  la  nuòva  Signoria,  nella  qua* 
le-fii  Cosimo  Gonfaloniere  di  Giustizia  ,  le  fece  cac- 
ciare, con  ponendo  loro  addosso  aspra  ma  giusta  pena, 
se  più  quelle  sinle  salissero. 

^CAPITOLO     LXXXI. 

Non  senza  rìgida  riprensione  ho  preso  la  mia  misera 
penna  a  innarrare  tanta  abominazione  di  uomo, 
colla  quale  di  quel  medesimo  scrissi  già  in  tante  carte 
di  sua  laude;  ed  ora  veggo  tanti  fregi  d'inchiostro 
di  si  inique  e  abominevoli  calunnie.  Dico  che  ,  es- 
sendo alcuno  spirito  di  misericordia  rìsurto  in  questo 
rozzo  giovanile  prioratico,  a  tempo  che  Gonfaloniere 
di  Giustizia  era  Giovanni  di  Domenico  BartoH ,  e  de^ 
Signori,  Alessandro  d^Andrea  di  Lippaoaìo  de^ Bardi  >, 
che  da  costoro  fu  esaminato  quanto  era  la  Città  dagli 
anticati  cittadini  abbandonata ,  ch^  egli  ordinarono 
non  meno  utile  che  onesta  legge.  Per  loro  si  stimò  la 
inopia  '  povertà  de^ cittadini,  la  infatnia  della  Repub- 
blica ,  le  ingiurie  de'  messi,  e  il  pericolo  a  che  il  po- 
polo stava  suggetto,  e  non  meno  1^  moltitudine  de^ 
mali  che  si  apparecchiavano  pel  futuro;  che  nessuno 
cittadino  potesse  in  persona  essere  preso ,  acciocché 
la  Città  si  rivestisse  de'  suoi  medesimi  ornamenti. 
Costoro  dicevano  che,  come  gH  ornamenti  delle  don- 
ne dimorano  più  neir  onestà  cheoe'ricchi  vestimen- 
ti ,  che  cosi  la  nobiltà  della  Città  è  più  nella  molti- 
tudine de' cittadini,  che  ne'dificii  de' reali  casamen- 
ti; e  che,  per  la  vittoria  di  si  fatta  legge,  la  Città 
8'  abiterebbe ,  e  il  possibile  si  pagherebbe  ;  e  quello 

1  Luglio  e  agosto  i447* 

a  Come  in  altri  casi  simili  ,  con  forza  d'  addiettiTO. 
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che  non  fusse  facile ,  non  terrebbe  intenebrato  '  lo 
ingiusto  debito  del  Gon^une.  Ed  ancora  assegnavano 
molte  più  autentiche  raftoni  ;  perocché  dicevano  : 
Tutte  le  bocche  che  torneranno  alla  Città ,  paghe* 
ranno ,  sotto  il  nome  delle  gabelle  ,  qoasi  quel  me- 
desimo che  sarebbe  quello  per  lo  quaìe  la  legge  ne- 
gasse loro  essere  composti  *  col  Comune;  e  di  questo 
se  n'è  già  per  li  preteriti  tempi  fatto  chiarissimo 
conto.  Avvegna  dio  che^  da  chi  era  posto  per  misura* 
re  i  fatti  non  meno  de'  cittadini  che  del  Comune  ^^a 
conosciuto  che  quattro  fiorini  ogni  bocca  paga  Tanno 
di  gabella  :  ed  óra  si  trova  che  dieci  migliaja  di  boc- 
che verrebbero  ad  abitare  la  Città  ;  le  quali ^  secon- 
do la  vera  stimazione ,  per  detta  somma  Tanno  fiori- 
ni quaranta  mila  entrerebbe  più  in  Comune.  Adun- 
que, quaTè  colui  che  non  eleggesse  essere  meglio 
quello  che  si  acquista  con.  acconcio  e  volere  de'  cit- 
tadini ,  per  poQo  che  fusse,  che  quelT  altro  che  colla 
malagevolezza  s' accordasse  la  impossibilità  e  la  ni- 
micizia  de' cittadini 9  per  molto?  Ajirvisandpvi ,  che 
tutti  che  otterrebbero  si  fatta  legge,  sono  uomini  che 
hanno  poco  di  gravezza  ;  posto  che  a  quelli  non  può 
essere  poco  quello  che,  per  poco  che  sia,  si  conosce 
essere  troppo*  £  per  tante  e  si  vere  ragioni ,  tutto  il 
Collegio  di  lode  commendavano  li  trovatori  di  sì  fatta 
legge;  e  molto  lodavano  Tavacciamento  di  siffatta 
legge  di  metterla  loro  innanzi,  acciocché  in  tra  gli 
ordini  del  Comune  si  scrivesse,  e  la  rubaldaglia  tor« 
na^ise  a  pettinare  la  bina ,  e  cosi  a  malmenare  molte 
altre  cose  putride  e  corrotte.. 


1  Parola»  per  gli  antichi,  di  scnao  aiaai  vago.  Qmi  tcmbra ,  ìa« 
tricato,  intralciato, 
a  Accordati. 


CAPITOLO     liXUUI. 

Per  tutta  la  Città  era  MiBinata  già  la  condizione 
della  nuova  legge,  la  quale  da  ogni  condizione  di 
genti  era  non  meno  desiderata  che  lodata  ;  però  che 
ella  donala  abilità  a'bisognosi,  e  non  ingiuria  a'  po« 
tenti.  Cosimo,  tentato  da  diabolica  stimulazione , 
corse  in  Palagio  a  guastare  tanto  bene  ordinata  legge, 
non  avendo  riguardo  né  alia  desiderata  legge ,  né 
alla  tanta  chiarezza  della  Repubblica  ,  né  alla  tanta 
dolce  abilità  de' cittadini:  ma,  con  lunga  aringherìa, 
ottenne  che  tanto  desiderato  bene  non  si  facesse.  Egli 
allegò  assai  cose  piuttosto  opposite  alle  sue  volontà  , 
che  necessarie  a  tanto  mai  tatto  guastamente.  In  tra 
le  quali,  nel  recare  a  conchiudere  la  sua  tediosa  arin«* 
gheria ,  disse  :  che ,  ottenendosi  la  ragionata  legge  , 
che  da  quella  si  moveva  una  sperta  '  via  al  ritorna- 
mento  de'  nemici  suoi;  quali  erano  nemici  non  meno 
di  tutta  la  Repubblica,  che  delle  singula ri tà  de' cit- 
tadini. Egli  assegnò  che  ,^  pel  non  potere  essere  con- 
venuti ,  che  indubitativamente  tornerebbono  ;  e , 
colla  comodità  di  tanta  larghezza ,  avrebbero  tempo 
a  ragionare,  e  mettere  l'ordine  al  loro  disfacimento  : 
e  che  questo  per  nullo  modo  non  era  da  farlo  ;  peroc 
che  per  insino  alle  vegetative  piante  eleggevano  la . 
loro  vita  fusse  in  luogo  abile  alla  sua  Condizione.  Av^ 
vegna  dio  che  quel  luogo  che  richieggono  i  lecci,  non 
vi^si  Irò  vano  le  palme;  e  que'luoghi  che  richieggono 
i  pieghevoli  salci ,  non  sono  eletti  dai  verzicanti  uK^ 
vi:  e  coai  de  singuiis.  Adunque,  tanto  maggiormente 
gli  uomini ,  che  avanzano  non  che  le  vegetative  pian- 
te,  ma  ,  per  la  ragione,  i  sensibili  ^  animali ,  sareb- 
bero indotti  da  questa  cosi  fatta  legge  a  praticare  e 

I  SperìmenUla,  in  senso  passivo.  Ma  a  chi  volesse  leggere:  an* 
aperu ,  per  me ,  non  saprei  dare  il  torlo. 

a  Sensibile  gli  antichi  dissero  sempre  de'corpi,  come  in  quello 
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ordinare  il  nostro  disfacimento,  per  la  comodità  di 
casa  loro.  £ ,  non  ostante  cbe  queste  cosi  false  cagioni 
non  fossino  abbastanza  a  negare  la  tanto  desiderata 
legge,  pure  le  occulte  nimistà  interruppero  ogni  one- 
sto modo  di  vivere;  e  niuno  effetto  ebbero  gli  ottimi 
ragionamenti.  Per  li  quali  sono  costretto  con  pubbli- 
die  ragioni  manifestare ,  perchè  le  allegazioni  inno- 
cevoli  '  ebbero  la  colpa ,  ciie  la  bene  formata  e  prov- 
veduta legge  non  s'ottenne.  Dico,  cbe  tre  ragioni  di 
diversi  voleri  sono  nel  cerchio  del  maledetto  reggi- 
mento: cioè  y  popolo  grasso,  e  rozzo  al  goveroamento 
della  Repubblica ,  mischiatamente  con  magna  molti- 
tudine di  Arrabbiati  K  La  seconda  condizione  d' no- 
mini sono  certa  scelta  di  gentili,  i  quali  erano  con* 
dotti  al  vino  della  salvia:  i  quali  non  vivono  altri- 
menti che  si  facciano  i  disperati;  perchè  si  veggono 
dair  un  lato  a  compagni  coloro,  i  quali,  con  facendo 
non  meno  a  quelli  ragione  che  alla  Repubblica  ono- 
re, li  chiarirono  non  degni  del  civile  reggimento.  Il 
terzo  degli  uomini  del  civile  reggimento  sono  gli  ar- 
teCci;  i  quali  sempre  furono  di  differente  volontà 
colle  altre  due  coudizioni  dette  di  aopra.  11  popolo 
grasso,  e  massimamente  i  nuovi  eletti,  invidiavano 
colui  a  cui  le  entrate  del  G>mune  vedevano  andargli 
a  casa  ;  per  la  quale  disonesta  preda  desideravano  il 
colui  disfacimento:  e  T  altra  rata  ^  di  questa  prima 
condizione  sono  uomini  arrabbiati;  i  quali  hanno 

del  Petrarca:  «...  faUo  dì  semibii  terra  ».  E  anche  m  questo  senso  fa 
impropriamente  derivato»  come  appunto  vegetabile  per  vegetativo, 
cbe  tanto  più  comodamente  potea  dirsi  vegetante.  £ppitr  tali  ini- 
proprietà  sono  giunte  sino  a  noi,  e  passeranno  sino  a  quel  termine 
al  quale  è  per  venire  la  nostra  lingua:  coosideraaione  che  dovrebbe 
frrd  più  tolleranti ,  non  però  più  Hcenxioai. 

I  MSS.  —  innoeivoU.  Cioè,  incapaci  di  naocere  perchè  inette. 
V.  al  fine  di  questo  cap. 

a  V.  To.  I.  pag.  H86 ,  n.  4. 

l  MSS. ,  come  altrove ,  —  erroia. 
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tanto  più  fervente  sete  nel  mal  £ire,  quanto  egli  han- 
no più  desiderio  alle  vendette  delie  ingiarie  antiche^ 
che  non  hanno  a  grado  i  beneficii  recenti.  La  seconda 
qualità  di  uomini,  dissi  che  erano  certi  gentili  che 
erano  condotti  al  vino  della  salvia:  i  quali,  perchè  si 
veggano  avanzare  nelle  dignità  del  Ciomune  a  coloro 
che  già  segnarono  per  nimici  della  Repubblica  ;  come 
sono  Alamanni,  Macigni,  Sostegni,  iBonsi,  dalla  Cu-* 
culla,  e  Gondi,  con  assai  altri  segnati  cittadini ,  sic* 
come  nemici  de'  guelfi  ;  i  quali  gentili  eleggerebbero 
per  patti  avere  ciascuno  cavato  un'occhio,  perchè 
dii  è  stato  la  cagione  di  si  nimichevole  miscuglio, 
ne  gli  fusse  cavati  due  '.  La  terza  e  ultima  condizione 
dissiche  erano  gli  artefici;  de' quali,  la  invidia  è 
sempre  loro  :  e  questa  cotale  invidia  mai  non  si  porta 
ai  miseri;  ma  quanto  più  splendono  di  gloria  gli  uo- 
mini, tanto  è  più  da  sì  fatto  accidente,  con  mortali 
percosse,  combattuto  l'uomo  felice.  £'  seguita  in  ogni 
università  d'uomini,  per  natura,  rallegrarsi  comu- 
nalmente delle  novità  della  loro  repubblica  :  e  quanto 
{>iù  sono  diverse  le  novità  y  tanto  è  più  massima  l'ai- 
egrezza  di  questa  cosi  fatta  ciurma.  £  cosi  adunque 
le  tante  diverse  volontà  de'  cittadini,  nell'ultimo,  ri- 
ferirono tutte  alla  predetta  volontà.  Ma  perchè  spes- 
se volte  i  lettori  sono  in  contrario  intendimento  de- 
gli scrittori, m' è  d'uopo  far  chiosa  a  quel  testo  che 
recita,  che  gli  argomenti  di  G)simo  erano  più  contro 
che  iavorevoli  al  negare  la  giusta  legge.  Dico  che    . 

niuna  menzogna  è  più  espressa,  che  è  quella  che  dice^ 
quello  che  non  può  essere.  E  come  può  essere  quello 
che  le  leggi  e  la  natura  nega  ?  Per  ni  uno  modo  può 
essere  che  gli  usciti  tornassero  per  legge  che  si  facesse 
singulare  da  quella  che  prestò  le  sue  forze  a  fare 

I  «  Beo  «Molta  chi  la  noia  !  ». 


coBfinati  6  rabelli  t  tanti  cittadini  usciti:  però  che  la 
legge  storpiata  *  non  parlava  se  non  di  quelli  che  sono 
debitori  delle  loro  gravezze Adun- 
que^ vedut9  le  sue  aliegasioni  essere  pubblicamente 
bugiarde^  argomentò  contrae  sé  medesimo:  e  per 
questa  cosi  manifesta  e  vana  arguizione ,  si  prova 
che  lo  interrompere  la  si  giusta  legge  fusse  annunzio 
di  futuro  disfacimento  di  quello  uomo  *.     •     .     .     ^ 

CAPITOLO    LXXXIU. 

La  remmìsicenza  deir  adottivo  successore  delle 
grandissime  ricchezze  del  regno  di  Puglia ,  il  mosse 
a  riconoscere  i  magni  beneficii  ricevuti  da  Filippo 
Maria  ^:  i  quali  non  gli  parevano  (con  tutto  che^  alle 
ducali  voci ,  avesse  mandato  ia  Lombardia  magna 
gente  d'arme  contro  alla  nostra  Lega^  per  difenderlo 
dal  pericolo  della  gran  rotta)  averlo  soddisfatto. E  in 
tra  questi  tanti  tramischiamenti  di  cose^  la  morte  di* 
Eugenio  il  richiamò  per  la  elezione  del  nuovo  Pon* 
teGce;  nella  quale  si  riposa  tutta  la  quiete  della  nuo- 
va successione  deir  opulentissimo  regno  di  Puglia. 
Alfonso^  costretto  dalle  due  necessità  delle  cose^  con 
grandissima  gente  a  pie' e  a  cavallo^  venne  alla  città 
di  Tivoli  *,  e  quivi,  con  molti  provvedimenti,  afforzò 
la  terra  di  mura,  e  d'altri  tutti  guernimenti  che  fan- 
no le  cose  deboli,  forti  ;  e  sopra  il  fiume  del  Tevero 
fermò  un  ponte ,  per  lo  quale  da  nulla  forza  il  pas- 
sare gli  potesse  essere  conteso.  E  di  quivi  mandò  let- 
tere e  ambasciate  in  collegio  de'  Cardinali ,  e  a  tutta 

1  Impedita,  mandata  a  vuoto. 

a  Povero  Cavalcanti  ,  che  a  leggere  nel  futaro  non  ebbe  abba^ 
stanza  acuto  lo  sguardo!  Vedeva  egli  col  cuore  il  governo  de*  gè  »f- 
iiiiy  ma  non  vedeva  nelle  tante  misèrie  che  ci  narra,  la  necesàità  di 
avere  un  padrone! 

3  V.  Gap.  5  del  lib.  XI. 

4  y.  n.  3,  pag.  a66. 
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la  lingua  tramontana^  eccetto  alla  Guasca  *  y  iit  fa- 
vore del  Patriarca,  e  d'altri  suoi  accetti.  Queste  cosi 
ferventi  sollecitudini  furono  la  cagione  che  in  niuno 
de'  pregati  andass^e  Y  elezione  del  ponteficato;  né  an- 
cora in  niuno  d' alta  progenia.  Anzi  sempre^  dove 
sono  ì  prieghi  de'  potenti ,  non  vi  si  trova  il  favore 
de'deboli.  Avvegna  dio  che  la  invidia  colla  paura  vi 
ai  oppone,  perchè  sempre  de' plebei  è  la  invidia  e  il 
sospetto.  £,  per  questa  cagione,  il  pontificato  andò  a 
maestro  Tommaso  da  Serezzano  (  non  lo  intendete 
maestro  in  teologia;  ma  si  maestro  delle  masserìzie  * 
della  casa  del  Cardinale  di  Santa  Croce  era  stato  )• 
Questo  nuovo  Pontefice  dal  detto  Re  gli  fu  doman- 
dato più  cose  ;  e  massimamente  miglia ja  dugento  di 
fiorini,  che  diceva  avere  prestati  a  Eugenio  per  acqui- 
stare i  beni  della  Chiesa.  £  più,  voleva  la  corona  del 
nuovo  acquisto  del  regno,  per  lui,  e  per  lo  figliuolo^ 
e  per  lo  nipote.  Ed  ancora  voleva  che  facesse  quattro 
Cardinali,  cui  egli  nominasse.  Di  queste  cosi  ingiuste 
chieste,  in  poche  parole  si  schiuse ,  con  molte  giuste 
e  ottime  ragioni ,  il  nuovo  Pontefice.  Alle  tante  mi- 
gliaja  di  fiorini ,  disse,  che  si  maravigliava  che  tanto 
e  si  ricco  principe  a  si  povero  prete,  che  non  era  suo, 
chiedesse  il  debito  ;  e  noi  fece.  Avvegna  dio  che  la 
pontificale  dignità  non  si  succede,  come  erede,  l'uno 
pontefice  dell'altro;  però  che  la  generazione  della 
schiatta  non  fa  il  nuovo  pontefice;  masi  il  parere 
de'  deputati  cardinali.  Ma  maggiore  ammirazione  è 

t  II  MSS.  porge  —  àllagaxà)  cbe  può  ancbe  supporsì  abbre^ 
viazìone  mal  fatta  di,  alla  galla,  o  gallica;  o  anche  Francesca.  E  i 
Cardinali  avyersi  ad  Alfonso ,  a'  quali  egli  però  non  iscriveva ,  do- 
verono cerio  essere  i  Guaschi  o  Proveiiaali,  iautori  del  re  Einieri 
(Renato  d'Angiò)  suo  rompetitore.  V.  pag.  seg. 

a  Pur  Vespasiano  lo  dice  «  Maestro  nelle  Arti  »,  e  dottorato  in 
teologia  fin  dal  suo  anno  ventiduesimo.  Al  n.  a.  però,  come  a  molli 
suoi  pari  ,  sembrava  che  il  comandare  aia  privilegio  dato^  dalla  va^ 
ton  al  salo  sangue  gentile. 
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della  seconda  dimanda ,  che  tutta  è  contraria  alla 
prima:  conciossia  cosa  che  nella  prima  chiesta  di- 
mandi quello  credito  come  mio  debito,  il  quale  non 
può  essere,  se  non  fossi  erede  di  Eugenio;  la  quale  se 
come  erede  dimandi ,  pigliati  tante  delle  nostre  en- 
trate che  tu  sia  interamente  soddisfatto'  .  Adunque, 
delle  seconde  chieste  sta  paziente,  e  nan  le  aspettare: 
perocché,  se  io  sono  erede  d^  Eugenio ,  come  tu  vuoi 
nelle  tue  prime  dimande,  io  non  sono  tenuto  se  non 
a  quello  che  era  tenuto  Eugenio  :  ed  Eugenio  aveva 
dato  la  elezione,  e  promessa  la  corona  al  re  Rinieri* 
Adunque  sono  tenuto,  siccome  successore  ed  erede 
di  Eugenio ,  incoronare  Rinieri  re ,  e  non  altri.  Alla 
parte  del  fare  i  Cardinali,  questo  sareb))e  il  servo  fare 
signore ,  e  il  signore  farlo  servo:  del  quale  inconve- 
niente ne  seguirebbe  il  guastamento  di  tutte  quelle 
cose  che  appartengono  ai  signori  l'avessero  a  fare  i 
servi.  Il  quale  sarebbe  non  piccolo  abominamento  al- 
l' università  del  mondo  ;  che  il  comandare  fusse  de' 
servi,  e  l'ubbidire  appartenesse  a' signori.  11  perchè, 
io  voglio  che  quello  che  appartiene  al  mio  pontifica- 
to ,  rimanga  nella  mia  libertà.  E  con  questo ,  il  no- 
stro cavaliere  e  arabasciadore  degli  Acciajuoli  mandò 
in  Francia  ;  e  Alfonso  stette  paziente  alle  si  ragione- 
voli risposte.  Ma  ,  sendo  schiuso  per  le  si  efficaci  ra- 
gioni, riprese  il  proposito  di  rendere  il  giusto  merito 
a  Filippo  Maria*  Adunque  ,  costretto  da  sì  fatto  de« 
bito ,  investigò  dove  più  frutto  facesse  il  suo  assali- 
mento.  Avvegna  dio  che  ,  cercando  il  temerario  be- 
stione di  messer  Agnolo  Amorosini  '  di  vendicare  le 

1  Vero  è  che  il  MaaeUi  scrive  di  Niccolo:  #  Aenriam  aposto- 
li liciun  ab  aere  alieno  celeriter  libecivit  ».  Bla  è  da  credere  che 
a  sgabellarsi  di  qacsto  debilo,  ponesse  in  opera  meno  s&cciali  e  più 
persuasi  vi  argomenti. 

a  Costai  dal  BialavoUi  è  detto  Maarooeno,  là  dove  accenna 
»  di  pia  sediziosi  e  inquieti  cittadini  di  Siena,  che  desiderosi  di 
»  veder  cose  nuove  •  •  •  t  andarono  a  pregare  Alfonso  dw  volesse 
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giuste  ingiurie  ricei^ute  dalle  nostre  carceri^  colle  lar* 
glie  profferle  fece  oiferta  ad  Alfoaso^  ch'egli  aveva  av« 
viso  che  infillibilmeiite  Jielie  maai  gli  darebbe  la 
città  V 


fuori  tutti  gli  abitanti  della  fortezza,  uomini  e  donne 
mescolatamente;  eccetto  che  ritennero  certe  donne 
antiche,  per  comodità  di  loro  medesimi,  acciocché  il 
pane ,  e  la  nettezza  de'  panni  £sicessino  loro.  Venuto 
la  novisUa  a  Firenze  della  perdita  di  Genuina,  molto 
approvedutapaente  Ugolino  Martelli  per  Commissario 
vi  mandarono;  e  Simone tto,  con  gente  d'arme,  e  fanti 
a  pie'  ;  e  cerne  del  paese  ancora  vi  mandarono  assai, 
oltre  a  quelle  che  per  loro  medesime  v'andarono.  Ma 
per  tutto  questo  così  fatto  apparecchiamento,  )a  for« 
tezza,  con  grande  audacia,  di  renderla  negarono.  Più 
volte  uscirono  contro  a'  nostri  a  fare  aspre  e  strette 
mischie:  e  quando  i  nostri  la  dimandavano ,  rispon- 
devano non  come  gente  rotta  e  bestiale,  ma  ciastuno 

»  venire  con  resercito  ia  Toscana  »;  Morosini  però»  e  cavaliere,  e 
avente  un  piato  coi  Comune  di  Firenze,  anche  ne'  pubblici  atti  Se- 
nesi. Vedi^  1'  Appendice. 

1  Capo  dei  maiconienli  che  promettevano  di  dare  ad  Alfonso 
la  città  di  Siena,  era  il  già  troppo  noto  ai  lettori,  messer  Antonia 
di  Checco  Rosso  Petracci.  11  vuoto  che  qui  seguita,  riferisci!  alla 
laguna  di  un  intero  foglio  trovala  nel  IMl^S.j  come  accennai  nella  pref. 
del  Io..  L,  pag.  XVI.  Dovrebbe  senza  meno  parlarvisi  della  presa  di 
Cennina  (castello  dei  Fiorentini  in  Val  d'Ambra)  fatta  dal  Morosi  ni  e 
da  Bamondo  Ortofe  soldati  del  re  Alfonso  ;  e  a  tale  mancanza  può 
lo  studioso  supplire,  e  imparar  fino  al  suo  termine  Tanda mento  di 
qurlla  guerriciattola  ,  leggendo  il  Cambi  (  DcUz,  degU  Er.  Tosn. 
XX.  i»58-64  ) ,  il  Capponi  (  Rer,  //.  XVIII.  iao3-07  ),  il  Machia- 
velli <LJb.  VI.),  1'  Ammirato  (To.ill.  54-6j)^  e  il  tfaUvolti  (Stor. 
Sien.  Part.  111.,  pag.  33-37). 
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di  qnellì  parerà  nn  Bartolo  novello  y  e  dicerano  :  O 
^ente  diseiisata  e  da  poco  y  come  addornandate  Toi 
q:ueUo  olie  la  ragione  uiega  ,  con  tutte  le  tante  leggi 
che  per  difendersi  sono  fatte  7 


Noi  non  possiamo^  né  ancora  dobbiamo 

dare  quello  che  non  è  nostro.  Questa  fortezza  è  d'Al- 
fonso re  d'Aragona^  e  adottivo  erede  del  Regno.  An- 
date a  lui^  e  a  lui  le  vostre  ragioni  dimandate;  e  quello 

\  ck"  e'  ne  farà  y  sarà  fatto 

.........     £,  con  tutte  queste  cose,  dal 

primo  proposito  non  si  rimovevano  i  nostri  da  do- 
jnandare  Cennina  (  non  intendete  pure  con  le  voci , 
ma  eziandio  con  grosse  bombarde,  e  altre  cose  dove 
abitava  più  morte  che  vita  agli  uomini)  ;  ma  ogni  as- 
salimento  che  i  nostri  facevano ,  nulla  però  si  rimo- 
vevano dalle  loro  audacie.  Que'  fanti ,  con  parole  e 
•  con  fatti,  rispondevano  a'  nostri,  dicendo  :  Voi  farete 
più  aomio  a  guardare  quelle  che  voi  avete  ,  che  a  di- 
mandare quelle  che  sono  nelle  altrui  forze.  Il  Re  le* 
veravvi  con  danno  e  vergogna  di  voi  e  del  Comune. 
E  cosi ,  di  di  in  di ,  aspettavano  il  soccorso. 

CAPITOLO     LXXXlV. 

/ 

A'diciassette  d*Agosto  venne  la  novella  che  il  Duca 
di  Milano  era  morto  ;  la  quale  non  meno  presta  per- 
venne agli  orecchi  d' Alfonso  che  a'  nostri  ■ .  Per  la 
qual  cosa ,  veduto  il  Re  il  suo  amico  morto ,  usci  di 
Tivoli,  e  andò  alla  Badia  di  Farfa,  e  quivi  fece  uno 
solenne  esequio.  Poi  che  alla  vita  non  lo  aveva  sod- 
disfatto quanto  a  lui  pareva  essergli  tenuto ,  volle , 

I  FiUpiN»-]tfam  «n morto  il  di  i3.  Cono;  Beov.  da  S.  Gior- 
gio ;  ec. 
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cpiqe  gc$t<S  riconoscere  il  beneficio  colle  solenni  ce- 
lebraasioni  y .  e  raccomandolio  air  altissimo  Dio.  Per 
questo  così  fatto  andamento  i  fanti  di  Genaina  ^  col 
sopraggiunto  la  novella  della  morte  dei  Duca  y  parve 
loro  che  Tuna  novella  fusse  la  prova  deiraltra:  il  per« 
che  elessero  che  il  migliore  del  loro  salvamento  stesse 
neiragcordarsi  col  Comune^  dando' la  fortezza  a'  no- 
stri addomandatori.  Ristringendosi  insieme ,  elessero 
per  lo  più  sicuro  del  loro  salvamento,  di  rendere  Gen- 
uina a'  nostri  :  colla  quale  dierono  presi  e  legati  cin- 
que de'piu  colpevoli;  de'qualì  a  Firenze  i  tre  princi- 
pali furono  impiccati  per  la  gola. 

CAPITOLO     LXXXT. 

Passato  il  Conte  in  Lombardia  y  e  trovando  i  Ve- 
neziani accresciute  le  loro  forze  quanto  apparteneva 
a  Piacenza  y  a  Como  e  a  Lodi  y  con  tutte  le  loro  forze 
si  distendevano  per  la  Lombardia  y  ogni  di  aggiu* 
gnendo  nuove  potenze  alla  loro  signoria.  £  in  -tutto 
la  gente  de'  Veneziani  era  grandissima  ,  ed  era  capi- 
tanata da  Micbeletto  ;  uomo  anticato  neir  armìgera 
milizia  y  la  quale  aveva  tanto  bene  custodita  y  che 
mai  non  era  stato  rotto  né  preso  da  niuno.  Anzi,  era 
ridottato  nell'arme  più  che  niun  altro  Gapitano  dlta- 
lia  :  e  per  questa  cosi  £itta  fortuna  y  i  Veneziani  gli 
stavano  suggetti ,  e  ubbidivanlo  come  se  fusse  lui  il 
vero  Doge.  Esaminato  dal  Gonte  ogni  cosa  y  deliberò 
di  scrivergli  su  per  le  pietrelle  le  infrascritte  parole: 
Zio  y  fa  di  quello  a  me  y  che  tu  volessi  eh'  io  facessi  a 
te  '.  Scritte  queste  parole  y  pervenendole  a  notizia  a 
Micbeletto^ intese  e  disaminò  quello  clie  importavano: 


1  Di  qnorte  minacce  dello  Sforza  a  sao  sio,  non  ho  trovato  ri» 
cordo.  Ben  pare  che. quelle,  e  più  rapprossìinarai  dell'  esercito  ne- 
mico f  fossero  caj^ione  della  ritirata  per  cui  restò  scoperta  Piacenza. 
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mostrò  avere  più  che  raeszano  sospetto  del  G>ii- 
te ,  e  tirossi  indietro  in  uà  certo  luc^o  dov'era  molto 
sicuro ,  di  lungi  dalla  città  di  Piacenza.  Veduto  il 
Conte  il  Capitano  partito ,  prosumette  che  la  partita 
fusse  per  dare  luogo  al  trattato  ^  e  che  a  lui  fusse  il 
tempo  abile  a  trattare  eolia  parte  Piacentina  eh'  era 
contraria  a  quella  parte  che  a'  Veneziani  aveva  data 
la  città.  E  cosi ,  arrecata  la  detta  parte  alia  sua  vo- 
lontà ,  gV  indusse  a  pigliare  Taddeo  Marchese  che 
v'  era  pe'  Veneziani ,  e  lui  mettere  a  Gherardello  , 
con  tutta  la  sua  brigata.  Il  Conte ,  sentendo  dentro 
il  busso  f  di  fuori  a'  accostò  alla  terra  ,  ed  entrò  den- 
tro  :  e  se  coloro  avevano  messo  a  preda  la  gente  del- 
r  arme ,  e  lui  mise  a  sacco  la  parte  opposita  alla  sua 
parte  ;  cioè  a  quella  che  gli  aveva  dato  T  entrata  di 
I^iacenza.  Entrato  dentro  ^  il  Conte  cacciò  a  sacco- 
manno la  città  ■  ;  nella  quale  fece  grandis^ma  preda: 
e  così  seguitano  i  guastamenti  de'  paesi  ^  e  il  disfaci- 
mento delle  città.  Guai  a  coloro  che  ne  sono  cagione, 
non  meno  che  a  quelli  che  ne  sono  colpevoli  I  Avve* 
gna  dio  che  le  cagioni  sempre  furono  prima  che  le 
colpe ,  siccome  sono  prima  le  minacce  che  le  offese. 

CAPITOLO    LXXXVl. 

Giunto  messer  Agnolo  Amorosini  con  tutta  la  cinr* 
ma  a  Gasoli  di  Volterra  ^,  e  sentendo  che  in  Volterra 
era  scoperto  il  trattato,  deliberò  andare  a  Castiglione 
della  Pescaja  ;  e  facendo  la  via  da  Gaburrano ,  vi 

1  L'espugnasione  e  il  sacco,  cnideliasimo,  palili  allora  da'  Pia- 
centini, sono  descriUi  dal  Simonetta,  tra  le  pag.  4^d~<^8* 

2  G.  Cambi:  «e  Al  tempo  di  Chastelio  di  Piero  Quaratesi  Ghon- 

»  faloniere Novembre  e  Dicembre  i447»    venne  il    Re  di 

»  Raona  insù  quello  di  Volterra,  e  prese  Chastelnuovo,  e  Ripoma- 
•  ranci,  e  Ripalbello,  e  Ghuardistalli,  e  Bulgheri,  e  altre  Cbastella; 
»  di  poi  di  Settembre  prese  Cbaatiglione  ddla  Peschaia  ec.  »  (pag* 
a5S-9.) 
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dimorò  più  giorni  a  dimoudarilo  pel  Re  d'  Aragona. 
Questo  Gaburrano  '  era  de'  figliuoli  che  rimasero  di 
Orlando  Malavolti  >  i  quali  erano  accomandali  al  no- 
stro Comune  :  e  lui.,  come  nin^ico  del  Comune ,;  vi 
pose  il  campo.  La  sua  nimicixia  eir^  indebitamente  ; 
avvegna  dio  eh'  egli  era  stato^nelle  nostre  carceri  pi^ 
tempo  per  del^ito  i:e  cagione vx>iment^.  Essei^do  que- 
jstp  cartello  in  sul  cammino  qhe.  vft  da  Volterra  a  Ca- 
,9l;igfLione ,  chi  v*  era  denaro  per  guardia  .dp'JigjliuQli 
di  messer  Orlaiido  Malavoltày  iJi  13^0  loro  ;  e  ^a  <qiidl 
ta^taniandarq^Q  per  Giovanni  Mala  volti.  Alle  quali 
qlxiaonatc^  venne  ìnolto  presto ,  .4^  Pisa  :.  che  y'  era 

EpsJ;a  peir  guardi^  d^l  nostro  Comune.  Giunto  a  Ga* 
ur^auo^,  fece  difesa  molto  beila  ;.  la  quale. fu  la  C£^- 
.gione  di  levarli  (J^.c;iipQpo  :  e  di  poi  ingiunse  alle  gii|- 
.f^ ,  ire  il  mal  .volere:  aeir  ultimo  , fu  la  cagione  di 
fi^ciarlp  di  Tq^((ai|fi;  siccome  in.  difiereu^iato  sermo- 
ne udirete.    ;         . 

.  o  ..  .     .         .  1'  ;.'».    .^  ■    .\    ♦ .  i      .        »    .  *-     i 

.  : ,;  .Puccjp  s  ,^§endi>  Goufaloii^i^^^  ,.di  Q ìj^<j|tÌ2;i^  il  '^ef;- 

j^emb re  e  ottobre  ""y^cercq  di  volfire  cÙ/^  le  gravezze 

,l|Oti  andas^ero^  innanzi  ;. perdio. ,  4^ceya,  che  il  modo 

.  ||i^(i .n';  er^ ,ipt.eso..  Concipssia,  cqsa.  cì^e  V  arbìtrio  non 

,j|.Vfira,aid|[}p§r^to^. perchè  Ui\^  si  apcovdaya  colla  in^ 

ff^n^ipiiie  ,d^l  I  ppppla*  .Coj»cios$ia  cosa  che    il  popolo 

ifrpyp^ph  egl^er^  uMle  adare  Tarbitriop^-r  ritrovare  gli 

^Uganni  i  e  questi^. non  cli^  ritrovino  gl'inganni ,  ma 

in  quelli  luoghi  e'fanno  le  ingiurie  a'cittadini;  e  cosi  si 

1  Scrivo  cosi  col  nostro  Cod.  «  per  esservì  tre  volle  ripetalo , 
e  pareDdomi  sinonimia  da  tenersene  conto.  Vedi  però  ,  anche  per 
] 'illustrazione  del  racconto  ,  il  1)ìk.  deJ  <sig.  Repelli ,  artic.  Gavor- 
raoo,  e  specialmente  a  pag.  ^ij-iS, 

a  Del  1447*  £  lo  ricordo  ptr  giustificare  i  termini  già  fermati 
alla  meglio  nel  titolo  di  questa  Storia,  e  perchè  il  lettore  rannodi  , 
come  può,  queste  alle  cose  dette  nel  cap.  81. 

T.  //.  '^  ^       ao 
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partono  dalle  iateiizì#ni  della  legge.  Avregna  dio  che 
tutte  le  leggi  traggono  il  loro  fine  all'utile  del  Ginau- 
ne  ;  e  quella  che  non  conchiude  l'utile  del  Comune  , 
non  è  legge  ;  anzi  si  de' chiamare  volontà  ingiusta. 
Dico ,  che  ogni  ordine  e  ogni  statato  e  ogni  legge , 
che  ai  fa  o  farà^  debbe  adoperare  il  suo  fine  a  tenere  i 
suoi  cittadini  uniti^  senza  nulla  scordanza.  Perocché  il 
▼angelo  dìce^  che  il  regno  diviso,  è  ragionevole  the  sia 
sottoposto  e  disfatto.  Egli  è  utile  il  pigliare  esempio 
alle  altrui  spese.  Ricordivi  de'Pisani  e  degli  Aretini,  e 
similmente  de'  Pistoiesi  ;  che  pròpriamente  le  loro 
discordie  ve  gli  hanno  sottoposti,  e  non  meno  che  le 
vostre  masnade.  E'  mi  ricorda  siccome  per  uu  sogno,  - 
che  la  città  di  Pisa  venne  sottoposta  a  questa  Repub- 
})lica  per  la  morte  di  messer  Piero  Gambacorti  ;  la 
quale  da  quel  popolo  fu  acconsentita  '  per  una  in- 
giustizia ch'egli  acconsenti  a'vMtri  cittadini ^  ocm 
dicendo:  noi  veggiamo  essere  sottoposti  a'Fiorentini. 
E  se  non  eh'  io  non  voglio  disonestarmi  nel  parlare , 
io  vi  farei  toccare  con  mano  il  tolto:  ma  io  stimo  che 
sia  pie  senno  il  tacere ,  clie  disonestamente  parlare. 
£  con  questo,  molte  altre  cose  disse.  A  questo,  Gio- 
vanni di' Giovanni  Giugni  disse ,  ch'egli  era  meno 
male  il  male ,  che  non  era  il  peggio  ;  e  che  se  questo 
modo  non  si  ottenesse,  che  mai  più  ninno  s'otterreb- 
be ;  e' che  ,  per  questo  cosi  fatto  mancamento ,  sareb- 
be possibile  si  perdesse  un  di  la  sua  libertà  questo 
popolo.  E  per  cosi  fatta  cagione  andarono  innansi  le 
gravezze;  conciòssia  che  mai  piò  gravezze  si  porreb- 
bono  ,  che  avessiuo  stabilità  niuna. .  ^ 


I  V.  il  cap.  at  del  llb.  VII.,  e  la  n.  i  e  2,  a  pag.  4^^  t4^t 
del  Io.  I. 
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»  CAPITOLO     LXZXfiil. 

'    Come  I  Milanesi  disfecero  Castello  Giohio,  e  ore- 
sero  il  Capitano  del  popolo  loro. 

I  Milanesi  vivevano  con  non  piccolo  sospetto  di  non 
venire  sotto  tiraMto;  perocché  egli  avevano  tanto  pro- 
vato.che  sapevano  molto  bene  quello  cbe  erano  i  ti- 
raom:  «  per  levare  via  ogn'ìndrKto  a'tiranni^  disfe» 
cero  Porta  Giob&o  '^  che  era  il  castello  del  Doca.  Per 
if  uesto  così  fatta  guastamenta,  si  criò  alcuno  scandalo 
in  tra  il  popolo  e  i  nobili.  Conciossi»  cosa  che  i  nobiU 
volevano  signore,  e  i  plebei  non  avevano  pazienza  d' 
«leggere  quel  medesimo  ;  a ofei  il  volevano  di  Datura 
molto  contrariai  Avvegna  dio  che  la  plebe  addìraan- 
dava  messer  Carlo-da  Gonzago ,  e  i  nobili  il  Conte 
Francesco.  I  noinli  dicevano  che  il  Gon^  è  nell'arme 
più  ridottato ,  e  il  signor  Carlo  è  più  nobile  per  na- 
zione. £  il  bisogno  nostro  è  di  fare ,  e  non  di  parere 
e  non  d'essere.. Tanto  continuò  questo  scandal» ,  che 
tutta  la  città  si  divise;  e  Tuno  teneva  con  una  parte, 
43f  Ikllro  coir  altra.  Adunque  *1  Capitano  '  tenne  co' 
nobili,  i  quali  eleggevano  il  Conte.  Questi  dicevano  : 
il  Conte  partecipa  più  nella  ragione,  che  non  fa  il  si- 
gnore Carlo,  quanto  egli  ha  per  donna  la  figliuola  <ii 
cui  era  la  signoria,  e  dal  Duca  era  stato  chiamato ,  e 
alle  sue  voci  era  venuto.  Adunque  ,  conchiudendo , 
^^uto  il  principale  avere  mosso  il  Conte  della  Marca, 

t 

I  En.  Silvio,  nelle  Me  «torte  :  «  Castroni  portae  lovis ,  instar 
•  eicelleotissimae  re^ae,  captom  ac  diraluai  est  «  et  testarneptum 
»  Philippi  dilaniatum  ». 

a  Sembra  doversi  intendere  di  Bartolommeo  Morone,  al  quale 
i  Milanesi  avean  dato  grande  autorità,  e  fattolo  Capitano  della  Porta 
Nuova.  Ma  qocsto  é  punto  importantissimo  ed  a  plii  sa,  ben  noto, 
della  storia  d'Italia;  chi  poi  noi  sa,  dal  n.  a.  non  potrebbe  impa« 
rado. 
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è  ragionevole  che  alla  signoria  succeda  il  genero  del 


suocero 


Come  il  Re  d'Aragona  mandò  gente  al  signore 
Sigismondo j  il  quale  è  signore  di  Mimini;  e  f ecelo 
suo  Capitano  nelle  parti  di  qua  ;  e  mostrava  che 
pigliasse  il  passa,  che  \^oleva  andare  m  Lombardia  ^ 

lo  non  mi  arriscUo  di  dire  più  ;  sicché  non  .... 


ftNB  DELLA.  SECONDA  STORIA. 


I  Scrivo  ÌQ  corsivo  quette  parole  che  saoibrano  enere  il  titolo 
di  0^  capitolo  non  ifiai  compoato  per  la  nuova  disposizion  d'animo 
in  che  venne  lo  scrittore,  e  che  njollo  ben  veriGca  il  detto  da  lui 
a  pag.  78:  «  Io  conosco  che  la  paura  è  comune  a  ogntino  ».  E 
questa  paura  è  verisimile  eh*  e'  cominciasse  a  sentirla  cpiando  vcn- 
negli  a  notizia  che  Francesco  Sforza  era  entrato  vittorioso  e  monarca 
nella  città  di  Milano.  Né  anima  onesta  vorrà  di' ciò  dargli  biasimo, 
perchè  quando  uno  Aorico  ha  paura,  non  può  fkr  nulla  di  meglio 
che  cessar  dallo  scrivere.  £  ^  mi  è  coaforlo  oon>  lieve  il  por  fine 
alle  note ,  propriamente  dette ,  colle  quali  mi  sforzai  di  raccoman- 
darli quelle  due  opere  così  per  la  storia  cAe  per  la  lingua  :  ma 
spinalmente  per  quella  parte  delhi  lingua  che,  come  dicono,  di- 
venne gth  cosa  storica  ;  più  di  rado,  per  quel  linguaggio  che  po- 
1rebb(^5Ì  dir  tecnico  della  storia  d' Italia  ;  sopratutto  poi ,  pel  lin- 
guagf^io  vrvcQte  in  Toscana  nella  prima  metà  del  sec.  XV.,  e  di  cui 
Tìon  bene  gìadicherebbesi  leggendo  gli  scritti  del  Belcari  e  del  Fan- 
ti of  (ini.  II  ]f?ttore  dotto  d'istoria  mi  perdoni  le  poche  cose  nuove 
di  dm  potei  qui  presentarlo;  il  poco  curioso  di  lingua,  delle  molte 
insolite  non  faccia  caao. 
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iD  (b  (D  V  sa  a  SI  V  a 

ti-  I. 

Istruzione  data  dai  Dieci  della  BaUa  di  Firenze  a 
Gino  dì  Neri  Capponi^  ambasciadore  a  Venezia  (1413). 

Nota  e  informatione  a  te  Gino  di  Neri  (lapponi  Citta- 
dino Fiorentino  Ambasciadore  del  Comune  di  Firenie  di 
quello  che  ai  a  fare  a  Vinegia ,  farta  per  gli  dieci  della  Ba- 
lia del  G>mune  di  Firenze  del  i4i3.  a  di  otto  di  Novembre. 

Andrai  prestamente  a  Vinegia,  e  insieme  con  lo  Ambascia- 
dore del  Santo  Padre«  se  vi  sarà,  sarete  alla  presentia  dello 
Illustre  et  Magnifico  Signore  messere'  lo  Doge  et  della  inclita 
Signoria  di  Vinegia ,  et  fat|e  le  debite  saluti  \  conforti  et 
offerte  per  parte  de'nostri  magnifici  Signori  et  nostra ,  nar- 
rerai come  tornando  i  nostri  Ambasciadori  che  per  gli  na- 
stri Signori  furono  mandati  alia  presentia  del  Serenissimo  et 
Gloriosissiroo  Principe  Re  de  Romani  et  d* Ungheria,  et 
ancota  alla  loro  Signoria  per  ìngegnare  di  riducergli  a  buona 
concordia  unità  et  pace  insieme,  rapportarono  da  ciascuno 
intorno  a  ciò  avere  avuta  buona  e  gottosa  risposta:  di  che 
per  la  nostra  Città  se  ne  prese  grande  conforto  et  allegreza, 
però  che  sempre  siamo  stati  zelatori  di  pace  et  hodiosi  delle 
guerre.  Et  veggeodo  il  detto  Serenissimo  Re  de  Romani,  non 
fermatosi  in  alcuno  luogo  ove  comodamente  abbiamo  veduto 
potere  mettere  ad  eifecto  il  nostro  desiderio,  siamo  sopra- 
^iati  per  infino  a  ora  in  dare  executione  a  ciò  ;  posto  che 
continuamente  come  abbiamo  cognosciuto  esseiQe  utile,  ab- 
biamo intorno-  a  tale  effecto  fatto  pensiero  e  dato  quello  or- 
dine et  modo,  onde  speriamo  dovere  seguitare  tale  fructo  de- 
siderato. £t  al  presente  dobbiendosi  acozare  il  Sanctissimo  no- 
stro Signore  Somqi^  Pontefice,  e  il  detto  Gloriosissimo  Re 
de  Romani  nella  Città  di  Lodi ,  dove  mandiamo  nostri  Am- 
basciadorii  veggiamo  essere  quello  tempo  congruo  et  apto  che 
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abbiamo  desiderato  per  dare  conclusione  a  la  loro  pace  et 
concordia,  et  più  volte  col  Santo  Padre  n'abbiamo  conferito, 
il  quale  intorno  a  questa  Santa  et  Laudabile  operatione  ab- 
biamo continuamente  trovato  tanto  bene  disposto  et  con  tanta 
ardente  volontà ,  quanto  si  potesse  più  dire.  Il  perchè  spe- 
riamo nella  graria  dello  Omni  potente  Idia  et  nella  virtù  et 
somma  prudentia  del  Santo  Padre ,  et  nella  nostra  pura  et 
sincera  volontà  et  Fede  et  nella  benignità  del  detto  Re  de 
Romani ,  et  nella  luslitia  della  loro  Signoria  che  la  conclu- 
sione seguirà  quale  abbiamo  desiderata  et  desideriamo;  et 
perchè  più  facilemente  et  meglio  ciò  abbia  effecto  gli  pre- 
gherai con  ogni  instantia,  che  come  altra  volta  dissono  es- 
sere contenti  alla  concordia,  cos\  vogliano  con  gli  effecti  al  pre- 
sente realmente  disporsi  et  prestamente  mandare  loro  solenne 
ambasciata  a  Lodi ,  quando  sentiranno  il  Santo  Padre  essere 
da  Bologna  partito  con  mandato  soOiciente  et  idoneo ,  «i  che 
segua  il  santo  et  buono  Gne  della  pace  desiderato,  offerendo 
loro  che  t  nostri  Ambasciadori  tn  ciascuna  cosa  troverranno 
favorevolemenie  adoperarsi  per  tale  conclusione  et  con  ogni 
loro  vantaggio  possibile.  Se  essi  dinegassono  non  volere  man- 
dare i  delti  Ambasciadori ,  o  dessonò  scuse,  con  ogni  modo 
adopererai,  e  farai  ogni  insistentia  perchè  gli  mandino.  Et 
ultimamente  se  per  loro  non  fosse  mosso  gli  pregherai  che 
piaccia  loro  mettergli  in  punto  ;  si  che  quando  il  Santo  Pa- 
dre o  nostri  AmbascfadAri  scrivessono  alla  loro  Signoria,  essi 
sieno  presti  a  andare  a  Lodi. 

Abbia  a  mente  che  il  di  che  tornerai,  o  il  seguente  debbi 
fare  relatione  della  detta  tua  ambasciata  di  quello  arai  fatto 
a  bocca  a  detti  dieci ,  e  a  loro,  o  a  loro  Cancelliere  per  seri- 
ptura  fra  'I  detto  termine  o  il  dì  seguente  sotto  gravi  pene. 

Ego  Paulus  ser.  Landi  Fortini  Cancellarius  Fior,  et  ài* 
ctor.  dominorum  decim  balie  subscripsi. 


*  Goti  é  «crino  ehìaramtnte  tieH' originale  e  in  «M  copU  Mliehittlma.  La 
Crusca  ha  nn'et empio  solo  di  salute  piar,  femni.  per  MltUm^^ni*  E  qaecte 
voce  area  già  perduto  insioo  da'  primi  tempi  della  liogaa,  nell'uso  cornane  , 
gran  parte  della  tua  geatileua,  faf»odosf  mascolina*  *•  G.  G.  — 
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N.«  IL 

Ventiquattro  Lettere  di  messer  Palla  Strozzi  e  Ave- 
rardo de'Medici,  ambasciadori  in  Ferrara,  scritte  ai  Die- 
ci della  Balia  di  Firenze  (  1 427-28  ). 

Lettera  i. 
*  Di  Bolognia  i^enerdi  a  di  "j  di  nooenbrc  ìÌ2y. 

MagnìGci  Signori  Dieci.  Noi  non  pensavamo  scrivervi  di  qui 
da  Bolognia 9  ma  si  quando  fussimo  giunti  a  Ferrara.  La  cagio- 
ne che  ci  ha  mosso  a  scrivere  è  che  giunti  qui,  dove  giugnemo 
a  bore  xx.,  sentimo  assai  publicamente  dire  che  gl*imba- 
sciadori  Yinitiani  erano  venuti  ìnstno  presso  a  Ferrara,  e 
che  s'erano  tornati  indrielo.  A  che  di  prima  non  demo  fede: 
ma  visitando  monsigniore  come  ci  comettesti ,  ci  disse  aveva 
ricevuta  lettera  da  Ferrara  da  monsigniore  di  Sancta  Croi!e  fin 
hiermattina.  La  quale  contava  gV  imbasciadori  di  Vinegia 
essere  venuti  insino  presso  a  F«;rrara,  e  che  martedì  che 
passò  sperano  ritornati  indrjeto;  di  che  mostrava  peiia  let' 
tera  prendere  amiratione.  E  diceva  non  diraanco  che  sperava 
ritornerebbono.  Dipoi  ci  mostrò  Lodovico  Murello  una  lettera 
ch'egli  aveva  avuto  da  Ferrara  «  che  diceva  la  venuta  degli 
irobasciadori  per  insino  a  Gorbola,  e  di  poi  essersi  tornati  in- 
drieto/Noi  diamo  fede  alla  lettera  del  cardinale.  Forse  po- 
trebbe essere  la  cagione  delta  tornata  indrieto  per  non  avere 
a  soprastare  nello  aspettare.  Dipoi  aranno  avuto  aviso  della 
nostra  partita  dal  loro  imbasciadore  eh' è  costà,  edoveranno 
a  tempo  ritornare  quando  penseranno  vi  siamo.  Noi  domat- 
tina di  buona  bora  seguiremo  nostro  camino.  Come  di  sopra 
diciamo ,  n  i  visitamo  monsigniore ,  il  quale  ci  vidde  molto 
volentieri*  rispetto  alla  Signoria  vostra;  e  la  sua  risposta  fu 
gratissima,  e  con  dimostratione  di  non  piccola  affettione  alla 
vostra  Signoria.  Alla  quale  ci  racomandiamo.  Io  Bologna  adi 
j  di  novenbre  i4^7* 

Mandata  per  fante  appiè  la  mattina  a  hor^  xii j  cioè  sabato. 
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Ti.-  HI. 
Leu.  a. 
Di  Ferrara  domenica  adirai  nouenòre  i^2j  a  hors  %3c, 

M.  S.  Dieci*  Noi  vi  scriverao  a  dì  7  di  qaesto*  qiiait* 
lunque  il  fante  partissi  la  mattina  seguente  di  Bolognia.  E 
dieemovi  quanto  sentivamo  della  tornata  indrieto  degi'  imba- 
sciaduri  di  Vineg^ia ,  e  la  cagione  che  inmaginavamo.  E  così 
abbiapio  trovato  essere  vero  nel  nostro  giugnere  in  Ferrara  , 
dove  fummd  questa  mattina  a  terza.  Abbiamo  sentito  gli 
imbasciadori  di  Vinegia  vennono  insino  qua  presso,  e  indrie- 
to tornoroQo  ,  l'uno  a  Ghìoggia,  V  altro  a  Ruvico;  e  stasera 
o  domani  sapza  manco  ci  s'aspettana  All<^geranno  in  casa 
Uguiccione,  che  cosi  è  ordinato.  Noi  siamo  stati  alloggiati 
in  casa  Bonifatio  degli  Ariosti,  che  siamo  vicini;  non  è  al- 
tro, che  la  via  in  mezzo.  Il  cardinale  è  alloggiato  in  corte. 
Lo  imbasciadore  di  Savoya  in  vescovado.  Gì*  imbasciadori 
del  duca  in  cast  messer  Feltrino  assai  vicini  a  corte,  e  sono 
tre;  cioè  me»ser  Giovanni  d'Arezzo,  messer  Antonio  den- 
tile «  messer  Guernieri  da  Castiglione.  Noi  aspetteremo  gli 
imbasciadori  di  Vinegia  a  dare  principio  a  seguire  nostre 
comessioni ,  e  d^  punto  in  punto  v*  aviseremo.  Questo  scri- 
viamo per  significarvi  la  nostra  giunta.  Ser  Gherardino  sarà 
Taportatore»  il  quale  dice  debba  venire  presto.  In  Ferrara 
a  di  9  di  novenbre  1437  a  bore  xx. 

Mandata  per  ser  Gherardino  Cancelliere  del  signor  Mar- 
chese. 

N.*  IV. 

Lett.  ^. 
Domenica  a  di  g  di  not^enòre  t^2j  per  lunedi  matUaa  a  <fi  io. 

M.  S.  Dieci.  Per  ser  Gherardino  Cancelliere  del  Marchese 
che  questo  di  parti  a  bore  xx.  demo  aviso  alla  Signioria  vo- 
stra ,  che  per  ancora  non  erano  giunti  gl*imbasciadori  Vini- 
tiani,  chi  of'era  pel  duca»  e  le  stanze  di  loro  e  degli  altri. 
Dipoi  giunse  messer  Santo  Venereo  s  disse  che  messer  Polo 
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Corrdrio  era  a  Chioggia ,  e  pia  oltre  non  essere  potuto  pas« 
sare  per  certo  male  a  lui  sopravenuto  nel  cammino.  Qaan* 
do  ci  sarà  aviso ,  presto  ne  daremo,  che  secondo  spo  dire  ci 
sarà  domani  o  T  altro  sansa  manco.  Di  nuovo  vi  ricordiamo 
che  santa  cavallaro  non  ci  pare  stare  bene  In  Ferrara  • 
di  9  di  novenbre  14^7  p6r  domattina. 

Ricevemo  vostra,  lettera  per  uno  ferrarese ,  e  con  essa  la 
cifera»  perchè  il  cavallaro  rimase  io  Bologna^  e  seguiremo 
quanto  per  quelfa  ci  comandate. 

Mandata  per  set  Ughotino  da  Prato. 

Lett.  4. 

Martedì  a  tu  it  di  nopenbre  i^^j  chiusa  mercoledì 
a  ifi  la  a  hare  xUij. 

M.  S.  Dieci.  Hiermattina  vi  scrivemo  una  brieve  lettera ,  e 
demola  a  ser  Ugbolino  da  Prato  che  costà  veniva;  per  la  quale 
vi  diceroo  delb  giunta  di  messer  Santo  Venerio  la  domenica 
sera ,  e  che  messer  Polo  Correrlo  s*aspettava  il  di  seguente:  e 
così  seguitò  che  hiersera  al  tardi  giunse.  Non  ci  parve  indugiare 
la  visitatione  loro.  Fummo  hiersera  c«>n  loro,  e  sponemo  quanto 
dalla  Signioria  vostra  avamo  in  comessione:  mostrorono  averlo 
molto  a  grado.  Ne  meno  largha  ne  meno  cort^  fu  la  risposta 
loro  verso  la  Signioria  vostra  «  dicendo  avere  similemente  la 
comessione  procedere  con  nostro  parere  etc.  Non  si  venne  per 
quella  sera  ad  altra  particularità,  se  non  che  si  rimase  do- 
vere vicitare  questa  mattina  il  cardinale  insieme  eglino  e 
noi.  E  ingegnansi  che  ancora  messer  Arrigo  di  G>lombiera 
fosse  insieme  di  compagnia;  il  quale  posto  dicessi  avere  già 
visitato  il  cardinale  per  se  medesimo  perchè  più  di  .c'era 
stato,  nondimanco  fu  bene  contento  trovarsi  insieme  alla 
visitatione.  £  cosi  questa  mattina  fummo  alla  presentfa  del  car- 
dinale, messer  Arrigo;  gì' imbasciadori  di  Vin^ia,  e  noi. 
E  dopo  le  prime  vi^taiioni  facte  per  quelli  di  Vinegia  pri- 
ma, dipoi  per  noi,  dicendo  quanto  ci  comettesti*  e  dopo  la 
•risposta  prima  della  sua  signioria  facta  alle  visttationi«  e 
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oonfertato  tutli  alla  pace,  molto  prudeotemente  et  elegante- 
mente disse  eh*  egli  era  bene  pensare  del  luogo  dove  questa 
pratica  si  tenessi,  o  in  San  Francesco  o  altrove;  e  dell'opa 
che  a  tutti  fossi  commoda ,  la  mattina  o  il  di.  £  oltre  a  ciò 
ci  agiunse  una  tersa  cosa,  che  credeva  fossi  bene  si  tenesse 
in  presenza  e  insieme  grimbasciadori  delia  Lega,  e  quelli 
del  duca,  allegando  la  gran  fatica  gli  fu  nell'altra  pratica  a 
Yinegia  che  si  fece  seperata.  Egli  intendeva  seperatamenie 
(sic),  e  dipoi  s'ingiegnava  concordargli.  E  che  questo  gli 
era  di  troppo  gran  fatica,  peso  e  gravezza ^  confortandoci  a 
dovere  praticare  insieme  con  quelli  del  duca.  Parve  doverci 
tutti  tirare  da  parte  per  fargli  sopra  ciò  unita  risposta.  E  - 
dopo  alcuno  examine,  unitamente  a  ciascuno  parve  il  laogo 
non  doversi  mutare,  ma  quello  dove  era  la  residentia  del 
cardinale»  quello  essere  condecente  e  ragionefole.  Dell* bora 
si  dovessi  rimettere  nella  sua  signoria  quella  come  gli  fiissi 
comoda.  La  pratica  insieme  in  alcuno  modo  parve,  ma  ai 
divisa  da  que*  del  duca  come  a  Vinegia  si  fece«  allegando 
irv  ciò  potrebbono  nascere  indegnationi  assai,  et  essere  tutto 
contrario  a  quello  si  cerca;  e  che  la  sua  sigtiioria  doveva 
prendere  questo  affanno  per  acconcio  del  fatto.  Così  si  ri- 
spose. E  dopo  molto  dire,  rimase  contento  si  praticasse  nel 
modo  che  a  Vinegia  ;  benr  disse  :  potrebbono  occorrere  delle 
cose  sarebbe  bisognio  accozzarvi  insieme.  Al  luogo  ancora 
rimase  contento ^e  dell*  bora  si  rimase  la  mattina  tra  le  quin- 
dici e  le  sedici  bore»  il  di  tra  le  ventuno  e  ventidue.  E  così  si 
prese  lirentia  dalla  sua  signiorìa  per  questa  mattina,  con 
intentione  di'  visitare  dopo  mangiare  il  signiore  messer  lo 
Marchese,  i  Venitiani  e  noi  di  compagnia;  il  quale  era  a 
Belfiore  fuori  della  terra.  E  cosi  éacemo.  I  Vinitiani  sposto 
per  parte  della  loro  Signiorìa^  e  noi  per  parte  della  vostra 
Signoria,  e  vedutoci  il  marchese  e  uditoci  molto  lietamente, 
e  fattoci  gratissima  risposta,  pigliamo  licentia;  e  altro  per 
questo  di  non  si  fé*,  se  non  che  grimbasciadori  Vinitiani, 
vegnendo  per  fino  in  casa  nostra, *ci  vollono  miistrare  le 
domande  loro  e  loro  capitoli,  e  contentoroosi  vedere  nostre 
domande  e  capitoli ,  dicendo  cosi  era  bene  per  non  si  discor- 
dare in  alcuna  cosa.  Liberamente  mostramo  loro  tutto,  e  così 
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ci  feciono  leggere  loro  domande;  e  dipoi,  sì  contentorono  trarne 
copia,  e  a  noi  luandorono  copia  de'Ioro.La  qiialecopia  di  mano 
di  loro  cancelliere  vi  mandiamo  con  questa,  s\  che  tatto  vi  sia 
noto  quanto  hanno  in  comissione  di  dovere  domandare,  posto 
pensiamo  da  loro  inbasciadore  che  costi  è,  ne  dobbiate  avere  no- 
titia.  Domattina  ci  troveremo  con  questi  imbasciadori  Vini- 
tiani,e  vedremo  quello  parrà  loro  da  seguire.  Subito  si  doverà 
essere  in  sulle  domande.  Dagli  ambasciadori  del  duca  il  cardi* 
naie  fu* visitato  hiermattina  e  non  prima;  non  si  contentò  il 
cardinale  udirgli  prima  che  tutte  le  imbasciate  ci  fussino.  E 
posto  messer  Polo  hiermattina  non  ci  fossi,  che  giunse  hier* 
sera,  eraci  messer  Santo,  che  la  sera  dinanti  era  venuto, 
cioè  domenica  sera.  Né  altro  ci  pare  per  al  presente  dire, 
se  non  che  con  sollecitudine  e* ingiegneremo  venire  a  fatti. 
Cosi  ci  paiono  disposti  gì' inbasciadori  ViShiani. 

Eraci  dimenticato  dirvi  che  dal  Marchese 'senthno  (disse 
averlo  di  certo  da  persona  aveva  veduto)  che  la  terra  di 
Chiari  era  avuta,  e  Pontoglio,  e  parte  delle  giehti  erano 
ile  a  Palazzuolo.  £  dicendo  noi  sentivamo  Agnola  deUa  Pergo- 
b  era  ito  verso  Milano,  che  le  gienti  del  duca  di  Savoja  eran 
verso  VercelU  ,  ci  disse  Agnolo  essere  a  Maczaningo  con 
mille  cavagli.  Sopra  quanto  ci  scrivesti  si  dovessi  dire  con 
messer  Arrigho  di  Colombiera  detto  scrivere  suo  di  la  etc.  » 
n' abbiamo  conferito  con  questi  inbasciadori  Vini tiani ,  e  con 
loro  parere  se  ne  piglierà  buona  forma.  £  Je  scripture  si 
rimase  con  ser  Antonio  ci  mandasse:  per  ancora  non  Tah- 
hiamo  aleute,  e  parci  utile  e  necessario  averle.  In  Ferrara 
a  dì  II  di  novenbre  14^7  a  bore  iij  per  domattina,  chiosa 
a  di  13  :k  bore  xiiij. 

Mandata  per  Nicolò  di  O)rso  del  ponte  a  Ema  Cavallaro, 
famiglio  d' Agnolo  da  Verghereto  Cavallaro. 

N.*>  VI. 

Leu.  5. 
Giovedì  a  di  i3  di  novenbre  i/^aj  a  fiore  \fi.  per  la  mattina. 

M.  S.  Dieci.  A   dì  la   a  bore  -xiii}  per  Nicolò  di  Corso 
vostro  cavallaro  vi  scrivemo  e  avtsamovi  di  quanto  per  fino 
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a  quella  bora  era  saguita  E  dicemovi  che  quella  mattina  ci 
dovevamo  trovare  cogrimbasciadovi  Vinitiani,  e  con  loro  io- 
8ieme  prendere  partito  di  quanto  fossi  da  seguire.  Fummo 
eoa  loro^aUa  messa  in  vescovado,  e  udito  b  messa»  ci  acosza- 
mo  insieme  eoo  messer  Arrigo  di  G>lombiera.  £  per  tutti 
insieme  fu  examioato  quello  fussi  da  fare.  Parve  unitamente 
a  tutti  che  si  dovessi  venire  in  sulle  domande*  prima  coo- 
fbrtaadoci  tra  noi  medesimi,  dipoi  che  le  nostre  imbasciate  ra- 
presen lavano  tre  Signorie  in  una  medesima  collegatione,  che 
unite  dovevamo  essere,  e  una  medesima  cosa  ed  uno  volere^ 
airhonore  e  bens  della  Lega  e  de'coUegati.  £  unitamente  proca- 
dere nelle  nostre  domande^  e  con  ogni  favore;  però  che  avendo 
mancato  il  duca  contro  ad  alcuni  de* collegati,  si  debba  ri- 
puUre  il  manchameoto  essere  contro  a  tutti,  e  simili  con- 
forti etc.  Fu  doiM^^^A^o  messer  Arrigo  se  per  parte  del  soo 
.sig^re  doveva  domandare  alcuna  cosa.  Rispose,  non  altro 
che  quello  che  altra  volta  fu  domandato.  £  questo  il  mio 
signore  Ita  avuto,  si  che  non  resta  domandare  alcuna  coca. 
Dissesi  pe*  Viniiiani  e  per  noi  che  le  domande  nostre  gli 
sarebbono  lette  %  e  che  si  richiedeva  che  egli  insieme  con  noi 
le  favoreggiasse,  però  che  erano  giuste  e  ragionevoli,  asse- 
gniandolt  intorno  a  ciò  molte  ragioni  per  indurlo  a  dò 
fare.  £  stato  alquanto  so|Mra  di  se  «  rispose  farlo,  e  che  si 
s'ichiedeva  favoreggiare  la  Lega;  bene  allegò  il  verso  di  Calo 
dove  dice:  qiàod  ùésitàm  est  peiiio^  i^/  ^uod  pideatur  honS' 
stum,  Furongli  leni  i  capitoli  e  domande  nostre  e  de*  Veni- 
tiani,  a  quali  patve.  insieme  doverle  congiugnere  e  farne 
una  medesima  domanda^  e  mescolare  i  loro  capitoli  co*  no- 
stri.  Cosi  ce  ne  rìchiesono  prima.  £  veduto  cosi  si  conten- 
tavano, e  considerala  quanto  abbiamo  in  comis^ione  di  se- 
guitare i  loro  pareri ,  parendo  ancora  a  noi.  utilissima  que- 
sta dimostratione  d'unità,  si  fece ,  e  aconciarongli,  e  ordina- 
rongli  come  parve  insieme  con  loro  dovessono  stare  bene.  Lecti 
che  furono  a  messer  Arrigo ,  si  rimase  d'  acordo  tutti  in- 
sieme unitamente  essere  dal  cardinale:  e  dopo  alcune  pa- 
role porgergli  i  detti  capitoli  e  domande,  perchè  egli  aveva 
detto  gli  pareva  le  domande  si  porgessino  ancora  per  scrì- 
plura.  £  unitamente  messer  Arrigo,  quegli  di  Vinegia  e  noi 
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eraTsmo  riirnsi  cosi  fosse  bene  fatto.  Fussi  dal  cardinale  i 
messer  Arrigo  parlò  per  tutti  poche  parole,  e  ancona  porse 
detti  capitoli.  Il  cardinale  ricevutogli,  gli  fere  leggiere  parti» 
Galarmente.  Dipoi  istte  «icune  exortationi  a  pace ,  e  fatte 
alcune  risposte  e  brietri  parlari,  in  coUatione  ci  die  licenffib* 
con  dimostrare  buona  e  sincera  volontà  a  pace.  £  dicendo 
che  il  di  dopo  mangiare  gli  fossono  mandati  detti  capitoli, 
e  eh' e*  gli  mosterrebbe  agli  imbasciadori  del  duc^;  dipoi  al- 
tra volta  saremo  da  loi^  a  co  A  ci  partimo.  E  dopo  man- 
giare gli  furono  mandati  i  capitoli  e  domande  ordinate  nella 
>€orma  che  vedrete,  imperò  che  con  questa  ve  gli  mandia- 
mo, di  mano  del  cancdltere  degP  imbasciadori  di  Vinegia. 
E  come  vedrete,  oltre  all'essere  porti  per  miesser  Arrigo ,  si 
dierono  in  nome  di  tutti  gì*  imbasciadori  della  Lega,  che  ci 
parve  utilissimo  a  dimostrare  in  questo  allo  non  solamente 
r unità  de*Vinitiani  e  nostra,  ma  ancora  quella  del  duca  di 
Savoya. 

'•  Aspettamo  stamani  fassi  mandato  per  noi  per  mostrarci 
ìm  rispnata  facevano  gì*  imbasciadotì  del  duca.  Mandò  il  car- 
dinale a  que*  di  Vinegia  e  a  noi  uno  suo  segretario  a  signi- 
ficarci che  quelli  del  duca  avean  mandato  a  -lui  scasandosi 
che  quella  mattina  non  potevano  fare  risposta»  ma  che  il 
di  dopo  mangiare  pensavano  fiirla ,  sì  che  per  la  mattina  non 
ci  faticassimo  andare  là.  Aspetìarao  tutto  dì  oggi  dovessi 
mandare  per  noi.  In  ultimo  questa  sera  di  notte  ci  mandò 
a  dire  per  k»  medesimo  segretario  che  quegfi  del  duca  gli 
aveano  mandato  a  dire  che  domattina  dartbbono  la  risposta; 
oggi  non  avevan  potuto  perchè  le  domanie  erano  molte  e 
di  grande  importanza,  e  però  avesse  patientia  tutta  questa 
nocte.  Ecci  paruto  non  dovere»  più  soprastare  a  scrivere.  Se 
oggi  avessnoao  avnto  la  risposta,  avamo  pensato  mandarvi 
tutto  compiutamente;  veduto  la  cosa  si  dilunga,  non  vogliamo 
abbiate  ad  aspettare  nostre  lettere ,  ma  diliberiamo  scrivere 
questa ,  e  avisarvi  di  quello  possiamo  insino  a  bora.  E  se 
domani  aremo  la  risposta  die  domande,  per  uno  altro  ca- 
vallaro di  niKnro  vi  scriveremo.  Oggi  a  bore  xx.  venne  uno 
voatro  cavallaro  con  lettere  fatte  a  di  x.  colla  poliza  de'nuo- 
▼i  Dieci   della   Balia ,  che  ci  pare  perfettissima  elettione  . 
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Piaccia  a  Dio  aia  in  buono  punto.  Mi  altro  reggiamo  avere  a 
dire.  Racomandìanci  alla  S.  V.In  Ferrara  a  d)  i3  di  no- 
Tenbre  14^7  ^  bore  v)  per  domattina. 

Mandata  per  Ambruogio  da  Bibieoa  Eamiglto  d'Agnolo 
da  Verghereto  cavallaro  a  bore  xiii). 

N.-  VII. 

Leu.  6. 

Venerei  a  dì  li  di  noifenóre  i^aj  a  hors  xxiij. 

» 
M.  S.  Dieci.  Questa  nocl^  passata  vi  scrivemo,  e  questa 
mattina  vi  mandamo  la  lettera  par  Ambroogio  da  Bibiena 
vostro  cavallaro.  Dicemovi  quanto  per  fino  a  queUa  bora  era 
seguito,  e  come  per  ancvora  gli  imbasciadori  del  duca  non 
avevano  fatto  risposta  alle  domande  della  liega;  ma  che  il 
cardinale  ci  aveva  mangiato  a  dire  cfaej  .detti  imbasciadori 
8*  erano  scusati  del  non  avere  risposto  per  infioo  a  biersera 
per  le  molte  dopaode  e  d'importanza  «  mm  questa  manina 
ci  risponderebbono.  £  così  è  seguito,  che  in  sulla  tersa  moo* 
signiore.  mandi  per  tutti  gl'imbasciadori  della  Lega,  e  disse 
avere  avuto  la  risposta  da  qoejlì  del  duca  atte  domande  no- 
.stre,  e  ancora  le  domande. loco.  £  pary^e  così  corsivamente 
4t  leggiessino  in  presenza  sjua ,  e  di  tutti  noi  imbasciadori 
della  Lega;  dipoi  perchièpià  diligentemente  si  potessino  con* 
siderare,  ci  fece  assegi\are  «no. luogo  seperato  d|i  itu,  e  di 
nuovo  d^tte  risposte  e  domande  si  lessooo^e  praticoli  quello 
fussi  da  rispondere  a  moosignore.  Perchè  l'ora  era  tacda  e 
la  cosa  era  grave,  parve  in  poche  parole  in.  generale  dire 
quanto  erano  fuori  di  ragione  e  dovere  le  dette  risposte  e  do* 
mende.  E  per  quella  mattina  non  volavamo  (sk:')  più  tediare 
la  sua  signioria,  ma  che  domattina  pensavamo  essere  alla  sua 
presentia  a  giustificare  le  dooMMide  nostre,  e  reprimere  ie 
risposte  e  domande  loco,'  £  cosi  rispondeao^  Et  per  questa 
via  speriamo  acquistare  tempo  «  tanto  che  nor  dalla  nostra, 
e.  i  Vioitiani  dalla  loro  Signoria  possiamo  sopra  ciò  di  ave- 
re risposta  di  quanto  s*abbi  a  seguirei  ^perè  che  più  ol- 
tre non  possiamo  andare,  se  non  colle  migliori  ragioni  e  di- 
.  mostrationi  e*  è  possibile  «  giustificare  e  aumentare  le  nostre 
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domande  e  ragioni,  e  ingie|$nìarsi  disporre  il  cardinale,  e  per- 
suadergli la  ragione  essere  per  la  nostra  parte.  Le  risposte 
e  domande  del  duca  vi  mandiamo  con  questa.  Jja  Signioria 
vostra  conaiderrà;  e  di  quanto  per  noi  $'abbi  a  seguitare 
aspetteremo  d' essere  particularemente  e  chiaramente  avisati  « 
si  che  interamente  sappiamo  vostra  intenliooe ,  e  quella  pos- 
siamo, mediante  la  grazia  di  Dio  e  la  vostra  chiara  infur- 
matione ,  metterla  ad  effetto;  di  che  con  ogni  studio  e  dili* 
gentia  c'ingegneremo.  Grimbasciadori  Vinitiani  similemente 
questo  di  scrivono  alla  loro  Signioria,  e  maftidano  dette  ri- 
sposte e  domande,  e  aspetteranno  risposta.  Similemente  disse 
roesser  Arrigho  fare  al  suo  sìgniore,  e  anne  avuto  la  copia. 
In  Ferrara  a  di  i4  di  novanbre  14^7  a  bore  xxiij. 
Mandata  per  Agnolo  da  Vergjhereto  cavallaro. 

N  •  Vili. 

Leti.  7 
GiOifeJi  a  di  11  di  dtcenòre  1^2^  a  hore  vj  per  la  mattina, 

M.  S.  Dieci.  Per  V  uhima  de'  dì  viii)  a  hore  ij  vi  dicemo, 
come  richiegendocì  il  cardinale  apertamente  ,  cioè  i  Vini- 
tiani e  noi»  dello  scrivere  alla  nostre  Signtorie,  rispondemo 
che  con  bonesta  vedavamo  poterlo  mal  negare  ;  pure  se  alla 
sua  reverendissima  aignioria  paressi,  di  nuovo  poteva  avere 
gli  imbasciadori  del  duca  per  indi^^erli  alla  intentione  della 
Lega,  la  quale  era  ragionevole:  i  quali  se  pure  stessino  fermi 
nel  proposito,  allora ,  parendogli,  seguiremo  la  sua  richie- 
sta dello  scrivere.  Dipoi  è  seguito  che  stamani  mandò  pe* 
Venitiani  e  per  noi ,  e  prima  preso  scusa  del  non  avere  man- 
dato per  noi  hieri  per  cagione  di  certe  sue  occupationi  parti- 
culari ,  ci  disse  avere  avuti  gF  imbasciadori  del  duca ,  e  detto 
loro  assai?  e  in  effetto  di  niente  si  mutavano  da  quello  che 
nltimamente  dierono  per  risposta,  riducendosi  alla  pace  di 
Vinegia  in  propria  forma.  E  oltre  a  ciò  dicendo,  non  si 
mutando  la  Lega  delle  domande  fatte,  che  protesteranno, 
scoserannosi a  Dio  e  al  mondo,  qui  e  in  qualunque  luogo, 
che  pei  loro  signinre  non  manca  la  pace,  né  il  dare  ad  Ita- 
lia pace  e  riposo  ;  offerendosi  volere  sostenere  in  qualunque 
T.  U.  ai 
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luogo  che  il  loro  signìore  non  ha  rotta  pace ,  e  offeren- 
do sodare  etc.  E  di  queste  offerte  il  cardinale  non  fa  più 
stima  che  sia  da  fare.  Ma  come  per  altra  vi  scriverne,  dire 
bene  che  si  rende  certissimo ,  stando  la  Lega  ferma  nelle 
domande  factè ,  ch'eglino  ancora  non  si  muteranno  di  pro- 
posito, e  che  per  fino  a  qui  niuno  segnio  vede  che  pace 
debbi  seguire,  e  da  essa  gli  pare  in  quéste»  tractato  essere 
molto  dilungi;  pure  gli  pare  si  debbi  fare  il  possibile,  con- 
fortando noi  ad  assottigliarci  e  mettergli  tnaoil  la  via  e  il 
modo.  Dicendo  che  per  tre  vie  si  può  venire  a  pace  :  Tuna 
per  via  miracolosa,  e  questa  è  levata  via;  l'altra  per  via 
delle  parti,  e  che  tra  loro  se  n' accordino  »  e  questa  confor- 
ta ,  e  che  il  modo  si  vegga  ;  la  tena  per  la  via  del  mez- 
zano ,  e  a  questa  replica  quello  che  pia  volte  ha  detto,  che 
in  ultimo  dirà  la  intenzione  e  il  parere  del  santp  padre: 
aggiugnendo  che  dirà  ancora  il  suo,  e  quanto  a  lui  occor- 
rerà per  acconcio  della  cosa  ;  che  più  non  ha  parlato  in  qoe- 
sta  forma.  Disseci  ancóra,  che  sapeva  che  il  secondo  caval- 
laro che  mandarono  questi  del  duca  era  tornato,  mail  ter- 
zo no.  E  questo  sapeva  di  chiaro.  Sapete  che  vi  saivemo 
che  n'avevano  mandati  tre.  Ancora  ci  disse  della  partita  di 
messer  Antonio  Gientile ,  beifthè  '1  sapavamo.  Per  fino  bieri 
parti  coir  insinuo  del  salvo  condotto ,  sansa  aspettare  da  Vi- 
negia  aliro;  che  per  aurora  nulla  n'hanno  questi  imbascia- 
dori  Yinitiani  di  quanto,  a  Vinegia  se  ne  sia  dtliberato.  E 
posto  si  creda  vada  per  non  tornare,  pure  il  cardinale  percon- 
gietture  stima  che  potrebbe  essere  arebbe  l'animo  al  tornare, 
perchè  nel  pigliare  da  lui  licentia,  il  richiese  di  nuovo  sol- 
lecitassi il  salvo  condotto  da  Vinegia.  In  ultimo  conchiudendo 
il  cardinale  il  suo  parlare  con  confortarci  a  pace,  e  assott- 
gliarci  a  vederci  la  via,  e  riducendosi  a  Dio  facesse  quello 
dovessi  essere  il  meglio  etc.  Confortocci  al  ristrignerci  in- 
sieme, e  così  facemo ,  assai  chiaro  comprendendo  sua  inten- 
tiofle  si  dirizzava  che  noi  dovessimo  scrivere  alle  nostre  Si- 
gniorie  i  termini  in  che  le  cose  erano ,  e  a  che  punto  si  ri- 
ducevano.  Praticato  alquanto  insieme,  si  rispose  che,  come 
più  volte  era  suto  detto ,  altro  non  avevamo  che  solo  insi- 
stere nelle  domande,  e  quelle  giustificare  «  come  s'era  facto 
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e  iiaicevasi;  et  era  da  prendere  amiratione  assai  rhe  quelli 
del  duca  stessono  si  ostinatf,  essendo  nostre  domande  giu- 
ste e  ragionevoli ,  che  ci  pareva  piò  convenevole  lui ,  cioè  il 
dbca  si  facessi  incontro  alla  Lega^  che  la  Lega  incontro  a 
lui.  Ma  come  vedeva ,  il  primo  e  il  secondo  cavallaro  erano 
venuti,  il  terzo  no;  forse  che  il  terzo  verrebbe  con  cosa  che 
parlerebbono  in  altra  forma ,  e  none  starebbono  ostinati  co- 
me sono  stati .  Parendo  alla  sua  signioria ,  a  noi  occoreva 
si  dovesse  aspettare  il  terzo  cavallaro;  dipoi,  parendogli,  si 
potrebbe  scrivere.  Alla  quale  risposta  rimase  quieto.  Noi  non 
dimanco,  come  di  punto  in  punto  d'ogni  parlicularità  ab- 
biamo a  visato  la  Signioria  vostra,  così  facciamo  al  presente  ; 
né  sperasi  però,  posto  che  'l  terzo  cavallaro  venga,  altro  si 
possa  trarre  da  detti  imbasciadori ;  e  non  dubitiamo  che  1 
cardinale  si  rende  certo  del  nostro  scrivere,  posto  che  nel 
nostro  parlare   noa  1*  abbiamo  affermato. 

Messer  Arrigo  di  Colombiera  ci  mandò  stamani  uria  leitef  a 
che  aveva  ricevuta  dal  prenze  di  Piamonte  primo  genito  del  duca 
di  Savoia,  fatta  a  di  due  del  presente,  della  quale  vi  mandiamo 
la  copia  ridotta  in  latino,  perchè  male  si  può  intendere  «cripta 
in  quella  lingua.  Similemente  la  mandò  agi' imbasciadori  Vi- 
nitiani;  il  perchè  ritrovatoci  fnsieme,  si  diliberò  visitarlo 
perchè  era  nel  letto  colle  gotti ,  con  ìntentione  s'è* diliberas- 
se partire,  come  per  comandamento  della  lettera  diceva  vo- 
lere fare,  di  rimuoverlo  honestamenté  di  tale  dilibera tione. 
Fussi  da  lui;  subito  entrò  in  su  questa  lettera  dicendo:  da- 
poi  siamo  stati  qua  tanto  tempo,  e  siamo  a  quello  ehe  pri- 
ma, e  niente  si  fa,  io  dilibero  partii^  e  ubidire  al  mio  si- 
gniore.  Andrò  parte  per  acqua  e  parte  per  terra  ,  e  spero 
delle  doglie  Idio  mi  farà  gratia  etc.  Per  gì'  imbasciadori  Vi- 
ojtiani  e  per  noi  fu  molto  detto,  ingegnandoci  honestamente 
rimuoverlo  da  tale  proponimento ,  dimostrando  la  lettera  non 
lo  constringeva  al' partire,  ma  avisar  si  come  le  cose  pas- 
savano ;  e  che  quello  che  alcuna  volta  in  più  tempo  non  sì 
i^y  in  uno  punto  di  poi  si  conchiude;  e  che  essendo  il  suo 
illustro  signiore  bene  disposto  a  pace  ,  similemente  la  Signio- 
ria di  Vinegia  e  la  Comunità  di  Firenze  e  il  mezzano  >  cioè 
il  papa,  essendo  di   buono  volere,  come   a   questa  pace   si 


3a4  DOCVMBVTI 

dofeva  sperare  che  *1  duca  ancora  vi  si  doverrà  ridocere. 
]ilgU  entrò  in  sul  suo  parlare  usato  «  che  non  era  da  sperare 
lasriasse  Genova ,  non  Cremona ,  non  Crema ,  ne  d*  Adda 
in  qua  come  si  domandi! va;  di  nuovo  allegando  il  verso  éi 
Cato:  Quod  justum  est  pciito  tfel  quod  videaìur  honestum.  E 
molto  si  disse  e  per  lui  e  per.  questi  imbasciadori  Vinitia* 
ni,  •  noi  anche  secondando  i  Vinitiani,  dìciavamo  quanto 
ci  occorreva,  parlando  sempre  con  buona  moderatione.  In 
ultimo  messer  Arrigo  fece  buona  conclusione  dt  stare  ancora 
alcuno  dì  a  v^ere  come  le  gotti  sue  facessino,  e  ancora  come 
il  tractato  procedesse;  e  afendo  speranza  di  venire  a  qualche 
efletto-,  s'ingegnerebbe  stare;  dove  che  vedesse  perdersi  tem- 
po, none  starebbe  ma  ubidirebbe.  Ne  vogliamo  tacere  una 
parola  che  disse ,  aflérmaodo  il  duca  avere  mancato  io  non 
consegnare  le  castella,  e  che  era  ben  ragione  che  le  terre 
promesse  desse  ;  e  oltre  a  ciò  che  se  avesst  mancato^  patisse 
ancora  qualche  pena  del  suo  mancamento^  Questa  sera  ab- 
biamo vostra  de*di  viij  per  Domenico  cavallaro,  entrovi  uoa 
copia  d*  una  da  Roma  di  messer  Giuliano^  e  veggiamo  Va- 
mico  nostro  che  c'informò,  non  si  dilunga  molto  dal  vero. 
Avesti  due  nostre,  l'una  de' di  iìj,  l'altra  de* di  ▼,  che  ci 
piace;  dipoi  arete  avuto  due  altre  v'abbiamo  mandate,  Tona 
de*  di  fijj ,  l'altra  de'dì  viii) ,  ciascuna  per  cavallaro.  Riceve- 
mo  ancora  il  salvo  condotto:  non  sappiamo  se  piacerà  la 
forma,  dipoi  è  diversa, da  quello  che  ebbono.  GÌ' imbascia- 
dori Vinitiani  ebbono  questa  sera  lettera  dalla  loro  signioria 
di  certi  luoghi  presi  per  loro  a  confini  di  Bergamo,  fra  quali 
pare  sia  uno  bello  e  gran  luogo  e  bene  murato  che  si  chia* 
ma  Gaodino.  Perchè  il  fante  viene  costà  a  dirìctura  che  hi 
recò;  non  ci  distendiamo.  Racomandianci  alla  S.  V.  Rima- 
gnamo  senza  cavallaro.  In  Ferrara  adi  ii  di  dicembre  1^7 
a  bore  vj,  per  domattina. 
Mandata  per  Domenico  di  Lorenzo  cavallaro  d'Agnolo. 
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N*  IX. 

lett  8. 

Veiurdt  aék  19  di  dicembre  14^7  a  hore  irij  per  la  mattinai 

M.  S.  Dieci.  Fusti  svisati  per  V  allima  de*  dì  16  a  hore 
▼ì  della  'ntentione  di  messer  Arrigo  in  tutto  al  partire ,  e 
come  sentendo  la  venuta  deirambasciador  del  papa  disse  ci 
stare  ancor  due  di,  e  cosi  fé.  Bistette  bieri  e  l'altro,  di  poi 
stamani  di  buon  ora  parti;  non  si  motendo  di  proposito 
ne  per  venuta  di  questo  ambasciadore ,  rtè  per  conforto  del 
cardinale,  ne  degli  ambasctador  Vinitiant  e  di  noi,  abbiendo 
prima  bieri  da  noi  preso  buona  licentia ,  e  fattoci  gran  prof- 
ferte. Andonne  in  carretta,  e  sentiamo  fo  la  via  da  Bolognia, 
da  Modona,  R^gto  etc.  Disse  andava  per  ubidire;  ma  pen* 
sava  tornare ,  o  altri  verrebbe  mandato  dal  suo  signiofQ.  E 
pel  signior  suo  non  mancherebbe  di  niente  in  fare  suo  de-> 
bito,  e  non  ai  dubitasse.  E  qaantuncbe  la  sua  partita  sia 
assai  da  dispiacere ,  perchè  dimostra  pur  qualche  separatione 
de*  collegati ,  non  è  però  che  per  questo  il  cardinale  non  se- 
guiti nel  tractato  continuamente  rome  prima.  Et  expressa- 
mente  per  parte  del  sancto  padre ,  questo  ambasciador  ch'é 
venuto  gli  ha  detto,  che  intentione  della  sua  Santità  è  al  tutto 
che  pace  sia,  e  ch'egli  di  qui  non  sì  parta  per  fino  che  que- 
sto effetto  segua.  Il  quale  ambasciadore  giunse  qui  adì  xvij 
al  tardi.  Hiermattina  adi  xvii)  tutti  noi  della  Lega  (dieia- 
mo  tutti  perchè  vi  fu  ancora  messer  Arrigo  )  fummo  al  car- 
dinale, perchè  mandò  a  dire  che  l' ambasciador  venuto  ci 
voleva  parla|;ie  in  presenza  sua;  e  cosi  fe'  molto  efficace- 
mente per  parte  del  S.  padre  «  commendando  la  pace,  e 
dimostrando  il  gran  disìderio  e  la  grande  affettione  della  sua 
santità  a  dare  pace  alle  parti  e  a  tutta  Italia ,  confortando* 
ci  a  quella ,  e  ricordando  i  pericoli  che  delle  guerre  possono 
seguitare.  Dicendo,  il  santo  padre  atere  inteso  le  domande 
della  Lega^  e  che  volentieri  vorrebbe  avessono  interamente 
effetto;  ma  standosi  fermo  in  quelle,  non  si  vedeva  che  pace 
potessi  seguire,  perchè  il  duca  non  le  consentirebbe  mai: 
confortava  si  venisse  alle  limitationi  in  forma,  che  pace  po- 
tesse seguire.  Ricordò  i  due  capitoli  di  ch^  si  faceva  grande 
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Stima,  cioè  di  rilasciare  Gienova  e  da  Adda  in  qua,  direndo 
che  degli  altri  la  prudentia  di  monsignior  lo  cardinale  ti 
potrebbe  dare  qualche  modo  ;  e  molto  loogamente  et  efficace- 
mente parlò  ne'  sopradetti  effetti.  £  dipoi  nel  replicare  disse 
in  questa  forma  :  Le  vostre  domande  non  son  piccole  ;  il  duca 
acquistò  Genova  inanzi  facessi  guerra  con  voi  ;  essendo  Ge- 
nova gran  signiorìa  come  è  ^  gli  fiard>be  troppo  duro  lasciar- 
la. E  oltracciò  lasciare  da  Adda  in  qua ,  vi  si  contiene  Cre* 
mona ,  Bergamo ,  Crema  e  altri  buoni  e  grossi  luoghi  che  per 
lui  si  tengono.  E  che  più  altro  gli  domanderesti  voi  aven- 
dolo in  prigione  ?  Il  perchè  ci  pare  abbia  qua  uno  poco  ri« 
stretto  il  parlare  da  quello  comprendiamo  per  lo  vostro  stri« 
vere  fece  costà  in  favor  della  Lega ,  e  abbia  parlato  ano  poco 
più  generale.  In  ultimo  disse  avere  in  comcssione  andare  a 
Vinegia»  non  però  in  forma  non  potesse  fare  sansa  anda- 
re ,  per  rispetta  deHa  moria  ;  a  che  vo^va  noi  facessimo 
pensiero,  e  se  noi  nel  confortassimo»  e  credessimo  facesse 
fructo,  che  andrebbe,  e  metterebbesi  a  ogni  pericola  Richie- 
gendoci  di  consiglio,  perchè  dice  doviavamo  sapere  la  in- 
tentione  delle  nostre  Signiorie;  e  dimostrò  avere  assai  caro 
non  andare  più  inansi  per  tema  della  pestilensa.  Alla  quale 
parte  volle  e'  indugiassimo  a  fargli  risposta.  Facemogli  adun- 
que per  allora  risposta  a  quanto  per  parte  del  S.  padre  ave- 
va exposto,  sommamente  riugrasiando  la  sua  santità  del  di- 
siderio  e  affettione  grandissima  che  aveva  alla  pace  nostra 
e  di  tutta  Italia ,  affermando  che  pace  per  noi  sommamente 
si  disiderava»  purché  fusse  sicura  e  hooesta,  giustificandole 
domande  della  Lega,  e  dimostrando  che  ri&ùardavano  a 
questo  effetto  di  pace  e  di  quiete,  e  sanza  quello  non  si  ve- 
deva poter  ript>sarsi  in  sicura  e  quieta  pace,  ingegnandosi 
giustificarle  quanto  più  fu  possibile.  E  dopo  lungo  dire  e  re- 
plicare, si  prese  licentia  con  iotentione  di  ritornare  a  lui  quan* 
do  fossi  di  suo  piacere.  Piacquegli  fussimo  oggi  dopo  man- 
giare da  lui  in  presenza  del  cardinale  :  non  vi  fu  messer  Ar- 
rigo che  s'era  partito  stamani,  come  è  detto.  Disseci  avere 
parlato  cogli  ambasciador  del  duca,  e  molto  efficacemente  di- 
mostrato i  pericoli  del  loro  signiore,  e  in  che  terfnini  era 
lo  stato  suo ,  e  la  potentia  della  Lega,  e  ingegnatosi  con  lungo 
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parlare  e  evidenti  ragioni  indocergU  a  consentire  le  domande 
facte  per  la  Lega.  Dicendo  eh*  era  stato  con  loro  per  spatio 
di  pia  bore,  e  in  effetto  gli  trovava  fermi  e  ostinali  in  non 
consentirle  in  alcano  modo  ;  ma  dteendb,  più  tosto  il  lor  si- 
gniore  starebbe  a  patti  di  perdere  k  terre  a  una  a  una  che 
consentire  i  detti  capitoli  »  e  che  si  metterebbe  tanto  fuoco 
in  Italia  che  in  lungo  tempo  non  si  spegnerebbe.  Allargossi 
ancora  a  dir  più  oltre ,  dicendo  che  voleva  dir  tutto  rio  che 
i  detti  ambasciadori  avean  detto  ;  cioè  che  loro  stgniore  sof- 
ferra  di  cavarsi  uno  occhio  per  cavarne  al  conpagnio  due  «  e 
che  inansi  diliberrà  mettere  Gienova  nelle  mani  del  re  d'A- 
ragona che  &r  quel  si  domandava }  e  che  dovendosi  stare  a 
questo  modo»  megliaera  partirsi;  e  che  loro  salvo  condotto 
durava  non  molti  di  ^  e  simili  parole^  Ne.  a(tro«  disse»  da  loro 
poteva  in  alcuno  modo  trarre,  rivolgendosi  agli  amhascia- 
dori  Vinitiani  e  noi,  e  confortandoci  a  pace«  e  parlando 
negli  effetti  che  hìeri  avea  parlato,  e  che  si    venisse  a  tali  ' 
limitatiòni  che  pace  ragionevolemente  potesse  seguire.  Ulti* 
maniente  domandò  da  noi.  risposta  sopra  *1  sua.  andare  o  non 
andare  a  Vinegia.  Ristrignemocl insieme;  diliberosst rispon- 
dere neir  effetto  che  hieri ,  dimostrando  avere  sempre  disi- 
derato  e  dtsiderar  pace ,  ma  sicura  e  honesta ,  e  giustifican- 
do le  domande  nostre,  e  affermando  avere  detto   tutto  ciò 
che  dir  potavamo  (sic).  A  quanto  gli  anibascìador  del  duca 
dicevano 9  che  '1  loro  signore  soSerrà  di  cavarsi  uno  occhio 
per  trarne  ad  altri  due,  e  di  mettere  Genova  nelle  mani 
del  re  d'  Aragona,  si  rispose  che  non  ci  minaciasse  il  duca 
del  re  d*  Aragona ,  perchè  colla  maestà  sua  eravamo  in  buo- 
no amore  e  concordia;  uscisse  Genova  delle  sue  mani  c'era 
a  bastanza.  Dove  si   diceva  metter  fuoco  in    Italia,   questo 
stava  al  S.  padre  principalmente  provedere  che  non-  avasflje 
a  essere,  potendo  maximamente  non    che  co* fatti,  ma  solo 
colle  parole  provedere.  £  con  questi  parlari  e  con  altri  com- 
piutamente si  satisfece  il  rispondere  a  quanto  Tambasciadore 
aveva  detto. 

Dell'andare  o  del  non  andare  a  Vinegia»  fu  molto  confor- 
tato all'andare»  faciendpgli  fede  che  la  moria  era  cessata^ 
e  tutti  i  cittadini  e  mercatanti  eran  già  tornati }  in  forma 
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cke,  ai^unri  i  conforti  del  cardinak,  diliberò,  quantnnclie 
con  faticft,  por  d*  andare;  e  disse  partirebbe  domani,  e  cttA 
pensiamo  farà.  Disseci  avere  a  dolersi  con  noi  per  parte  dei 
papa,  del  signor  di  Faenza ,  che  non  pagava  i  censi,  e  teneva 
ie  terre  aauza  titolo;  echeTaTeva  riguardato  per  amor  delle 
nostre  Signiorie,  e  che  non  proveggtendosi»  non  ne  sarebbe 
patienle.  Risposesi  scusandolo  il  me*  potemo,  e  dicendo  se 
ne  scriverebbe  alle  nostre  Signiorie. 

Ricevemo  la  vostra  de*  dì  i4»  risposta  alla  nostra  de'  di  ^ 
per  la  quale  abbiamo  bene  inteso  la  risposta  Tolete  si  faccia 
al  cardinale^  prima  conferendo  tutto  con  questi  ambascia- 
dor  Vinitiani ,  e  col  parer  della  lor  Signioria,  e  lor  oonlor- 
mandocL  Abbiam  conferito ,  e  hannoci  risposto  per  ancora 
dalla  lor  Signioria  non  avere  avuto  alcuna  risposta;  di  che 
hanno  amiratione,  essendo  dì  x.  che  hanno  scripto.  Come 
risposta  avessono,  che  d*hora  in  horaTaspectano,  si  potrà 
seguire  quanto  ci  comandate ,  che  mille  anni  ci  pare  venire 
a  qualche  buono  capo  di  questo  tractata^  none  stare  in 
sulle  generati.  In  Ferrara  a  di  ig  di  dicembre  t^ay  a  bore 
vij  per  la  mattina. 

Mandala  per  Agnolo  da  Vergbereto  cavallaro. 

N.-  X. 

Leti.  9. 

Lunedì  adi  22  di  dicembre  i^ij  a  hore  yf  per  la  mattina 

M.  S.  Dieci.  Dapo'  che  stamani  scrivemo  alla  S,  V.  per 
Piero  di  Domenico  da  Firenxe  corriere,  mandò  il  cardinale 
per  gli  ambasciador  Vinitiani  e  per  noi ,  e  disseci  come  in 
questo  tractato  eravamo  stati  più  tempo,  e  nulla  s'era  facto; 
e  eh*  egli  per  se ,  né  per  quello  che  facto  fosse  ne  per  quel 
vedesse  che  a  far  s' avesse  per  i'avenire ,  poteva  inmaginare 
che  pace  dovesse  seguitare  ^  perchè  Tuna  parte  e  Taltra  sta- 
va  ferma  nella  sua  opinione.  £  però  non  sapendo  che  par- 
tito si  prendere,  domandato  ci  avea  piò  volte  di  quel  cbe  fare 
dovesse;  e   cbe  gli   sarebbe  suto  sommamente  caro  che  le 
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parti  per  se  medesime  se  ne  fossono  accordate»  e  che  alti* 
mamente  non  gli  fosse  stato  necessario  dir  del  suo  parere, 
e  quello  che  a, lai  occorreva.  Pur  veduto  a  che  termini  la 
cosa  si  ridaceva,  gli  pare? a  il  dirne  fosse  necessario ,  dicen- 
do ch'egli  di  nuovo  era  suto  cogli  ambasciador  del  duca 
per  vedere  se  da  loro  altro  che  1^  usato  potesse  ritrarre  9  e 
come  avea  da  loro  sentito  che  ricevuto  aveano  lectera  dal 
lor  signiore,  d'insìstere  e  star  fermi  in  quello  che  detto 
aveano*  stando  la  Lega  ferma  nelle  domande  facte;  e  che 
dicevano  tra  per  vedere  andare  la  cosa  per.  la  lunga*  ne  ad 
altro  venirsi,  e  ancor  non  restar  del  loro  salvo  condotto 
molti  dì  9  pensavano,  standosi  le  cose  cosi,  passale  questefe* 
ste,  doversi  partire:  ma  prima  protesterebbono  che  pace  non 
riman  per  lor  sigpiore,  ne  il  dare  ad  Italia  quiete  e  ^poso, 
offerendo  di  stare  à  ragione  iti  qualnnche  luogo. 

E  seguendo  il  cardinale  nel  suo  .parlate,  disse  afferman-* 
do  che  puramente,  fedelmente  e  secondo  la  sua  coscientia 
parlerebbe  <}ueUo  che  a  lui  occorreva  per  bene  della  pace, 
e  per  venire  a  qualche  effetto^  se  si  potesse.  Era  bene  suto 
dubbio  nella  mente  sua  se  dir  dovea  o  no:  perchè  dicen* 
do,  dubitava  che  non  si  ripigliasse  che  fosse  delh|  mente 
d* alcuna  delle  parti  quello  che  da  se  dicesse,  e  secondo  la 
sua  pura  coscienzia;  non  dicendo,  dubitava  non  fosse  cagio* 
ne  di  non  fare  alcuna  conclusione  di:  quelb  il  perche  è  qui» 
veduto  spetialmente  i  parlari  delle  parti ,  e  quanto  sì  stava 
fermo  ne*  proponimenti  loro;  e  come  più  tempo  s'era  inge- 
gnato che  le  parti  per  sé  medesime  dicessino ,  e  ,  se  fosse  pos- 
siiùle,  se  n' accordassino*  Essendosi  adunche  ferme,  ne  pifc 
avanti  procedendo,  veduto  che  inconveniente  del  tacere  forse 
potrebbe  seguitare ,  diliberava  sgravare  la  consdentla  sua , 
e  dir  quanto  a  lui  occorreva  per  ben  della  pace ,  e  per  pò* 
ter  venire. a  qualche  conclusione;  prima  dicendo  che  *l  papa 
non  commendava  le  petitioni  della  Lega,  e  che  non  gli  pa- 
revano petitioni  honeste;  e  questo  poteva  dire  con  verità 
perchè  n*avea  avuto  brieve  dalla  soa  santità,  affermando 
che  con  alcuna  altra  persona  non  avea  conferito;  et  etian« 
dio  noi  sapeva  lo  imbasciador  che  ci  venne,  cioè  messer 
Iacopo  Cerreuni:  recò  bene  il  brieve*  ma  credette  recare 
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lettera  credentiale.  Venendo  a  quel  che  a  lui  occorreva  per  ben 
della  pace,  era  che  la  Signoria  di  Vìnegia  avesse  ciò  che  ha 
acquistato ,  e  Valcamonica  e  quelle  valli ,  parlando  in  que- 
sta propria  forma ,  e  Torricella  »  e  se  niuna  cosa  meglio  si  po- 
tesse. £  intendesi  ancora  tutto  quello  che  nella  pace  vecchia  si 
conteneva ,  perchè  nelle  replicationi  il  chiarì.  Parlato  ch*eb- 
be  neir  effetto  e  modo  sopradecto,  dimostrò  la  pace  in  que- 
sta forma  parergli  pace  hooorevole  e  sicura:  bonorevoie, 
perchè  essendo  il  nimico  in  declinatione ,  e  non  persegui- 
tandolo né  faciendo  tutto  quel  che  si  potrebbe  »  faciendo  tutto 
ji  fine  di  stare  in  pace ,  è  commendevole  e  honorevole  :  sicura 
dimostrò  essere,  perchè  essendo  queste  due  Signiorie  insie- 
me collegate»  olire  la  commodità  delle  terre  acquistate,  non 
ardirebbe  il  duca  mai  contro  a  quelle  levarsi.  E  molto  sopra 
ciò  disse  commendando  la  pace,  si  per  ben  delle  parti,  sì 
per  ben  del  resto  di  tutta  Italia.  E  dimostrando  i  pericoli 
che  per  la  guerra  possono  seguitare,  allegando  quel  detto: 
quùd  in  nullo  magis  fortuna  W  domina  qaam  in  èellis;  e 
molto  in  ciò  si  distese.  E  sopra  i  fatti  di  Gienova  in  ispe- 
tialità ,  mettendo  terrore  di  portar  pericolo  se  non  della  ter- 
ra* al  manco  delle  cose  d'essa,  sansa  specificare  che,  di 
venire  in  mani  de*Catelani  ;  mostrando  questo  non  dir  sanza 
cagione,  come  se  n^avesse  informàtione  de'pensieri  e  pratiche 
del  eloca.  Dicendo  le  cose  essere  più  inanzi  che<^'2ion  vorrdb- 
be  :  ben  credeva  che  *1  duca  cercasse  molte  cose*  e  dipoi  pigile- 
rebbe  quello  che  men  danno  gli  Esicesse.  E  mos^ò  se  i  Ca- 
talani entrassono  in  que' luoghi,  i  pericoli  che  seguir  ne  po- 
trebbono,  i  quali  sarebbono  maggiori  che  se  stesse  nelle  mani 
del  duca;  «perchè  ali*  uno  sarebbe  rimedio  o  per  morte  o 
per  altro,  ali*  altro  nò  :  posto  che  per  noi  si  rispondessi  allo 
ambasciador  del  papa  che  tra  noi  e  *l  re  era  buono  amore 
e  concordia.  La  qual  risposta  riputò  per  allora  savia  e  pru- 
dente: sapeva  bene  quanto  ci  piacerebbe  tal  vicinanza.  E 
queste  e  molte  altre  ragioni  allegando  in  commendatione  della 
pace,  che  per  non  tediare  la  Signioria  vostra  si  tacciono;  con- 
fortando, de' fatti  da  Adda  in  qua,  che  quel  che  al  presente 
non  fosse,  ragionevolemente  sarebbe  per  Tavenire  sanza 
perìcolo  e  sanza  guerra.  Finito  ch'ebbe  il  suo  parlare,  ci 
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ristrignemo  insieme,  e  praticato  alquanto,  si  fece  risposta»  la 
qual  fu  in  questo  effecto:  Che  degli  ambasciador  del  duca  s^ave- 
▼a  amiratione  che  stessino  sì  duri  e  obstinati,  considerato  lo 
stato  del  dura  in  che  termini  si  ritrovava,  e  la  prosperità  della 
Lega;  che  andando  il  tractato  inanzi,  e  dovendosi  fare  quaU 
che  cosa,  per  salvo  condotto  non  mancherebbe;  e  che  non  si 
poteva  dannare  il  parer  del  papa ,  ma  sentendo  la  sua  san- 
tità le  ragioni  che  movono  la  Lega  a  tali  domande,  d  ren- 
davam  certi  gli  parrebbono  e  giuste  e  boneste  ;  e  che  intomo 
a  quanto  la  sua  reverendissima  paternità  avea  detto  di  suo 
parere ,  certissimi  ci  rendavamo  che  fedelmente  e  con  buona 
sincerità  si  moveva,  ma  tal  pace  pareva  per  molte  ragioni 
non  honorevole  ne  sicura.  In  ultimo  conchiudendo  che  per 
noi  era  suto  detto  tutto  ciò  die  dire  potavamo,  ne  altro 
avamo  dalle  nostre  Signiorie:  ma  che  lo  ambasciador  del 
papa  era  suto  a  Firenze  ;  bora  era  ito  a  Vinegia  ;  e  che  noi 
seguiremo  quanto  ci  fosse  comesso*  Molte  replicationi  furon 
fatte  e  per  lo  cardinale  e  per  noi:  e  in  ultimo,  stati  che  fummo 
parecchi  bore  in  questi  ragionamenti,  si  prese  liceotia  con 
intentione  d*avisare  prestamente  dì  tutto  le  vostre  Sigoìorie  t 
SI  che  non  abbiate  amiratione  se  abbiam  collo  scrivere  pieno 
il  foglio.  Ricevemo  questo  dì  a  bore  xt  la  vostra  de*  di  i8 
a  bore  iii j ,  alla  qual  non  accade  altra  risposta  perchè  per  al- 
tre nostre  siete  stati  avisati  di  quanto  è  seguilo  sopra  qwel 
che  ci  scrivete.  Racomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a  di 
a  a  di  dicembre  14^7  •  horev)  per  domattina.. 
Mandata  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro. 

N,*»  XI. 

Lett.  IO.  ^ 

Lunedi  a  di  ^  di  dicemàre  a  hore  vij  tenuta  a  di  3o 

a  hùre  xtnj. 

M.  S,  Dieci.  Questo  di  passato  vespro  ci  mandarono  a 
dire  questi  ambasciator  Vinitiani  che  in  quell*  bora  avevano 
avuto  lettera  dalla  lor  Signoria  de*  di  27  a  hore  ij,  il  tenor 
delia  quale  arebbon  caro  con  noi  conferire.  11  perchè  subito 
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fummo  insieme,  et  fecioiici  leggere  la  lettera.  In  edecto  mn- 
tiene  la  diliberatione  che  quella  Signoria  ha  falla,  udito  l' am- 
basciador  del  sancto  padre,  intese  le  lettere  de'  loro  amba- 
sciadori,  et  ancora  il  parer  del  cardinale,  e  tutto.  £t  primo 
allo  ambasciador  del  papa  rispuosono,  dopo  il  ringraziare  il 
S.  padre  della  affecHone  alla  pace,  e  dopo  mostrar  sempre  I» 
pace  sicura  e  honesU   essersi  per  loro  disiderata ,  che  sopra 
questo  trattato  aviserebbon  qui  i  loro  ambasciadorì  piena- 
mente della  loro  intentione,  della  quale  col  cardinale  confe- 
rirebbono,  e  con  questo  si  passarono.  La  quale  intentione  e 
diliberatione  fu  in  eEFerto  questa,  cioè:  Che  prima  si  debba 
•tar  termi  in  sulle  prime  domande,  et  ingegnani  fare  aliar 
gare  gli  ambasciadorì  del  duca,  e  da  loro  ritrarre  il  più  eh» 
SI  potesse;  et  dove  stesson  pure  fermi,  si  debba  venire   • 
limitare  prima  in  questa  .forma ,  cioè:  che  '1  duca  rilassi 
Genova  in  sua  libertà,  et  che  debba  lasciar  Cremona  et 
tutto  dò  che  tiene  di  cremonese,  e  Bergamo  e  tutto  cij^  che 
tiene  di  bergamaschio ,  «t  ancor  quello  che  tenesse  di  bre- 
sciano, et  oltraciò  ancor  rimanga  alla  Signori.  Valcamonica. 
e  tatto  quello  che  s'è  acquistato  e  cW  s'acquistasse  insino 
aita  conclusione  di  questo  trattato,  e  tutti  gli  altri  capitoli 
«en  fermi  nella  farma  che  son  domandati  perla  Lega.  Che 
per  questa  limitatìone  ne  viene  a  esser  faor  delle  domande 
Cr^na,  Chiaradadda  et  degli  altri  luoghi  che  sono  da  Adda 
m  qua,  che  s  iniercbiudevan  nelU  prima  domanda.   Ulti- 
mamente, fattone  il  possibile,  e  non  consentendo  i detti  am- 
basci^lon  le  cose  sopra  dette,  che  si  venga  alU  seconda  li- 
mitaiione,  Cloe:  che  rilassi  Genova  in  sua  libertà,  e  alU 
Signoria  rilassi  Bergamo  e  'I  bergamaschio  ,  e  quello  ch'egli 
tenesse  di  bresciano,  rimanendo  ancora  alla  Signioria  Val- 
camonica, et  tutto  quello  è  acquistato  e  acquistassesi  per 

stesson  fermi  come  di  sopra  si  dice.  Che  per  quesu  seconda 
hmitauone  oltr.  la  prima,  come  vedete,  ne  viene  a  essere 
fuor  delie  domande  <. remona  ,  et  tutto  dò  che  per  lo  duca 
.1  Uene  del  cremonese;  sicché  della  domanda  da  Adda  in 
qua,  non  verrebbe  a  rimanere  loro  oltra  quello  tengono  e 
hanno  acquistato,  se  non  Bergamo  e  lutto  quello  che  '1  duca 
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titene  di  berg^maschio*  Et  in  ultimo,  non  condisceodendo  gli 
ambasciador  del  duca  a  questo,  la  Signoria  per  quella  lederà 
commette  a*  suoi  ambasciadori  che  debban  giustificare  le  ra- 
gioni della  Lega ,  e  dimostrare  le  domande  contenere  io  se 
ragione  e  bonestà  etc.  Et  qui  fermarsi;  agiugnendo  solamente 
che  se  per  gli  ambasciador  del  duca  si  dicesse  volere  scri« 
vere  al  lor  signore,  che  in  questo  caso  si  prolunghi  il  salvo 
condotto.  Questo  è  l*  effetto  della  conteoentia  della  detta  lei-* 
tera.  Dimostrava  la  Signoria  disiderar  prestezza ,  et  che  loro 
ambaéciadori  dovessino  conferire  se  concoressìmo  in   simile 
parere,  et  che  vi  si  desse  expeditione  per  anticipar  tempo.  Non 
stante  che  dicessono  averne  presto  scritto  et  avisato  la   Si- 
gnoria vostra  f  la  lettera  non  confidorono  a  fante  ;   manda- 
ronla  per  un  loro  cancelliere  perchè  venisse  più  salva  et  più 
presta  vegnendo  in  barca  con  quattro  remi ,  il  quale  presto 
indrieto  dovesse  tornare  con  piena  informatione  di  quanto  si 
fosse  seguito.  Noi  adunque  considerato  nostra  commissione 
quanto  e'  impone ,  che  in  tutto  e  per  tutto  ci  dobbiam  con- 
formare con  questi  ambasciador  della  Signoria ,  et  maxima- 
mente  avendo  nella  mente  la  vostra  lettera  de' di  i4a  bore  ij 
per  la  quale  ci  comandate  dovere  seguitare  i  pareri  di  que- 
sti ambasciadori  Yinitiani,  e  conformarci  con  loro  se  aves- 
sono  dalla  loro  Signoria  dovere  limitare  le  domande  della 
Lega,  seguiremo  i  comandamenti  vostri,  et  insieme  con  loro 
saremo  al  cardinale  a  dare  effecto  a  detta  diliberatione ,  et 
di  punto  in  punto  aviserem  di  tutto  la  vostra  Signoria.   E 
posto  che  seguitando  vostra  commissione  vedessimo  cosi  po- 
tere fare,  pur  ci  occorreva  se  prima  ve  ne  dovessimo  avisare 
e  aspettare  risposta.  Et  volentier  Tarem  fatto:  ma  in  con- 
trario vedavamo  il  brieve  tempo  che  del  salvo  condotto  re- 
stava a  questi  ambasciadori  del  duca ,  che  se  ne  sarebbe  quasi 
ito  in  questo  avisare  e  aspettare  la  risposta,  et  era  pericolo 
che  inconveniente  non  ne  fosse  seguito.  Et  ancora  vedavamo 
il  lungo  tempo  che  il  cardinale  ha  aspettato  che  gli  sia  ri- 
sposto di  quanto  ci  disse  a  di  9  di  questo ,  e  ancora  di  quello 
the  ci  disse  a  di  33  di  suo  parere,  e  qua^ito  arebbe  ancora 
uvuto  a  indugiare  se  scripto  v'  avessimo ,  et  aspettatone   ri- 
sposta ,  dubitando  non  gli  paresse  essere  menato  per  la  lunga 
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con  non  venire  ad  alcuno  eCFetto  di  pace.  Consideramo  an« 
Cora  che  in  dire  la  intentione  della  Lega  al  cardinale  prima, 
in  star  fermi  nelle  domande,  aspettar  la  risposta  di  qae* del 
duca ,  dipoi  venire  alla  prima  limitatione,  di  poi  alla  seconda 
e  aspettar  da  lor  le  risposte,  ci  andrk  tanto  tempo,  che  se 
pitt  una  cosa  eh*  altra  diliberrete  facciamo,  ce  ne  potrete  avì- 
sare  :  parendoci  ancora   che  quelle  limitationi  da  Adda  in 
qua  più  a  lor  che  a  voi  appartenesse    il  diliberarne.  Com- 
prendiamo ancora  per  quella  de' di  xxvj,  che  questa  sera  ab- 
biam  ricevuta ,  che  col  parere  della  Signoria  vi  conformiate 
in  fare  insieme  insistentia  sopra  i  fatti  di  Genova ,  posto  di- 
ciate insieme:  fatto  prima  ogni  insistentia  di  lasciarla  in  sua  li- 
bertà, parervi  doversi  rimettere  nelle  mani  del  santo  padre; 
di  che  ci  rendiam  certi  che  col   vostro   parere    la  Signoria 
debba  concorrere.  Conferirenne  come  c'imponete  con  que- 
sti ambasciadori,  quantunque  non  pensiam  ne  prendano  da 
loro  partito  per  non   aver  commissione  ;   ma    ben  crediam 
che  scriveranno  alla   lor  Signoria.   Tutte  le  sopradette  ra- 
gioni, oltr' air  averlo  da  voi  in  mandato  et  per  coromìssion 
di  vostra  lettera  de*  d)  xiiij  come  è  detto,  e'  inducono  a  non 
voler  metter  tempo  e  lunghezza  in  avvisarne  la  Signoria  vo- 
stra e  aspettar  risposta,  per  fuggire  ogni  inconveniente  che 
per  diìation  di  tempo  potesse  seguire.  Alla  vostra  de*  dì  xxvj 
che  questa  sera  ricevemo,  non  accade  altra  risposta  che  di 
sopra  sia  detto. 

Tenuta  a  dì  3o  a  bore  xvij.  Siamo  stati  con  questi  amba- 
sciator  Vinitiani  sopra  quanto  scrivete  di  vostro  parere  so* 
pr' a' fatti  di  Genova  »  et  insieme  rimasi  che  in  quest'ora 
con  prestezza  n'aviseranno  la  lor  Signoria,  perchè  da  lor 
non  hanno  tal  comissione  che  in  ciò  potesson  pigliare  alcun 
partito.  CredÌ2|m  sia  bene  aver  buon  riguardo  nel  mandar 
queste  lettere  di  costà  e  di  qua,  che  vadano  per  mano  di  ca- 
vallari pratichi  e  intendenti ,  in  forma  che  non  ne  venga  in- 
conveniente, et  se  si  potesse  fare  non  entrasspno  in  Bolognia, 
crediam  sarebbe  utile.  Racomandianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a 
dì  39  di  dicembre  1427  tenuta  a  di  So  a  horexvij. 
Mandata  per  Niccolò  di  Corso  cavallaro. 
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Leu.  11. 


M.  S.  Dieci.  Hiersera  in  sulle  xxij  hore  il  cardinale  mandò 
per  gli  ambasciadori  Yinitiani  e  per  noi,  et  disseci  come 
queMel  duca  erano  stati  da  lui  la  mattina,  e  come  avevan 
detto  avere  avuto  risposta  dal  loro  signore  ;  et  che  molto 
s*  eran  distesi  in  dimostrare  che  il  signor  loro  aveva  sempre 
disiderato  pace,  et  così  disiderava,  ragionevole  e  bonesla. 
Et  dopo  lungo  dir  sopracciò  eran  venuti  alla  risposta:  la 
quale  era  in  eSècto,  che  'I  lor  signor  non  diliberava  in  alcun 
modo  lasciar  Genova ,  et  che  di  ciò  non  si  facesse  parola  al- 
cuna; delle  altre  cose  pensava  fare  delle  cose  grate,  ragio- 
nevoli e  honeste,  et  simili  parole.  Il  cardinale  dice  che  ri- 
prese il  parlare;  dicendo,  bene  essendo  questi  della  Lega  di- 
sposti che  lasci  Genova,  che  si  debba  fiire:  par  si  ristrignes- 
aono  nelle  spaile  »  dicendo  che  non  avean  da  fare  altro.  Pa- 
rendo al  cardinale  molto  largamente  comprendere,  che  di 
rilassare  Genova  questi  ambasciador  del  duca  staranno  fermi 
in  non  volerne  udire  alcuna  cosa  :  ben  disse ,  come  di  se, 
che  dell'  altre  cose  pensava  non  che  si  facesse  quel  si  doman- 
dava ,  ma  che  si  farebbe  qualche  cosa.  Inteso  che  avemo 
f  uUo ,  ci  ristrignemo  insieme  »  e  piaticato  alquanto,  si  rispose 
in  effetto,  averne  admiration  di  tal  risposta,  etchenoista- 
vam  fermi  nelle  nostre  domande  cjolla  limitation  facta;  in- 
gegnandoci per  questa  via  provar  s' attro  si  potesse  ritrarre. 
Laqual  risposta  il  cardinal  commendò,  dicendo  arebbe  que* 
del  duca«  et  vedrebbe  se  ad  altro  venissono;  dipoi  arebbe  noi. 
Et  nel  ragionare  in  collation  ci  disse,  che  pensava  il  duca 
avesse  mandato  a  Roma,  et  che  più  d'una  volta  per  que- 
sti ambasciador  gli  fu  detto,  maximamente  per  messer  Gio- 
van  d^  Arezzo  :•  può  egli  esser  che  *l  papa  dica  e  voglia  rhe  'I 
duca  lasci  Genova?  quasi  n*avessono  admiratione;  et  che 
rispuose:  certo  sì.  Udito  che  egli  doveva  avere  gli  amba- 
sciador  del  duca  per  vedere  se  ad  altro  venivano,  et  subito 
arebbe  dipoi  noi»  parve  a*  Yinitiani  e  a  noi  dovere  indu- 
giare lo  scrivere  alle  nostre  Signorie  per  fin  che  udissimo 
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che  fosse  seguito ,  et  intendere  ben  tutto ,  per  potere  in  tanto 
fatto  e  di  tale  importanza  pia  chiaramente  e  più  interamente 
renderle  avisate.  Seguitò  che  idtamane  assai  di  buco  ora  il 
cardinal  mnndò  per  noi,  et  disseci  come  hiersera  dopo  la  no- 
stra partita  aveva  avuto  gli  ambasciador  del  duca,  e  a  loro 
aveva  detta  la  nostra  risposta  dello  star  fermi  nelle  nostre 
domande  colla  limitation  fatta,  dicendo  loro  come  lermat- 
fina  sopr*a*  latti  di  Genova  avevan  parlato  chiaro/  ma  de* 
fatti  di  Lombardia  avean  parlato  si  confuso ,  che  non  avea 
ben  potuto  intender  la  intentione  loro;  confortandogli  a  do- 
versi fare  inanzi  e  allargarsi.  Fu  la  risposta  loro  io  qoesto 
effetto,  che  sopr'a*fotti  di  Genova  non  potevan  dire  altro 
che  detto  avessono,  et  che  sopra  ciò  non  facesse  parola;  ma 
che  il  loro  signore  era  contento  lasciare  oltra  quello  che  si 
contiene  nella  pace  vecchia ,  e  oltra  Vakamonica ,  ancor  tutto 
quello  che  sponte  e  dì  volontà  si  fosse  dato ,  cioè  alia   Si* 
gnoria.  La  qual  cosa  intesa,  ci  tiramo  da  pafrte,  e  parve  per 
allora  poche  parole  rispondere;  solo  insistere  nelle  domande 
facte  colla  limitatione,  tt  dire  che  dopo  mangiare  sarem  pre- 
sti essere  alla  sua  Signoria  9  quando  si  contentasse:  et  que- 
sto si  fece  per  potere  meglio  considerare  quel  s'avesse  a  bre, 
di  venire  in  sulla  seconda  limitatione.  Fummo  dopo  man- 
l^iare  alla  sua  Signoria  :  disseci  avere  conferito  con  que*  del 
duca  la    nostra  risposta  #  e  come  stavano  fermi  in  quello 
avean  detto»  dicendo  e  aftermando  con  saramento  che  altro 
non  potevan  dire.  Il  perchè  ristrignendoci  insieme,  parve  do- 
ver venire  alla  seconda  limitatione  di  Cremona  e  cremone- 
se, stando  fermo  il  capitol  di  Genova  e  l'altre  nostre  do- 
mande. Et  cos)  si  venne  con  parole  convenienti ,  dimostran- 
'  do  per  riverentia  del  sancto. padre  condiscendere  etc.  Parve 
al  cardinale  in  quell'ora  mandar  perque'del  duca,  facendo 
i  Vinitiani  e  noi  tirare  in  una  camera  da  parte.  Disse  loro 
la  nostra  limitatione;  a  che  rispuosono ,  che  stando  noi  ferrai 
in  su'  fatti  di   Geilova ,  non  potevan  dire  altro .  Dettoci  il 
cardinale  questa  loro  risposta  »  ci  ristrignemoinsieme,  e  parve 
dovere  rispondere ,  che  per  rispetto  di  venire  a  pace  e  per 
riverentia  del  sancto  padre,  s'era  venuto  a  tali  limitationi, 
e  che  altro  non  po^avam  dire.  Richiamati  que'  del  duca,  e 
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riferito  con  bro,  tùkpuCMOQ   presto  che   altro   nqn    poievan 
dire,  fit  cosi  ci  parttmo*  Ben  ci  disse  prinda  il  cardinale,  che 
in  tutto  questi  ambaseiador  .del  duo»  pacevan  ferrai  io  au* 
fiKli  di  GeooTa  cbe  di  rilassarla  non  ai  facesse  parola.  Et 
die  .pariaodo.in   para  conscieolia*  gli  pareva  avergli  trovati 
piò  duri   et  obstinati  -dipoi  sentiron  la   iotefiliun  del   papa 
che  ninna  valta,  e.  più  dettf'minataaiente  parlarne.   £t  ea'^ 
aendo  lor  detto  cocne  era  stretta  «  cheJa  pardefebbe,  avevan 
risposto  cbe  noe  là  poteva  perdere  i  la  qoal  parola,  dice^  gii 
dà  sospetto  che  qualche  obligo  e   qualche  cosa  di  mate  non 
abbia  fotto.  Conforlooc»  ilrardinaie  molto  a  pace,  coiii*.al« 
tra  volta  ha  facto*   Voi  potate   per   questa  -  conprendena  in. 
«he  termini  le  cose  0oxiù%  r.he  a  noi  p^noin  assai  dubbio; 
et  è  da  dubitare   della.. rottura  del  trattatQ.»  e*  della  partita 
degli  ambasciadiir  del..4itea>  vedute  la  stia  iotentione  cóme 
è  ferma  in  su*  facti  di    Genova  in  nonJa  rilassare:  et  cosi 
pare  a  questi  Yinitiani.  ^r  noia*  è  fatto  e  £^rh  il  posssbUe 
per    ben   di    quello  il   perchè    siam   qua.    Abbiami  dt  lutto 
avisato^ questa  dotte  aiasser  Marcello^  eriaordatogli  la  *nten- 
tion  della   vostra   Signoria ,  e  che  faccia  ogni  provediraento 
possibile,  et  dettogli  4el.ikibbio'c)ieabbianao,  come  dic4|«no 
a  voi.   Hacci  detto   i^^.f arditale  m^i^iariB  subito  a.  Roma 
quel  Franceschiao'ch^/l  papa  mandò  quajcoiraknl^ascial^va 
lui  della  sua  ioteniifMiii  «  parare  »  ^coiò  la  sua  Santiia  sia 
avisata. di  tutto,  qua^HuDche  per  lettera  dice  averla  avi^ta 
e  che   raviserà.  Abbiane  confortato  e  confortiam   conttqjio 
questi  ambasciador  Vinitiani  conrveci  comroait^ej  se  nqo  ù 
può  ottenere  cbe  Genova  rimanga  libera  «  che  si  provvegga» 
che  ella  si  dipooga*  £t  quantunque  p^iia  |erq  fusse^da  fare, 
pur  non  avendo  di  ciò  comm-issione,  nulla  ne  voglioa.fare, 
Picemovi  che  n*  avevano  scripto  a  Viiiegia   insinn  adì.  xiij» 
per  ancor  dicono  p<fn  aver  risposta;  la  qoal  se  vien  presta 
colla  diliberation   di  iarlo^  sappiam  qm^lo  cbe  abbiamo  a 
fjèv^  che.  fia  secondo  la  ìniention  .  vos^a»..  <|vanM|nque  dubi- 
tiamo che  poco  giovi,  che  non  credian^  riniangao  cotueott 
que*del  duca  etiandio  a  dJporla.  Ala  se  la  risposta  non  vien€^ 
et  vegnendo  non  giova /che  dabbi^m  ifiai  (^re   non  abbieo* 
do  altro   da   voi   cbe^coDioiaia^rci  con  «questi  . ambasciador 
T.  n.  a« 
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Yinitfftm?  Resta  «dunque  confbrmaTci  con  lora,  •  ceguitare  le 
lor  diliberationi ,  non  dicendo  toi  altro.  Adunque  alla  Si» 
gnoria  vostra  si  richiede  farci  presto  e  buon  pensiero  «  et 
noi  rendere  con  prestezsa  avisalt ,  in  forma  che  possiam  fare 
la  vostra  intentiooe«  et  conservar  noi  sansa  riprensione.  Et 
perchè  voi  t\  dite  pare  che  confortiamp  e  facciamo  eoa  que- 
sti amhasciador  Vioitiani,  questo  non  nuoce^  ma  poco  puè 
giovare,  perchè  non  asaìrebboiio  d'una  minima  parola  di 
lor  commissioni  :  altrove  convien  si  faccia  il  fondamento.  Ab- 
biam  ia  vostra  de*  à\  xijj ,  a  bore  cinque.  Abbiamo  inteso 
quanto  dite,  e  simile  le  novelle  di  Savoia;  Non  accade  aU 
tra  risposta.  Con  essa  avemo  una  a  meiser  Marcello^  che  so- 
bito  mandamo.  Racoixiaridianci  alia  S.  Y.  In  Ferrara  a  dì  16 
di  gennaio  a  bore  vii)  per  domattina* 

Mandata  per  Agnolo  da  Vergbereto  cavallaro. 

N/  XHL 
Leti.  la. 

UiUttik  a  di  ^o  di  gmmmio  1^27  a  Aons  «ay. 

M.  S.  Dieci.  A  di  16  a  hore  otto  per  la  mattina  segoente 
vi  scrivemoy  e  mandamo  la  lettera  p^  Agnolo  da  Vergherete 
eavaHaro,  il  quale  01  promisse  esser  costà  domenica  sera  ;  et 
a  dì  17  a  bore  cinque  vi  seri  verno  T  atira  ^  e  manda  mola  per 
Giovanni  di  Valcavrla  cavallaro ,  il  quale  ci  promisse  essere 
costà  lunedì  sera  ;  et  a  dì  19  a  hore  xviii)  vi  scrivemo  la 
teraa ,  e  mandamola  per  Bagnaca^allo  corriere  del  procaccio^ 
che  promisse  d'essere  costà  mercoledì  sera  :  per  le  quali  tutte 
sarete  atati  appieno  avisati  della  risposta  degli  ambasciador 
dèi  duca,  e  come  le  cose  sono  seguite  per  fino  a  quel  pan* 
to.  Dipoi  questa  mattina  mandò  il  cardinale  per  questi  am^ 
basciador  Vinitiani  e  per  ^oi,  e  hacci  detto  come  da  venerdì 
sera  a  dì  16  in  qua  ha  avuto  due  volte  gli  ambasciador  del 
dùca,  e  detto  lor  molto,  mostrando  avere  admiration  della 
durezza  loro,  e  mostrato  i  pericoli  del  loro  signore ,  per  ve- 
der se  di  tanta  ostination  gli  potesse  rimuovere.  Et  in  effe- 
cto  dice  ITon  avere  fiitto  alcun  fructo ,  perohè  stanno  piii  duri 
che  mai ,  e-  apertamente  dicont>  non  poter  dire  altro  che  detto 
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abbino;  cioè  che  al  tutto  di  Genova  non  m  parli  «  et  che  pa- 
tirebbe piuttosto  pericolo  di  perdere  Milano  che  lasciar  Gè-  v^ 
nova.  Et  dimostrano  nel  loro  parlare  avere  grandi, speranze. 
Quali  elle  sieno,  dice  il  cardinale  non  saperlo»  perchè  par- 
ticularmente  non  toccano  alcuna  cosa;  ma  che  che  sia,  di- 
mostrano stare  di  buona  voglia  più  che  l'usato:  se  ingan- 
naao  loro  o  ingannano  lui,  non  sa.  Ben  dice  come  da  se 
comprende  ,  che  pognendosi  da  parte  i  facti  di  Genova ,  V  aU 
tre  cose  si  potrebbono  acconciare;  ma  mettendosi  per  co- 
stante che  lasci  Genova,  come  per  la  Lega  si  domanda,  il 
dnca  essendo  fermo  di  non  la  lasciare,  non  bisognai  non 
s'amando  questo,  venire  ad  altro.  Et  certissimo  gli  pare  es- ' 
sere  che  de' fatti  di  Genova  non  possan  £atre  altro  che  quel 
che  dicono ,  ne  altro  aver  dal  loro  signore.  Dissongli  ancora 
i  detti  ambasciadori  del-dnca  voler  partire  giovedì  «  come 
s'è  detto;  ma  che  in  ultimo  si  riducono  al  pia  tardi  ve- 
nerdì o  sabato,  con  far  prima  {protesti  etc.  Il  perchè  par- 
tendo costoro,  dice  il  cardinalei  suo  pensier  essere  non  star 
qui  ma  in  queste  circomstantie ,  tanto  che  risposta  vengha 
dal  papa,  al  qnale  per  Franceschino  da  Macerata  ha  signi- 
ficato tutto  ;  e  per  lo  saocto  P.  si  procederà  come  parrà  alla 
soa  Santità.  Et  oltra  questo  ci  ha  detto  che  con  noi  vuol  co« 
rounirare  un  suo  pensiero  intórno  a  questi  fatti:  il  quale  i^ 
che  volentier  vorrebbe  trovar  via  che  fusse  non  romper  que- 
sto trattato ,  ma  mantenerlo ,  e  veder  se  a  qualche  buon  fine 
si  potesse  riducere.  Et  però  ricordandosi  dell'altra  volta  quando 
andò  a  Palazuolo,  eh'  era  di  quelle  terre  di  bresciano  atie '1 
duca  dovea  consegnare  alla  Signoria  e  che  gli  mancò,  gli 
venne  in  animo  d'andare  in  persona  al  duca  per  raconciar 
le  cose»  et  non  lo  fé',  perchè  le  cose  ^lle  volte  non  si  pi- 
gliano dì  quel  buon  fine  e  con  quella  purità  eh'  elle  si  (anno. 
Il  perchè  n'ebbe  dipoi  nell'afiimo  pentimento.  Et  però  pen- 
sava al  presente  d'andar  per  fino  al  duca  per  mostrargli  a 
bocca  i  suoi  pericoli ,  et  ingegnarsi  acconciar  questi  fatti,  se 
fusse. possibile»  et  acciò  che  non  si  possa  dire  che  per  lui 
sia  mancato  a  far  nulla ,  dubitando  che  per  gli  suoi  non  gli 
aia  parlato  troppo  timidamente.  Et  accennava  di  partire 
martedì    proxkno,   et  pensava   che  potrebbe  essere  che  la 
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risposta  òpì  papa  il  troverrebbe  a  Milano  q  dì  presso,  facendo 
ragione  della  partita  di  Fr^ncescbino ,  il  qual  parti  hiermat- 
tina  di  qui.  Non  dice  però  questo  sao  pensiere  affirmatf to  , 
ma  potrebbe  essere  fare  cosi ,  non  che  V  abbia  diliberato;  et 
che  noi  pensassimo  «opra  questo  suo  pensiero,  et  non  curava 
perchè  non  gli  rispondessimo  ne  oggi  uè  domani,  pure  che 
qualche  à\  inann  la  sua  partita  ;  due  o  tre  era  a  bastanza.  Im- 
maginamo  che  parlasse  co^  perchè  ne  potessimo  scriTere  alle 
Signorie  nostre ,  e  da  quelle  potessimo  aver  risposta  di  loro 
parere  i  in  sul  quale  crediamo  vdrrà  fiire  fondamento 
della  sua  diliberatiooe.  £  però  piacciavi  con  prestexxa  reo» 
derci  avisati  quanto  gli  abbiam  sopracciò  a  rispondere,  et 
ancor  avfsarci ,  partendosi  questi  ambasctador  del  duca ,  e  par- 
tendosi il  cardinale  ,  quello  per  noi  scabbia  a  fare.  Da  Vioe» 
già  non  hanno  poi  altro  questi  «mbasciador  Vinitiani.  ifier- 
sera  a  bore  xxiiij  avemo  la  vostra  àe  ik  i6  a  bore  una,  con 
due  salvicondotti ,  et  cèn  uiia  lettera  a  messer  Marcello,  che 
subito  a  bore  due  di  notte  per  fante  proprio  la  mandamo. 
Ne  altra  risposta  accade.  Rispondeteci  per  buon  cavaUarì  che 
faccian  buon  servigio.  RacComandiailci  alla  S.  V.  Mandianvi 
questa  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro!  hacci  promesso 
d'  essere  costa  domandasera  al  serrar  della  porta.  In  Fer- 
rara a  dì  20  di  gennaio  r437  a  bore  xk). 

Mandata  per  Tartaglia  da  Fireniuole  cavallaro. 

•     N.-»  XIV. 

Lett.   iS. 

Mercoledì  a  A  ai  di  gemalo  i^^y  a  hore  p,  f^er 

domattina, 

M.  S.  Dieci.  Hiersera  a  tìi*i»e  il]  vi  seri  verno  una  bricve 
lettera,  e  mandamola  per  lo  medesimo  fante  che  messér 
Marcel  mandava  alla  S.  V. ,  per  la  quaf  vi  dicemo  essere 
avisati  dal  detto  messer  Marcello  come  avamo  a  essere  con 
questi  amfcasciador  Vinitiiani,  a  quali  la' Signoria  scriveva 
quanto  aveva  diliberato  sopra  M  dipor  di  Genova  nelle  man 
del  papa.  Istaman  fummo  con  loro  di  buonora,  «he  dipoco 
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iimilii  era  gimito  il  loro  cavallaro-:  Tedemo  b  lettera  inte* 
vamenle,  è  la  diliberation  della  Signoria  che  in  essa  si  coo- 
tenea;  la  quale  quantttn<;lie  arete  avuta  costà  dallo  ambascia* 
dor  della  Signorìa ,  e  da  messer  Marcello  ne  sarete  stati 
avisati^  pure  soccintainente  vi  direm  degli  effetti.  Contiene 
in  prima  come  la  Signoria  •  dilibera  d'aprire  al  cardinale 
tutta  sua  inienttoae;  la  quale  è  che  Genova  rimangba  libera; 
non  potendolo  ottenere,  sia  data  liberamente  nelle  man  dei 
papa  almen  per  anni  dieci  :  et  che  il  cardinale  per  rìducer 
questo'  fatto  di  Genova  a  una  delle  dette  conditaoni  qual  sia 
più  graia  al  papa  e  a  lai ,  tengha  que*  modi  parranno  alla  sua 
reverendissima  paternità;  aggiugnendo  si  facesse  questa  con- 
clusióne al  cardinale,  che  non  si  fa  per  la  Lega  tener  le 
cose  in  lunghezza.  Et  però  se  que'  del  duca  sono  contenti 
venire  a  pace  colle  coodition  predette  ,  sta  bene  ;  se  non,  al- 
lora per  dif&nitiva  e  ultima  diliberatiooe /si  dicesse  a  quegli 
ambasciador  del  duca  che  quella  è  1*  ultima  intention  delia 
Lega;  et  poi  che  non  vogliono  venire  a  pace,  noaepiùbi- 
sogoio  perdere  tedipo  ^  et  che  ogniun  prcrvveggha  a*  fatti  suoi. 
Et  che  con  noi  tutto  conferissooo,  e  se  noi  abbiam  liberta 
di  larlo ,  che  sobito  si  vada  al  cardinale  a  dirlo  ;  et  se  di- 
cessooo  non  avere  in  tutto  liberta  e  mandato,  e  volessimo 
scrivere  alla  S.  V.,  che  dicano  che  son  contenti.  Contiene 
ancora  alcuna  cosa  intorno  al  iar  termine,  e  prolungar  ^sal- 
vocoodoito,.come  arete  veduto:  per  brevità  si  tace.  La  qual 
lettera  e  diliberatione  intesa  et  bene  examinata  per  noi  in 
presentia  de*  detti  ambasciadori,  et  eglino  e  noi  siamo  stati 
molto  sospesi  di  quel  si  dovesse  fare;  eglino  per  non  pas- 
sar la  loro  ,  e  noi  la  nostra  commissione.  Considerato  quel 
che  per  ultima  e  definitiva  diliberatione  si  dovea  dire  pel 
jcardioale  agli  ambasciador  del  duca  :  che  poi  non  vogliono 
venire  a  pace,  non  è  bisogno  perder  tempo,  e  ognun  prò- 
▼eggba  a  fatti  suoi;  che  non  ci  pare  sia  altro  da  dire  se 
non  rompere  in  tutto  ogni  trattato  di  pace,  et  seguire  nella 
guerra;  non  consentendo  que*  del  duca  alcuna  condition  di 
quelle  dette  di  sopra  :  parevaci  cosa  di  troppa  grave  iropor- 
tansa,  e  da  essere  per  la  S.  V.  examinata  e  diliberata;  e  do- 
vendosi fore,  da  essercene  fatto  per  vostra  lettera   expressa 
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cofnmiMioae.  D«ir  un  lato  molto  aremnio  aTOto  taro  poter  di« 
re  dipor  Genova  nelle  man  del  papa ,  come  copoaciamo  è  la 
vostra  ìntentìone,  e  per  più  vostre  ce  n'avete  commesso: 
dair altro  laio  quella  agiunta  del  provedere  ognuno  a  fatti 
suoi  etc«,  ci  turba  l'animo.  Et  stemo  per  buono  spatio  io 
questa  pratica  con  questi  Yinitiani.  In  ultimo  rìmanemo  ìd 
questa  diliberatione:  che  dovessimo  con  honesto  modo  in^- 
gnarci  col  cardinale  s*  alongasse  il  salvocon^lotto  a  que*  del  du- 
ca ;  et  facendosi  questo,  vedavamo  si  sadisfaceva  (sic)  bene  a 
tutto ,  perchè  in  questo  mezzo  scrivendo  come  facciamo  alla 
Signoria  vostra  delia  deliberation  da  Vinegia,  ci  aviseresti  eoo 
prestezza  quanto  in  ciò  avessimo  a  seguire  ;  parendoci  ancor 
per  questa  via  più  tosto  et  meglio  potersi  indurre  gli  amba- 
sciador  del  duca  a  stare  e  non  partire  che  per  altra,  ve* 
dnto  quanto  erano  in  sul  termine  «  a  che  e*  è  paruto  dovere 
aver  molto  riguardo.  Et  cosi  questa  sera  s*  è  dato  principio 
in  parlare  al  cardinale ,  e  con  buona  forma,  sopra  la  prolun- 
gation  del  salvocondotto  a  questi  del  duca  ;  e  as^i  dimostrò 
piacergli,  et  ricordò  desmodi  a  entrar  con  loro  con  honor 
della  Lega ,  dicendo  non  dubitava  che  saranno  contenti  alla 
prolungatione,  posto  sieno  in  sul  partire,  e  messo  in  ordine 
tutto,  e  che  certamente  cosi  avean  diliberato;  et  posto  ab- 
bian  facto  questa  mattina  T  acto  del  protestare»  che  pace  noa 
rimane  per  loro  signore  etc.  Et  perchè  potrebbe  pure  ave- 
nire  cosa  che  questi  del  duca  non  vorrebbono  fusse  prolan- 
gato  loro  salvocondotto ,  e  vorrebbono  in  ogni  mo<1o  partire, 
quantunche  noi  crediamo;  pure  avegnendo ,  perchè  non  par- 
tissono,  che  prima  sentissono  quelle  conditioni  del  dipor 
Genova  etc. ,  abbìam  diliberato  questi  ambasciador  Vinitiani 
e  noi  insieme  unitamente,  d'aprire  al  cardinale  quelle  tre 
conditioni  ^ole  de'  fatti  di  Genova;  e  quell'altra  parte,  ch'o- 
gnunproveggha  a  fatti  suoi  etc,  tacerla  in  tutto;  che  in  talcaso 
s*  accordano  questi  Vinitiani  a  farlo.  Ingegnereoci  il  salvocon- 
dotto si  prolunghi  per  insinoa  mezzo  febbraio,  se  potremo.  Re* 
sta  adunque  che  la  S.  V.  ci  risponda  presto  quanto  abbiamo 
a  seguire,  che  vedete  bisogna  prestezza.  Il  protesto  che  fé- 
ciono  questi  del  duca  questa  mattina  in  presentia  del  card^ 
naie  e  di  più  persone  notabili,  vi  mandiamo  con  questa  • 
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Raceomtiidianci  alla  &  V.  In  Ferrara  a  di  ai  iif/Bnndio,iiitj 
a  bore  V  per  doBiattina. 
Mandala  per  Niccolò  detto  Tedeschino  cavallaro. 

«.•  XV. 

Leti.  14. 

Lunedì  a  dt  ^6  di  gennaio  ii%j  a  More  ^. 

M.  S.  Dieci.  In  mille  xxij  hore  questa  sera  ricevemo  vo- 
stra lettera  de' dì  aS  a  hore  v,  et  con  essa  fa  una  di  messer 
Marcello»  la  qnal  sabito  mandrino  per  fante  proprio  che  do* 
mane  a  hore  xxij  vi  debbo  essere,.  Diteci  aver  ricevuta  la 
nostra  de*  di  ao  a  hore  iij ,  e  con  essa  lettera  di  messer  Mar- 
cello colle  limiration  facte  perula  Signoria  di  Vinegia  intorno 
al  dipositar  Genova  etc^  £t  però  parendovi  prudentissima* 
mente  examinate ,  e'  imponete  che  seguitiam  quelle  di  parte 
in  parte»  conformandoci  cogli  ambasciador  Yinitiani;  ma  solo 
quella  parte  ultima  non  vi  piace  che  contiene  clie  '1  trattato 
sì  rompa  in  caso  gli  ambasciador  del  duca,  essendosi  ve- 
nuto air  ultima  limitatione,  dicessono  non  ne  voler  far  nulla» 
perchè  non  vi  pare  sìa  utile  etiaodto  in  quel  caso  rompere 
il  trattato,  ma  che  se  ne  dovesse  scrivere  a  Vinegia  per  gli 
ambasciadori  etc;  Ja  qual  parte  »  come  arete  veduto  per  no- 
stra lettera  de' di  ai  a  hore  v,  fu  cagione  che  prima  che  al- 
cuna cosa  seguissimo  di  quella  diliberatione  con  questi  am- 
basciadori ,  volemo  scrivere  alla  S.  V.  Et  se  ci  ricordiam  be- 
ne «  la  diliberatione  non  contiene  che  per  noi  ambasciadori 
sideU>a  nella  pratica  venire  di  parte  in  parte  a  quelle  limi- 
tationi,  ma  che  tutto  insieme  si  debba  aprire  et  manifestare 
al  cardinale ,  e  eh'  egli  ne  tenga  quel  modo  gli  pare  er  in- 
durre gli  ambasciador  del  duca  a  quella  parte  la  qual  fusse 
più  grata  al  sancto  padre  e  a  lui  ;  sicché  ,  secondo  quella  di- 
liberatione «  insieme  in  una  volta  tutto  s' ha  a  dire  al  cardi- 
naie ,  e  lasciar  .far  lui.  Intesa  adunche  là  vostra  lettera,  su- 
bito fummo  con  questi  Vinitiani ,  e  offeremoci  essere  presti 
a  dare  effetto  insieme  con  bro  alle  limitationi,  perchè  alla  Si- 
gnoria vostra  parevano  molto  prudentemente  e  discretamente 
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cxttninat«.  Ben  è  \mo  che  1'  olUma  parte  dd  rompere  fi 
trattato  in  caso  gii  ambasctador  deldnca  non  ronsentissooo 
alla  limitattone  etc.  ;  ▼{  pareva  vi  si  dovesse  &re  buono  pen- 
siero ;  et  che  etiandio  in  quel  caso  non  credavate  fu^  utile 
rompere  il  trattato.  Inteso  che  ebbono  il  nostro  parlare,  pa- 
rendo fusse  d*  importanza,  et  per  vedere,  non  contrafaccendo 
a  loro  commissione  se  potessono  lasciare  indietro  qoella  par- 
te, e  dire  al  cardinale  solo  quelle  limitationi,  cioè  T  altre 
parli  e  conditioni;  rispuoson  volervi  su  far  pensiero,  e  do- 
mattina risponderne  ;  e  cosi,  ci  partimo  da  loro.  Non  fur  sì 
tosto  entrati  in  casa  che  1  cardinale  mandò  per  loro  et.  per 
noi,  ch'era  in  su  le  xxiiij  bare;  il  qaale«  giontialbi,  prima 
prese  scusa  del  mandar  per  noi  a  .sì  tarda  bora ,  mostrando 
£sr  grande  stima  in  questi  fatti  d*ogni  piccolo  indugio;  di- 
poi ci  disse  in  quellora  avere  ricevuto  un  brieve  d^  sancto 
P.  dato  a  Roma  a  dixx  del  presente  ;  e  oarrocci  l'effet- 
to, e  per  più  nostra  chiarezsa,  ancor  cel  lesse,  dicendo  che  ci  vo- 
leva di  tutto  chiarire»  acciò  che  ne  potessimo,  et  con  prestesaa, 
avisare  le  nostre  Signorie.  H  tenor  del  qua!  brieve  è  questo 
ridotto  io  volgare:  ingegnamoci,  essendo  Ietto  più  d' una  volta, 
rìducerlov  alla  mente  il  meglio  potemo.  —  Hacci  rapportato  il 
dilecto  6gliaolo  Iacopo  de*  Cerretani ,  tra  V  altre  cose  ,  ebe  *1 
s^vocondotto  conceduto  a  dilecti  figliuoli  oratori  del  dilecto 
figliuolo  e  nobile  buomo  duca  di  Milano,  dura  per  tutto  il 
presente  mese  ;  et  che  tu  non  puoi  adempiere  quelle  cosecbe 
ti  commettemo  per  Franceschioo  da  Macerata  intorno  alla 
pace ,  concio  sia  cosa  che  per  la  distantia  de*  luogbi  non  si 
possa  così  tosto  aver  le  risposte  da  diverse  Signorie,  e  ancora 
perchè  le  genti  nostre  non  potrebbono  così  tosto  apparecbìarsì 
e  essere  in  ordine  perchè  pronta  fussooo  ad  execution  di 
quelle  cose  le  quali  per  Franceschioo  ti  commettemo  :  et 
però  con  effecto  provedi  co'  Vinitiaoi  che  '1  salvocondotto  sia 
prolungato  a  detti  aftibasciadori  per  tutto  il  mese  futoro«  ac- 
ciò che  la  pace  coli*  aiuto  di  Dio  più  tosto  e  meglio  si  possa 
trattare,  e  con  disiderato  fine  conchiudersi;  et  per  alcun  modo 
lion  lasciare  rompere  il  trattato ,  ma  seguitalo  continuamen- 
tei  Et  perchè  noi  veggiamo  clHaramente,  se  la  pace  non  se* 
guita^  che  Italia  verisimihnente  dovrà  venire  «Uè  mani  di 
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fi«iic*ni  strane  (el  questo  non  diciam  saoxa  cagione),  per  ì^ 
▼ar  via  questi  imminenti  pericoli ,  vogliamo  che  gli  amba- 
sciador  dell'  una  parte  e  dell'altra  ammunisca,  conforti  e  in« 
duca»  e  per  modo  di  legge. imponga  e  costringa,  che  per  modo 
d-  arbitrio  debbano  rimettere  le  differentie  della  pace  et  le 
cooditiuni  di  quella  nelle  tue  mani  o  nelle  nostre ,  accibcbe 
ne  seguiti  la  conclusione ,  et  che  non  veggiamo  la  dìsolation 
d*  Italiii ,  la  qual  cesa  con  tutti  ^1*  ingegni  e  forse  vogliamo 
achifare.— .  Questo  è  l'effetto  del  brieve,  et  quasi  il  proprio  te- 
nor  delle  parole,  ridotto  in  volgare  secondo  il  potemo  meglio 
raccogliere  ;  Tornati  a  casa  »  e  ristrettoci  insieme  con  que* 
sti  Vinitiahi ,  e  praticato  che  fusse  da  fare»  parve  subito  do* 
verna  atisare  le  nostre  Signorie;  et  oltracciò  in  quel  che  d 
avean  prima  detto  voler  far  pensiero,  dissono  pareva  loro 
ancor  doverne  scrìvere  alla  loro  Signoria,  sicché  fusse  avi- 
sata  sì  della  continentia  del  hrieve ,  si  del  vostro  parere  in- 
tomo a  quella  parte» ultima  della  lor  diliberatione  che  dite  non 
vi  piace,  sania  farsene  per  loro  alcuna  diliberatione  di  dir 
prima  nulla  al  cardinale .  Di  tutto  abbiamo  avisato  mess^ 
Marcello,  che  domani  a  hore  xxuij  dovrà  aver  la  lettera.  Ùi 
tHtto  avisiam  la  S.  V. ,  dalia  quale  aspettiamo  sentire  quanto 
in  ciò  abbiamo  a  seguire ,  e  rispondere  al  cardinale.  Racco» 
mandianci  alla  S.  V.  In  F<errara  a  di  26  di  gennaio  a  hore 
V)  per  domattina. 
Man4ata  per  Giovanni  di  Valcavria  cavallaro. 

N.-  XVI.  # 

Leu.  tS. 

Sùccio  adi  7  di  febbraio  i^aj  a  hore  sctniif* 

M.  S.  Dieci.  Questa  mattina  ahore  xv  vi  scrivemo.,  a 
mandamovi  una  lettera  di  messer  Marcello  per  Pasquale  ^r« 
riere  del  Risorbole»  la  quale  avemo  questa  notte,  debba  essere 
costà  domandasera  a  hore  iij;  et  dicemovi  avere  avuto  la  vo- 
stra de'  di  ili)  a  vespro,  e  che  sarem  con  questi  Vinitiani,  e 
ubidirem  quanto  per  quella  e'  imponete.  Et  cosi  siamo  stati 
questa  mattina,  e  detto  loro  sopra  la  risposta  che  s' ayea  a 
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Are  al  cardinale  «  ciré  da  voi  avainocon  lor  doverci  confiofr- 
mare,  e  che  al  cardinal  si  rispondésae  che  s^era  diliheralo 
e  significato  al  santo  P.  ^  e  che  avutone  risposta  ,   gli  aark 
significata.  Et  oltracciò  ancora  gli  confortamo  alla  remissione 
quanto  a  loro  aspettava.  Intorno  alla  remissione  dissono  non 
avere  alcuna  cosa  dalla  lor  Signoria  :  al  rispondere  al  cardi' 
naie ,  ugni   volta  sarebbon  preHi .  Accadde  che  '1  cardinale 
aveva  mandato  quasi  in  queir  ora  per  loro  e  per  noi  «  et  con 
pensavamo  dovesse  fare,  perchè  hieri  eravamo  stati  alla  sua 
signoria,  e  avevaci  detto  essere  stati  da  lui  qae*del  duca, 
i  quali  gli  avevan  detto   non  poter  credere   non   potessioio 
rispondere,  e  che  forse  s*aspectava  risposta  dal  papa;  cbe 
se  fosse ,  et  sopr'  a'  facti  di  Genova  s*  avesse   a  ragionare , 
non  ci  diamo  a  intendere  che  per  papa  o   per  altri   si  ri- 
muovan  di  quanto  hanno  detto.  Il  perchè  ci  disse  il  cardi- 
nale, che  aspettar  quello  che  frutto  non  dovesse  partorire  « 
non  era  altro  che  perder  tempo,  pognendo  per  una  maxima 
e  per  cosa  ^  ferma,  cbe  de' fatti  di  Genova  il  duca  non  volesse 
udire  niente,  come  vedeva  era  sua  iittentione.  Par  dicesse 
loro  dell'andar  uno  di  loro  al  lor  signore;  e  rispondendo, 
sarebbono  ogni  volta  disposti   fare  il  suo  parere ,  -v*  agian- 
sono  che  andando  non  parlerebbon  de*  fatti  di  Genova  «  ta- 
gliando in  tutto  ogni  speranza.  Essetido  domandati  dal  car-- 
dinaie  della  risposta  del  brieve  del  papa,  pare  rispondesso- 
no,  quantunche  il  cardinale  dica  sa  di  certo  non  hanno  avuto 
la  risposta;  por  dissono,  il  lor  signore  rimetterebbe  di  ra- 
gione e  di  fatto  ogni  altra  cosa  da  Genova  in   fuori  #  con 
questo  che  per  lo  tempo  della  remissione  le  offese  si  levas- 
sono,  et  che  di  ragion  sola  sarebbe  contento  rimettere  ogni 
cosa.  Et  ne*  ragionamenti  dicendosi  per  noi  :  egli  stanno  ia 
su  la  negativa  de'  facti  di  Genova  in  non  la  rilassare  ;  delle 
altre  cose  di  Lombardia  non  dicono  ne  affermando    né  ne- 
gando, ma  parlano  confuso:  come  non   dicono  eglino  spe* 
cuficamente  e  chiaramente  di  tutto  ?  e  questo  si  fece  per  trarre 
da  loro  il  più  si  potesse,  e  fargli  allargare.  Allora  rispuose  il 
cardinale,  gli  piaceva  il  detto,  e  che  con  loro  enterrebbe  con 
buona  forma  come  da  se  per  sentir  ben  chiaro  di  loro  in« 
tentione»  e  dipoi  arebbe  noi.  Et  però  mandò  per  noi  qnesu 
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mattina,  tt  disteci  essere  entruto  con  loro  per  buon  modo» 
et  in  efEecto,  dopo  lungo  dire»  e  non  vogliendo eglino  spe* 
cificamente  parlare  «  si  fermorono  in  questo ,  che  pognendosi 
Genova  da  parte,  l'altre  cose  si  rimetterebbono  nella  sua 
.  signoria»  cioè  nel  cardinale.  Ben  è  vero  che  dicendo  noit 
se  intendeva  ogni  altra  cosa«  rispuose  che  quando  questo 
dissono,  egli  erano  in  su  i  ragionamenti  di  Lombardia,  e  cl^e 
potrebbono  avere  inteso  delle  cose  di  Lombardia  ;  ma  che 
crede  che  rimettendo  eglino  in  lui  le  cose  di  Lombardia , 
rimetterebbono  ancora  l'altre,  allegando  quel  detto  che  d(ce:  Si 
de  quo  magis^  ergo  de  quo  minus.  E  dicendo  noi  nella  nostra 
risposta  che  '1  significheremo  alle  nostre  Signorie,  nspuose 
che  se  ne  voleva  meglio  chiarire,  sì  che  non  si  conounettessa 
errore  nello  Kriverea  tante  signorie:  arebbegU  oggi,  e  dipoi 
arebbe  noi.  Fecesi  ancora  la  risposta  che  far  si  doveva  io 
quella  forma  che  scrivete;  cioè  ch^  s'era  diliberato  e  sigoi« 
ficato  al  ^ancto  P. ,  e  avutone  risposta ,  gli  sarebbe  si- 
gnificata,; a  che  non  fece  altra  risposta.  Ben  confortò  molto 
a  pace ,  mostrando  se  pace  si  facesse,  quanto  sarebbe  bone* 
sta  e  sicura  ;  e  parlò  con  gran  prudentia  e  affectione  quanto 
si  potesse  parlare,  con  dire  che  se  guerra  facessimo»  sarebbe 
a  fine  di  sbatterlo  per  aver  la  pace  sicura;  et  nel  mondo 
le  paci  non  possono  essere  interamente  sicure;  et  che  nella 
giustitia  di  Dio  si  dee  V  uomo  confidare  piii  che  nella  for- 
tuna, che  dà  ogni  dì  varii  casi.  £  molte  cose  disse  che  sa* 
rebbe  lungo  a  dire  in  simili  effecti.  Raccomandianci  alla 
S.  y.  In  Ferrara  adì  7  di  febbraio  1437  a  horexviiiì. 
Mandata  per cavallaro. 

N.*  XVIL 

Lctt.  16. 

Lunedi  adk  g  di  febbraio  14^7  a  hare  #. 

M.  S.  Dieci.  Hiersera  il  cardinal  mandò  per  questi  am* 
basciador  Vinitiani  et  per  noi,  e  disseci  come  gli  amba* 
scìador  del  duca  erano  stati  a  lui,  et  dettogli  che  la  sera  éU 
nansi  era  venuto  lor  cavallaro,  colla  visposta  sopra  i  briev a 
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del  papa  della  remiasion  delle  differentie  della  pace«  e  che 
lóro  signore  è  contento  rimettere  in  lui  •  cioè   nel  cardinale, 
ogni  altra  cosa ,  exceplo  che  de'  facti  di  Genova  i  dicendo  : 
nel  <tardfnale  ;  non  perchè  non  avesse  conBdentia  nel  santo 
padre,  ma  per  fuggire  lunghezze  per  rispetto  della  distantia 
del  luogbo;  e    disse  che  se  pigliasse  questa   remissione,    gli 
sarebbe  a  bastanta  otto  giorni.  Quando  il  cardinal  mande 
per  noi ,  già  eravam  mossi  per  noi  medesimi  per  andare  a 
lui ,  per  dirgli  la  diUberaUone  delle  nostre  Signorie  intomo 
al  dipor  Genova  nelle  man  del  papa  etc.  ;  si  che  suti  là,  e 
dettosi  per  lui  quanto  di  sopra  abbiam  scripto  ,  si    veooe  a 
dire  per  noi  Teffecto  della  diliberatione:  cioè,  le  nostre  Si- 
gnorie aver  diltberato  manifestare  alla  sua  reverendissima 
paternità  la  lor  diliberatione  intorno  a  facti  di  Genova;  la 
quale  era  che  1  duca   debba  lasciar  Genova,  o  che  libera- 
mente fusse  del  papa,  o  che  si  diponga  nelle  mani  della  sua 
Santità  per  più  tempo  si  può ,  non  diminuendo  d*anni  die- 
ci f  e  qualunqne  di  questi  modi  più  piacesse  al  papa  e  a  lai, 
quel  s'ingegnasse  avesse  effecto.  Rispose  aver  bene  inleso, 
et  che  ne  farebbe  giusta  posse,  ma  che  dubitava  que*  del  duca 
non  lo  consentirebbono ,  perchè  molte  volte  ave van  detto  di 
Genova  non  si   facesse  parola.  Fu  molto  parlare  in  dimo- 
strare che  1  duca  il  doveva   fare,  e  allegate  molte  ragioni 
che  sarebbe  lungo  a  scrivere  :  in  ultimo  rimase  farne  con  fede 
ogni  experientia.  Et  cosi  questa  mattina  ebbe  que'  del  duca, 
e  dipoi  ebbe  noi  »  et  disseci  come  con^loro  era  entrato  nel 
parlare ,  e  le  ragioni  aveva  allegate  sopra  la  parte  che  la  la- 
sciasse al  papa,  mostrando  che  non  ne  traeva  comodila,  et 
tegnendola  dava   sospetto   d*  avere   non  buona  intentione  di 
quietare  la  pace  d*  Italia,  e  più  altre  ragioni.  £i  facto  in  ciò 
quella  insistentia  gli   parve,  et   non  facendo  frurto,  disse, 
veqne  all'altra  parte  di  diporta  almanco  per  dieci  aoni,  in- 
ducendo  in  ciò  molte  ragioni  perchè  far  Io  doveva;  e  che 
del  papa  si  poteva  ben  fidai  e,  e  che  gliene  farebbe  bolla ,  e 
che  1  governo  sarebbe  ottimo  etc.  La  risposta  loro,  dice,  fu 
presta ,  dicendo  che  di  Genova  gran  commodità  ne  traeva 
il  lor  signiore,  e  sapeva  bene  e  egli  e  il  suo  consiglio  la  oom- 
nodità  che  ne  traeva  ,    e  che   non   riputano    il   papa  sì 
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ambitioso che  quésto  dovesse  volere;  a^giugneodo/che  vo* 
^iendo  il  lor  signore  lasciar  Genova ,  non  vorrebbono  i  suoi 
-cittadini,-  e  che  lasaa  intentìone  era  buona' a  stare  io  pace 
e  mantener  pace'  in  Italia  ;  et  che  altr^  volta  è  auto  trattata 
dì  questa  materia  di  lasciar  Genova ,  e  con  grandissimi  suoi 
▼antaggi,  e  che  mai  non  Tha  voluto  consentire,  6  che  par- 
lavano molto  ridsamente.  La  risposta  nostra  fu  che  non  era 
da  maravigliare  che  cosi  rispondessono ,  perocché  etiandio  che 
egli  avessono  altro  da  dire,  non  risponderebbono  altrimenti 
per  allora;  confortando  lui  s* ingegnasse  far^^Ii  star  conten- 
ti ,  dimostrando  quanto  s*  era  per  la  Lega  condisceso  in  di- 
porla  per  lo  tempo  detto.  In  ultimo  dicendo  che  noi  non  avevam 
da  dire  altro,  il  cardinale  ofierendocidi  fare  il  possibile,  ci 
diede  licentia.  Dipoi  questa  sera  mandò  per  noi,  e  disse  avere 
avuti  que*del  duca,  aver  detto  loro  la  risposta  nostra  di  non 
avere  altro  che  dire,  e  ingegnatosi  inducergli  se  nulla  aves* 
aono,  e  dimostrare  loro  il  depositar  Genova  per  detto  tempo 
essere  cosa  da  fare ,  allegando  molte  ragioni.  Risposoao  non 
f>oter  dire  altro.  11  cardinale  per  strignergli  più,  dice  che  disse: 
ben,  se  voi  non  avete  che  dire  altro,  ne  Faltra  parte  altro, 
adunche  che  dobbiam  fare  ?  Par  si  ristrignessono  nelle  spalle, 
et  guardassono  l'uno  T altro,  dicendo:  potrebbesi  scrivere» 
ma  a  che?  che  non  possiam  parlare  de* fatti  di  Genova?  E 
pare  pigliassono  una  lettera,  e  conrìncioronla  a  leggere,  la 
qua!  conteneva,  che  più  pressava  Genova  che  Mrlano  et  tutto 
il  resto  della  sua  signoria.  Dissono:  potrebbesi  aspettar  la 
risposta  del  papa.  E  *1  cardinale  disse:  che,  se  voi  dite  non 
ne  volar  far  nulla  ?  Et  così ,  dice,  gli  lasciò  partire  da  lui, 
usando  caute  e  pugnenti  parole  a  fine  di  trarre  da  loro  se 
nulla  per  alcun  modo  avessono.  Ristrettici  prima  insieme, 
dipoi  si  rispose  ,  dopo  la  commerìdation  del  modo  tenuto  per 
lo  cardinale,  che  'l  salvocondotto  poteva  dare  il  quale  aveva 
appresso  a  se,  quando  pareva  alla  sua  reverendissima  pater- 
nità'; et  questo  si  fé  perchè  non  avessono  materia  partire  sorto 
protesto  (sic)  di  non  aver  salvocondotto/ A  che  rispose,  terrebbe 
tutti  que' modi  crederebbe  fussono  utili  a  fargli  allargare; 
conchiudendo,  la  sua  intenlione  era  non  lasciar  rompere  il 
trattato,  e  tenere  ogni  cauto  modo  per  fargli  alargare,  e  dire 
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M  tìtàÌM  aresiono.  Non  sappiam  che  seguirà  ;  le  cose  tono  in 
questi  termini.  Domani  pensiamo  si  potrà  vedere  che  partito 
sopracciò  piglieranno;  e  come  le  cose  segairann<s  tì  rende- 
remo avisatt.  Raccomandiand  alla  S.  V.  In  Ferrara  adì  9 
di  febbraio  1^37  a  bore  ▼• 

Blandata  per  le  mani  di  Ser  Nelli  da  Bologna,  per  ioai- 
nc  a  Bologna  per  Agnolo  da  Y erghereu  cavallaro. 

N,«  XVIII. 

Leu.  17. 

Domeaiea  a  di  i4  difeòòraio  i^^j  a  hore  iij  ptr 
domattina  tegueiUe^ 

M.  S.  Dieci.  L*  ottima  nostra  fu  de*  dì  la  a  liore  ij  per  la 
mattina  seguente,  per  la  q^al  vi  dicemo  il  cardinale  aver 
mandato  per  gli  ambasciador  Vinitiani  e  per  noi  quella  sera» 
e  domandocci  risposta  sopra  'Ibrieve  del  papa ,  et  del  rimet- 
tersi etc.  ;  e  la  risposta  che  si  fece ,  cioè ,  che  per  ancora  non 
avamo  avuto  dalle  nostre  Signorie  sopracciò  risposta.  Dipoi 
non  è  seguito  altro;  nò  *1  cardinale  ha  mandato  per  noi, 
uè  noi  siamo  iti  a  lui ,  né  da  Vinegia  abbiam  niente:  stiamo  ia 
aspettare.  Questa  facciamo  perchè  sentiate  ajiro  non  essere 
seguito.  Ricevemo  la  vostra  de' dì  11  a  hore  kviij  «  e  con  essa 
una  a  messer  Marcello  «  la  quale  subito  mandamo.  Per  la 
vostra  ci  dite  che  la  Signoria  di  Vinegia  per  molte  ragioni 
non  si  contenta  che  remission  si  faccia;  et  per  quelle  me- 
desime ragioni  dubitate  non  consentiranno  si  faccia  la  re- 
missione nel  modo  proferto  per  gli  ambasciador  del  duca  :  et 
però  dite  sopra  questa  parie  non  ci  fate  risposta  ,  se  non  che 
consentendo  gli  ambasciador  Vinitiani  ia  remissione  nel  car- 
dinale ,  ci  conformiam  con  loro  ;  intomo  ali*  altre  cose  seguia- 
mo vostra  comissiooe,  però  che  vostra  intentione  è  che  non 
si  potendo  ottenere  che  Genova  si  rilasci  «  che  etiandio  sansa 
quella  si  venga  a  conclosion  di  pace.  Et  per  la  vostra  de*  di  7 
a  hore  xx  ci  dite  avere  la  nostra  de' dì  5  a  hore  xx«  per  la 
quale  sete  avisati  della  ostination  del  duca  e  de'  suoi  amba- 
idadori  ne*  facti  di  Genova ,  e  che  di  quella  ugliano  ogni 
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rtgioaaioeotQ»  et  che  non  se  ne  faccia  parola.  U  perchè  a 
messer  Marcello  scrivale  che  sìa  alla  Signoria ,  e  mostraodo 
il  bisognio  del  popolo  vostro  dell*  aver  pace«  e  la  interi* 
tention  vostra,  etiaodio  rilasciando  Genova  nelle  mani  del 
duca,  induca  quella  Signoria  a  esser  contenta  che  pace  se* 
gua;  et  non  si  potendo  altrimenti,  con  rimagnendosi  Genova 
nelle  mani  del  duca  ;  et  che  potendo  riducer  quella  Signoria 
al  disiderio  e  brsognio  vostro >  di  ciò  facciano  commissione 
a  loro  ambasdadori  a  Ferrara,  Et  però  ci  commettete  che 
quando  gli  ambasciador  Yinitiani  ci  dicessero  avere  detta 
commissione,  che  con  loro  insieme  siamo  al  cardinale,  e  di- 
ciam  che  noi  slam  contenti  che  si  vengha  alla  conclusioo 
della  pace,  lasciando  a  drieto  il  capitolo  de'facti  di  Genova. 
Questi  sono  gli  effecti  e  le  proprie  parole  delle  vostre  lettere, 
per  le  quali  noi  intendiamo  che  consentendo  la  I.  S.  di  Vi* 
Jiegia  la  remission  nel  cardinale,  con  pogoendo  da  parte  i 
iacti  di  Genova  «  che  noi  ci  cooformiam  co' loro  ambascia» 
dori:  et  cosi  faremo.  Et  ancor  faremo  il  simile  se  aranoo 
commi^ioqe  di  venire  a  conclusion  di  pace ,  rimagnendosi 
Genova  neHè  mani  del  duca  ,  in  essere  insieme  con  loro 
al  cardinale,  et  dire  e  (are  quanto  per  quella  de*  dì  7  a  bore  xx 
ci  commettete.  Se  vi  paresse  intorno  alla  remissione  o  altro 
non  avessimo  bene  inteso ,  avisateci  prèsto  e  ben  chiaro ,  in 
forma  che  sanza  avere  a  riscrivere  «  sappiamo  quello  abbia- 
mo a  fare,  per  non  avere  a  perder  tempo.  Questo  vi  diciamo 
per  quello  ci  scrivesti  per  la  vostra  de*di3x  del  passato,  et 
de* dì  4  ^^  questo,  intorno  alla  remissione  etc.  Et  dove  si  di- 
ce* per  qoella  de' di  11  a  bore  vvii)  intornp  all'altre  cose# 
seguiamo  vostra  commissione.  Se  volessi  intendere  più  una  cosa 
ch'altra,  per  queir  altre  cose  ancor  commettete,  sram  chia- 
riti; et  caro  ci  sarà  V  esserci  scritto  lunghetto  et  ben  chiaro ,  si 
chenon  potessimo  incorrere  in  errore  nelle  vostre  commissioni». 
Abbianovi  detto  avere  scripto  ^  messer  Marcello  sopra  la  pro- 
lungationdel  salvocondotto,  e  di  nuovo  in  quest*ora  Tabbiam 
facto. Questa  sera  son  giunti  qui  due  ambasciador  da  Yioegia* 
che  r  uno  è  messer  Francesco  Barbero  che  dicòn  va  a  Roma  t 
r  altro  è  messer  Andrea  Donato  che  vien  costì  a  scambiar  mes- 
ser Girolama  Sentiam  partiranno  domani*  Ricordiamvì  ci 
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tegnate  ben  forniti  di  cavallaH  odi  fanti.  lUocomandiaoct 
alU  S.  y.  la  Ferrara  ad^  i5  di  fdbbraio  1247  «  *^^  "ì  P^ 
domatitna. 
Mandata  per  Agnolo  daVerghereU  cavallara 

N.«  XIX. 

Utt.  iS. 

Gloifedk  a  dk  76  dt  febbraio  i{.a7  a  hote  xwj. 

M.  S.  Dieci.  Per  ie  nostre  de*  dì  9  di  questo  a  hore  v.e  de*  10 
a  hore  xxtij  tenuta  a  dì  11  a  hore  xviijt  vedesti  quanto  era  se- 
guito intorno 'alla  domanda  dei  dipositar  Genova  nelle  raanì 
del  papa  ,  e  quanto  s*era  con  ogni  industria  e  arte  operato  per 
questo  reverendissimo  signor  cardinale,  per  trarre  da  questi 
ambasciadoc  del  duca  se  alcuna  cosa  sopra  d?  ciò  potesson  fare: 
et  fattone  ogni  experientìa,  vedesti  che  mài  s'allargorono  a 
niente ,  sempre  stando  fermi  e  costanti  in  dire  de'factt  dt  Ge- 
nova non  poter  parlare ,  e  molte  cose,  come  per  quelle  lettere 
potete  vedere.  Eseguito,  che  avisando  eglino  il  lorsfgnor  di  tut- 
to, dicono  al  presente  avere  avuto  risposta,  la  quale  il  cardinale 
mandando  per  gli  Vfnitiani   e  per  noi  questa  mattina  ,  dice 
avere  da  messe r  Guarnieri ,  perchè  messer  Giovanni  iia  le 
gotti,  come  per  altre  vi  scrivemo.  Dice  essere  in  questo  efferto; 
cioè,  che  de'facti  di  Genova  non  vuol  che  si  parti  in  alcun 
modo  ne  di  lasciarla   ne  di  diporta,  ricordando  loro*  che  di 
ciò  per  più  altre  ne  gli  ha  avisati,  riprendendogli  e  alteran- 
dosi in  sino  adire:  col  nome  di  Dio  (  e  al  modo  d^  Agnolo 
dalla  Pergola)  e  del  diavolo:  io  ve  Tho  tante  volte  detto  che  voi 
mi  dovresti  avere  inteso.  Eche  cosi,  dice  il  cardinale,  contengono 
le  parole  proprie  della  lettera,  la  quale  dice  aver  veduta,  quan- 
lunche  egli  per  honestàe  riverentia  di  Dio  non  nomini  per  ex- 
presso l' altra  parte ,  cioè  il  diavolo^  come  contiene  la  lettera; 
tagliando  in  tutto  ogni  ragionamento  de'facti  di  Genova.  Et 
oltra  questo,  dice  che  questi  del  duca  hanno  avuto  in  questi  dì 
cavallaro  e  lettere,  le  quali  contenc;ono  come  tré  ambasciadori 
del  duca  di  Savoia  sonb  stati  a  Milano  ;  cioè  messer  Prandi 
di  Saluzzi ,  messer  Arrigo  di  G>lombiera ,  e  messer  Giovanni 


DOCVMBÌTTI  353 

Mèrdante  frateMo  di  inesser  Piero  che  fu  all'altra  pace;  dei 
quali  tre  ambasciadort  uno  ne  va  a  Vinegla,  cioè  messer  Gio- 
vanni Merciante;  e  pare  che  *l  cavallaro  dica  che  lo  lasciò  a 
Piacenza  parecchi  di  sono.  Pensano  ara  fatto  altra  via,  poi 
che  di  quai  non  è  venuto.  Et  pare  che  vada  con  inlentione  di 
dire  sopra  la  pace  della  'ntentìone  del  duca  xli  Milano,  perchè 
disidera  non  stare  in  lunghezza,  ma  prestamente  esserne o 
dentro  o  fuori,  e  debba  parlare  specificamente  e  particularmen- 
te^con  profferere  alla  Signoria  Bergamo  e  bergamaschio»  e  ve- 
dere di  questi  facti  se  si  può  trarre  conclusione.  E  così  ha  il 
cardinale  da  messer  Gìjernieri ,  dal  quale  dice  avere  inteso  co- 
me eglino  ancora  hanno  da  offerere  specificamente  e  particu- 
larmente  questo  medesimo  qui ,  ma  aspettano  a  suo  luogo  e 
tempo,  benrhè  non  vogliono  cel  dica.  Et  comprende  che  quel 
di  Savoia  che  va  a  Vinegia,  dovrà  dipoi  qua  venire;  e  faccen- 
dosi  la  pace,  starà  bene,  quanto  che  non  hanno  di  partirsi 
tatti  insieme,  perchè  loro  signore  non  vuole  star  più  in  tempo, 
ma  provedere  a  fàctf  suoi.  Né  altro  per  questa  abbiamo  a 
dire  se  ì\on  raccomandarci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a  dì  a6 
di  febbraio  i^^j  a  bore  xviij.  Mandianvi  questa  per  Nic- 
colò di  Corso  cavallaro  :  acci  promesso  esser  costà  sabato  mat- 
tina  a  bore  xiv. 

Mandata  per  Niccolò  Hi  Corso  cavallaro. 

N.«  XX. 
Leit.  19. 

Mercoledì  a  di  10  di   marzo    14.27  a   hore   yj  per   do^ 
mattina ,  tenuta  a  di  11  a  hore  xit>.  * 

M.  S.  Dieci.  A  d\  9  a  hore  iij  pèrla  mattina  seguente»  tenuta 
a  dì  10  a  hore  xv  ,  vi  scrivemo  una  brieve  Intera  solo  per  avi- 
sarvi  eravamo  suti  al  cardinale  insieme  con  questi  timb ascia* 
dori  Vinitiani,  et  erasi  entrato  nella  pratica  ;  e  dtcemovi  aver 
ricevute  le  Mostre  dc'dl  7  a  hore  xxiij,  e  de'dì  7  a  bore  ij  e  i/a; 
per  la  qual  comprendiamo  vi  saresti  contentati  che  non  avessimo 
messo  tempo ,  veduta  la  diliberation  della  Signoria,  in  scri- 
vere e  aspettar  risposta.  Vorremo  aver  fatto  il  contentamento 
vostro;  ma  tutto  a  buon  fine  si  fece  per  le  cagioni  assegnate 
T.  JT,  a3 
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nelle  nostre  lettere,  le  quali  non  replichiamo:  tanto  vi  di- 
ciamo che  crediamo  sia  stato  questo  indugio  più  tosto  utile 
che  dannoso,  e  sappiam  non  è  dispiaciuto  a  questi  amba- 
sciador  Vinitiani ,  ne  par  sia  stato  disutile  air  abreviatioa 
del  tempo  per  delle  commissioni  che  hanno  avute  per  lo  loro 
scrivere.  Dicemovi  che  hiersera  messer  Guernieri  era  sato 
col  cardinale  ,  e  udito  dal  cardinale  quello  gli  volle  dire,  la 
coocluslon  sua  par  che  fusse  voler  conferire  con  messer  Gio« 
vanni  d*  Arezzo  suo  compagnio.  Di<3e  il  cardinale  gli  aveva 
detto  còme  da  sé ,  gli  pareva  che  come  erano  venuti  ad  of- 
ferere  Bergamo,  Valcamooica  e  T altre  cose, maggiori^  così 
segui tassooo  in  quest'  altre  cose  piccole  in  dir  loro  inteotìone 
specificamente  9  e  non  in  generale  come  avean  parlato ,  e  da- 
tone speranza  ;  e  cosi  faccendosi,  si  verrebbe  alle  conclusioni. 
Dipoi  istamane  per  buono  spatio  fu  col  cardinale ,  e  questa 
sera  vi  fummo  i  Vinitiani  e  noi:  disseci  aver;je  avuto  messer 
Guernieri,  e  stato  con  lui  in  lunghi  ragionamenti,  ne  per 
sua  parte  ci  avea  a  dire  akuna  cosa,  #Beodo  che  ogniuoo 
stava  in  su  suoi,  et  eglino  e  noi ,  ne  niooo  si  voleva  prin&a 
aprire ,  et  che  alcuna  volta  non  tanto  per  lo  facto  quanto  per 
lo  modo  si  guastano  le  cose  :  pure  parlerebbe  come  da  se 
quello  in  se  medesimo  gli  pareva  comprendere;  né  sì  ri- 
strigneva  però  nel  suo  parlare,  né  diceva  si  scrivesse  alle 
nostre  Signorie,  ma  per  digrossare  la  cosa;  e  di  nuovo  in 
presentia  nostra  volendo  udire  tutti  i  capitoli ,  sopra  qualun- 
que disse  quello  gli  pareva  comprendere.  Et  prima  :  Sopra 
il  capitolo  del  navicare,  gli  pare  il  duca  voglia  fare  tutto  dò 
che  Contiene  il  capitolo ,  siccome  signor  di  Genova ,  e  pro- 
metter di  rato  ^  et  che  sarà  osservato  per  fino  che  terrà  Ge« 
nova.  E  qui  s' alarga  molto  del  farlo  fare  a  Genovesi  o  alla 
comtmità:  a  questo  dice  che  non  gli  può  strignere,  ma  curerà 
e  farà  tote  posse  che  si  faccia.  Et  strignendogli ,' egli  allega 
potrehbono  protestare  essere  facto  per  forza ,  e  non  varrebbe 
di  ragione,  et  egli  non  vorrebbe  rimanere  obligato  non  es- 
sendone signore.  Sopra  *1  capitolo  di  Bologna  e  da  Bologna 
in  là ,  dice  comprende  si  farebbe  come  nella  pace  vecchia 
sf  contiene  in  fino  a  Roma ,  ma  più  là  non  ne  farebbe  nulla  « 
e  bisognerebbe  che  ne  scrivessono  al  lor  signore.   Sopra  *1 
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Capitolo  di  messer  NìccoIobo  e  Giovanr  Luigi  dal  Fiesro, 
comprende  si  farebbe  la  restitutione  delle  terre  tolte,  nella 
forma  come  al  presente  sono ,  ma  non  di  rifare  quello  fusse 
guasto.  £t  dice  il  cardinale,  gU  par  ricordare  si  comprendesse 
la  restitutione  nella  pace  vecchia;  noi  non  cel  sappiam  ve- 
dere in  capitolo  dì  perse:  debbasi  (sic)  comprendere  in  un 
capitolo  di  qua*  dal  Fiesco  e  CampoCregosi ,  dove  dice:i  beni 
immobili  siano  restituiti  nella  forma  che  al  presente  sono.  So-> 
pra  '1  capitolo  de*  figliuoli  di  messer  Gabbrino,  dice  com- 
prende non  lo  farebbono,  et  dubita  il  cardinale  non  sia  nuo- 
cer loro  faccendone  insistentia.  Sopra  'I  capitolo  de'  mar» 
cbesi  Malespkii  da  Godilasso ,  dice  comprende  che  più  anni 
e  molto  tempo  inanzi  al  principio  di  questa  guerra  perde*» 
ron  quel  luogo  ^  e  non  par  ra.^ionevole  averne  a  fare  al  pre* 
sente  restituzione  etc.  Ma  sopra  questo  v'abbiamo  a  dire, 
ohe  istamani  questi  ambasciadori  Vinitiani  ci  mostrorono  una 
lettera  della  Signoria,  la  quale  contiene  che  'I  conte  Carmi- 
gouoia  dice  come  questi  luoghi  dr  questi  da  Godilasso  te- 
neva egli ,  e  che  son  suoi  «  e  che  s' abbia  riguardo,  doman- 
dandosi per  questi  marchesi ,  non  si  faccia  implica tione ,  e 
che  con  noi  ne  debban  conferire;  si  che  la  S.  V.  ce  ne  dica 
quanto  n'  abbiamo  a  seguire.  Sonei  le  pene ,  danni  e  inte* 
resse:  a  questo  non  dice  Mente  il  cardinale:  di  questo  non 
si  fa  conto.  Sopra  tutti  i  sopra  detti  capitoli,  e  maxime 
sopra  '1  navicare ,  si  replicò  per  noi  allegando  quello  ci  parve 
utile,  e  dissesi  assai;  pure  il  cardinale  disse  non  compren- 
deva altro.  Sopra  il  capitolo  da  Adda  in  qua,  sapete  le  li- 
mitationi  sono  state  facte.  Restavi  nella  domanda  Bergimo 
e  tutto  il  bergamaschio;  e  a  questo  il  cardinale  ha  detto  essere 
stato  oQerto  da  questi  del  duca  Bergamo  colla  sua  giurisdi« 
ctione:  dice,  proferse  le  parole  come  gli  furon  dette.  Questi 
ambasciador  Vinitiani  ci  fiinno  dubbio  non  pifccoio,  perchè 
dite,  ayete  inteso  e  intendete  Bergamo  con  tutto  il  bergama- 
schio come  si  dice  Brescia  con  tutto  il  bresciano.  Dubitasi  che 
questo  dire:  colla  giurisdi^tion  sua ,  non  vengha  a  ristrigner 
la  cosa ,'  a  che  dicon  questi  Vinitiani  non  consentirebbon  mai« 
che  tra  1* altre  cose  par  si  contengha  nel  bergamaschio,  è  una 
terra  che  si  chiama  Martilingo,  la  qual  par  sia  grossa  terra 
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e  in  buon  luogo ,  a  sicurtà  di  Bergamo  e  di  qne*  luoghi. 
Sopra  *1  capitolo  di  Torrieelia,  dice  comprende  il  farebbe- 
no ,  ratf  in  cambio  di  quel  luogo  vorrebbono  alcuni,  secondo 
che  dicono,  piccoli  luoghi  vicini  a  Cremona,  che  tiene  la  Si- 
gnoria; ne  gli  nomina  altrimenti  il  cardinale,  ma  questi  Vi- 
nitiani  dicono  sono  grossi  luoghi  e  assai.  Sopra  *ì  capitolo 
delle  terre  acquistate,  e  de*  raccomandati  che  fussooo  venali 
et  venissooo,  disse  voleva  esser  chiarito  in  che  luogbo  erano 
queste  terre  e  chi  erano  i  raccomandati.  Fu  risposto  eh'  eglino 
il  dovean  ben  sapere.  D'Orlando  Palavisini,  dice,  compren- 
de il  duca  prometterebbe  di  non  offenderlo,  essendo  pro- 
messo non  fosse  offeso  il  signor  di  Luccha  ;  ma  questo  il  rar* 
di^le  il  disse  assai  leggiermente.  Sopra  '1  capitolo  de' Ma- 
lat^sti,  dice  il  cardinale,  gli  pare  non  bisogni  troppo  par- 
lare, perchè  s*  acconciò  altra  volta.  Sopra  '1  capitolo  di  Luigi 
dal  Vermo,  e  de'  figliuoli  del  conte  Filippo  d' Arcelli,  pare 
ci  sia  piccolissima  differentia  solo  di  quanto  si  diceva  nella 
pace  vecchia  ,  exceptuando  se  alcuna  cosa  avesson  donato  di 
lor  volontà;  e  in  queste  domande  questo  non  si  contiene. 
Sopra  '1  capitolo  del  conte  Carmignoola,  dice  comprende 
saranno  contenti  di  quello  egli  avesse  comperato;  ma  delle 
cose  donategli,  vuole  le  riconosca  in  feudo  e  come  feudatario: 
a  che  questi  ambasciador  Vinitiani  fanno  grande  insistentia, 
perchè  il  conte  non  rimanesse  obligato  al  duca  per  fede  ne 
per  giuramento*  Et  sopra  questo  e  sopra  gli  altri  per  questi 
Vinitiani  et  per  noi  si  disse  quel  parve  si  richiedesse  a  ho- 
nor  delle  nostre  Signorie,  et  ben  del  facto. 

Questo  è  quanto  così  indigrosso  e  per  questo  dì  è  salo 
detto  per  lo  cardinale,  che  dice  come  da  se  aver  compì-eso. 
Et  quantuoche,  come  di  sopra  diciamo,  dicesse  non  si  ri- 
stringneva  nel  suo  parlare,  ne  diceva  perchè  si  scrivesse  alle 
nostre  Signorie,  pur  c'è  paruto  dovervene  avisare  particu* 
larmente,  si  perchè  comprendiate  quello  che  perfino  a»qui  si 
può  comprender  di   questi  facti,  sì  perchè  con  prestezza  ci  ' 

rendiate  avisati  se  più  sopra  una  cosa  ch'altra  d^avete  a  dire  ' 

nulla.  Noi  intanto  senza  perdere  un'ora  di  tempo,  seguite-  I 

remo  quanto  comprendiamo  essere  di  vostra  intentione;  avi-  j 

sandovi  che  comprendiamo  che  questi  ambasciadori  Vinitiani 


DOGUMBVTI  357 

hanno  a'vato  da  Yinegia  sopra  tutto  come  s*  abbino  a  gpver- 
nare  partìcular mente  in  ciascuna  cosa  che  tocchi  a  fatti  loro. 

Parve  a  questi  ambasciador  Viniliani  e  ancora  a  noi,  ri- 
strignendoci  insieme ,  dovere  aprire  al  cardinale ,  e  dire  che 
ci  volavamo  allargare  alla  sua  signoria  intorno  a  fatti  di 
Genova,  ma  che  *1  tenesse  in  segreto,  e  noi  dicesse  agli 
ambasciador  del  dura,  se  non  ronsentissono  i  capìtoli  pre- 
senti. £t  quando  il  venisse  a  dire,  dicesse  che  faremo  deTa* 
cti  di  Genova  cosa  che  gli  piacerebbe;  cioè  al  cardinale.  Et 
con  conditione  si  disse  de^facti  di  Genova»  cioè  che  si  prov- 
vedesse a  Fieschi,  Campofregosi ,  Adorni  e  Oria,  e  agli 
altri  che  si  fussoti  levati  etc.  ;  e  così  si  fé.  E  ricordamo  in 
spelialtàmaiser  Pilleo  arcivescovo ,  come  ci  comandate.  Ri"* 
mase  che  domattina  avrebbe  messer  Guernieri,  et  in  lui, 
metterebbe  quella  mattina  ;  dipoi  dopo  mangiare  arebbe  noi. 
Né  altro  vegliamo  per  questa  avere  a  dire,  se  non  di  nuo- 
vo ricordarvi  che  con  prestezza  ci  avisiate»  perchè  subito 
pensiam  ristrignerci  a  facti  di. quel  de* seguire.  Raccoman- 
dianci  alla  S.  V.  In  Ferrara  a  di  io  di  marzo  14^7  a  bore 
vj  per  domattina,  tenuta  a  di  11  a  Imre  xv. 

Bfandata  per  Tartaglia  da  Firenzuola  cavallaro. 

N.*  XXI. 

Lett.   AO;       ^ 

Martedì  adi  iS  di  marzo  14^7  a  kore  xix. 

M.  S.  Dieci.  L'ultima  nostra  fu  de'  di  i3  a  Imre  ij  per 
r  altra  mattina,  tenuta  a  di  i4  a  bore  xij,  mandata  per 
Lorenzino  vostro  cavallaro.  Dipoi  abbiam  tre  vostre ,  l'una 
de*  di  ti  a  bore  xxtij ,  la  quale  a  verno  a  dì  i4  a  bore  xvij, 
e  intendemo  la  continentia  d*essa:  non  v'accade  altra  rispo- 
sta. Avemo  il  salvocondotto  »  e  diessi  T  altra  de* di  i3a  bore 
xvj  di  pochi  versi,  solo  per  dirci  aver  ricevuto  la  nostra  de* 
di  II  a  bore  xiv,  et  perchè  abbiam  copia  di  cavallaro.  La 
terza  de*  di  i3  a  bore  due  di  nocte,  1^  quale  avemo  hiersera 
a  bore  una  di  notte,  et  per  essa  intorno  a  capitoli  ci  ricor- 
date più  cose,  le  quali  segoendo  nel  trattato,  c'ingegnere- 
mo quanto  possibile  ci  sarà  mettere  ad  e£Eecto«   Veggiamo 
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quanio  ci  dite  sopra  '1  capìtolo  del  navicare ,  che  si  domandi 
come  il  capìtolo  sta  ;  et  che  '1  daca ,  tamquam  dominus  Ja^ 
nue  promitiat  de  rato  per  gli  Genovesi ,  et  che  i  Genovesi 
consentan;3  e  rimettano  come  in  quella  si  contiene*  impo- 
giienducì  che  cautamente  parliamo ,  perchè  non  vorresti  che 
tacitamente  o  expressamente  consentissimo  al  cardinale  «  o 
in  sua  presenlia«  che  i  Genovesi  potesson  protestare  etc«  ;  che 
in  tutto  arem  buon  riguardo.  E  veggiam  quanto  dite  sopra  'i 
capitolo  di  Bologna,  che  volete  si  domandi  come  sta,  nomi- 
nandovi dentro  expressamente  Pontriemolì,  e  dichiarando  che 
non  si  possa  impacciare  etc,  diam  per  ifiam  t^el  nomine  pnn 
tectioniSf  inttligentie  ^  ligie  vel  confederationU  ^  uel  alio  mo* 
do  etc.  Che  cosi  si  farà,  e  Tarassi  ancor  quanaa  dite  della 
parte  da  Homa  in  là.  Et  cosi  si  farà  quanto  e'  imponete  in- 
torno agli  altri  capitoli,  che  tutto  abbiam  ben  compreso.  Et 
abbiam  ben  inteso  quanto  dite  del  signore  di  Luccha,  che 
non  se  ne  faccia  alcuna  mentione,  e  la  cagione  e  come  ce 
n'abbiamo  a  giustificare  etc;  che  tutto  si  farà.  Et  come 
conaandate,  siamo  stati  con  questi  ambasciador  Vinitiani,e 
tutto  con  loro  conferito:  i  quali  come  sempre  hanno  fatto» 
dimostrano  grande  affèctione  a  tutte  le  cose  che  riguardano 
la  nostra  comunità,  e  ofEeransi  in  qualunque  cosa  insieme 
con  noi  farne  il  possibile.  Ben  dicono  intorno  a  quella  parte 
dove  voi  dite  c*ingegnam  che  l'arcivescovo  dì  Genova ,  no- 
bili dal  Fiesco,  Fregosi  e  gli  altri  »  se  possibile  è ,  siano  m* 
chiusi  nella  pace  come  raccomandati  e  aderenti  della  Lega, 
cioè  de^Vinitiani  e  vostri,  dicono  che  la  loro  commissione 
dice ,  che  sì  faccia  ogni  experientia  che  rimangano  colla  co- 
munità di  Firenze,  e  non  dice  colla  Signoria  e  con  voi»  e 
con  miglior  conditioni  che  si  può  ;  e  che,  se  possibile  è,  siano 
di  miglior  conditione  che  non  furon  nella  pace  vecchia.  Eparci 
comprender  cosi  nel  lor  parlare,  che  la  lor  Signoria  abbia 
avuto  e  abbia  riguardo  di  non  dimostrare  d*  inframettersi 
in  que*  facti  della  Riviera.  Et  perchè  voi  ci  dite  :  factone  per 
noi  il  possibile  che  rimangano  interchiusi  nella  pace  come 
raccomandati  e  adherenti  nella  Lega ,  e  in  caso  non  si  con- 
sentisse, dobbiam  riscrivere  ,  e  voi  ci  risponderete  se  altro 
vi  parrà  dover  fare;  vi  diciamo  che  ubbidiremo,  ma  con 
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lirererentia  ricordiamo  abbiate  riguardo  che  queste  cose  sì 
coadiirono  poi  in  istremità^  e  avendo  a  scrivere  e  aspettare 
risposta»  vi  va  tempo.  Se  paresse  alla  signoria  vostra  per  ab* 
breviatio'n  dei  tempo  veder ^ dove  vuole  in  ciò  ridurrei  e  come 
di  questo  cosi  dell'altre  cose  che  vi  paresse  che  aves^ono  a 
inducer  lunghezza,  vel  vogliamo  aver  ricordato.  Ne  altro  veg- 
giamo  avere  a  dire,  se  non  raccomandarci  alla  S.  V.  In  Fer- 
rara a  dì  16  di  marzo  i4a7  a  bore  xix. 
Mandau  per  Francesco  nostro  cavallaro. 

N.«  XXll. 

Lett.  SI  ' 

Martedì  a  di  ^3  di  marzo  1437  a  horé  viij. 
Parte  il  cavallaro  a  hore  x  a  di  2^. 

M.  S.  Dieci.  L' ultima  che  vi  scrivemo  fu  de*  dì  so  a  bòre 
iiij  per  la  mattina  seguente,  tenuta  a  di  ai  a  hore  x  i|a. 
£t  per  quella  vi  dicemo  come  V  ultimo  messo  che  mandoron 
questi  ambasciador  del  duca  doveva  tornare  martedì,  cioè 
questo  dì  aS:  tornò  ptìma,  perchè  tornò  bieri  in  5a  le  xxij 
hore.  Istamane  fu  messer  Guernìeri  col  cardinale  per  buono 
spatio.  Questa  sera  mandò  il  cardinale  per  gli  ambasciad 
Vinìtiani  et  per  noi ,  e  non  lo  trovamo  con  buona  cera  ié 
me  deir  altre  volte.  Et  stato  un  poco  sopra  se,  ci  disse  Jhe 
ci  aveva  poco  a  dire,  solo  come  messer  Guernieri  era  jRato 
a  '  lui,  et  avevagli  detto  come  l'ultimo  messo  era  torna 
che  aveva  da  dire  quel  medesimo  che  ultimamente  gH 
detto  della  disposition  del  lor  signore  intorno  alla  rispoj 
quanto  gli  avevano  scrìtto^  quasi  in  se  medésimo  dogR 
dosi  messer  Guernieri  perchè  arebbe  disiderato  che  |face  fusse 
seguita  ;  pure  altro  non  poteva  che  referire  e  seguire  la  'n- 
tention  del  suo  signore:  dogliendosi  assat  il  cardinale  che 
tanto  bene  rimanesse  per  sì  piccole  rose,  et  dicendo  così  si 
voleva  riputare  fusse  disposition  di  Dio.  Et  più  replicò  par- 
ticularmente  gli  effetti  che  1*  altra  volta ,  cioè  che  la  Signo<< 
ria  avesse  Brescia  con  tutto  'I  bresciano,  come  si  domanda, 
tutta  Valcamonica;  di  Bergamo,  è  contento  abbia  Bergamo 
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con  tutto  '1  bergamaschio,  si  veramente  che  Hartiaingho»  die 
ba  giurisdiction  $e(>arata,  e  la  valle  San  Martina ,  la  qual  pare 
riducesse  più  anni  sono  sotto  il  ducato  di  Milano ,  non  s'iii- 
cbiudano  nel  bergannaschio ,  et  che  non  si  rivocasse  in  dub- 
bio che  alcuna  cosa  di  Chiaraddada  sia  compresa  nel  berga- 
maschto.  Delle  terre  acquistate  è  contento;  di  Torricella  si 
corneo ta  restituirla  se  ha  in  cambio  di  quelle  cose  acquistate 
in  cremonese.  D'Orlando  PaUvisini,  e  gli  altri  venìssooo  o 
fussono  venuti  in  adherenria  «  è  contento  eh'  Orlando  rimanga 
colla  Signoria;  degli  altri  vorrebbe  sapere  chi  sono,  -o  la  Si- 
gnorìa non  nomini  di  quegli  della  sua  signoria ,  ne  egli  no- 
minerebbe della  signoria  loro.  De'Malatesti,  di  Luigi  dal 
Yermo,  de*fi|^liuoli  del  conte  Filippo  d'Arcegli,  è  conieoto 
come  ne\r  altra  pace  :  vuole  che  le  bastie  in  fui  Po  e  in  cre- 
monese sieno  disfatte.  De*  capitoli  vostri,  sppra  '1  capitolo  del 
navicare  è  contento  liberamente  da  ogni  obligaiione  et  pena, 
e  'fare  s'osserverà  interamente  mentre  che  sarà  signor  di 
Genova  ;  e  parla  largo,  e  oltracciò,  che  realmente  procburerà 
giusta  posse  che  la  comunità  di  Genova  il  faccia  et  liberi  come 
si  contiene  nel  capitolo;  ma  se  questo  non  si  potesse  otte- 
nere ,  non  vuole  la  pace  sia  rotta.  Sqpra  1  capitol  di  Bolo- 
gna, è  contento  in  sino  a  Roma,  come  per  altre  vi  diremo, 
pi  messer  ISiccoloso  e  Giovan  Luigi  dal  Fiesco ,  è  contento 
come  neir altra  pac«,  ma  vuole  disfacciano  una  bastia  hanno 
nel  terreno  di  messer  Pietro  de*Ilossi.  Del  Signor  di  Laccba, 
vuole  s*interchiuda  nella  pace ,  o  che  non  possa  essere  offeso, 
ce  me  per  altra  dicemo;  aggiugne  al  presente:  o  che  sia  sotto 
la  i^ottetion  del  papa*  Questo  è  1*  effetto  di  quanto  replicò 
il  cardinale  avere  avuto  da  messer  Guernieri,  et  che  questo 
aveva  detto  con  conditione;  cioè,  rimanendo  Genova  colle 
pertinentie  sue  al  suo  signore.  Et  detto  tutto  questo,  disse 
cosi  sotto  boce  e  fra  denti ,  che  farebbon  compromesso  in  lai* 
cioè  nel  cardinale.  Finito  il  suo  dire,  ci  tiramo  da  parte. 
Parve  a  questi  ambasciador  Vinitiani  «  e  noi  con  loro  ci  con- 
formamo,  non  potere  altro  rispondere,  se  non  che  per  noi 
non  si  poteva  dire  altro  :  e  quantunche  si  replicasse  per  noi 
in  giustificatione  intorno  alle  domande,  né  ad  altro  vegnendo 
il  cardinale  *  in  ultimo  si  prese  licentia.  Sentimo  che  subito 
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mandò  per  messer  Guernieri ,  il  quale  con  lai  stette  per  buono 
spatio.  Parveci,  per  avanzar  tempo,  e  per  sentir  «presto  se 
ad  altro  messer  Guernieri  s* era  allargato,  ritornare^  partito 
eh'  egli  fu  ,  al  cardinale ,  dimostrando  la  nostra  tornata  fusse 
perchè  appreszavamo  molto  il  tempo»  per  sentire  se  nulla  di 
nuovo  per  messer  Guernieri  era  suto  detto.  A  che  ilcardi* 
naie  rispuose,  ch*egli  stava  fermo  in  quel  medesimo,  e  di  nuovo 
niente  aveva  detto  :  ben  ^  disse  che  dimostrava  parergliene 
male,  e  che  dubitava  il  suo  signore  non  rimanesse  ingan* 
nato  dalle  speranze,  et  che  venerdì  diliberava  partire.  Et 
partanolo  noi  pur  sopra  questa  materia  in  giustification  delle 
nostre  Signorie ,  il  parlare  tirò  a  ricordare  il  compromesso 
che  'l  cardinale  aveva  prima  ricordato ,  e  domandare  come 
k  intendva  ;  a  che  rispuose  che  le  dafferentie  di  queste  cose 
si  rimettessono.  £gli>  le  cose  d'imj^rtanza  se  ne  vorrebbe 
bene  intendere  prima  «  ma  tali  piccole  pose  farebbe  come  gli 
paresse  il  meglio;  e  simili  parole  :  e  parlò  molto  efficace- 
mente e  fedelmente.  Il  perchè  udendo  il  suo  parlare ,  ci  parve 
doverci  ristrìgnere  insieme,  et  veduto  ne* termini  et  nella 
stremila  che  eravamo  »  e  la  cosa  essere ,  si  poteva  dire , 
rotta,  non  parve  da  stare  in  lunghesza,  ne  in  voler  più  sot- 
trarre. Et  pensando  questa  via  nel  compromesso  potrebbe 
esser  cagion  di  bene,  e  di  dare  efiEècto  a  questi  facti ,  ci  parve 
dovere  intender  bene  il  cardinale  sopra  di  ciò,  e  chiarirci 
cbe  erano  quelle  cose  che  arebbono  a  venire  nel  compro- 
messo, e  come  lo  'ntendeva;  et  questo  si  fece  a  fine  di  pò* 
terne  con  prestezza  avisare  le  nostre  Signorie,  sicché  pa- 
rendo loro,  veduto  ogni  altra  via  essere  scarsa  »  si  potesse 
seguire,  e  venire  alle  conclusioni.  Chiarimoci  adunche  col 
cardinale  intorno  a  ciò  ;  Tf  quale  ci  disse  intendeva  che  le 
cose  di  cbe  era  differentia  avessono  a  venir  nel  compromes- 
so, e  non  le  cose  chiare;  nominando  cosi  :  Brescia  con  tutto 
il  bresciano,  e  Valcamonica,  non  bisogna  perchè  son  chiare; 
della  signorìa  di  Bergamo  e  del  bergamascbio  sarebbe  nel 
compromesso  Martiniogho  »  il  qual  dicono  avere  giurisdi-  ' 
clion  separata,  e  la  valle  San  Martina,  la  quale  dicono  fu 
ridotta  sotto  '1  ducato  di  Milano.  D*  alcuna  cosa  di  Chiara* 
dadda  non  si  farebbe  mentione  ;  rimane  del  duca.  Torricella 
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verrebbe  nel  compromesso,  perchè  si  domanda  per  lo  doca 
in  cambio  di  quella  ,  rendendola ,  le  terre  di  cremonese  cbe 
tiene  la  Signoria.  Orlando  Palavisini  no«  verrebbe  in  com- 
promesso, perchè  consente  lui  e  le  terre  sue  sieno  cotU  Si- 
gnoria. Né  le  terre  acquistate  verrebbono  in  compromesso; 
la  bastia  in  sul  Po  e  in  cremonese  vi  v^rebbe;  del  conte 
Carmignuola  verrebbe  quella  parte  delle  terre  che  M  duca 
vorrebbe  tenesse  in  fendo.  Del  capitolo  del  navicare,  verrebbe 
^solo  nel  compromesso  la  parte  ultima  del  capitolo  ^  che  'I 
duca  il  dovesse  (ar  fare  a  Genovesi  e  alla  comunità ,  però 
che  quel  che  dice  di  fare  egli  siccome  signore  è  cosa  chiara 
e  starebbe  ferma ,  sanza  entrare  in  compromesso.  Del  capi- 
tolo di  Bologna  solo  quella  parte,  dove  non  consentono,  da 
Roma  in  là*  verrebbe  «in  compromesso.  Del  capitolo  di  me9- 
ser  Niccoloso  e  Giovan  Luigi  dal  Fiesco  «  solo  le  terre  gua- 
ste ,  e  una  bastia  facta  in  su  quello  di  messer  Piero  de*  Ros- 
si. Restaci  i  facti  del  signor  di  Luccha;  sopra  che  dice  il  «!ar- 
dinale^  que*del  duca  vi  stanno  fermi  che  sia  interrbiuso  nella 
pace ,  e  non  possa  essere  offeso ,  o  almanco  sia  sotto  la  prot- 
tection  del  papa.  Agiugne  il  cardinale,  crede  che  essendo  messo 
in  adherentia  per  la  parte  vostra ,  forse  ne  rimarrebbon  con- 
tenti questi  del  dura:  non  sappiam  se  in  ciò  piglia  errore, 
che  ne  dubitiamo,  che  ancor  questi  facti  del  signor  di  Luccha, 
dice  il  cardinale,  ^rebbono  a  venire  nel  compromesso.  Sopra 
qaesta  parte  si  disse  assai ,  giustiOcandoci  come  ci  commet- 
testi ;  né  altro  si  potè  avere.  Diceci  il  cardinale  che  ha  brieve 
dal  papa  in  raccomandigia  del  signor  di  Luccha.  Di  Genova 
dice  non  si  comprometterebbe,  se  non  fosse  prima  certiBca- 
to  (cioè  il  cardinale)  dovesse  rintanere;  al  duca  colle  sue 
appartenentie.  Ben  comprendiamo  che  *l  cardinale  farebbe  ri- 
durre la  cosa  al  termine  della  prima  pace  ,  secondochè  dire, 
e  buontficberebbesi  gli  usciti  e  que'che  si  son  levati,  rome 
per  altre  si  disse ,  in  rimetter  T  offese ,  e  restituire  i  beni , 
e  simili  cose.  Sopra  tutte  queste  cose,  e  in  questo  medesi- 
mo efiecto,  hanno  scripto  questi  ambasciador  Yinitianialla 
lor  Signoria ,  che  cosi  rimanemo  insieme  che  eglino  e  noi 
prestissimamente  ne  dovessimo  avisare  le  Signorie  nostre,  e 
domandare  prestissima  risposta;  perchè,  come  vedete,  da 
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questi  del  duca  non  8i  può  trarre  altro  «  ne  sappiamo  se  in 
questo  staranno  fermi  :  diciamo  della  remissione  nel  cardi« 
naie ,  cora'  egli  ci  dice  e'  hanno  volato  e  vogliono  fare.  Da 
noi  non  hanno  altra  risposta  se  non,  non  poter  dire  ^Itro, 
come  di  sopra  diciamo  che  si  rispuose.  Il  termine  loro  dei 
partire  verrebbe  venerdì.  Questi  ambasciador  Yinitiani  scris« 
sono  alla  Signoria  ricordando  la  prolungation  del  salvocon* 
dotto  :  sperano  domani  doverne  avere  risposta ,  e  dicon  prò* 
▼edere.  Non  sappìam'  che  seguirà:  per  noi  non  mancha  fare  ^ 
il  possibile  il  perchè  siam  qua,  et  questa  nocte  abbiamo  avi« 
sato  messer  Marcello  sopra  questi  facti.  Disseci  ancora  il  car- 
dinale sopra  questo  facto  del  compromesso,  che  se  non  toc- 
casse nella  persona  sua ,  egli  n*  arebbe  facto  grande  insisten- 
tia,  perchè  gli  pare  troppo  male,  che  tanto  bene  quanto  è 
la  pace,  rimangha  per  si  piccole  cose,  e  che  la  cosa  sia  con- 
dotta sin  qui,  e  che  rimangha  a  rottura  per  cose  minime. 
Che  seguirà  v'aviserem  di  punto  in  punto.  Bisogna  prestis* 
sima  risposta,  sicché  ci  sia  quando  quella  de'  Yinitiani  che 
ci  sarà  prestissimo.  Hanno  scripto  questa  nocte.  Baccoman- 
dianci  alla  S»  V*  In  Ferrara  a  di  23  di  marzo  14^7  a  ho* 
re  vii).  Parte  il  cavallaro  a  di  aS  a  bore  x,  e  a  di  a4. 
Mandata  per nostro  cavallaro. 

N.«>  XXIII. 

Lea.  aa. 

Sabato  a  di  3  et  aprile  i4a8  a  hore  v^  tenuta  la  domenica 

a  dUa  hore  xij. 

M.  S.  Dieci.  Questo  di  a  hore  xvii)  vi  scrivemo  e  dice- 
movi  come,  insino  il  di  inanzì  era  tornato  il  messo  da  Mi- 
lano, e  che  più  d*una  volta  eravamo  stati  al  cardinale  se- 
paratamente  messer  Guernieri  e  noi ,  né  eravamo  ancora  ri- 
masi in  forma  che  particularmente  vi  potessimo  avisare; 
ma  perchè  non  pigliassi  per  lo  indugio  del  nostro  scrìvere 
admiratione,  scrivavamo.  Et  anche  per  dirvi  ci  pareva  le  cose 
s*  adirizasson  bene ,  perchè  levata  era  via  la  di£Ferentia  del 
bergamaschio,  perchè  '1  duca  consentiva  Bergamo  con  tutto 
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il  bergamascbio»  in  che  assai  pareva  consister  questi  £Mti; 
Marti ninghd  e  la  valle  San  Martina  si  rimetteva  nel  cardi- 
nale. £t  dicemovi,  questa  sera  o  domattina  pensavamo  pia 
parti<y)larmente  potervi  avìsare  :  e  così  facciamo ,  che  dopo 
lunghe  pratiche  col  cardinale^  ingegnandoci  quatnto  più  e'  è 
srato  possibile  nducere  le  cose   alla  'ntentione  delle   nostre 
Signorie,  in  ultimo  s'è  ritratto^  si  intorno  a'facti  che  ri- 
guardano la  Signoria  di  Vinegia,  sì  ancor  la  vostra,  quanto 
*  per  una  scritta  che  con  questa  sarà  comprenderete  ;  la  qnai 
nota  il  cardinale  si  contentò  si  facesse  per  chiarirsi  bene  eoa 
questi  del  duca  con  essa  in  mano,  sanza   lasciarla  loro,  ae 
così  era  quanto  gli  pareva  aver  compreso  di  loro  intentìone. 
Et  così  ebbe  mèsser  Guemieri,  e  messer  Giovanni  d' Ares- 
zo,  il  quale  con  fatica    si  condusse  a  lui,    e  conferito  eoo 
loro ,  rispuosono  così  essere  loro  intentìone.  Vedrete  adao- 
che  dove  le  cose  si  riducono,  che  molto  sono  asottigliate. 
Et  se  non  fusse  la  dilFerentia  resta  di  Valramonica,  e  il  nuovo 
dubbio  nato  delle  terre  acquistate  in  cremonese ,  acconcian- 
dosi i  facti  del  signor  di  Luccha  (  sopra  che  stanno  duri  que- 
sti del  duca  ),  diremo  poco  o  niente  restare  da  poter  venire 
alla  conclusione.  Di  Valcamònica  la  Signoria  vuole  le  per- 
tinentie  e  giurisdictioni  consuete:  non  si  vuole  ristrtgnere  a 
dire  intra  ì>allem,  come  dicono  que*del  duca.  Niuno  dice  sa- 
pere altro  fuor  della  valle,  e  ognitm  dubita;  ne  ad  altro  vo- 
gliono in  alcun  modo  ventre  questi  del  duca,  ne  di  ciò,  se- 
condo il  cardinale ,  dicono  in  alcun  modo  mutarsi.  Delle  terre 
acquistate  in  cremonese,  il  duca  consente  tutte  quelle  che 
fusson  terre,  castella  o  ville  in  fortezza  con  sue  pertinentìe, 
ma  se  fiissono  piccoli  luoghi,  come  se  campanili,  pievi  o  si- 
mil  cose  afforzate ,  come  per  le  guerre  s*usa  per  riducersi, 
e  che  dicono  stare  con  salvicondotti  dalPuna  parte  e  dall'al- 
tra, né  hanno  in  se  ville  o  pertinentie,  dicono   non   volere 
consentire  ;  e  qui  molto  affermano  non  se  ne  mutare.  Il  per- 
chè sopra  Tona  cosa  e  sopra  l'altra  questi  ambasciador  Vi- 
nitiani  hanno  diliberato  scrivere  alla  Signoria ,  e  sentire  Tul- 
tima  intentione,  e  cosi  fanno  questa  notte;  et  non  è  sanza 
dubbio  qual  sarà  la  diliberatione  di  quella  Signoria  ,  la  qoai 
potrebbe  essere  in  forma  che  stando  fermi  questi  del  duca  , 
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come  dimostra  il  cardinale  ,  sarebbe  turbatione  di  tutto:  che 
troppo  piccole  cose  sarcbboa  quelle  che  guasterebbono  tanto 
bene.  Sopra  di  ciò  abbiamo  avisato  per  nostra  lettera  questa 
notte  messer  Marcello,  e  che  proveggha  con  quella  honestk 
gli  pare,  e  faccia  quanto  vede  essere  intentione  della  vostra 
signoria.  Non  sappiam  che  seguirà. 

Sopr*  a*  facti  del  signor  di  Lucrha,  noi  abbiani  fatto  ogni 
iosTstentia  e  facciamo  che  non  sia  nominato  in  alcun  modo, 
e  niente  intórno  a  ciò  per  questi  ambasciador  Vinitiani  e  per 
noi  è  mancato  ne  manca  a  fare.  Al  tutto  il  cardinale  dice 
non  si  poter  fare  che  intorno  a'  fatti  suoi  non  si  proveggha. 
Noi  siamo  stati  e  starem  fermi  ;  in  ultimo  non  si  potendo 
altro,  non  nscirem  di  quanto  ci  avete  commesso,  che  per 
adherentesia  nominato, stando  sempre  non  di  manco  fermo... 
Il  capitolo  ffuod  de  cwitate  Bononie  eie,  9  come  dite,  dubi- 
tiamo si  possa  faire,  perchè  la  *mportanza  di  ciò  conoscete 
quello  che  è,  et  di  continuo  c*ò  il  suo  ambasciadore;  con  gran^ 
sollecituéine  è  stato,  secondo  sentiamo,  mesi:  questi  del  duc^ 
stanno  ferrai,  e  noi  fermi  in  non  ci  allargare  a  nulla;  pur  su- 
bito cMogegnerem  vedere  quel  che  ne  debba  essere,  e  ren* 
dervene  avisaii.  Intorno  a'  capitoli  che  riguardano  a  voi;  ve* 
drete  quanto  consentono  questi  del  duca  ,  e  dove  le  cose  sono 
ridotte  ;  che  facto  s'  è  ogni  insistentia  e  ora  e  altre  volte,  come 
per  altre  nostre  siete  stati  avisati,  ne  ad  altro  si  può  ve-' 
nire.  Et  prima,  al  capitolo  del  navicare  ottenuto  s' è  quanto 
vedrete,  come  per  ahre  v'avisamo;  et  quella  parte  ultima 
che  riguarda  a  Genovesi  che  facciano  la  Uberatìone  etc,  non 
s*è  potuto  in  alcun  modo  ottenere,  né  '1  cardinale  n*ha  vo« 
lato  in  se  la  remissione,  benché  non  sarebbe  suta  consentita* 
Abbiam  bene  avuto  riguardo  alle  parole  aggiunte  per  gli  dot- 
tori ,  perchè  sono  più  contracti  :  dettone  al  cardinale,  risponde 
largo,  nel  distendere  s* acconcerà  compiutamente;  et  faremo 
mettere,  come  vedrete,  ab  omnibus  pactis  et  conì>entiornòus ; 
sicché  s*acconcerà  bene.  Segue  il  capitolo  di  messer  Tommaso 
e  de*  frategli ,  nel  quale  non  abbiate  riguardo  come  le  parole 
sten  messe:  fu  fatto  per  uno  di  questi  cancellieri  della  Signoria 
in  fretta:  sievi  V  effccto,  acroncerassi  bene  come  debba  stare. 
£wi  il  capitolo  di  qae*  dal    Fiesco  in  brievi  parole  sansa 
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nominare  le  lerre, perchè  l'imo  capitolo  e  TaUro  di  questi  s'ha 
a  riducere  alla  forma  del  capitolo  della  pace  verchia^  perchè, 
come  v'abbiamo  sempre  scripto,  non  Voglion  fare  se  non  se* 
condo  la  pace  vecchia:  né  mai  altro  s*  è  potuto  avere.  £l  fa- 
cto s*  è  ultimo  di  potere  col  cardinale  :  mai  altro  ha  detto  se 
non ,  non  potersi  fare  in  altra  forma  che  secondo  la  pace  vec- 
chia. Teotamo  buonificargli  prima  con  maggior  domande  di 
alcune  valli;  secondario,  d'alcune  podesterie  presso  di  Sie- 
stri,  Portofino  e  Muoiglia;  ultimo,  che  nel  feudo  non  fos- 
sono  obbligati  per  le  persone  :  a  nulla  mai  s!è  voluto  con* 
sentire  9  ne  udirne  alcuna. cosa,  se  non  secondo  la  pace  vec- 
chia. Et  advertentia  s*è  avuta,  come  ricordano  i  doctori, 
che  'l  capitolo  come  sta  nella  pace  vecchia  si  metterà  coHe 
parole  in  propria  forma ,  et  riguarderà  al  tempo  presente,  co- 
me ricordano  son  qui  due  capitoli  e  due  risposte ,  perchè 
prima  si  domandò  per  que*dal  Fiesco  ,  dipoi  s' è  domandato 
per  messer  Tommaso  e  gli  altri  ;  ma  in  uno  capitolo  saranno 
come  nella  pace  vecchia.  Vedrete  quello  s*  è  ottennio  per  gii 
altri  che  si  son  levati  etc.  d' essere  ricevuti  a  grasia,  rimesse 
le  offese  etc.,  restituiti  ne*  beni  etc. ,  come  sempre  ci  ha  detto 
il  cardinale  :  ne  altro  s*  è  potuto  ottenere.  Per  rispecto  del* 
Tarciirescovo  si  >$on  messe  quelle  parole:  eJiam  si  eccUsiasii-^ 
cam  digaitatem  frutretur;  che  nominarlo  nella  pace  e  sepa- 
ratamente, come  avrebbe  disìderato»  non  s'è  consentito.  £ 
questo  modo  per  lo  cardinale  si  trovò  a  suo  rispecto  ,  intro* 
ducendolo  per  questa  via  in  questo  facto,  dubitando  non  si 
consentisse  per  lo  duca  se  espressamente  fusse  nominato. 
Tentamo  questi  facti  si  rimettessono  nel  cardinale,  come  ci 
commettesti  :  non  ci  fu  modo.  Sopra  '1  capitolo  di  Bologna, 
vedrete  Teffecto:  in  poche  parole  arassi  a  distendere  a  senno 
del  savio,  et  dichiarare  come  parrà,  e  mettervi:  etiam  per 
ifiam  vel  nctuUne.  protectionis  ^  l^gi^^  confederati onis  etc.  In- 
gegnati ci  siamo 9  come  c'imponesti,  yi  sMnlerchiuda  Pon- 
tremoli  colle  pertinentie  e  distrecto  etc,  et  dicasi  :  a  Banonia 
t>s/  iugo  ultra f  come  ci  commettesti,  e  come  si  conteneva 
nella  pace  prima  vecchia;  e  Tuna  cosa  e  l'altro  s* è  ottenuto» 
purché  dica  i^ersus  Tusciam.  Crediamo  che  stia  bene;  pure- 
se  non  stesse  bene,  acconcerassi  a  senno  del  savio.  Dirassi 
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ustpue  Romam ,  ma  noci  inciuswe  ,  perchè  incbiudervi  Roma 
non  si  consente.  Sopra  quanto  dite  che  nel  capitolo  de*  rac- 
comandati e  adherentì  per  le  persone  di  que*dal  Fiesco,  si 
faccia  mentione  che  sieno  raccomandati  per  ogni  sua  terra  e 
kioghi  dovanrhe  fussono,  etiandìo  fuor  di  Toscana,,  non  si 
consente  in  alcun  modo.  Il  castello  di  sancto  Stefano ,  s' è  ot- 
tenuto sia  restituito  a  messer  Tommaso  liberamente.  Di  mes- 
9er  Pietro  e  JNiccolò.  fra  tegoli  dal  Fiesco,  che  sono  in  pri- 
gione a  petitione  del  duca /che  colete  siano  rilasciati  libe* 
ramente  etc.,  n*abbiam  parlato  al  cardinale:  pargli  si  debba 
in  ciò  procedere  per  altra  via  che  per  patti ,  e  daccene  «pe» 
ranza.  Et  simile  di  Iacopo  di  Giovanni  Orlandini,  per  lo 
quale  più  ài  sono  ci  scrivesti.  Questo  è  quanto  per  tino  a 
qui  vi  possiam  dire.  Come  vedete,  risposta  da  Vinegia  si 
conviene  aspettare;  della  quale,  come  ci  sarà,  vi  renderemo 
avisati.  Non  possiam  credere  che  si  piccole  cose  debbano  im- 
pedire tanto  uni  versai  bene  :  per  noi  s'è  facto  e  farà  il  possibile 
per  quello  il  percliè  siam  qua,  et  eoo  ingegnarci  abbreviare  il 
tempo  il  più  sarà  possibile,  perchè  non  sanza  pericolosi  sta  in 
queste  lunghezze  che  qualche  cosa  nuova  non  surga  per  la  non 
pensata.  Raccomandianct  alla  S.  V.  In  Ferrara  a  dì  3  d*  aprile 
s4-a8  a  bore  v,  tenuta  a  dì  4  ^  hore  xij. 
.  Sopra  la  bastia  di  que'^al  Fiesco  in  sul  terreno  di  mes* 
ser  Piero  JBlosso,  come  per  altra  vi  dicemo,  aspMìam  da 
voi  risposta.  Domandasi  per  que'del  duca  eh'  ella  si  g4iaali» 

N.«  XXIV. 

Lett.  à3. 
Lunedì  a  dì  S  d'aprile  i4a8  aihore  uj  per  domaiiina, 
tenuta  a  dì  6  a  kore  xij^ 

M.  S.  pieci.  L'ultima  nostra  fu  de' dì  3  a  bore  v,  tenuta 
a  di  4  SI  bore  xij,  et  con  essa  vi  mandamo  la  copia  di  quanto 
il  cardinale  aveva  ritratto  deUa  intentione  di  que'del  duca, 
particularmente  sopra  questi  facti.  Dipoi  è  seguito  che  que* 
sto  di  il  cardinale  mandò  un  suo  segretario  a  questi  amba- 
s':iador  Yinitiani  e  a  noi,  con  una  scripta  nella  quale  erano 
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alcune  petitioni  che  di  nuovo  facevano  quésti  del  duca,  come 
per  la  copia  vedrete  che  con  questa  vi  mandiamo:  rivolle 
il  cardinale  V  originale  appresso  a  se ,  e  fu  contento  se  ne  pi« 
gliasie  copia.  Non  è  suto  questo  acto  di  queste  nuove  peti- 
tioni  sanza  admiratione  a  questi  arobasciador  Vinitiani  e  a 
noi,  ne  sappiamo  se  per  tirare  la  cosa  in  tempo,  o  pure  per 
ingegnarsi  vantaggiare  il  lor  signore  il  più  potessono.  Avi- 
stanne  la  signoria  vostra ,  sicché  sentiate  di  punto  in  punto 
quanto  occorre,  e  noi  possiate  rèndere  avisatidi  quanto  ab- 
biamo a  seguire.  Questi  ambasciador  Vinitiani  ne  scrivano 
alla  lor  Signoria ,  e  sìmilemente  mandano  la  copia  delle  pe- 
titioni.  Aspettano  ancor  la  risposta  di  quanto  scrissono  a  di 
3  sopra  la  differentia  di  Valramonica  e  delle  terre  acquistate 
in  cremonese,  come  vi  diremo  aveano  scritto;  né  par  loro 
per  fino  che  non  hanno  detta  risposta,  poter  seguire  altro 
intorno  a  questi  facti.  Diceci  il  cancelliere  di  questi  amba* 
sciador  Vinitiani,  il  quale  riportò  Torigioale  al  cardinale,  che 
dicendogli  come  eglino  e  noi  avam  preso  di  questo  facto  ad- 
miratione e  turbdtione,  si  ristrinse  nelle  spalle^icendo  :  Id- 
dio proveggha  a  quello  debba  essere  il  meglio.  Sentiamo  che 
a  dì  3  questi  del  duca  scrissono  al  lor  signore ,  e  quantun- 
che  dicano  scrivessono  per  sentire  di  sua  volontà  intorno  a 
que*  due  che  questi  ambasciador  Vinitiani  oltra  Orlando  Va- 
lavisini  dicevano  voler  dare  per  raccomandati,  pur  credia* 
DIO  che  di  tutto  quanto  s*  era  praticato  avisassono  il  lor  si- 
gnore, e  aspetterannone  risposta,  che  subito  ci  dovrà  «essere. 
Questi  ambasciador  Vinitiani  e  noi  niente  di  meno,  avuta 
la  risposta  dalle  nostre  Signorie ,  seguiremo  secondo  la  *nlen- 
tione  di  quelle  ,  e  cosi  siam  rimasi.  Ne  altro  veggiamo  avere 
a  dire.  Di  tutto  abbiamo  avisato  messer  Marcello,  e  man- 
datogli la  copia  di  dette  petitioni ,  ricordandogli  provveggha 
secondo  gli  par  bisogni.  Raccomandianci  alla  S.  V.  In  Fer- 
rara a  di  5  d*  aprile  i^^S  a  bore  iij  per  domattina. 

Dipoi  questa  nocte  a  bore  v  abbiam  la  vòstra  de*dì  3 ,  nella 
quale  sono  le  copie  di  due  lettere  de*  dì  3o  di  marzo  a  bore 
V  f  ]3 ,  et  del  primo  d' aprile  a  bore  xxj ,  delle  quali  abbiamo 
avuto  Toriginali ,  e  più  abbiamo  avuto  il  mandato  colla  let- 
tera testimoniale ,  e  una  lettera  a  messer  Marcello,  la  quale 


abbiam  mandata,  et  abbiamo  inteso  quanto  c*imponete  :  cbe 
posto  il  mandato  sia  generale  «  dobbiam  seguire  le  commis- 
sioni dateci  per  le  due  sopradette  lettere  ;  e  di  quelle  non 
usciamo»  che  cosi  faremo.  Ma  come  arete  ^uto  per  la  no- 
stra tenuta  a  di  4  &  bore  xij ,  e  per  la  scritta  e  nota  che 
con  quella  vi  mandamo,  vi  son  delle  cose  che  non  si  po- 
tranno fare,  come  se  che  nel  capitolo  degli  accomandati,  per 
ogni  suo  tenere  e  luoghi  dovunche  fussono,  etiandio  fuor  di 
Toscana  «  come  sta  nella  accomandigia ,  che  vedete  non  si 
consente;  e  simile  nel  capitolo  di  Bologna,  che  vorresti  di- 
cesse usque  Romam  incluswe^t  non  si  consente;  e  dell'altre 
cose  t  come  arete  compreso  per  detta  lettera ,  e  per  la  nota 
vi  mandamo ,  di  tutto  attendiamo  ci  abbiate  ben  chiariti , 
sicché  per  questo  non  s'avesse  a  soprastare  dovendosi  ve« 
nire  a  conclusione.  Per  al  presente  non  ci  occorre  altro  avere 
a  dire.  Sarebbe  bene  queste  vostre  lettere  venissono  piìi  pre- 
ste. Tenuta  a  di  6  a  bore  xii. 

Mandata  per  Giovanni  di  Valcavria. 

N.*  XXV. 

Lett.  a4. 

Domenica  a  di  i\  it  aprile  i4a8  a  hore  iij  di  notte. 

M.  S.  Dieci.  Hteri  a  hore  xv.  vi  scrivemo,  e  mandamovi 
lettera  da  raesser  Marcello,  et  dicemovi  dovere  essere  quel 
dì  col  cardinale,  e  poco  dopo  la  mandata  della  nostra  lettera 
avemo  la  vostra  de*  dì  8  a  hore  xxiiij  i|3  colla  copia  delle 
nuove  petttioni  di  que'del  duca,  e  con  l'aditioni  ;  le  qua' cose 
cMngegnamo  intender  bene>  e  giunsono  a  tempo  perchè  poco 
dopo  avemo  a  essere  col  carcflnale,  col  quale  si  (Mraticorono 
e  missonsi  in  nota  tutte  quelle  cose  di  che  ci  trovavamo 
d*  accordo,  sansa  avere  a  mettersi  in  compromesso.  Et  così 
'  quelle  che  dovevano  ire  in  compromesso  per  vedere  se  cosi 
era  la  intentione  di  que'  del  duca  ;  i  quali  il  cardinale  fece 
venire  a  se,  e  tenevagli  separati  da  noi  perchè  con  loro  e  con 
noi  potesse  praticare  le  differentie,  ma  molto  tempo  andò 
in  riducere  in  scrìptis  ì  capitoli .  E  già  col  cardinale  s*  era 
T.  ir.  a4 
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rlmaso  quasi  d'accordo  di  tutto,  sì  di  qudle  cose  eran  chiare, 
sì  di  quelle  che  in  compromesso  avevano  a  venire  :  solo  re- 
stava far  vedere  a  qué*  del  duca  se  così  era  la  loro  inten- 
tione  come  era  nouto,  e  come  pareva  al  cardinale  che  fosse. 
Restavano  solo  due  differentie ,  V  una  del  conte  Carmignuo- 
la,  della  quale  questi  ambasciador  Vinitiani  sempre  si  son 
confidati  che  s'acconcerebbe,  e  non  c'è  paruto  v^abbiao 
su  facto  dubbio,  e  però  non  ve  Tabbiam  messa  nel  nostro 
scrivere  pel  dubbio  che  dell'altre.  L'altra  era  la  dichiaratiooe 
che  questi  del  duca  votevan  fare  sopra  la  restitqtiooe  delle 
peKinentie  di  Genova ,  con  provedere  per  nuovo  capitolo,  e 
obbligar  la  Lega  a  farle  restituire  etc.  ;  di  che  poi  per  U 
grande  instantia  facemo,  si  levarono,  e  fermoronsi  come  vi 
scriveroo  per  la  nostra  de' di  g  a  bore  iìj;  che  eoo  resti- 
tuendo eglino  (cioè  que*  dal  Fiesco,  Fregosi  et  gli  altri) 
non  godano  il  benificio  della  pace ,  e  che  '1  duca  gli  possa 
strignere^  e  non  sia  dato  loro  aiuto  né  favore  per  recto 
o  indirecto  etc.  Dipoi  ancor  facceodosi  per  noi  insistentia 
che  non  s*  uscisse  della  pace  vecchia,  il  cardinale  ci  disse 
gli  aveva  ridotti  a  esser  contenti  a  un  capitolo  generale 
il  quale  fosse  messo  appresso  a  quello  de*  raccomandati  e 
adberenti ,  che  rbi  non  observasse  le  cose  si  conteneva  nella 
pace,  non  godesse  il  benificio  d'essa,  e  potesse  essere  constretto 
a  farlo  observare«  e  non  gli  debba  esser  d^to  aiuto  ne  fiavore 
etc.  Et  questo  pareva  al  cardinale,  e  ancor  pareva  a  questi 
ambasciador  Vinitiani  molto  ragionevole,  e  che  non  si  dovesse 
poter  negare.  Et  che  posto  per  expresso  non  fosse  nella  pace 
vecchia,  ma  in  essa  si  conteneva  in  effecto;  pur  noi  considerato 
quello  s' era  prima  mosso  nell'ultime  petitioni  per  questi  del 
duca,  e  dipoi  venuto  e  condisceso  a  questo,  dubitavamo  e  la- 
ciavamo  insistentia.  Fu  contento  il  cardinale  provare  con 
que*del  duca  se  di  ciò  gli  poteva  rimuovere,  di  che  più  di 
una  volta  parlò  :  sempre  gli  trovò  più  fermi  V  una  volta  che 
r  altra.  In  ultimo  per  riducerli  al  fòcto  del  conte  Carraignoo- 
la,  e  ancora  a  questo  essendo  gran  sera,  lasciando  indietro 
il  mostrar  loro  i  capitoli  notati  in  effecto  rome  di  sopra  di- 
ciamo, dato  licentia  a  noi,  parlò  loro  in  forma  che  se  n* an- 
dorono  a  casa  sanza  speranza  di  conclusione.  Et  tutto  fece 
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a  fine  di  trar  da  loro  la  finale  inientione  sopr*  a*  facti  del  conte 
Camiigiiuola ,  e  anche  per  levargli  da  questo ,  veduto  che  noi 
non  ce  ne  contentavaoio.  Et  così  questa  mattina  sperano  messi 
in  ordine  per  partirsi.  Mandò  per  noi  il  cardinale  ;  dìsseci 
quello  avea  lor  detto  ,  e  che  nulla  da  loro  avea  ritratto,  e  che 
s*eran  partiti  sanza  speranza  di  conclusione ,  et  che  sentiva 
davano  ordine  al  partire.  Noi  adunche  «  veduto  in  quanta  stre- 
mila ci  trovavamo  9  e  già  prima  di  buon*ora  ci  eravam  ri- 
stretti con  questi  amfaasciador  Vinitiani ,  e  portato  con  noi 
la  lettera  vostra  sopradetta^  e  ancor  la  copia  de' capitoli,  e  ad- 
ditioni,  e  mostramo  lor  tutto;  con  loro  si  praticò  quanta  per 
noi  si  doveva  e  poteva  fare.  I  quali  veduto  tutto,  dissono  noi 
largamente  potere  fare  il  particulare  in  quello  effecto ,  et  che 
pareva  loro,  quando  fussimo  col  cardinale ,  gli  mostrassimo 
tutto,  e  che  partito  si  prendesse:  et  così  facemo,  chesutial 
cardinale ,  et  dettoci  quello  di  sopra,  diciamo ,  ristrettici  in- 
sieme ,  e  di  nuovo  parendo  gli  dovessimo  mostrare  la  lettera 
e  la  nota ,  così  faremo.  Al  qual  parve  largamente  dovessimo 
e  potessimo  fare.  Et  cosi  consentimo  che  come  le  altre  cose 
pigliava  in  se ,  così  ancor  facesse  questo ,  e  tenesse  in  se  ;  et 
in  noi  stesse  la  election  del  capitolo  o  generale  o  particulare, 
acciò  che  di  tutto  questo  potessimo  avisare  la  S.  y.%  e  voi 
prestamente  ci  rendessi  avisati  quale  eleggiavate.  Intendiamo 
generale  che  riguardi  tutti  gli  accomandati  e  adherenti  così 
dell'  una  parte  come  dell'altra;  particulare  intendiamo    che 
riguardi  solo  questi  dal  Fiesco«  e  Fregosi  e  gli  altri  di  verso 
Genova:  e  seguirassi  in  eflecto  la  nota  mandasti»  sì  che  so- 
pra ciò  aspettiamo  dalla  S.  V.  presta  risposta,  acciò  che  ne 
possiamo  avisare  il  cardinale,  e  così  s'abbia  a   fare    accon- 
ciare sì  che  ci  sia  tempo  quando  sarà  a  rogare.  Comprendia- 
mo per  parole  del  cardinale  che  la  cagione  di  questo  impac- 
cio ,  che  non  è  suto  piccolo ,  è  suto  per  gran  sospetto  presosi 
per  que*del  duca  per  parole  usatesi  per  chi  è  qua  a  solle- 
citare i  facti  del  suo  maestro;  che  forse  credendo  giovare ,  è 
suto  cagione  di  non  piccolo  sturbo.  Seguitò  che  fece  aspet- 
tar noi  da  parte  nel  palagio ,  e  mandò   per  que'  del  duca  : 
rmnoe  solo  messer  Guernierì,  e  in  istivali,  con. famigli;  e 
similemeate  stette  per  buono  spatio  col  cardinalei  il  quale  gli 
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fece  leggere  i  capitoli  e  conclusioni  notate  in  effetto  della  loro 
jntentlooe  per  chiarirsi  con  Ini  se  cosi  era  la  intentioa  soa . 
e  particularmente  furon  lettL  Rispuose  che  così  gli  pareva, 
ma  contentavasi  che  inesser  Giovanni  suo  compagnio  gU  ve- 
desse :  il  perchè  si  mandò  il  cancelliere  di  questi  ambascia- 
dor  Vinìtiani  a  casa  loro  con  essi,  perchè  gli  leggesse  loro, 
ma  non  gli  lasciasse.  Et  particularmente  letti,  affermarono 
cosi  essere  loro  intentiona:  aggiunsonvi  alcune  piccole  cose, 
di  che  non  si  fece  stima  ;  sicché  del  fatto  del  conte  Carmi- 
yiuola  in  fuori»  si  può  dire  d*ogni  altra  cosa  essersi  d'ac- 
cordo, e  notata  sotto  brevità^  che  non  resta  se  non  di  sten- 
dere la  scrittura .  Il  perchè  di  nuovo  questi  ambasciador  Vi- 
nitiani  hanno  per  lor  lettere  ricordato  i  dottori,  et  credono 
subito  saranno  qui  ;  sicché  ancor  noi  di  nuovo  il  ricordiamo 
alla  S.  V. ,  che  se  vi  pare,  ancor  voi  possiate  provedere.  La 
Ofipia  de' capitoli  sotto  brevità,  et  di  quello  in  ches*èrima- 
so,  rimandiam  con  questa,  e  vedrete   che  come  ci  com- 
mettesti c'ingegnassimo  fare,  cosi   è  fatto;  che  de*fafti  dei 
Fregosiy  Fieschi  e  altri  levatisi  etc,  la  r^issione  è  (atta  nel 
cardinale.  Dice,  potendo  loro  giovare,  il  farà;  non  potendo, 
farà  come  nella  pace  vecchia.  La  bastia  di  que'dal  Fiesco 
ancor  viene  in  compromesso  ;  il  fatto  delle  accomandigie  per 
le  persone  di  que*dal  Fiesco,  per  le  terre  etiaodio  fuor  di  To- 
scana ,  che  ottenere  non  si  potè ,  ancor  viene  in  compromes- 
so :  farà  come  nella  pace  vecchia.  In  sino  a  Roma  inclusive 
non  s' è  potuto  ottenere  :  dice  il  cardinale ,  rimane  come  nella 
pace  vecchia,  che  è  dubbio  fra  dottori  se  s'intende  inclusive 
o  esclusive.  Sopr*  a'  (acti  del  signor  di  Luccha,  n'abbiam  fa- 
cto ultimo  di  potere  che  non  se  ne  faccia  mentione;  com- 
prendiamo per  lo  parlar  dal  cardinale  che  rimarrà  contento 
a  una  promessa  a  parole  per  chi  rapresenta  qui  la  S.  V. , 
che  per  cosa  facta  fino  a  qui  non  sarà  offeso.  Noi  siamo  stati 
e  stiam  fermi  in  non  consentire  alcuna  cosa.;  il  cardinale  sta 
pur  fermo  nel  proposito.  Se  pur  fosse   necessario  pigliarne 
partito,  avisateci  di  vostra  intentìone  intorno  a  ciò,  posto 
sappiam  quanto  ci  abbiate  commesso;  di  questo  vi  vogliamo 
avisare  che  di  nuovo  comprendiamo.  Restauri  i    facti  del 
conte  Carmignuola,  i.  quali  se  acconci  fossono  (di  che  è  suto 
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facto  ultimo  di  potere  et  hieri  e  oggi  )  ogni  cosa  si  potrebbe 
dire  acconcia ,  e  potrebbesi  venire  alla  extensione  de* capitoli. 
Il  cardinale  Tarebbe  presa  sopra  se,  se  que'del  duca  aves* 
sono  avuto  altra  commissione  sopra  ciò>  dhe  quello  che  detto 
hanno.  Et  erano  contenti  questi  ambasciador  Vinitiani  che 
il  cardinale  solf^  s*  ingegnasse  egli  avesse  il  titolo  di  Castel- 
nuovo  e  non  altro  >  pure  che  rimanesse  libero  per  la  persona 
Teffeito,  e  che  questi  del  duca  dicono  non  potere  altro  e  non 
hanno  altro  mandato.  Dilìberano  adunque  questi  ambascia* 
dor  Vinitiani  scrivere  a  Yinegia  »  et  sperano  la  Signoria  non 
vorrà  lasciare  la  pace  per  questo .  Et  prolungato  s*  è  il  sal- 
vocondotto  a  questi  del  duca  per  anche  di  otto  oltr*  a' quin- 
dici; sicché  mandateci  il  salvocondotto  per  detto  tempo.  Dis- 
soci il  cardinale  aver  pieno  mandato  dal  papa  di  nominarlo 
per  sicurtà  della  pace  per  ciascuna  delle  parti ,  e  esser  con- 
tro a  chi  non  observasse.  Dissesi  al  cardinale  praticasse  sopra  1 
termine  del  praticar  (sic)  le  terre,  e  maxtaie  le  principa- 
li,  cioè  Bergamo,  Palazuolo  e  Isse.  Rispuosono  que'del  duca 
larvi  pensiero,  e  che  facto  T altre  cose,  arebbon  caro  si  fa- 
cesse quanto  presto  si  potesse ^m...  una  lettera  di  messer 
Marcello.  Raccomandianci  alla  S.  V*  In  Ferrara  a  di  n, 
d*  aprile  14^8  a  bore  iij  di  notte. 
Mandala  per nostro  cavallaro» 

N.«  XXVI. 

Note  d'Istruzioni  date  dalla  Repubblica  di  Siena  a'suoi 
ambasciadori^  mandati  a  Comuni  e  Princìpi  diversi^  con 
alcune  Relazioni  de'medesimi  ambasciadori  (1428-31  ). 

Die  M.  Mensis  Septembris  1428. 

Nota  sustanziale  di  Commissione  facU  alli  Spectabili  Cit- 
tadini nostri  Misser  Antonio  di  Checcp  Rosso  Petrucci  Ca- 
valiere, et  Ser  Cristofano  d'Andrea  Ambasciadori  mandati 
alla  Magnifica  Comunità  di  Fiorenza. 
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In  prima  espongano  1*  usate  salute  e  confarti  «  come  a  no- 
stri buoni  ^  veri  e  cordialissimi  magiori  (rateg^i,  con  quelle 
dolci  e  larghe  parole,  che  alla  loro  prudentia  parrà  conve» 
nirsi. 

Appresso  narrino,  che  desiderando  noi  che  la  conionctio* 
ne,  amore  e  amicitia  perfectissiroa ,  la  quale  è  fra  la  loro 
magnifica  Signoria  et  noi,  si  continuasse,  mantenesse  et 
crescesse ,  come  cosa  a  noi  piA  cara  che  alcuna  altra,  veduti 
e  variati  parlari  che  erano  fra  i  loro  subditi ,  et  anco  alle 
vohe  de  Citladini  :  per  obviare  che  non  potesse  nascere  cosa 
in  alcuno  modo  contraria  al  predetto  desiderio  nostro,  man- 
dammo là  el  nostro  ambasciadore  per  ponere  remedio  a  pre- 
detti varii  parlari  si  dal  canto  della  loro  Magnifica  Signoria, 
e  SI  dal  nostro.  U  quale  ambasciadore  avendo  facto  princi- 
pio nella  detta  materia,  e  più  volte  essuto  alla  pratica,  final- 
mente per  quello  che  abiamo  inteso  per  le  molte  e  grandis- 
sime occupazioni  della  loro  Signoria  non  potè  per  allora  fame 
conclusione,  et  pero  dicano  essere  mandati  per  continuare  la 
detta  pratica  e  far  fine  nella  detta'  materia ,'  conforme  al  so- 
pradetto desiderio  nostro,  et  del  quale  ci  rendiamo  certissimi 
ancora  loro  essere  bene  contenti.  Acciò  che  ogni  mala  oppi- 
li ione,  ogni  sparlamento,  o  variato  pensiero  che  fosse  o 
fra  quelli  della  Loro  Signoria,  o  fra  nostri,  eziandio  fra 
loro ,  e  nostri  vicini ,  e  altri  forestieri,  al  tutto  si  tolga  via , 
siche  ognuno  possa  vedere  l'amore,  e  conionctione  che  è 
fra  loro  e  noi,  vegliare  più  che  mai. 

Da  poi  soggiunghanof  che  come  per  avventura  la  Loro  Si- 
gnoria può  essere  informata ,  e  pare  che  il  sopradetto  nostro 
Ambasciadore  ordenasse  insieme  cogli  Auditori  su*  certi  Ca> 
pitoli ,  e  quali  noi  dovessimo  fermare  qua  per  li  nostri  con- 
segli  oportuni,  et  simili  dovessero  fare  loro  ne  loro  consegli. 
et  con  questo  totler  via  le  tre  Leggi  nuovamente  facte  nel 
loro  Comune  delle  prohibizioni  de  publichi  passaggi  etc;  e  quali 
Capitoli  furono  nella  propria  forma  che  per  li  sopradetti  or- 
dinato era  ne  nostri  consegli ,  confermati ,  e  mandati  publi- 
chi al  detto  Ambasciadore,  et  per  Lui  ine  mostrati  si  a* suoi 
Auditori,  e  si  a  Seir  Martino  nqtaio  delle  Kiformagiooi  della 
Loro  Magnifica  Signoria,  et  cosi  anco  essi  Ambasciadori 
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con  seco  gli  anno  portati.  Et  però  preghiamo  U  Magnificen- 
»ia  loro  che  le  dette  cose  ragionate  voglino  ordenare  si  met- 
tino  in  executione  acciò  che  ogni  cosa  suspectiosa,  maxime 
fra  subditi  loro  e  nostri  »  sia  levata,  e  ognuno  rimanga  in 
buono  amore,  e  perfectissima  fratellanza. 

Ultimo  facciano  1*  usate  proferte,  larghe  e  cordiali  come 
si  costuma* 

Et  così  siamo  contenti  fermino  nel  modo  predetto ,  facien- 
dosi  per  li  signori  Fiorentini  e  detti  Capitoli  et  tollendosi 
le  dette  nuove  Leggi ,  et  dove  queste  vedessero  di  non  poter 
far  pienamente,  Io  corameltiamo  che  o  colla  piii  parte  de  detti 
Capitoli,  o  con  quella  parte  che^ possono,  faccino ,  o  veramente 
con  certi  altri  capitolati  facti  da  noi  in  favore  di  Montepul- 
ciano, e  di  Colle  solamente^  degli  quali  portano  la  copia, 
o  con  parte  d*  Essi ,  fermino  co  predetti  Magnifici  Signori 
Fiorentini ,  sempre  intendendosi  che  per  la  loro  Signoria  al- 
meno si  tolga  via  le  tre  nuove  Leggi  predette,  et  questo 
veggano  di  fare  a  più  honore  e  vantagio  del  nostro  Comune, 
che  lo  sarà  possibile. 

Da  poi  se  lo  fusse  mosso  niente  de  facti  di  Montevasoni 
sopra  de  quali  portano  le  Scripture  del  nostro  Comune,  ri- 
spondano» e  parlino  quanto  alla  loro  prudent^'a  parrà  con- 
venirsi, mostrando  le  dette  Scripture  che  portano,  se  lo  pare 
essere  expediente,  e  non  obligandosi  ne  consentendo  che  ine 
per  loro  la  detta  materia  s*  abi  a  difinire. 

Et  sopra  le  predette  cose  usino  le  sopradette  parole  o  quelle 
che  più  lo  pare  essere  adattate  al  predecto  effetto,  parlando 
e  oprando  si  co  magnifici  Signori  Fiorentini,  si  eziandio  con 
altri  particulari  Cittadini  quanto  alla  loro  prudentia  parrà  es- 
sere el  meglio,  eziandio  se  lo  paresse  essere  expediente  do- 
'ver  cerchare  di  parlare  publican^ente  ne  loro  Consegli.  Et 
d'ogni  cosa  subito  ci  rendino  avisati,  et  aspettinò  nostra  rispo- 
sta, se  già  non  (ussero  per  lo.  detto  modo  spicciati. 

Oltre  alle  predette  cose,  parlino  e  aduoperìno  in  favore 
dello  Spedale  di  S.  Maria  della  Scala ,  ef&cacemente  quanto 
l'è  possibile  con  quelle  persone  in  que  Luoghi,  et  in  quelle 
materie  cha  da  Rectore  o  da  frati  del  detto  Spedale  saranno 
inlònnati* 
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Et  quando  aranno  spacciato  la  commissione  loro,  innanst 
che  partino  »  parlino  a  Magnifici  Signori  Fiorentini  in  fayore 
del  conte  da  Palazuolo,  e  di  Ruberto  di  Viniotto  Castellani 
per  loro  ribandimento,  quanto  ^eghono  con  honestà  potere  » 
non  restando  però  per  essa  materia. 

1M.«  XXVII. 
Mola  a. 

Die  Sexto  Decembri s  1429. 

Et  Ista  est  prima  nota  commissianU  registrata  in  Uro  naiu" 
larum  et  relationum  primo  not^iter  instituto. 

Nota  substantiale  dì  commissione  facta  allo  strenuo  ca- 
valiere misser  Antonio  Petrucci  Ambasciadore  mandato  alla 
magnifica  comunità  di  Fiorenza. 

In  prima  saluti  et  conforti  quelli  magnifici  Signori  con 
quelle  affectuose  e  cordiali  parole  che  alla  sua  prudentia  parrà, 
come  veri  buoni  perfectissimi  et  honorevoli  frategli  e  amici 
della  nostra  comunità. 

Dappoi  expongha  che  per  lo  cavalcare  inimichevolmente 
e  alloggiarsi  che  a  facto  Nicholo  Fortebracci  ne  terreni  dei 
Sig.  di  Lucha ,  esso  Sig.  di  Lucha  eia  mandato  proprio  am- 
basciadore»  e  notificandoci  quello  che  a  facto  il  predecto  Ni- 
cholo y  na  richiesti  con  grande  ist^ntia  ,  che  bene  che  egli 
tengha ,  et  cosi  vegha  per  experientia  che  la  Signoria  loro 
sia  malcontenta  dello  assalto  che  el  predecto  Nicholo  a  facto 
e  di  quello  che  fa ,  et  the  è  bene  disposta  verso  desso  Signore 
et  dello  Stato  suo,  nientedimeno  che  annoi  piaccia  mandare 
la  alla  loro  magnifica  Signoria  a  pregargli  che  si  debbano 
et  voglino  interponere^  et  con  quelli  modi  che  lo  porranno 
più  efficaci  operare  che  il  predecto  Nicholo  si  levi  dalla  in- 
giuriosa e  disonesta  inpresa  che  a  facto.  Et  per  questo  pa* 
rendoci  che  le  domande  del  f>redecto  Sig.  di  Lucha  sieno 
giuste  boneste  e  ragionevoli ,  dica  essere  mandato  alla  loro 
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^  magnifica  fratellanza,  et  cosi  aHéctuosissimamente  per  parte 

^  nostra  gli  preghi,  che  veduto  la  mossa  del  predetto  Nicholo 

^  essere  prima  per  quello  che  sentiamo  senza  ninno  fondamentt 

'  di  ragione,  anco  cosa  sforzata  e  di  rapina,  et  etiamdio  perchè 

tali  mosse  di  tali  h uomini  et  maxime  questa  in  questo  modo 
potrebbe  essere  turbatione  allji  pace  e  tranquillità  del  paese, 
sicome  la  prudentia  della  loro  Signoria  conosce.  Et  anco  per* 
che  il  predecto  Sig.  di  Lucba  vivendo  pacificamente  e  ho- 
nestamente  non  merita  ricevere  simili  danni  e  pericoli ,  vo* 
glino  interponersi  efficacemente  e  con  quelli  modi  che  alloro 
pare  essere  expedienti,  chel  predecto  Nicholo  si  tolga  via  dalla 
npresa  predecta,  levandosi  de  sul  terreno  del  predecto.  Sig* 
'  di  Lucha  con  tucta  la  sua  brigata  d  ella  qual  cosa  non  sola* 

mente  a  esso  Sig.  di  Lucha  faranno  grandissimo  piacere,  ma 
etiamdio  annoi  e  al  reggimento  nostro, e  quali  vorremo  ve- 
dere ogniuno,  et  maxime  de  paesi  nostri»  stare  in  buona  quie- 
'  te,  et  chel  paese  si  riposasse  in  pace,  come  siamo  certi  anco 

loro  cercano  e  apitiscano,  et  cosi  con  quelle  buone  dolci  e 
efficaci  parole  che  alla  sua  prudentia  parranno  convenirsi  « 
sins^egni  persuader  lo  il  predecto  effetto  quanto  glie  possibile. 
Dappoi  soggiongha  che  essendo  mandato  là  per  la  prede- 
cta  cagione,  gli  fu  anco  inposto  dovesse  domesticamente  par* 
lare  duna  cosa  che  qua  a  questa  Signoria  è  stato  facta  gii 
pili  e  piii  volte  grandi  querele  da  nostri  huomini  poveretti 
.  -  di  Valdistrove,  e  quali  veduto  la  povertà  loro»  non  se  potato 
negare  di  non  parlarne,  questo  è  che  dalle  loro  genti  dell'ar- 
me di  Berardino  dalla  Carda,  del  Fornaino,  e  di  Bartolomeo 
de  Gualdo ,  nello  andare  a  Volterra  e  nel  ritornare,  fu  factt 
grandissimi  danni  a  essi  nostri  huomini  9  sicome  lui  a  da 
potere  mostrare  disctintamente.  Et  però  gli  preghi  per  parte 
nostra  che  lo  piacesse  con  quelli  modi  che  lo  paresse  che 
decti  soldati  satisfacessero  a  decti  nostri  buomini  de  decti 
danni:  non  di  meno  dica  che  si  rimetta  in  loro,  e  che  non 
se  ne  cercarà  più  là  che  parrà  alla  Signoria  loro. 
Ultimo  farci  lusate  proferte  come  si  costuma. 
Delle  quali  sopra  decte  cose  avuta  risposta,  pigli  buona  li* 
centia  et  ritorni  dinanzi  da  noi. 
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Ti.^  XXVIII. 

^     Note  3. 

Z>/e  xviiij  decembris  mccccxxvUii. 

Nola  substantìale  di  Commissione  fatta  agli  specubili  huo- 
mini  m'isser  Pietro  d*AntoQÌo  di  ser  Petro  Micbegli  doriore 
di  decreti,  et  Gioraniit  di  Thommasso  Luti  ambasciadore 
mandati  alla  magnifica  G>munttà  di  Fiorenza. 


In  prima  salutino ,  e  confortino  per  parte  nostra  quegli  i 
gnifici  Signori  con  quegle  dolci ,  affectuose  e  cordiagli  parole 
la  loro  prudentia  saprà  ben  fare»  come  cordialissimi  maggiori 
frategli,  e  perfectissimi  amici  della  nostra  Comunità. 

Da  poi  expongano  che  essendosi  facta  la  mossa  ihe  si  fece 
per  Nìcholo  Fortebracci  «  e  alloggiatosi  in  sul  terreno  del  Si- 
gnore di  Lucha.  La  qualcosa  era  allora  tenuta  da  dascnno 
essare  mossa  propria,  e  assalto  desso  INicholo,  richieden- 
doci allora  esso  Signore  di  Lucha ,  che  veduta  la  ingiuriosa 
mossa  desso  Nicholo^  la  quale  affermava  la  magnifica  loro 
Signoria  avere  risposto  essare- rontra  loro  intenzione»  doves- 
simo mandare  noetro  Ambasciadore  àUa  firateHaoza  loro«  a 
confortargli  e  pregargli  che  dovessero  interporsi  chel  decto 
IVicholo  si  levasse  dala  sua  iniuriosa  impresa  predecta.  Et 
cosi  noi  credendoci  certissimamente  la  mossa  essere  desso 
Nicbolo,  come  fanno  ale  volte  gli  hoomini  darme,  sicnme  da 
ciascuno  era  reputato ,  et  etiamdio  secondo  sentiamo  dala  loro 
Signoria  affermato,  parendoci  la  domanda  essere  giusta  e  ho* 
Desta  /  ne  mandamo  per  lo  predecto  effecto  alla  Signoria  loro 
nostro  ambasciadore^  desiderosi  etiaipdio  che  questo  princi- 
pio non  potesse  tirarsi  dietro  cosa  che  avesse  a  turbare  la 
tranquillità  di  tutto  el  paese.  £1  quale  Ambasciadore  fu  lo 
strenuo  cavaliere  misser  Antonio  Petrucci  richiestone  nomi- 
natamente dal  decto  Signore  di  Lucha,  perchè  già  lo  aveva 
electo  per  suo  podestà  della  Città  di  Lucha  predecta.  Ma  sen- 
tendo da  poi  la  impresa  seguitarsi  da  la  loro  magnifica  Si*- 
gnoria,  ben  che  noi  potessimo  credare  in  su  principii,  perchè 
non  cera  verisimile  per  la  lor  grande  magnanimità  dovere 
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fare  una  impreta  se  non  co  modi  osati  da  &r8iy  e  da  l^Ioro 
excellentissima  Gomnnttà  e  da  gK  altri,  con  V  ordine  debito. 
Pur  sentendo  BnaInMnfe  la  impresa  essere  pablicaoiente  £itcta 
e  con  deliberatione  de  loro  consegU  opportuni^  non  e  stata 
senza  grande  admìraiione  del  nostro  popolo,  nen  ^rchè  noi 
non  fussimo  contenti  dogni  loro  grandeza,  ne  per  volere  ri-^ 
prendare  loro  impresa,  ma  per  timore  de  pericoli  e  scanda- 
gli che  si  potrebbero  tirare  dietro  tali  princìpii»  e  che  non  fas* 
sero  cagione  daccendare  fuoqp  in  questi  nostri  paesi.  Et  però 
avendo  sempre  tutto  el  nostro  peniiero  al  mantenimento  della 
quiete  e  tranquilliti  di  queste  nostre  parti,  ce  paralo  neoei- 
saria  in  questo  concorrente  caso  mandare  a  risentirci  colla 
loro  magnifica  Signoria,  dala  quale  non  intendiamo  mai  sco- 
starci, e  ancho  cola  Illnstriasima  Signoria  di  Veoegia:  da  poi 
che  siamo  inchiusi  nella  loro  felicissioia  lega.  Et  cosi  di« 
cano  essere  mandati  là  per  la  decta  cagionea  pregare  e  con* 
fortare  la  loro  magnifica  fratellansa,  che  come  sempre  per  li 
tempi  passati  so  stati  quelK  che  anno  manisnuta  la  pace  in 
queste  nostre  parti  predecte,  et  in  ogni  taso  anno  prò  veduto 
al  buono  stato  e  ala  tranquillità  di  questi  nostri  paesi,  cosi 
in  questo  che  ora  concorre,  voglino  con  quelli  modi  che  a  loro 
paiono  migliori  per  lo  bene  universale  di  tutta  la  provincia 
provedere  che  in  questo  paese  nostro  non  saccenda  el  fuoco, 
e  consequen temente  non  si  possa  incorrire  pericolo,  el  quale 
siamo  certissimi  non  meno  spiaciarebbe  alloro. che  a  noi. 

Et  venendo  più  ale  particulari,  dicano,  che  volendo  cola 
loro  magnifica  fratellanza  fraternevolmente.e  amichevolmente 
parlare /et  non  usare  alcuna  fictioae  e  simulatè~pArole,  et 
etiamdìo  con  essa  Magnificentia  sicaramei|te  et  confidente» 
mente  conferire  ogni  nostro  segreto,  e  non  partirci  dal  vero, 
come  si  richiede  fra  veri  e  optimi  frateglt  e  araicid  come  è 
stato  sempre  nostro  costume,  e  chel  nostro  popolo  e  maxi* 
me  chi  meno  intende  del  modo  in  questa  impresa  tenuto^  a 
dato  e  generato  singolarissima  maraviglia.  Veduto,  che  un 
huomo  darme  possa  dare  forma  a  una  si  grave  e  honesta 
Signoria,  come  è  la  loto,  di  mettare  uno  assalto  in  tale  o 
in  simile  impresa.  Et  cola  maraviglia  ancho  usando  pure  il 
▼ero,  non  passa  senza  qualche  nostra  gelosia  et  sospetto.  Non 
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penkè  noi  ci'dìflidhino  delh  fede  della  loro  magnifica  Coma- 
nità  verso  la  ntstra  :  perchè  senza  offesa  della  lor  conscientia 
non  potrebbero  attentare  cosa  ci  lasse  naolesta»  e  non  potendo, 
siamo  certi  non  vorrd>bera,  per  non  partirsi  data  ragione  e 
dalloro  ha^oK.  £t  però  dicano  avere  mandato  in  questa  parte 
di  pregare  la»Signoria  loro  che  voglia  avere  buona  advertentia 
in  tutti  e  loro  firocedimenti|  m  intoroQ  alo  universale  bene 
di  tatto  el  paese  «  come  è  deeto  di  sopra  •  si  per  lo  nostro 
particolare  utile  e  contento  •  £t  con  quello  discreto  modo 
che  credarà  la  loro  magnìidentia  convenirsi,  voglino  chia- 
ilpià»  e  dimostrarci  che  ogni  maraviglia»  sospecto  e  gelosia 
chel  nostro  popolo  avesse  per  tale  impresa  conceputo»  si 
levi  e  tolga  via ,  e  ùirci  di  tale  materia  si  contenti  che  ddla 
loro  magnificentit  ci  potiamo  e  doviamo,  come  aviamo  (a- 
cto  in  fino  a  qui,  e  «olla  usata  oonfidentia  quietare  gli  ani- 
mi di  tutto  eli«o^ro  popolo. 

Ultimo  fiiccino  lusate  proCercte. 

Da  poi  si  conferiscano  a  maglifici  Signori  dieci,  et  a  loro 
per  parte  nostra  espongano  quanto  di  sopra  si  contiene. 


Hclatio  spectatitium  idromm  domimi  Petrì  ée  Micheìiòus 
dccretorum  doctorìs  et  Jhoannis  Thommassi  LuH^  dtfium  et 
oratorum  nostrorum,  comirUssionis  ipsis  faUt  et  notate  sapra, 
Jò,  proxime  precedenti. 

In  prima  ale  salute  e  le  profercte  ci  fu  risposto  in  buona 
fiorraa,  come  è  uganza  e  come  sacconviene  a  tali  Signori. 

Aia  parte  substantiale  ci  risposero  ^are  di  sommo  contento 
e  piacere  della  loro  signoria  e  communità  fare  ogni  sicurtà 
alloro  possibile  ala  communità  nostra  di  Siena»  e  ancbo  &re 
e  oparare  in  tal  modo  che  nostri  Signori  fossero  contenti,  e 
possino  quietare  e  consolare  il  popob  nostro»  e  rimoovare 
ogni  suspitione^  e  tollare  da  esso:  soggiognendo che  in  «pie- 
sto  non  pretendeiMno  minore  interasse,  che  pretendessero  je 
nostri  Signori,  dicendo  che  ricevevano  dispiacere»  che  tale 
gelosia  e  sospecto  fosse  concepoto  per  lo  popola  nostro.  £ft 
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concbiusero  che  volevano  ponare  ogni  cura  in  vivare  in  in- 
finito unitamente  colla  mayiiGca  Communità  nostra  di  Siena 
per  molti  rispecti  buoni  e  optimi. 

Significamo  per  nostre  Iettare  a  nostri  IMhgnifici  Signori 
tutto  lo  effellp  di  sopradecto.  Et  fu  a  noi  risposto  in  fine  che 
fermassimo  colla  magnifica  Signoria  di  Fiorenza  questo  effe- 
tto, cbe  si  creasse  e  fermasse  di  miovo  Lega  o  vero  capitolo 
di  legha  di  questa  virtù  et  effecto.  Intra  la  Ulostrissiraa  Si- 
gnoria de  Vinitiani  da  una  parte,  e  la  magnifica  Commu- 
nità di  Firenze  da  ialtra,  e  da  laltra  la  magnifica  Commu- 
ta di  Siena  a  difesa  degli  Stati,  con  questo^che  aeavenisse  che 
alcuno  de  predecti  offendere  o  offendare  facesse  per  alcuno 
modo  uno  delli  altri  collegati ,  che  quello  che  fusse  offeso  o 
.  voluto  offendare,  collaltro  che  none  offendesse  ne  volesse  of- 
fendare si  stregncpse,  e  colle  forse  e  potMite  loro  fussero 
insieme  ad  opprimere  tale  offendente  o  volente  offendere.  Si 
che  venga  a  dire,  e  cosi  sia,  e  intendare  si  deba,  che  tale 
de  predecti  none  oi^endente  ne  vol.ente  offendare  sia  tenuto 
ala  difesa  con  ogni  sua  fprza  dello  offeso,  per  infino  che  tale 
offesa  con  effecto  cessi,  tutto  intendendosi  a  buona  fé  e  senza 
firaude,  rimanendo  sempre  fermi  tutti  pacti  e  capitoli  e  obli- 
gationi  che  si  contaogano  nella  lega  pendente  intra  la  Illus- 
strissima  Signoria  predecta  dallum  parte  e  la  Magnifica  Com- 
munità di  Firenze  da  laltra,  e  rimanendo  ancho  ferme  le  leghe 
particulari  che  a  la  Communità  di  Siena  cola  magnifica  com- 
munità di  Firenze,  e  che  questa  legi  nuova  da  farsi  duri  se 
fare  si  potrà  per  in  fino  tutto  el  n|ccccxxxx,  e  se  fare  non  si  po^ 
tesse»  almeno  per  iofino  il  mccccxxxv.  Presa  speranza  e  fede 
che  la  magnifica  communità  di  Fiorenza  operrà^  che  nella  pro- 
rogazione della  legha  che  facessero  colla  Illustrissima  Signo- 
ria predecta,  sari  sempre  iochius^  la  nostra  comnaunità  di 
Siena  per  principale  e  da  per  se.  Et  cosi  ne  reportiamó  Iettare 
del  magnifico  officio  de  dieci  de  balia  continenti  questa  pro- 
messa e  speranza.  Et  di  tutto  quello  che  di  sopra  è  decto, 
fermo  che  avessimo,  portiamio  scriptura  di  mano  del  notaio 
de  decti  dieci.  Sempre  inteso  che  la  nostra  Communità  non 
abbi  a  contìorrare  in  maggiore  spésa  che  al  presente  sia  tenuta. 
Et  della  prorogatione  delle  leghe  particulari  fra  11  magnifica 
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Commanità  di  Fiorenza  »  noi,  oon  dovessimo  per  hora  (are  pia 
oltre,  veduto  che  questo  sta  a  essa  communitàdi  Fiorenza  e  ala 
nostra  solo. 

G>1  nom^  di  dio  per  noi  fu  fermo  e  conchiuso  colla  magni- 
fica Comunità  di  Fiorenaa  quanto  di  sopra  è  decta  Et  cosi  fu  a 
noi  risposto  che  erano  contenti  fare  e  operare  e  magnifici  Si- 
gnori ,  e  i  dieci  di  balia  di  Firenze,  e  cosi  a  noi  per  scripmra 
fu  data  risposta.  La  quale  per  fante  proprio  mandamo  subito 
ali  nostri  magnifici  Signori,  che  a  Yinegia  si  mandasse  per  fare 
conclusione  colli  Ambasciadori  nostri.  Et  cosi  si  fece  per  la 
magnifica  Commuaità  di  Fiorenza. 

N.^  XXIX. 

Nota  4. 

mccccxxs^iiij.  Die  joxiilj  Decembris 

Nota  substaniìale  di  commissione  facta  a  gli  egregii  et 
dìlectissìmi  cittadini  nostri  Bartolomeo  di  messer  Thom- 
masso  dela  gazaia,  et  Guidacelo  di  gionta  ritagliere  Amba- 
sciadori mandati  alla  illustrissima  Signoria  di  Yinegia. 

In  prima  conferitisi  al:i  predetta  Signoria  de  Vinitiani  di- 
nanzi allo  Illustrissimo  principe  duce  loro ,  a  essa  Signoria 
raccomandi  noi,  la  città  nostra  e  maxime  ereggimento  nostro 
come  a  dilectissimi  padri  et  benefactori  nostri»  quagli  àvia- 
mo  sempre  reputati  et  vogliamo  reputare  più  che  mai  e  per 
lo  presente  e  per  lo  advenire. 

Da  poi  expongano,  che  conciosiacosa  che  già  buon  tempo 
è,  noi  facessimo  fermo  proposito  in  tutti  e  casi  che  concor- 
rissero  fare  capo  ala  loro  Illustrissima  Signoria ,  e  a  essa  ri- 
corrire  per  parere  e  conseglio»  e  dove  bisognasse  e  per  fa* 
vore  e  per  aiuto,  non  solamente  per  lantica  benivolentia 
la  quale  sempre  quella  Illustrissima  Signioria  a  monstrata 
davere  e  avuta  verso  della  nostra  communità,  ma  etiandio 
per  Io  nostro  nuovo  esserci  accostati  a  essa  loro  Signoria^  cioè 
per  lo  nostro  essere  iutrati  nella  felicissima  legha  che  veghia 
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fra  essa  HI  astre  Signoria  et  la  magnifica  0>niintinitàdr  Fio* 
renza,  nella  quale  come  pensiamo  essere  informata  essa  Si- 
gnoria loro  per  lo  magnifico  conte  Carmignola  e  per  li  Am- 
basciaori  dessa  Signoria  che  si  trovaro  in  Firenze  allora,  e 
ancho  di  chi  venne  qua  a  Siena,  solamente  per  accostarci  per 
qual.modo  potessimo  ala  loro  p.  deliberamo  dentrare  e  es* 
sere  inchiusi.  Imperochè  cola  magnifica  Commanità  di  Fi«* 
renza  avavamo  et  abiamo  per  più  tempo  legba  particolare. 
Ne  quali  tempi  si  per  lo  caso  delle  prohibitioni  delle  strade 
che  aveva  facte  la  magnifica  Communità  di  Fiorenzai  et  an- 
cho per  lo  gratiosamente  acceptare  che  per  la  loro  Illustre 
Signoria  nella  felicissima  lega  predecta>  trovamo  in  essa  ma- 
gnifica Signoria  loro  verso  della  nostra  Communità  tanta  be- 
nevolentia ,  dilectione  e  affectione  senza  nostri  meriti,  che  mai 
per  la  nostra  communita  e  reggimento  dessa  si  dimenticarà. 
donde  prendemo  grandissima  allegreza  e  conforto  e  singo- 
lare speranza  di  potere  sempre  in  tutti  e  casi  nostrjl  a  essa 
ricorrire  «  et  fermamO  maturamente  el  decto  proposito  di  do- 
vere sempre  seguire  et  consegli  e  pareri  e  volontà  dessa  Il- 
lustre Signoria,  ne  partirci  mai  da  essi,  e  con  essa  Signoria 
congiunti  stare  non  solo  a  tempo  ma  in  perpetuo  quanto  io 
noi  fus'se.  Concorrendo  adunque  al  presente  el  caso  di  Lucha« 
del  quale  siamo  certi  la  loro  Illustre  Signorìa  deba  essere 
ìnforinata,  et  maxime  considerato  el  modo,  cioè  che  prima 
per  uno  huomo  d*  arme,  cioè  Nicholo  Fortebracci,  si  facesse 
la  mossa  e  T  assalto ,  dicendo  e  Fiorentini  esserne  male  con- 
tenti, e  da  poi  si  sia  publicamente  per  là  loro  Signoria  fa« 
età  la  impresa ,  siccome  anno  risposto  al  nostro  Ambascia- 
dorè,,  el  quale  avavamo  mandato  la  per  propria  cagione  a 
richiesta  del  Signore  di  Lucha  perchè  Fiorentini  volessero  in- 
tromettarsi  a  farlo  levare  dalla  decta  iniuriosa  impresa,  cre- 
dendoci noi  certamente  essere  la  impresa  e  mossa  predecta 
del  decto  Nicholo,  solamente  per  seguire  el  sopra  decto  fermo 
proposito  nostro  aviamo  deliberato  mandare  la  edecti  Am- 
basciadori  nostri  a  risentircene  con  essa  Illustre  Signoria  loro 
cola  confidentia  e  speranza  predecta,  e  intendere  da  essa  loro 
Signoria  fussimo  consegliati,  et  ancho  perchè  non  sapendo 
el  proposito  e  la  iotentione  dessa  Signoria ,  e  se  in  questa 


384  DOCUKBHTJ 

materia  ci  concorre  alcuna  coaa^  non  vorremo  potere  ernie. 
Da  poi  soggiongano  che  essendo  certi  di  potere  conferire  ogni 
nostro  pensiero  colla  Signoria  loro  e  col  pecto  dellor  segreio, 
nel  qaale  siamo  certissimi  qualanche  cosa  dicessimo  sarebbe 
cosa  come  decta  dinanzi  allo    omnipotente  idio,  con  quella 
confidenza  sopradecta  la  quale  la  benivolentia  loro  na  pre- 
stata f  domesticamente  diremo  con  essa  Signoria  loro  lanimo 
nostro.  Et  questo  è,  che  benché  noi  ci  rendiamo  certissimi 
che  magnifici  Signori  Fiorentini  senza  legitime  cagioni  non 
abino  &cto  e  faccino  quello  che  contra  desso  Signore  di  Lo- 
cha  fanno,  non  dimeno  considerato  el  modo  tenuto,  e  la  pri- 
ma mossa,  non  negaremo  mai  che  al  nostro  popolo  non  ahi 
data  grandissima  maraviglia ,  et  generato  nellanimo  et  ge- 
losia e  sospeclo,  maxime  che  uno   huomo  di  ventura  come 
quello  Nicbolo  Fortebracci  sia,  secondo  che  in  verità  sentiamot 
prima  mosso  e  pento  in  quella  magnifica  cUtà  da  pariicu- 
lari  cittadini  per  qual  cagione  si  fusset    da  poi  per  quella 
magnifica  Gommunità  contra  ogni  ordine  ragionevole  publi- 
camente  seguitata  la  impresa.  Imperò  chel  simile  si  potrebbe 
fare  verso  degli  altri,  e  maxime  verso  di  noi  che  siamo  meno 
potenti  e  vivianci  di  buona  fede.  Ne  diciamo  questo  perchè 
noi  ci  diifidiamo  che  non  ci  observino  le  cose  promesse,  ma- 
idme  in  nella  lega  che  veghia  fra  la  Illustre  Signoria  loro 
et  la  magnifica  G>mmunità  di  Fiorenza,  per  la  loro  Illustre 
Signoria  iustissima  e  potentissima ,  ma  perchè  si  dà  arbitrio 
e  landare  a  de  cittadini  che  vi  fussero,  non  diciamo  de  buoni 
e  valenti  de  quagli  non  ne  speriamo  altro  che  tutto   bene, 
ma  di  chi  volesse  seguire  le  sue  passioni  et  le  sue   voglie 
affare  delle  cose  simili,  pare  al  popolo  nostro  vivare  in  assa' 
suspitioni,  non  perchè  a  ragione  ci  potesse  essere  perchè  sem- 
pre siamo  stati  constanti&simi  alla  observantia  della  fede  no- 
stra, ma  perchè  al  potente  contra  di   quello  che  meno   può 
non  mancha  mai  cagione.  Sopra  el  quale  sospecto   nostn», 
perchè  nostra  intentione  è  non  sviarci  mai  da  quella  Illu- 
stre Signoria  et  in  essa  fermare  ogni  nostra  speranza ,  sup- 
plichiamo a  essa  Signoria  piaccia  darci  conseglio,  aiuto  e 
conforto,  per  consolatione  del  popol  nostro  a  essa  divotissimo, 
perchè  a  una  simplicissima  parola  dessa  daremo  maggiore 
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fede  che  non  daremo  a  tutti  gli  instrumeoti  e  cootracti  che 
con  altri  potessimo  fare^  per  la  constantissima  ginstitia  e  in* 
tegrità  dessa  Illustre  Signoria^  supplicando  a  essa  devotissima- 
mente che  vogli  voltare  V  ochio  e  la  usata  benivolenlia  verso 
della  nostra  devota  filiatione,  e  cooservatione  e  salute  nostra. 
Conqiosiacosachè  deliberatamente  tutto  el  nostro  pensiero  di 
conseglio  e  di  aiuto  e  di  nostro  vivare  abiamo  voltato  verso 
dessa.  Et  così  largbamente  dicano  essere  nostra  intentione  per 
tempre  fermo  tenere. 

Appresso  colia  prefata  usata  confidentia  notifichino  a  quella 
Illustre  Signoria,  come  a? iamo  mandato  e  nostri  Ambascia* 
dori  a  Fiorenza,  con  ambasciata  della  quale  h>  aviamo  data 
la  copia  per  darla  a  essa  Signoria  per  più  loro  chiara  infor- 
matione«  cercando  per  quella  quello  efferto  che  a  sicurtà  del 
nostro  popolo  ci  pare  necessario.  Et  benché  il  modo  delia 
nostra  sicurtà  ine  non  sia  specificato,  la  intentione  nostra  sa- 
rebbe e  è,  che  la  loro  Illustre  Signorìa  per  la  nostra  salute  ne 
pigliasse  la  gripiresa  e  M  carico.  Et  cosi  humilemente  suppli- 
chino-si  degnino  fare  come  da  loro#  dicendo  che  già  alcuno 
accenno  particulare  aviamo  avuto  che  i  Fiorentini  di  questo 
effecto  per  adventura  saranno  bene  contenti.  Et  dove  noi  el 
deliberiamo,  lor  medesimi  ne  ricbiedaranno  la  loro  Illustre 
Signoria,  sempre  premettendo  che  noi  vogliala  ^i*^  tutto 
questo  colla  observantia  delle  cose  promesse  a  magnifici  Si- 
gnori Fiorentini»  coi  quali  intendiamo  vivare  per  sempre  in 
buona  pace,  amicitia  e  fratellanza. 

Ultimo  Caccino  larghissime  proferte  quanto  fare  si  possono, 
certificandoli  che  possono  fare  di  noi  come  delle  cose   loro. 

Da  poi  conferitisi  al  magnifico  conte  Car mignola,  salutino 
la  Signoria  sua  come  perfecto  e  cordiale  fratello»  e  amico  della 
nostra  G>u|munità.  Et  simile  gli  proferiscano  ciò  che  per  noi 
si  può  fare,  come  alla  loro  prudentia  parrà  convenirsi 

Appresso  gli  narrino  per  parte  nostra  in  brevità  la  ragione 
della  andata  loro ,  e  la  loro  commissione,  pregando  con  quella 
oonfidentia  che  ci  pare  potere  per  la  benivolentia  mostrataci 
sempre  verso  della  nostra  Communità,  che  lui  vogli  intro- 
fnettarsi  con  quegli  modi  gli  paiono  migliori  colla  Signoria 
predecta,  che  essa  Signoria  vogli  pigliare  el  peso  e  '1  cariro  di 
T.  //.  a5 
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questa  nostra  faccenda,  e  voltare  gli  oc  chi, verso  di  noi  e  de 
nostri  favori  e  aiuti.  Et  in  questo  effecto  parlino  come  ala 
loro  prudentia  parrà  convenirsi. 

Et  avute  le  risposte  sopra  le  decte  cose,  subito  n'avisieo 
per  fante  proprio ,  et  attendino  nòstra  risposta.    < 


Relatio  egregi0rum  tfifomm  Barthùlomd  domini  Thommasn 
de  agatarU^  et  Gutdoccii  giùnte  ritaglieri,  Civium  et  oratmtm 
nostrorum,  commissionis  ipsis  facte  et  notate  supra./o.  4- 

In  prima  ci  fu  facta  per  la  Illustre  Signoria  de  Tinitiani 
a  ieraccomandationi  e  proferle  risposta  gratiosissima,  et  qaanto 
si  richiede  conveniente.  Et  cosi  a  tutte  le  patti  della  notola 
nostra ,  la  quale  lassaremo  stare  perchè  non  si  seguitò.  An- 
cho  di  nuovo  avedio  a  camino  nuova  commissione»  cioè  ciie 
per  li  egregi!  cittadini  Ambasciadori  mandati  ala  Commu' 
nità  di  Fiorenza,  cioè  misser  Petro  d'Antonio  àbcbeli  e  Gio- 
vanni di  Thommasso  Luti,  sera  conchiuso  per  loro  chon  essa 
Communità,  che  di  nuovo  si  facesse  uno  capitolo  di  nuova 
legha  ala  difesa  degli  stati  infra  loro,  daiiuna  parte  la  Illo- 
stre  Signoria  di  Vinegia,  dallaltra  la  Communità  di  Fiorensa, 
e  dallatra  la  Communità  di  Siena  come  principale,  ma  non 
con  più  spesa  che  si  sia  al  presente,  che.  qualunche  di  esse 
communità  offendesse  o  facesse  ofFendare  alcuna  dellaltre» 
che  la  parte  offesa  chon  quelle  ohe  none  offendesse  fussero 
alla  offesa  di  quella  che  offendesse,  e  ala  difesa  della  offesa. 
Rimanendo  però  tutti  i  capì^pli  che  so' nella  legha  che  ve- 
ghia  fra  esss^  Illustre  Signoria  e  la  Communità  di  Firenze. 
Et  simile  ogni  capitolo^  che  è  nella  legl^a  particulare  che  è^ 
fra  essa  communirà  di  Firenze  e  la  nostra.  £1  qwale  nuovo 
capitolo  fusse  potendo  per  infino  nelì  anni  i44o  :  se  non, 
almeno  per  infino  al  m^cccxxxv,  che  durarla  legha  fra  la 
predecta  Illustre  Signoria  e  la  magnifica  Communità  di  Fio- 
renza. Di  che  veduto  essa  nuova  commissione,  et  mandatoci 
dipoi  el  capitolo  in  scriptura,  rome  essa  Signoria  domandò 
di  volere  vedere,  avendo  noi  exposto  come  e  quanto  creda- 
vamo  convenirsi  a  esso  effecto ,  et  facendo  scusa  che  questo 
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tm  proceduto  dai»  Commoiiità  di  Fiorema,  per  torre  via  ofjni 
suspiiione  et  gelosia  al  nostro  popolo.  Et  così  el>be  Lorenzo 
de  Medici  Ambasciadore  de  Fiorentini  a  essa  Illustre  Signo* 
ria  di  dovere  fermare  da  dieci  di  Fiorensa,  et  fare  quanto  gU 
dicessimo  a  questo  effecto.  Da  poi  passato  più  e  più  tempo, 
partitosi  Lorenzo  predecto  da  -Vinegia,  che  andò  con  misser 
Andrea  Contarini  Amba^ciadori  al  Duca  di  Milano,  et  es- 
sendo venuto  ^1  mandato  per  conchiudere  da  dieci  di  Firenze 
fu  Giovanni  Portioarì  che  si  truova  a  Vinegia»  a  simile  se^ 
Favolo  di  Ciào  notaio  el  quale  era  rogato  del  mandato.  £t 
cosi  esso  Giovanni  e  ser  Favolo  avevano  exposto  a  essa  Signo- 
ria quanto  avevano  in  comn\issione,  e  presentalo  la  lettera 
della  credentiai  e  con  esso  noi  conferito  ogni  cosa.  E  loro  ^e 
noi  soUeciianda,  passato  più  tempo  rispose  essa  Signoria^  che 
erano  contenti  di  fare  questo  nuovo  capitolo  come  per  noi 
'  si  domandava,  con  questa  modificatione,  che  a  tempo  di  guerra 
si  dovesse  tenere  per  la  communità  di  Siena  Lancie  trecen- 
to. Assegnando  noi  che  questo  non  ci  pareva»  perochè  per 
questo  capitolo  la  nostra  Communità  ne  viene  a  entrare  in 
maggiore  spesa ,  et  non  viene  a  avere  maggiore  sicurtà  se 
da  altra  potentia  fosse  offesa  che  al  presente  sabbi,  e  anche 
per  accostarsi  apresso  dela  loro  Illustre  Signoria  quando  en- 
tramo  nella  legha  che  veghia  fra  loro  e  la  Communità  di  Fio- 
rense  cresciemo  cinquanta  lancie ,  e  ancho  rimangano  fermi 
tutti  e  capitoli  che  so  nelle  leghe  particulari  »  le  quali  quando 
guerra  fusse»  v'è  distincto  quello  sabbi  a  fare  per  ciascuna 
parte*  Et  non  sarebe  possibile  a  portare  questa  spesa  perchè 
la  Communità  nostra  ha  pocho  da  spendare  e  assai  che  per- 
dare»  e  continuo  ci  conviene  tenere  oltre  a  cento  cinquanta 
lancie»  fanti  usati,  e  akre  spese  per  governo  del  contado  e 
porti  nostru  Essa  Illustre  Signoria  sempre  rispose  a  uno  mo- 
do. Et  dimandando  per  grazia  singulare  e  dono,  ne  maggiore 
consoUtione  e  piacere  potere  ricevare  che  questo,  piacendo  a 
essa  Illustre  Signoria  veleni  concedare ,  di  nuovo  risposero 
che  lo  pareva  honesto  e  dovuto  tenere  più  centocinquanta  lan- 
ciet  però  che  aempre  si  costuma  a  tempo  di  guerra  tenere 
maggiore  quantità  di  gente  che  a  tempo  di  pacie.  Et  venendo 
la  nostra  communità  in  alcuno  benefìzio,  lo   pareva  che  la 
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Gmtmunttà  e  Signoria,  di  Vinegia  ancbo  ne  dovesse  calere 
di  meglio  alcuna  cosa ,  e  cbe  sapevano  potevamo  tenere  ecce 
in  v  cento  Lande.  Ma  che  erano  vennti  con  esso  noi  con  più 
humanità  e  dimesticbeza  per  molti  benefitii  che  avevano  rice- 
vuti dala  Communità  nostra.  E  più  parole  assai  replicando 
noi  quanto  credemo  convenirsi,  mai  altra  risposta  poterao 
avere.  Et  veduto  non  potere  avere  altra  conclusione,  pigKamo 
licentia,  quando  vedemo  el  tempo.  Dicendo  che  mai  qoan- 
tftnche  non  ritornassimo  con  quella  gratta  che  aspectavano 
e  nostri  magnifici  Signori»  niente  di 'meno  quella  Coramnnità 
di  Siena  non  si  partirà  ne  diviarà  da  pareri  e  volontà  loh», 
ancho  sempre  quelli  seguitaranno  come  di  buodi  padri  e  be- 
nefattori. Rispose  el  duogìo  cosi  essere  certissimi,  ne  potreb- 
bero sperare  altrimenti,  e  che  quello  che  non  s*è  facto  bora,  si 
potrà  fare  altra  volta»  e  forse  non  bisognare,  proferendo  assai, 
e  che  salutassimo  e  cotifortassimo  e  nostri  magnifici  Signori 
come  lor  buoni  amici  e  'frategli  «  e  molte  buone  e  piarevoK 
parole.  Et  fumo  visitati  et  presentati  honoraiamente.  £c  con 
buona  licentia  ci  partimò  da  essa  Signoria. 

N.^  XXX. 
Nota  5. 

Die  4  Marta  mccccxxx. 

Nota  substantiale  di  commissione  fatta  alli  spettabili  et 
amatissimi  Cittadini  nostri  misser  Antonio  di  Ghecbo  Rosso 
Petructi,  et  messer  Antonio  di  Giovanni  da  Batignano  amba- 
sriadori  mandati  alla  magnifica  et  potentissima  Comunità  di 
Genova»  et  di  poi  alio  111.  Principe  et  Signore  Duca  di  Milano. 

Et  prima  quando  sono  a  Genova  sotto  le  nosti^  lettere  ere* 
dentiali  che  portano,  visitino ,  salutino  et  proferiscano  per 
parte  nostra  el  Reverendissimo  padre  messer  lo  Arcivescovo 
di  Milano ,  Governatore  di  Genova ,  et  per  simile  modo  mes- 
ser Opinino  de  Alza  commissario  del  predetto  Sig.  Duca  di 
Milano,  come  perfectissimi  amici  della  nostra  Comunità,  usan* 
do  quelle  buone  et  amichevoli  parole  che  alla  loro  praden- 
tia  parrà  convenirsi. 
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Da  poi  si  canferiscano  a  Signori  Antiani  dessa  Città ,  et 
alloro  per  parte  nostra  espongano  lusate  salute  et  confiirti, 
come  a  veri  et  cordiali  bonoi^evoli  Fratelli,  et  per Cectissi mi- 
amici  della  nostra  Comunità ,  siccome  1^  loro  prudentia  sa* 
prìi  bene  fare. 

Apresso  b  narrino  cète  essendo  venuto  qua  alloro  magni- 
fico  ambasciadore  messer  Francesco  Spinola,  richiedendone 
di  dovere  fare  colla  cqmunilà  loro  lega  et  confederalione  per 
conservationedelli  Stati  dfrfluna  Città  et  dellaltra^  maxime  con* 
siderando  la  ambitione  de  Fiorentini  vicini  et  alloro  et  aonoi, 
benché  il  popolo  nostro  si  truovi  a)  presente  in  buona  pace, 
et  potesse  assai  sicurarci  per  le  larghissiiae  proferte  facteci 
dalia  Signoria  de  Vioitiani  et  anco  da  Fiorentini  medesimi, 
non  dimeno  volontaroso  di  provedersi  si  per  lo  avenire  et  con 
Signiorie  conforme  allanimo  suo  9  et  al  desiderio  del  salvarsi 
in  nello  stato  suo,  hanno  deliberato  non  guardare  alli  pericoli 
et  danni  che  si  vengono  a  mectare  per  lo  presente,  et  che  ne 
lo  potrebbero  intervenire  per  incarnarsi  colloro,  et  farsi  in* 
sienie  uno  corpo  et  uno  animo  per  sicurtà  d' amenduUi , 
sperando  che  come  larghissimamente  n*  ha  proferto  el  decto 
magnifico  Ambasciadore  »  cosi  seguirà  che  la  loro  Comunità 
per  tempo  larghissimo  s'unirà  sì  colla  nostra^  che  colle  toro 
buone  operationi  per  mare  et  per  terra,  et  quello  che  potremo 
fare  dal  canto  n^tro,  ogni  una  desse  città  si  rendarà  sicura  da 
chi  le  volesse  opprimere.  Et  avendo  questa  certa  fidanza,  ve- 
duto avere  legittime  cagioni  contra  de  Fiorentini  predecti, 
hanno  deliberato  abandonare  la  via  già  longo  tempo  wguita 
di  questi  loro  vicini,  et  nnitsi  colla  Signoria  dessi  Genovesi 
al  predetto  effecto.  Et  avendo  fi>rmati  qua  col  decto  magni- 
fico loro  Ambasciadore  più  capitoli,  sicome  saranno  informata' 
e  quali  portano  pufriichi ,  dicano  essere  mandali  dannoi  per 
fare  che  abino  et  decto  effecto  et  executione;  cioè»  che  con  • 
fermando  la  loro  Signorìa  quanto  qua  è  stato  composto, 
fecciano  dare  ordine  che  prestissimamente  quando  fusse  con- 
chiuso col  decto  Sig.  Duca ,  et  che  le  sue  genti  venissero,  si 
che  venghino  insieme ,  et  le  genti  promesse  passino  di  qua, 
mostrando  quanto  ne  grandissimi  pericoli  ne  incorre|emmo  se 
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si   indugiasse  o  tnectessesi  per  longa  el  ventre  delle  dede 

genti. 

-    Ultimo  lo  proferiscano  qn^to  per  noi  sì  può  fare,  come 

a  rordiatissinii  hontf  evoli  nostri  Fratelli  et  perfectissimi  amici 

della  nostra  Comunità. 

Da  poi  attendano  a  vedere  lo  spaccio  deUe  predecte  cose, 
et  sopratucto  mectano  ogni  loro  ingegnio  et  sforzo  cbe  ri- 
cevano la  obKgatione  de  gli  altri  cinquecento  cavalli,  oltre  a 
quelli  n*  ha  promessi  a  nome  della  Communità  lo  Ambascia- 
dorè  loro  predecto  dalla  G>mmunita  di  Genova,  et  non  da 
altri,  resistendo  quanto  le  possibile  se  lo  fusse  voluta  fare  da 
particulari.  Et  dicendo  che  la  nostra  Comunità  per  niano 
m«>do  sarà  contenta  davere  obligato  altri  che  la  Comanità 
loro ,  mostrando  non  essere  honesto  ne  ragionevole,  una  Co- 
munità pigli  sicurtà  da  particulari  in  tanta  materia. 

Ultimo  non  potendo  più»  faccino  quanto  .si  contiene  ne 
capitoli»  confortando  che  lo  piaccia  fare  chel  magnifico  Ca- 
pitano NicholÀ  Picciniuo  strenga  dalla  parte  di  Lucha  al 
presente,  et  mentre  vengono  le  genti»  e  Fiorentini  quanto  più 
si  può. 

Et  COSI  da  poi  conferitosi  a  Milano  et  al  cospecto  dello 
IIU  Sig.  I>uca ,  alla  Signoria  sua  prima  ci  racomandino  tanto 
quanto  più  strectamente  si  può  dire,  come  verissimi  suoi  Fi- 
gliuoli et  più  desideratissimi  del  buono  stato#uo  che  altri  che 
al  mondo  sia,  con  quelle  affectuose  parole  che  alla  loro  pni- 
dentia  parranno  convenivi. 

Da^^i  gli  espongano Iquanto  sempre  in  ogni  tempo  pas- 
sato et  in  qualunche  stato  o  condictione  de  tempi  concorsi, 
questo  popolo  ha  avuto  quello  desiderio  della  exaltatione  et 
felicità  dello  stato  della  Signoria  sua  che  del  suo  proprio. 
Avendo  infixa  nelle  menti  la  felicissima  memoria  del  suo 
Illustrissimo  progenitore  et  padre»  et  degli  infiniti  benefirit 
dalla  Signoria  sua  ricevuti.  Et  benché  per  molte  et  varie 
condictioni  delle  cose  concorse  sia  stato  necessario  alle  volte 
mostrare  altrementi ,  nientedimeno  questa  città  non  ebbe  mai 
altro  obiecto  ne  altra  speranza  in  verità  che  la  sua»  sicome 
molto  ty  e  la  Signoria  sua  può  avere  inteso.  Bora  essendo 
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accaduto  che  eoa  honestb*  per  li  portamenti  de  Fioireotini  con- 
tro di  noi«  la  G^monita  nostra  può  colla  Signorìa  ^  sua  acco- 
starsi ,  maxime  essendone  stana  facte  più  et  piii  larghissime 
proferte  per  parte  della  sua  lilustrissinia  Signoria  et  per  Pie- 
tro Cotta  et  per  Galeazzo  suoi  mandati ,  per  conforti  della 
sua  Signoria,  habiamo  deliberato,  dove  che  alla  Signoria  sua 
piaccia^  ponere  dalluno  lato  el  pacifico  et  tranquillo  stato  in 
nel  quale  ci  troviamo  al  presente  et  le  larghissime  proferte 
frcteci  da  Vinitiani  ,  più  oltre  forse  che  non  sarebbeno  sti- 
mate, et  anco  da  Fiorentini  propri,  et  in  tutto  voltarci  dal 
canto  suo  per  lo  salvamento  dello  stato  et  suo  et  nostro,  dove 
che  la  Signoria  sua  vogìi  intendere  quello  che  annoi  pare 
essere  expediente,  volendoci  poteri*,  rendere  salvi ,  et  non  co- 
minciare et  noiectarci  a  cosa  che  disfacessimo  noi  et  le  case 
et  le  famiglie  nostre  in  ecterno,  et  la  sua  Signoria  mectes- 
simo  in  graodissimo  pericolo,  mostrino  la  volontà  essere  per- 
fectissima,  ma  la  nostra  potentia  essere  assai  picchola;  ma- 
xime avendo  a  continuare  «  et  anco  per  le  molte  provisìoni 
et  spese  ci  andrebbero  per  li  looghi  confini  habiamo  co  Fio- 
rentini, che  confiniamo  colloro  circa  miglia  cento.  Et  di- 
scendendo alle  particulari,  prima  brevemente  li  narrino  quanto 
per  conforti  suoi  s*  è  facto  co  Genovesi,  dove  la  sua  Signoria 
venga  a  confermare  come  Signore  dessa  città  di  Genova.  Et 
benché  essa  Gooftinità  di  Genova  ci  s'obblighi  a  mandare 
cavalli  mille  et  cinquecento  fanti ,  nientedimeno  questo  non 
verebbe  a  dire  nulla,  perch  è  lo  stare  solo  alle  dìfesk  non  si 
farebbe  ne  per  lui  ne  per  noi.  Et  però  dicano  essere  neces-* 
sario,  che  almanco  oltre  a  quelli  de  Genove&i ,  mille  cavalli 
bene  in  ponto  «  et  mille  fanti  ci  mandi  la  Signoria  sua ,  et 
così  n*  ha  promesso  Galeazo  et  profecto  per  parte  della  sua 
Signoria,  oltra  de  quali  anco  ne  casi  che  fosse  di  bisognio, 
sarà  necessario  supplisca  di  più  secondo  che  tempi  ne  richie- 
dessero, mostrandoli  che,  più  li  faranno  di  qua  duo  milia 
cavalli  che  quatto  milia  in  Lombardia. 

Apresso  noi  c'eravamo  recati  colla  decla  Comunità  di  Ge- 
nox^a  a  tenere  più  gente  che  potere  vediamo  dove  guerra  fusse, 
cioè  a  cavalli  secento  et  altretanti  fanti  per  essare  colloro  in 
buona  concordia ,  e  quf  li  annoi  sarà  malagevolissimo,  perche 
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manrando  la  entnta  del  comune  nostro ,  et  recandoci  ad  in- 
finite spese  che  bisogntaranno  per  li  longhissimi  confini  abia* 
mo  co  Fiorentini,  sarà  necessario  gravare  le  nostre  borse  par- 
ticulart  grandemente .  Et  perchè  li  decti  Genovesi  voleva- 
no ci  obligassimo  a  cavalli  novecento  et  a  altretanti  (aoti« 
/  siamo  rimasti  in  concordia  tale  diflierentia  rimecterla  nella 

Si^^noria  sua ,  et  così  siamo  conlenti.  Readendoci  certiasinu 
sì  per  le  proferte  larghissime  et  promesse  £acteci  per  pane 
sua ,  et  ancbo  per  lo  amore  ci  porta ,  non  vorrà  siamo  gra- 
vati a  più  numero  che  quello  che  potiamo  fare.  Et  così  ne 
preghino  la  Signoria  Aua  monstfttido  qui  che  assai  focciamo 
se  ci  mettiamo  la  città,  le  famiglie  e  ciò  che  abbianao  al  mon- 
do ;  arrecarci  la  guerra  a  dosso,  e  diventare  si  può  dire  nn^ 
stalla.  Et  se  manrhassimo  non  potendo  sofferire  a  le  apese;  con- 
sideri quanto  si  farebbe  per  lo  stato  suo.  Et  però  tutte  que- 
ste cose  piaccia  alla  sua  Signoria  concedame  dove  a  goerra 
si  venga.  Per  la  pace  ci  basta  per  stare  provediitt:  oltre  a 
quegli  che  terremo  noi ,  ci  tenga  in  so  terreni  nostri  la  Si- 
gnoria sua  cavagli  cinquecento. 

Et  COSI  queste  parole  in  questi  effecti  assettino  e  acooo- 
rino  come  meglio  sapranno  fare. 

Ultimo  proferiscano  a  la  Signoria  sua  quanto  potiamo  e 
valiamo ,  come  suoi  verissimi  e  perfectissimi  figlioli  |  e  afife- 
ctionatissimi  alla  conservatione  dello  stato  sno. 

Et  se  la  sua  Signoria  attende»  seguitino  a  ricevere  solenne 
obligatione  dala  sua  illustrissima  Signoria  di  tutte  le  cose 
prederte,  cioè  di  darci  mille  cavagli  e  mille  &nti,  et  an* 
cbo  ffuplire  con  piò  quando  fusse  el  bisognio.  £t  questo  a 
tempo  di  guerra.  Et  a  tempo  di  pace  tenere  ne  nostri  ter- 
reni cavagli  cinquecento.  Et  ancho  che  lui  s*oblighi  che  dove 
faresse  pace  o  tregua  o  alcuno  pacto  contrario  ala  guerra, 
noi  vi  saremo  nominatamente  interchiosi  come  esso  Dura 
e  li  Genovesi.  Et  non  possa  in  altro  modo  farla,  facendone 
dele  predecte  cose  e  roghi  bisognevoli.  Et  dato  a  intendare 
a  essa  Signoria  sua  in  quanto  pericolo  stiamo  in  questo 
meso»  raffrettino  e  sollecitino,  che  sensa  mettare  alcuno  tem- 
po, la  sua  Signona  ordini  di  mandare  qua  1^  genti  promesse, 
e  cosi  s' ingegnino  vedere  (are  con  ^ecto  secondo  la  ferma 


de  capitogli  che  portano.  Sopra  tutto  operando  the  ci  mandi 
o  uno  o  più  buoni  capitani  «  come  pare  a  la  Sìj^oria  sua* 
Rendìanci  certi  che  da  poi  che  i  Viniziani  hanno  rotto  ia  sua 
Signoria,  none  starà  di  non  fare  a  b  scuperta.  Non  dimeno 
ciò  che  si  sifii  non  faccino  nulla  se  non  hanno  dala  so^  Signo- 
ria la  confermatione  de  capitogli  de  Genovesi ,  et  tutte  la 
predecte  cose  domandate  in  forma  solenne  e  publica* 

Et  non  possano  nientedimeno  conchiudere  e  detti  Amba* 
sciadori ,  né  conchiuso  sintenda,  se  prima  le  loro  genti  a  noi 
promesse  non  sono  tucte  nel  contado  nostro.  Et  a  questo  ef- 
fecto  s'ingegnino  fiire  quanto  possano.  Et  dote  non  si  potesse» 
conchiuggano  'nella  forma  de  capitoli  che  portano,  con  questo 
che  noi  non  siamo  obligati  muovare  guerra  se  prima  le  genti 
tutte  predecte  non  sono  in  su  nostri  terreni.  Et  se  achadesse 
alcuna  cosa  di  nuoTo^  e  non^  fiisse  contenta  la  sua  Signoria 
a  quanto  si  contiene  di  sopra,  riscrivano  subbito,  e  aspectino 
nostra  risposta,  #  uno  di  loro  o  amenduni. 

Et  avendo  le  predecte  cose  nel  modo  decto,  subbito  al* 
meno  messer  Antonio  da  Batignano  ritorni  dinann  da  noi 
recando  publiche  le  obltgationi  del  decto  Sig.  Dura  predecte. 

Apresso  perchè  da  poi  è  slato  qua  Pietro  Cott^  mandato 
dello  Illustrissimo  Sig.  'Duca  predecto  con  mandato  pìenis* 
simo,  et  anne  largamente  proferto  per  parte  desso  Sig.  Duca, 
per  modo  che  ci  rendiamo  certi  la  Signoria  sua  tòrà  con- 
tenta che  noi  non  siamo  tenuti  ^  più  spesa  che  potiamo  ès- 
sendo guerra ,  vogliamo  che  i  decti  Ambasciadori  quando 
exporranno  1* ambasciata  predecta  al  predecto  Sig.  Duca,  e 
vengano  a  quello  versicolo  che  comincia:  Apresso  noi  e'  era- 
i^amo  arreehati  eie, ,  lo  exponghino  in  forma  che  non  nomi« 
nino  cavagli  secento  e  fanti  serento  aviamo  promesso  a  6e« 
novesi;  ma  in  questo  effectoche  la  Signoria  sua  ^ogU  essere 
contenta,  che  noi  non  siamo  gravati  a  più  spesa  di  tenere 
cavagli  o  fanti  che  a  quella  vedremo  potere,  con  le  ragioni 
che  in  esso  versiculo  so  decte.  Promettendo  che  ci  sfortaremo 
a  quanto  vedremo  potere  in  verità.  Et  sforzatisi  d' averedala 
Signoria  sua  questo  effectò  per  capitolo  solenne,  finalmen- 
te se  la  Signoria  sua  non  volesse,  seguitino  pure  quanto  si 
contiene  di  sopra  nel  decto  versiculo:  cioè  tenendo  fermo  che  noi 
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ne  faremo  quanto  per  la  Sigfooria  soa  ne  sarà  diiarita  se^ 
coodo  le  Timesaioni  facteli»  e  come  si  contiene  ne  capitoli  de 
Genovesi. 

Item  vogliamo  che  aduoparioo  col  decto  Sig.  Daca»  che  la 
Signoria  soa  facci  co  Genovesi  che  noi  abiamo  aoa  galeotta 
da  potere  spesso  a  nostra  posta  mandare  a  Genovaa  le  spese 
de  Genovesi. 

Item  voliamo  che  le  Iettare  credentiali  al  Capitano  Nicho- 
lo  Piccinino,  o  agli  antianids  Lncha  che  portano,  s'aduoparioo 
solo  per  misser  Antonio  Petrucci.  Et  questo,  quando  araooo 
spacciate  le  cose  predecte  e  a  Genova  e  a  Milano,  e  prima  no. 

Item  siatio  contenti  messer  Antonio  PetruccT  predecto  pre- 
sti per  in  fino  la  quantità  di  fiorini  dugento  al  Boia  da  Pe- 
reta,  conestabile  nuovamente  condocto  cola  nostra  comunità. 
Et  noi  promettiamo  fargli  rendare  ai  decto  misser  Antonio, 
cioè  quella  quantità  gli  prestasse  per  in  fino  la  docta  somma 
di  fiorini  dugento. 


Relatio  egregii  viri  domirU  Antonii  de  Batignano  iuris^ 
penti ,  qui  solus  tane  rediit  A  legatione  commissa  domino  An» 
ionio  de  Petrucciis  militi  et  ipsi  domino  Antonio  de  Batignano 
in  simul  f  ut  supra  proxime  patet.  Et  est  relatio  commissio- 
nis  ipsius  ambobus  facto  et  notate  supra  in  Joliis  proxime 
precedentibus. . 

Per  la  commissione  sopra  decta  prima  ci  conferìmo  a  Ge- 
nova. Et  facta  la  expositione  secondo  che  di  sopra  si  con- 
tiene al  Governatore  della  predecta  città  di  Genova,  e  al 
commissario,  e  agli  Àntiani  della  decta  città,  ne  HporUa* 
mo  la  ratificatione  della  decta  lega  faaa  per  lo  sopranomi- 
nato  misser  Francesco  Spinoli  a  nome  della  deaa  città  di 
Genova  per  mano  di  Ser  Biagio  de  Gire  cancelliere  della 
decta  città.  Et  più  la  obUgatione  de  cinquecento  .cavagli  fa- 
cta per  dodici  cittadini,  si  come  aveva  promesso  esso  mis- 
ser Francesco  a  nome  suo  proprio. 

Da  poi  ci  oonferimo  al  predecto  IH.  Sig.  Duca  di  Milano» 


et  da  la  <ua  Sigoorta  reportacno  ogni  cosa»  iaxta  e  desideri! 
nostri.  Et  havemo  la  conlìrmatiofle  della  l^a  de  Genovesi. 
Et  contrahemo  la  lega  con  el  predecto  Sig.  Duca»  secondo  la 
sopradecta  commissione  e  secondo  e  capitoli  che  porlamo* 
Dele  ^ati  tutte  cose  appare  distesamente  per  mano  di  Fran* 
Cesco  Barbavaria  Cancelliere  desso  Sig.  Duca»  e  del  «pompa- 
gnio. 

Et  ho  arrecato  io  Antonio  da  Batignano  glinstrnmenii  di 
lucte  le  sopradecte  cose  in  pablietMi  forma. 

N.«  XXXI. 
Nota  6.. 

Die  X  JuliJ  mccccxxxj. 

r  Nou  substanziale  di  G>mmìs5Ìone  facu  allo  egregio  doctore 
di  legge  misser  Baptista  Belanti  dilectissimo  cittadino  nostro 
Ambasciadore  mandato  a  la  magnifica  Communitì^  di  Perugia. 

In  prima  conferitosi  a  Perugia»  saluti  et  conforti  et  pro£E&- 
rìsca  a  quelli  Signori  priori  come  veri  et  buoni  fratelli  et 
perfectissimi  amici  della  nostra  Communità»  si  come  è  usanza» 
et  la  sua  prudentiasapr^à  ben  fare. 

Da  poi  narri  come  desiderando  noi  starci  in  buona  pace ,  X 

senza  alcuna  cagione  e  Fiorentini  contra  jus  gentium»  contra 
ogni  buono  vivare,  buon  vicinare  et  buon  costume»  et  contra  la 
lega  che  veghiava  fra  loro  et  noi»  ci  divetaro  le  strade  publi- 
che  romane,  sicome  siamo  certi  essi  Perugini  doverono  udire  : 
nela  qual  cosa  cominciarono  a  scuprire  el  veleno  et  mal^pen* 
alerò  che  avevano  contra  di  noi.  Da  poi  levandole  via  per 
mesanità  della  Illustre  Signoria  deVenitiani,  non  doppo  molto 
tempo  fecero  la  ingiustissima  impresa  contra  del  Signóre  di 
Luccba.  Al  quale  avendo  per  V  ultimo  pagato  fiorini  traici- 
milia  secento,  et  ricevuta  et  per  instrumento  pubblico  e  dolen* 
ne  quietanza  generale  (  in  tanto  che  nella  rebellione  di  Vol^ 
terra  che  fa  allora)  allora  el  decto  Signore  lo  proferse  el  fi- 
gliuolo con  Lancie  cento  a  sue  proprie  spese,  mandando  a 
loro  nel  primo  assalto  li  fé  Niccolò  Fortebracci«  risposero  non 
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essere  loro  impresa.  Et  cosi  fero  rispondere  al  Ambascia- 
dorè  nostro.  E  da  poi  a  sei  dì  essendo  el  declo  Ambasciadore 
nostro  U ,  fecero  impresa  per  gli  conseglt  opportuni  con  gran- 
dissima iniusticia  et  disonestà.  La  qaal  rosa  ci  de*  assai  che 
pensare  >t  assai  gelosia  et  sospecto,  et  vedemmo  chiave  che  i 
detti  Fiorentini  per  qualunche  via  potessero  attendevano  a 
sottomersi  questi  nostri  poveri  paiesi  di  Toscana^  et  tutti  e 
loro  vicini.  Et  siamo  certi  che  essi  Perugini  non  lo  interpe- 
trano  altrimenti.  Mandandttte  Àmbasciadori  nostri  a  Piorenie 
et  a  Vinegia.  Et  benché  vedessimo  essere  di  consentimento 
de  Venitiani  la  sopradecta  mossa ,  non  dimeno  per  non  tol- 
lerci  la  pace  nostra,  ci  stavamo  contenti  ale  buone  parole  et 
promesse  c'èrano  focte.  Ha  da  poi  che  furono  per  avere  Luc- 
ca, sentendo  che  tatto  el  loro  campo  e  tutti  e  loro  cittadini 
gridavano  a-Siena  a  Siena  ;  et  poi  nel  patteggiarsi  col  ma- 
gnifico G)nte  Francesco],  vedemmo  et  tocchamo  chiarissimo 
(he  ci  volessero  pacteggiare  con  lui  ;  et  mandandovi  nostri  am- 
basciadori  per  cagione  honestissima ,  non  gli  volsero  lassare 
andare.  Et  allora  ci  fu  certissimo,  et  i  nostri  ambasciadori 
essendo  a  Fiorenzelo  intesero  chiarissimo,  che  se  avevano  Lue- 
cha>  non  avendo  riguardo  né  a  fé  n2  a  lega,  se  ne  venivano  con 
tutte  le  loro  genti  ale  porti  dela  nostra  città.  Né  rimase  per 
altro  se  non  perché  non  obtennero  la  città  di  Luccha.  D'onde 
per  salvaménto  delia  libertà  nostra,  et  perché  non  si  gollassero 
tutto  el  paese,  ci  fu  necessario  risentirci»  maxime  vedendo  che 
i  Venitiani  non  se  ne  curavano,  ancho  tacitamente  el  permet* 
tevano.  Et  facemmo  la  lega  con  la  felice  memoria  di  Papa 
Martino.  La  quale  perché  la  Sanctità  sua  era  vecchissimo, 
temendo  de  casi  che  advennero,  non  ci  parbe  bastevole.  £  però 
di  volontà  del  decto  papa  Martino,  ci  acchostammo  et  siamo 
accostati  a  chi  era  et  é  apto  a  difendere  questi  paesi  dalla 
tirannia  dessi  Fiorentini,  cioè  al  Illustre  Signore  Duca  di  Mi- 
lano e  a  li  Genovesi.  Et  così  facemmo  et  facciamo  e  facti  dessi 
Perugini  come  li  nostri,  perché  difendendo  la  nostra  libertà 
difendiamo  ancho  loro,  che  non  meno  siamo  certi  e  Fiorentini 
doppo  noi  vorrebbero  Perugia,  che  doppo  Luccha  volevano 
Siena.  Et  ricordiamci  con  le  parole  da  molti  cittadini  loro  più 
excelienti  essere  stato  a  nói  quésto  medesimo  confermato,  cioè 
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cIm  rtiaino  t  acuito  insieme,  et  per  questo  profertoci  dallo  «tato 
di  quelli  gentili  huomini  ogni  fa? ore,  almeno  secreto.  Donde 
con  grandissima  coofidentia  avavamo  condocto  el  loro  IMUla* 
testa,  quasi  parendoci  incarnare  col  loro  reggimento.  £t  essea- 
do  a  noi  tutto  verisimile  che  di  buona  voglia  cosi  volessero 
fare  loro,  perchè  sentimmo  certo  et  hora  sappiamo  sensa  du« 
bia^  che  a  Ranieri  del  Frogia  per  mezo  di  mìsser  Salustìo  fii 
consentito  che  doppo  la  guerra  arebbe  da  Fiorentini^  in  Ca||irt 
degli  usciti,  cavagli  d umilia  per  ritornare  in  casa  loro,  ecac-* 
ciare  e  gentiluomini.  Et  per  questo  dica,  noi  esserci  alquanto 
maravigliati,  che  aspectando  noi  de  favori  che  si  potevano 
fare  con  honestà»  aviamo  vedute  più  cose  a  questu  contrarie, 
sì  delio  achogliare  tutti  e  Fiorentini  e  loro  bestiami,  e  a  noi 
scrivare  caldo  quanto  ci  scrissero  dar  lo  delle  vectuvagUe  as- 
sai, et  lassando  continnamente  passare  le  brigate  dessi  Fio« 
rentini  su  per  lo  loro  terreno.  Et  maxime  bora  Bariulomeo 
da  Gualdo  soldato  dessi  Fiorentini,  nello  andare  a  Sorano,  e 
cavalcato  che  ebbe  là  nostra  Maremma,  nel  loro  ritoriure,  parte 
delle  genti  sono  tenute  su  per  lo  loro  terreno.  £t  da  poi  dal 
ponte  delle  Chiane  là  da  Bechatiquello  so  stati  e  stanno  di 
quegli  che  aposlano  e  aguattano  e  nostri  huomini  contra 
ogni  buona  vicinanza  e  amicìtia.  Hora  essendo  ?  enuto  el  caso 
che  i  nostri  fanti  di  Chinci  presono  quegli  pregioni  a  Vagliano, 
et  menargli  per  le  Chiane  non  tochando  il  lor  terreno,  e  scri- 
vendocene dicendo  gli  avevano  tolti  e  Chiucini  per  loro  amore, 
ne  comandamo  a  Chiucini  che  lo  rendessero.  Et  perchè  era- 
no nelle  mani  de*  nostri  fanti  forestieri,  non  sapendolo  noi, 
poco  che  si  soprastèf  hanno  facto  questo  acto  tanto  subito  senta 
riscrivare  nulla,  e  tanto  demostrativo  per  sì  pichola  cosa  che 
hanno  il  lor  Capitano  della  porta  Sancta  Anna  insieme  co  fanti 
da  Vagliano,  et  de  nemici  nostri,  tolto  tutto  el  bestiame  de 
figlioli  nostri  Chiucini ,  Chiancianesi  e  Scetonesi  che  era  in 
sul  terreno  fidato,  e  menati  pregioni  gli  huomini  che  èrano 
con  esse  bestie,  subditi  nostri,  alla  terra  d^  Gello.  Et  che  as- 
sai peggio  e'  è  paruto,  le  decte  genti  loro  insieme  co  decti  fanti 
de  Fiorentini  tentarono  di  tollarci  la  torre  nostra  del  ponte 
delle  Chiane.  La  qual  cosa  c*è  certissima  dal  Castellano  d'essa 
torre.  Et  anco  quello  capitano  pare  che  mbiaccijisse  di  fare 
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pitt  là.  Noi  fra  per  1«  cose  predecte,  e  perchè  così  ci  aremo 
factt  rondare  e  pregioai  a  fanti  nostri  se  l'avessimo  saputo, 
come  ne  comandamo  a  Ghiucini,  et  così  potevano  vedere  la 
nostra  buona  volontà  per  le  nostre  Iettare,  del  predecto  loro 
acto  d  siamo  assai  maravigliati.  Et  ben  che  avessimo  deli* 
V  berato  già  più  è  più  di  mandare  là  a  loro  nostro  ambascia- 
dorè,  pure  per  intendarci  bora  per  questo,  l'abiamo  afrettato, 
e  ÌK^to  che  mena  con   seco  e  pregioni  et  due  £inti  che  gli 
pigUaro,  a  mostrare  in  che  modo  sensa  tochare  el  kxo  terreno 
ne  gli  inenaro  a  Chiud.  Siamo  contenti  che  vcghino  come  a 
ragione  non  si  debbono  rendare:  non  dimeno  se  gli  vogliono 
di  gratta,  siamo  contenti  darli  lo,  e  più  tosto  pagare  la  taglia 
di  nostro,  perchè  a  soldati  nostri  non  voliamo  fare  torto.  Et 
conclusivamente  dica,  essere  mandato  a  dovergli  pregare  et 
confortare,  che  riconoscendo  come  stiano  a  scotto  e  iato  e  noi 
coli  Fiorentini,  voglino  che  quello  che  sempre  abiamo  spe- 
rato da  loro,  et  ancho  statoci  accennato,  e  certamente  speria- 
mo almeno  e  favori  honesti  che  d  possono  fare,  ftrcegli.  Si- 
come  abiamo  foeto  e  fairemo  noi  a  loro  in  ogni  kro  caso, 
quando  si  trovassero  in  guerra  loro,  e  noi  in  pace.  Piaccia  lo 
ordinare  che  per  lo  loro  terreno  non  si  faccino  gli  andamenti 
si  fanno  per  le  genti  de  Fiorentini,  e  non  dar  Io  le  vectuvag^e. 
Et  ancho  noi)  lassare  stare  di  chi  ha  posti  e  nostri  huomini 
in  quelli  luoghi  a  plei  Bechatiquello.  E  (are  sopra  tutto  ri* 
lassare  e  restituire  e  pregioni  et  le  bestie  de  sopradecti  no- 
stri subditi:  disponendosi  a  volere  iutendare  che  le  spese  e  Taf* 
fanno  della  guerra  che  al  presente  abbiamo,  non  meno  è 
utile  e  necessario  per  loro  e  per  gli  altri  vicini  che  per  noi 
proprii.  La  qual  cosa  apare  essere  certi  entendano  molto 
bene  come  noi.  Et  trovaranno,  e  cosi  lo  proferiamo,  che  in 
ogni  loro  bisogno  per  loro  salute  e  mantenimento  saremo  apa* 
rechiati  mattarci  quanto  volessimp  come  per  buoni  frategli 
e  vicini,  de  quagli  la  salute  delluno  è  saluti^  dellaltro. 

Et  così  spacciatosi  della  expositione  da  Signori  Priori,  cer- 
chi co  particulari  cittadini*  a  quali  ara  e  brevi  per  parte  no- 
stra, persuader  lo  e  predecti  efEecti.  Siccome  la  sua  prudea- 
tia  saprà  ben  fare.' 

Et  non  vedendo  achaggia  cosa  per  la  quale  gli  paresse 


^' 
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necessario  le  9cànxt  e  auendare  nostra  ri^osla»  cubilo  ritorni 
dioansi  da  noi.  * 

*  SI  omelie  U/ffelAtWne  eome  cosa  di  nion' momento.  — -  AIU  puCa  deU 
l'ijutare  i  Senesi  io  guerra,  I  Perugini  risposero  di  non  potere ,  perchè  coma 
«additi  del  papa,  arerano  per  paltò  di  non  far  guerra  sema  sua  llcenaa.—  P.  C. 

N  .•  XXXIL 

Confessione  di  set  Niccolò  Tinucci ,  quando  fu  esa^ 
minato  dinanzi  alla  Signoria  di  Firenze  ed  al  Magistra^ 
to  degli  Otto  y  V  anno  in  cui  fu  cacciato  Cosimo  de' 
Medici  (1433). 

EXAMinA    DI  JSEB  STIGHOLÒ  TlNUCCI 

me  c  c  eoo xlx i ij  di.  settembre.  | 

Magnifici  et  excelsi  Signiori  miei,  e  voi  Olio  della  Guar- 
dia delia  ciptà  di  Firenze^ 

Io  vi  notificho  per  questa  scritta  la  propria  verità  di  quello 
ch'io  ser  Niccholò  Tinucci  ho  sentito  de* fatti  della  famiglia 
de  Medici  dappoi  in  qua  eh'  io  conversai  con  loro ,  che  è 
stato  per  gli  tempi  infrascritti 9  cioè: 

Io  non  avevo  notitia  se  non  generale  chon  alchuno  de  Me- 
dici excetto  che  con  Nìcchola  di  messer  Veri  dal  1426  (i] 
indietro,  ne  era  mio  pensiero  d'avere,  però  che  con  Nic- 
cholò da  Uzano  e  con  gli  altri  che  a  loro  erano  amici  (a) 
io  era  dimestichissimo  quanto  fusse  possibile  a  dire,  e  que- 
sto credo  che  sia  a  ciascuno  manifesto.  Avenne  che  in  quelli 
tempi  che  ser  Pagolo  di  ser  Landò,  perchè  io  gli  avevo  pia 
volte  tolto  il  notariato  de' Dieci  della  Balla  ^  mi  perseghui- 
tava  molto  all'arte  de' notai,  e  cèrchò  di  farmi  radere  all'ar- 
te, com'ìo  credo  che  voi  sappiate.  Io  per  questo  rispetto 

(1)  n  Riccard.:  i4a7* 

(a)  Così  il  God.  che  si  ricopia;  ma  leggi  e  intendi  col  Rie: 

cardia  no;  otftfersL 
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m'ero  accliottalo  t  finto  amidio  di  ter  HartiiiD,  il  quale 
sapete  gli  era  nimicfao ,  e  sempre  peose^amo  di  valerci  dette 
iagìarìe  avea  iatte  a  lui  e  a  roe« 

Ora  «  come  sapete,  GioTsnni  de  Medici  e  4«eiardo  e  totia 
qaella  famiglia  erano  di  ser  Martino  (i),  et  egli  fo  quello 
che  me  introdusse  nella  notitia  loro  solo  per  persegbuifare 
ser  Pagliolo.  Avenne  che  Luigi  Vecchielti  fu  tratto  de' Priori 
nel  1497  di  novembre,  e  perchè  egli  era  nimicho  di  ser 
Pagholo ,  e  a  me  assai  amicho ,  ser  Martino  et  io  ci  archoa- 
«amo  eoa  lai  «  e  domaodollo  ser  Martino  se  egli  volea  at- 
tendere a  chassare  ser  Psgholo,  et  lui  disse  che  si. 

E  chome  io  credo  che  vi  sia  manifesto,  Giovanni  de  Me- 
dici di  continovo  pensava  e  veghiava  d*  abassare  Nicchplò  da 
Usano  cogli  amici  suoi;  et  parendogli  che  ser  Pagholo  cho- 
me cancelliere  fosse  tanto  gran'  favore  alla  parte  saa  quanto 
lussé  possibile,  et  presumendo  che  levato  lui  di  palagio, 
ogni  altro  suo  pensiero  gli  verrebbe  latto  :  e  chome  egli  odi 
da  ser  Martino  che  Luigi  voleva  attendere  a  cassarlo,  di 
sgbico  tanto  adoperò  ch'egli  ebbe  una  sera  Luigi  (a),  e 
Francescho  Nardi  che  erano  de'Signiori  io  chasa  sua,  e  pro« 
Olisse  prestare  a  Luigi  fior.  800  pbr  maritare  la  figliuola, 
e  a  Franciescho  anchora  danari,  et  oltre  a  danari,  di  farf;li 
avere  per  moglie  una  degli  Alberti,  che  diceva  che  dava 
fior,  aooo  di  dou  ;  et  agli  artefici  del  priorato  aachora  pro- 
misse  e  die*  danari  i'non  so  quanti,  e 'simile  a  Sandro  Bi- 
Uottt  ch'era  Gonfaloniere,  perchè  ser  Pagholo  fusse  chasso. 

E  casso  ser  Pagholo ,  voleva  Giovanni  de'  Medici  che  Luigi 
confinasse  Niccholò  da  Uzano,  eriforraassonó  il  palagio  di 
nuovo  ;  e  questo  molto  sollecitava  ser  Martino.  Luigi  non  lo 
volle  fare,  e  disse  che  i  compagni  non  concorrerebbono ;  e 
questo  sepp*  io  poi  da  ser  Martino  mesi  cinque  :  e  per  que- 
sto Luigi  ebbe  in  prestante  nella  state  vegnente,  che  fa 
tratto  vichario  in  quel  di  Pisa,  fior.  4oo  (3),  e  di  poi,  per 


(i)  11  Rifcard.  aggiunge:  intimi  amici, 

(a)  Il  Rice.  :  Namodino.  Forse ,  Hamondìao. 

(3)  11  Rice,  aggiunge:  d\ùro. 
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la  mortalità  ié  j43o  circha  a  fior.  4-5o(i);  benché  ìq  credo 
che  Chofiroo  gli  abbi  tutti  riavuti.  A  tutte  queste  chose  inter« 
venne  Chosimo  e  Averardo  e  Cresci  e  Pucrio  che  sampre  erano 
con  ser  Martino ,  che  pratichavano  queste  cose  e  rnoìte  altre. 

Fatto  questo ,  da  poi  ali*  altro  pr  orato  che  ne  fu  Tomnoaso 
Ginori  e  Gerì  del  Testa  (i)  e  altri ,  e  vedendo  Giovanni 
de  Medici  che  Niccholò  da  Uzano  cogh*  amici  suoi  erano 
nelle  borse  più  forti  di  lui ,  ragionò  con  ser  Martino  la  via 
che  gli  paresse  da  tenere.  E  sappìendo  da  ser  Martino  il 
sagreto  dello  squittino  del  14.31  e  del  i4d6«  et  veggiendosi 
forte  ne' consigli,  ordinorono  Giovanni  de*  Medici»  Averardo, 
Cosimo  e  Nerone  (3)  per  acconciare  il  gonfaloniere  della 
giastitia  a  lor  modo ,  acciò  che  poi  in  uno  punto  preso  quando 
.venisse  il  tempo,  che  avessono  forte  le  fave  a  quello  fusse 
loro  di  piacere.  E  faccendosi  in  questo  meizo  tempo  la  pace 
della  prima  ghuerra  ,  si  stette  la  chosa  chosì  più  mesi.  Nel 
qual  tempo,  sempre  (4)  loro  pensiero  che  qqalche  via  si  tro- 
vasse che  ghuerra  fusse  ;  et  non  avendo  altra  via  «  trovorono 
la  'mpresa  di  Marradi«  che  fu  Averardo  e  ser  Martino, 
sperando  che  la  chosa  passasse  più  oltre  ;  e  ancora  s*  inge« 
gniarono  di  chacciare  Niccholò  da  Uzano ,  con  dire  che  egli 
avea  rivelato  il  segreto  al  cancelliere  di  Lodovicho  (5)  da 
Marradi.  Ma  pure  Marradi  s'  ebbe ,  et  la  chosa  si  stette  chosi, 
che  Dio  sa  quante  vòlte  io  ne  gli  sentì  dolere. 

Avenne  poi,  chome  la  fortuna  volle,  che  del  mese  di  gè- 
naio  i4a8  furono  tratti  i  Priori  che  chassarono  ser  Martino; 
per  la  qual  chosa  Giovanni  ebbe  la  maggiore  paura  ch'egli 
avesse  mai,  e  dubitò  di  non  esser  chacciafo  egli,  che  forse 
dU  queUa  paura  si  mori.  Et  non  passando  la  chosa  più  oltre» 

(i)  Il  Riccard. ,  senza  il  circa  :  fiorini  éagenio  cinquanta 
d'oro. 

(a)  Il  Rice  agg.  :  Giroìami. 

(3)  Emenda  e  supplisci  col  Riccard.  :  di  Nigi  e  ser  Mar^ 
tino  e  Puccio  lo  sifuittino  e  rimboOo  che  si  fece  nel  1437,  e  fare 
accopiatore  Cosimo  e  Nerone,  per  CLcconciare  il  gonfalone  della 
giustizia  ec. 

(4)11  Ri6c.agg.:/ii. 

(5)  Il  Rice  :  il  sagreto  della  cancelleria  con  Lodotnco. 
T.  IL  a6 
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rimase  G>simo ,  e  ser  Martino  con  loro,  i  quali  ad  altro  non 
pensavano  se  non  chome  potessono  fare  qualche  impresa: 
per  la  qaale,  per  rispetto  delia  gran  copia  del  danaio  che 
eglino  aveano,  parea  loro  essere  signiori  al  tempo  della 
^Mierra,  et  avere  credito  dal  popolo  che  potessono  fare  cioc- 
ché volessooo  ;  et  a  loro  non  era  danno ,  and  ghuadagno  :  e 
continuamente  pensavano  chome  si  potessono  levare  dinanzi 
INicholò  da  Uzano,  e  gli  altri  contrarli  a  si  fatti  pensieri. 

Et  essendo  la  chosa  chosì  «  avenne  che  del  mese  di  dicem- 
bre i4a9  ISiccholò  Soderini  volea  fare  uccidere  Nicchol&  da 
Uzano,  la  qaale  chosa  credo  che  ne  Cfaosimo  né  Averardo 
non  sapessino.  Il  perchè  Niccholò  Soderini  essendo  (i)  già 
scoperto  e  dubitando  di  se,  s'acchozzb  in  santa  Liperata  con 
Averardo  e  con  Cresci  e  con  ser  Martino ,  e  racchomandossi 
loro  e  chiese  loro  aiuto  e  consiglio  ,  et  eglino  rispuosono  che 
non  dubitasse,  che  Taiuterebbono  in  ogni  modo;  et  furono 
con  Chosimo ,  et  diliberarono  fare  ogni  chosa  che  fusse  loro 
possibile  per  disfare  Niccholò  da  Uzano.  Ora  sappiendo  Nic- 
cholò da  Uzano  che  nella  state  passata  io  era  molto  usato 
con  lachopo  Chanigiani  et  con  Niccholò  Soderini ,  ebbe  g;ran 
sospetto  eh* io  non  sapessi  questo  fatto,  e  fecie»  prima  che 
i^  fatto  si  schoprisse  avendone  egli  avuta  notitìa  molto  sagre- 
tamente,  examinarmi  da  Bernardo  Portinari  molto  astuta- 
mente con  gran  chautela  per  volere  sapere  se  io  avea  rite- 
nuti in  chasa  i  banditi,  o  no;  e  per  simile  modo  fecie  exa- 
rainare  mia  madre  in  confessione  dal  prete  di  Santa  Maria 
in  Champo ,  e  una  mia  fanciulla  ;  e  più  che  disse  al  cbava- 
liere  dello  exechutore  che  mi  pigliasse,  però  ch'io  sapeva  il 
tutto.  Fu  a  me  per  questo  necessario  entrare  alla  difesa  di 
Niccholò  Soderini ,  e  congiurarmi  con  tutti  quegli  che  l'aia- 
tavano.  Ma  sempre  m*ìngegniai  mettere  pace  fra  loro,  e  molte 
volte  ne  parlai  con  Francesrho  Soderini ,  con  Pagolo  di  Van* 
ni  e  con  Niccholò  Valori,  perchè  non  mi  pareva  vedere 
quello  eh*  io  credeva  (a)  che  per  Chosimo  e  Averardo  e  loro 
aderenti  s'ordinava. 

(i)  Di  qui  comincia  la  laguna  del  Cod.  Riccardiano. 
(2)  La  stampa  fatta  sui  Cdd.  MagUabechiani  :  perche  mon 
mi  patea  piacere  quello  eh  ciò  oedea. 
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Avenne  in  uUtnio  che  essendo  tratto  Tommaso  Barba* 
doro  gonfaloniere  di  giastitia ,  Averardo  e  Chosimo  s' accos- 
tarono con  lai  e  con  Nastagio  Ghuiducci  che'  era  de  priori, 
et  ebbono  maniera  con  ano  cxcchutore  che  era  da  Rimino, 
per  mezzo  d*  Alessandro  da  Bologniache  era  rhogniatodi  Tom- 
maso Sederini ,  che  promìsse  loro  di  pigliare  Niccholò  da 
Usano  (i),  ma  non  gli  bastò  1* animo,  et  ditorgli  tostato, 
e  vituperarlo:  et  a  lui  gli  fu  promesso  da  Chosimo  e  da 
Averardo  ogni  quantità  di  danari  che  gli  bisogniasse  per  ogni 
chagione  ;  e  chosi  gli  prestò  circha  fior.  35o  o  piò  ;  che  pa- 
reva loro  che  spuntando  Nicchiò  da  Usano,  essere  supe- 
riori del  pensiero  loro,  e  contro  a  ogni  altri  essere  maggio- 
ri ;  e  Niccholò  Soderini  gli  prestò  fior.  So.  Avenne  che  quella 
materia  si  terminò  d'  archordo«  come  per  tutti  si  sa ,  et  io  ne 
fui  principio  e  cagione  «  come  sa  Bernardo  da  Uzaoo«  che 
sa  eh*  io  stetti  con  Niccholò  da  Uzano  il  dì  di  San  Nic- 
cholò dalle  ao  ore  in  sino  ali*  una  ora  di  notte  per  trattare 
di  questo. 

Non  venendo  fatto  a  Chosimo  quello  che  desideravan  per 
questa  via ,  ritornarono  a  quella  di  prima  «  cioè  a  trovar 
modo  che  qualche  ghuerra  ci  fosse ,  sicché  per  la  via  dello 
specchio  e'  potessono  trarre  delle  borse  quegli  che  per  altra 
via  trar  non  gli  poteano. 

E  avenne  ammano  ammano,  non  però  di  loro  saputa  che 
io  sapessi,  che  Niccholò  Fortebracci  chavalcliò  a  Lucca ,  che 
fa  contra  al  volere  di  tatti  i  buoni  huomini  di  questa  ciptà. 
U  perchè  a  cliostoro  parve  avere  la  via  apparecchiata  a  loro 
pensieri ,  e  sùbito  Averardo  ne  fa  con  Tommaso  Barbadoro 
ch'era  gonfaloniere  di  giastitia  «  e  preson  forma  a  pigliare 
questa  impresa,  con  ser  Martino  insieme.  E  perchè  Tom- 
maso non  voleva  essere  egli  quello  paresse  se  ne  Oacesse  chapo, 
vi  misse  sa  Nastagio  Ghuiducci  e  ser  Tommaso  di  ser  Lo- 
cba  Franceschi,  per  mexzo  di  Niccholò  Soderini  e  di  Pucdo  ; 
e  veggiendo  cbe  il  popolo  la  gridava ,  diliberarono  che  si 

(i)  La  slampa  :  pronube  loro  di  pigliare  la  nipote  che  ha- 
ifetfa  rivelato  questo  fatto  a  Niccolò  da  Vztaao ,  di  poi  pro- 
nUse  di  pigliare  Niccolò  detto. 
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sonasse  a  consiglio  4i  popolo  <  di  chomune  e  del  aoo,  e  an* 
dassesi  giù  in  consiglio  a  proporre  questo  CeiUo  chome  Na- 
stagio  fusse  proposto  ;  e  ehosi  si  fecie.  Et  essendo  impedito 
Nastagio  il  primo  dì  da  Giovanni  Bartolini,  che  sapete  si 
dterono  delle  busse  perchè  ebbono  quistione  insieme  ;  et  Na* 
slagio  la  sera  medesima  dopo  cena  insieme  con  ser  Martino 
e  Nicchiolò  Soderini  andarono  a  chasa  Averardo,  e  qnivl 
chiesa  consiglio  quello  egli  avesse  a  fare.  Averardo  gli  con- 
sigliò che  in  ogni  modo  segbuissono  quello  che  era  princi- 
piato «  etchosì  consigliò  G>simo#  profferendo  ogni  favore  che 
a  loro  fusse  possibile.  Andarono  poi  a  casa  cdesser  Rinaldo, 
et  furono  con  lui  in  charaeVa  terrena  nella  lor  chasa  vecchia. 
Messer  Rinaldo  biasimò  quello  che  pigliavano  a  fare  :  et  es- 
sendo rispuosto  a  messer  Rinaldo  che  Chostmo  e  Averardo 
dieeano  che  chosì  si  £M;esse  y  messer  Rinkido  disse  :  questo  non 
pare  a  me,  però  che  più  maturamente  vorrei  si  venisse  a 
questo  Catto,  se  venire  vi  si  debba;  e  pur  quel  che  si  sia,  6te 
quello  che  voi  credete  sia  bene,  che  alla  signoria  non  sidebbe 
contradire  cosa  eh*  ella  faccia  ;  ma  a  me  non  pare. 

Partironsi  da  messer  Rinaldo  #  et  seghuitorono  con  effetto, 
et  Nastagio  il  di  seghuente  fé  sonare  a  qne*tre  consigli,  e 
diliberossi  la  'mpresa.  E  faron  Catti  de*  dieri ,  chome  vm  sa- 
pete ,  ser  Martino ,  Giovanni  di  Puccio,  Giovanni  dalla  Stu- 
fa, et  quasi  tutti  quegli  che  piacqupno  a  Chosimo  e  Averar- 
do ,  perchè  molto  aveano  il  popolo  benìvolo. 

Questi  dieci  nuovi  subito  elessono  ambasciadori  a  Vine- 
già  e  a  Melano  Lorenzo  de  Medici  solo,  perchè  potesse  pro- 
iunghare  la  ghuerra  ,  cbome  per  loro  si  disiderava»  et  cbosl 
parve  in  effecto  che  facesse.  Fu  mandato  messer  Rinaldo  In 
champo  >  che  vi  stesse  di  mezzo  verno  ;  e  acquistò  Coiodi,  e 
avea  per  le  mani  delle  chose  in  l^ietra  Santa,  e  altrove;  per 
modo  che  arebbe  tosto  fiotta  la  ghuerra,  se  non  fosse  -che 
Averardo  volle  rhe  Alamanno  Salviati  vi  fusse  mandato  in* 
sieme  (i)  a  minacciare  ser  Martino.  Di  poi  feciono  ordi- 
nare r argine;  che  tutto  fu  chagione  a  dar  tempo  al  ducha 

(i)  La  stampa:  vi  fu  mandato,  et  infine  Cosimo  et  ser 
Martino;  segno  evidente  di  laguna  alla  quale  non  pud  sup- 
plirsi nemmeno  coi  Cod.  MagUabechianii 
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che  la  potesse  soccorrere  «  aedo  che  la  ghuerra  si  proluo* 
ghasse:  e  messer  Rinaldo  De  fu  rivocato. 

Esseadoyt  poi  gli  altri  dieci  rotti ,  e  pareodo  ad  Averar- 
do che  per  la  rottura  che  vi  s*ebhe  o  per  paura  (i)  oper 
altra  via  si  potea  finire  la  ghuerra-,  che  era  tutto  fuori  di 
sua  intentione,  Averardo  ne  venne  a  Firenze  di  Mugidlo« 
e  ogni  sera  faceva  con^i,  e  ragionava  sempre  che  nuovi 
dieci  si  facessono,  e  Luccha  s/arebbe.  £  Puccio  più  che  gli 
altri  sollecitava  questo  ;  e  tanfo  lavorarono»  eh*  e  dieci  nuevi 
si  fecioAo  9  che  ne  fu  Cosimo  e  Puccio ,  che  dicevano  :  a  vo- 
lere avere  honore  da  questo  popolo^  si  vuole  tenerlo  a  filo 
a  filo.  E  ridussesi  a  perdere  tutte  le  terre  di  Pisa,  sempre 
dicendo ,  quando  era  detto  loro  alchuna  cosa ,  che  rimedie- 
rehbono  bene  eglino.  E  condussono  poi  Niccholò  da  Tollen- 
tino  e  Michelettoy  per  essere  signori  dell' arme,  e  tenere  i 
cittadini  in  tale  spesa  che  convenisse  che  del  loro  non  si  pò- 
tessono  aiutare^  ne  da  loro  non  fussono  atati,  eperdessonp 
lo  stato.*  chome  voi  vedete  che  è  avvenuto  a  molti,  che  di 
continovo  sono  stati  allo  specchio,  e  anchora  vi  sono.  E  questo 
era  di  continovo  loro  ragionamento  et  loro  pensiero.  Voleva 
sempre  stare  di  continoiro  Averardo  con  Micheletto ,  e  stettevt 
come  sapete,  facendo  o  non  facendo  Micheletto  suo  dovere. 
Io  dissi  alchuna  volta  a  Averardo  della  stanza  sua  con  kii, 
et  che  se  egli  non  ne  traeva  utile ,  che  honote  non  ne  trae- 
va. Egli  mi  rispose ,  e  disse  queste  parole  :  ser  Niccìiolò,  io 
ne  traggo,  utile,  e  grande;  io  ti  dicho  grande,  e  non  cercare 
piti  oltre.  E  questo  è  in  effetto  quanto  io  intesi  da  lui  quanto 
a  questa  parte. 

E  perchè  a  fare  queste  chose  egli  erano  pure  scoperti,  e 
morsi  (a)  da  molti  cittadini,  i  quali  s* ingegniavaiio  di  le- 
vare loro  tutti  i  loro  disegni ,  e  per  levarsi  dinanzi  tutti  que- 
gli che  avevano  animo  alchuno.  Avenne  che  in  questo  tempo 
che  Chusimo  e  Puccio  erano  de'  dieci ,  che  Giunta  del  Mi* 
gliore  infamò  messer  Giovanni  Ghuicciardini  che  aveva  man- 
dato di  campò  qui  bene  fior.   4ooo$    e  senfbsi   questo  per 

(i)  Qui  ripiglia  il  Cod.  Riccardiano. 
(a)  Fra  le  varianti  che  a  questo  luogo  offre  il  Ricc&rd., 
è  :  f  vostri  X  erano  tutto  di  morsi* 
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Chostmo  e  per  Puccio ,  e  cerchayano  aameotarlo  in  iofanita; 
Il  perchè  messer  Giovanni  andò  a  signori  e  a  collegi  •  e  chiese 
loro  uno  ballettino  a  tutti  i  rettori ,  che  questo  folto  si  tro- 
vasse f  e  appresentollo  a  uno  figliuolo  di  messer  Ruggieri  da 
Perugia,  che  ci  era  chapitano;  il  quale  Chosimo  avea  fallo 
eleggere  a  Luigi  Vecchietti  e  a   Domenico  delio  Struffa   a 
petitione  di  MalatesU  de'  Baglioni.  Ija  quale   chosa  seniila 
per  Chosimo  e  Averardo ,  subito  fu  a  lui  Averardo  «    ogni 
sera  strignendolo  e  pregandolo  che  dovesse  vituperare  e  di* 
sfare  messer  Giovanni.  Chosimo  non  vi  volle  andare,  ma 
mandovri  Giovanni  di   Netlolo  (  i  )  a  dirgli  che  si  voleva 
acchozsare  con  lui,  e  ordinò  essere  insieme  con  lui  in  sulla 
piasza  de* Servi  una  sera  di  notte;  e  chosi  furono  due  not- 
ti, da  quello  eh*  io  senti*  Et  ave?ano  oltre  acciò  in  cliasa 
messer  Giovanni  Martini,  che  era  gonfaloniere»  e  chosì  Gio- 
vanni di  Puccio,  che  era  collegio,  et  con  altri  choll^  che 
gli  facessono  contro;  et  chosl  ogni  dì  erano  a  Signori  «per- 
chè messer  Giovanni  fusse  vituperato  e  disfatto,  e  perchè 
e*parea  loro  che  egli,  come  baldanzoso,  fusse  più  atto  che 
alchono  altro  a  opporsi  a  loro  desiderii:  che  n*  aveone  che  la 
signoria  prese  forma  al  chaso  suo,  et  non  andò  la  cosa  piii 
innansi  ;  ma  per  loro  non  rimase. 

Trovarono  V  uficio  delle  ribellioni  per  vituperare  e  disfa- 
re genti  (a) ,  e  chominciarono  a  Piero  del  Chiaro  (3)  e  fe- 
cioogli  quello  che  per  tutti  si  sa;  che  di  tutto  fu  opera- 
tore ChcMÌmo  e  Averardo  e  Puccio.  E  richieggendomi  Puc- 
cio ch'io  volessi  andare  a  ordinare  scritture  contro  a  lui  di- 
nanzi a  conservadori  delle  leggi ,  io  gliele  negai ,  e  dissilo  a 
Niccholò  Soderini,  et  Puccio  lo  riseppe,  e  JViccholò  lo  ri- 
disse a  Piero  del  Chiaro  e  a  Lorenzo  del  Bulletta  ;  di  che 
seguì  che  mai  poi  non  «si  fidorooo  di  me. 

Fu  chagione  Chosimo  e  Averardo  e  Piero  Ginori  della 
condannagione  che  fu  fatta  a  Antonio  dall' Amelia;  che  tatti 

(i)  Il  Rice,  ma  in  poco  chiara  lettera  :  di  Neitolo  BtrtL 
(a)  Il  Rice.  :  i  cittadini.  La   stampa  aggiunge  :    Uro    ad^ 
tférsarij. 
(3)  Il  Rice,  aggiunge:  correggiaio. 
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e  tre  s'acdiozxorono  insieme,  e  aodaTano  a  sollecitare i si* 
gnori,  e  negli  altri  luoghi  dove  bisognava  per  lo  disfacimealo 
d'esso  Antonio  dair Amelia  (i). 

Dissemi  Averardo  più  volle ,  che  '1  modo  a  chayare  b  su- 
perbia del  chapo  a  una  brigata  che  c'erano,  era  di  lare 
ghnerra,  però  che  n'andrebbono  tutti  allo  spedale;  e  che 
avea  consigliato  e  confortato  Gbosimo,  quando. lo  'mpera- 
dorè  fu  a  Luccha,  che  ordinasse  che  la  gente  nostra  che  era 
a  Ponte  di  Saccho,  andasse  in  quel  di  Siena  »  e  che  per  sua 
sollecitudine  fu  fatto:  et  che  questo  faceva  per  due  rispetti; 
Tuno  perchè  la  ghuerra  durerebbe  pia ,  T  altro  perchè  si  ga- 
stigherebbe  quello  matto  del  papa  che  era  nimicho  di  Clio- 
simo  (a). 

Biasimorono  sempre  la  pace  per  gli  detti  rispetti ,  e  ogni 
occulta  operatione  sempre  facevano ,  benché  in  apparenza  di* 
mostrassono  il  contrario:  et  chosi  udì  loro  dire  sempre,  e 
massimamente  quella  dello  imperadore ,  quando  messer  Ri- 
naldo e  messer  Zanobi  Ghnasconi  andarono  a  Siena. 

E  perchè  alle  volte  io  mi  contrapponevo  loro  a  questi  loro 
pareri ,  si  non  si  fidavano  di  me  oggi  molto  ;  in  tanto  che* 
quando  Chosimo  venne  ora  l'ultima  volta  a  Firenze,  io  non 
gli  parlai  se  non  una  sera  innanzi  cena ,  perchè  messer  An« 
Ionio  Bu£bne  con  chui  io  era ,  gli  andò  a  chiedere  uno  cha- 
vallo  per  mandare  la  moglie  in  villa. 

E  questo  è  quello  eh*  io  vi  posso  dire  in  verità  dello  in- 
trinsicho  loro;  e  più,  ch'io  mi  sono  ritrovato  infinite  volte 
in  cfaasa  Chosimo  e  in  chasa  Averardo,  e  più  in  chasa  A<- 
verardo  con  Lodovicho  da  Verazzano ,  con  Niccholò  Bushii» 
e  con  Giovanni  di  Puccio  e  con  molti  altri,  a  desinare,  quando 
si  sono  avuti  a  fare  i  dieci  e  altri  uficii ,  per  ordinare  che 
i  loro  amici  rimangano»  e  di  tutte  queste  cose  era  lor  chioc* 
da  (3)  Averardo. 

(i)  La  stampa  :  del  Riccio  ;  e  così  nel  Riccard.  :  Riccio  dql^ 
r  Amelia. 

(2)  Guardate  come  anche  questo  faccia  non  poco  a  difendere 
Eugenio  dalle  imputazioni  del  Cavalcanti. 

(3)  Cioè ,  che  si  faceva  capo  degli  altri ,  che  facea  ragunar 
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B'  sono,  chome  voi  sapete,  stati  gran  maestri  da  an  peno 
in  qaa.  E  parendo  loro  ch'io  sia  invilito,  chome  in  Terltà 
io  sono,  e  massimamente  da  uno  anno  in  qua  che  io  fui 
preso,  m'arebbono  voluto  per  famiglio  :  e  perchè  io  sono  più 
sdegnoso  che  non  mi  toccha ,  mi  sono  stranato  in  parte  da 
loro  :  chome  chi  è  loro  vicino  ha  potuto  vedere  t  sicché  dette 
cfaose  loro  io  non  a*  ho  sentite  troppe  «  anzi  quasi  nulla:  ma 
se  voi  volete  sapere  ogni  chosa  e  ogni  sagrelo ,  abbiate  Puc- 
cio, che  egli  è  quello  che  di  tatto  v'aviserk  appieno. 

Una  chosa  non  voglio  lasciare  indietro  che  àv^ardo  mi 
disse  in  chasa  sua  innanii  ch'egli  avesse  andare  a^isa;  cioè: 
io  posso  essere  gonfaloniere  di  giustitia;  se  io  sono,  due 
chose  farò:  Tuna  ch'io  mi  leverò  dinanzi  quello  Antonio  di 
Ghezzo  (i),  et  Ridolfo  Per  uzzi.  Domandando  io  se  Cbo- 
Simo  sapea  questo,  dissemi  di  no.  Et  rispondendogli  io  e 
dicendogli:  megho  sarebbe  a  stare  in  pace;  egli  mi  rispose: 
tu  non  te  ne  intendi ,  però  che  buona  guerra  fa  boooa  pace. 
Altro  non  mi  disse  che  d'importanza  fosse.  Questo  è quanlo 
vi  posso  dire  insino  a  di  7  di  questo. 

E  avenne  che  i  cinque  del  banco  volevano  eh*  io  portassi 
loro  certi  ricordi  eh'  io  avevo  della  ragion  del  chapitano  della 
ghuerra;  onde  partendomi  io  il  dì  dopo  mangiare  da  Buon* 
delmonti ,  eh'  avea  giuchato  ,  per  andare  in  palagio  t  io  vidi 
in  sulla  piazza  di  moki  cittadini,  fra* quali  era  Orlandino 
e  Bernardo  d'Andrea  de  Medici  (a).  Di  che  non  sappiendo 
io  altro  ,  io  domandai  quello  che  ciò  fosse.  Orlandino  mi  ri- 
spuosrche  Chosìmo  era  sostenuto ,  et  che  mi  pregava  eh'  io 
andassi  insino  a  messer  Bartolommeo  Orlandìoi  «  et  menaa* 
sii  a  parlare  a  Signiori.  Io  santa  domandare  altro,  n'andai,  e 
trovai  in  Orto  San  Michele  Bernardo  d*  Alamanno  che  mi 
disse  quello  medesimo  .*  di  die  io  trovai  messer  Bartolommeo 
Orlandini  e  Orlandino  suo  fratello,  e  dissi  loro,  e  poi  mi  partì» 

gli  altri  intorno  a  sè^  come  fa  la  chioccia  i  suoi  pulcini.  Lo  dico 
a  commodo  di  chi  ci  onora  leggendo  oltramonti  le  cose  nostre. 

(t)  Il  Riccard.  aggiunger  dalla  Casa. 

(a)  Il  Rice.  :  Orlando  de*  Medici,  e  Bernardo  d* Andrea 
di  messere  Alamanno» 


e  andai  a  chasa  per  danari  per  tornare  a  fiaonddmonri.  Sentì 
poi  a  Boondelmonti  cbome  Chosimose  Averardo  erano  con* 
finali*  Il  perchè,  vedendo  che  questo -procedeva  dalla  signo-* 
ria«  alla  quale  io  fui  sempre  divoto  quanto  esser  si  debba, 
me  n'andai  alla  boUegba  di  Michelino  che  canta  (i),  ean- 
damoci  trastullando,  e  venn^  con  noi  il  sotio  sensale,  e  Ma- 
suolo  (a)  calzaiuolo.  Eppoi  la  sera  io  andai  al  IxMrgho  ceni 
Michelinot  la  mattina  poi  andai  al  gonfaloniere;  e  desinò 
mecho  Michelino,  Bartolommeo  Pechori  e  lachopo  Bìscheri, 
et  chosì  di  conti  novo  insino  al  dì  delle  digiune  Michelino 
venne  a  cena  e  a  desinare  mecho  alcuna  volta ,  e  Orlandino 
Orlandini  (3) .  Et  essendo  il  mercholedi  mattina  il  dì  delle 
digiune,  io  andai  a  botteghà  di  Michelino  per  menarlo  a 
desinar  mecho,  che  Orlandino  sì  vi  chapitò  ,  e  disse  che  vo- 
lea  che  noi  desinassimo  con  lui,  e  andamo  lui  et  io  a 
comperare  del  pescie  ;  et  poi  dbse  volea  che  la'  sera  noi  ce* 
naasimo  con  lui ,  e  noi  dicemmo  farlo,  et  vcnnevi  la  sera  a 
cena  Piero  di  Lionardo  di  Puccio  (4)  •  Cenalo  che  noi  ave- 
mo«  Orlandino  disse  eh*  avea  il  nome,  e  mostrocci  una  poKaa 
marchiata  che  diceva  :  Sauto  Eugenio.  Io  gli  dissi  che  volevo 
eh'  egli  ci  accompagnasse  a  chasa  ;  e  chosì  venne  egli  e  Mi- 
chelino e  Pier<^  e  uno  giovane  che  torna  in  chasa  Piero,  e  On- 
dolìno  (5)  fitmiglio  de  Signori.  Et  se  io  mi  ricordo  bene ,  noi 
trovamo  Antonio  di  Ghesso  (6)  in  su  l' uscio  suo  ;  di  poi 
nella  via  degli  Spadai  trovamo  brigata  che  facevano  la  ghuar- 
dia,  e  i4.su  la  piazza  di  San  Giovanni.  Et  la  mattina  a  buona 
otta,  tale  eh*  io  era  ancora  nel  lattp;  yenne  ^icchola  di  mes- 
ser  Veri  a  chasa  mia^^  èra'  a>n**hH  «e^  Francese  ho  di  ser 

Getto  da  Lopo.  e^  jKsse  ch'io  l'avevo  pontaìlQ  per  creditore 
*    •  y*  ,. 

.     *•  '  "  ' 

(i),Ck}sì  nel  nostro. il  Riccarda  .*  alla  òottega  al  Fart^aio 
chacaniat  e  fa  sospettare  che  debba  leggersi:  alla  bottega  di 
Michelino  eh' è  accanto  al  forzeraio.  La  stampa  però:  di 
Mifhelino  Caccianti. 

(2)  Il  Rice.  :  Maso. 

(3)  Il  Rice.:  e  alcuna  trotta  Orlandino  Orlandini. 

(4)  Il  Rice,  aggiunge:  del  Chiassolino. 

(5)  Il  Rice.:  Concolino. 

(6)  Il  Rice:  Antonio  Bi^a%u, 
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al  chataito  per  Sor.  70,  et  che  non  era;  et  che  mi  pregava 
eh*  io  andassi  al  chatasto  a  vedere  chome  la  chosa  stava.  Io 
V*  andai,  e  per  quello  ser  Franciescho  gli  risposi.  Dipoi  stando 
cosi  dal  canto  (i)di  chasa^  io  senti  da  Bernaba  (a)  Biscberf 
e  dal  Farganaccìo  chome  8*era  fatto  mormorio  (3)  delb  ao* 
dare  che  noi  avevamo  fatto  la  sera  dinanzi  con  Orlandino:  di 
che  io  lo  dissi  con  Bartolo  Bischeri  »  e  pregilo  che  gii  piacesse 
volermi  scusare ,  però  che  in  me  mai  si  potrà  trovare  errore 
alchuno.  E  partimi  da  lui,  e  andamene  a  Buondelmonti ,  a 
giuchai  e  vinsi ,  e  tornai  a  chasa  a  riporre  i  danari  :  di  poi 
tornai  a  Buondelmonti,  e  passai  dallo  botteghadi  Michdino, 
e  domandai  di  lui ,  e  mi  fu  detto  che  gli  Otto  avevan  man* 
dato  per  lui.  Io  mi  parti  «  e  stetti  pia  d^onaora  in  Mercato 
vacchio  in  qua  e  in  là  «  et  ritornai  alla  bottegha  di  Micheli- 
no. Trovando  che  non  v*era,  me  n*  andai  a  chasa  lachopo 
Bischeri,  e  narrigli  tutto  il  chaso.  Egli  mi  tenne  a  cena  se- 
cho,  e  mentre  che  noi  cenavamo,  picchiò  l'uscio  uno  ser 
Simone ,  prete  che  usava  in  chasa  Bernardo  Ghuadagni,  e  dia- 
semi  :  ghuardate  chome  voi  uscite  fuori ,  eh*  egli  è  qua  la  fia- 
miglia  del  capitano  della  balìa  per  tutto.  Di  'che  lachopo  voUe 
eh*  io  mi  stessi  quivi  con  lui.  E  andando  Antonio  suo  fra- 
tello alla  ghoardia ,  quando  tornò ,  disse  chome  Ghuglielnao 
Adimari  gli  avea  detto  chome  egli  avea  di  commessione  di 
pigliarmi,  trovandomi  egli,  benché  io  fussi  con  uno  gonfa- 
loniere. Io  di  questo  presi  sospetto ,  et  la  mattina  Iacopo  do- 
mandò Bartolo  Bischeri  di  questo  fatto  :  Bartolo  gli  disse  che 
non  era  avisato.  Il  perchè  io  diliberai  andarmi  trastullando 
qualche  di  ;  e  andai  in  due  di  a  Ch%stel  San  Giovanni,  e 
non  mi  ghuardavo  di  nulla.  Il  vostro  chavallaro  sa  bene  ch'e- 
gli mi  trovò  nel  letto.  Sicché ,  magnifici  signori  miei ,  io  non 
ho  commesso  errore  veruno  ;  et  se  io  ho  avuta  oonversatione 
cho*  Medici ,  è  stato  a  tempo  non  erano  in  contumacia  alia 
signoria:  ma  ora  il  maggiore  nimicho  che  eglino  abbino,  sono 


(i)  Il  Riccard.:  e  di  poi  andandomene  a  casa  mia* 

(a)  lì  Rice.  :  Bernardo. 

(3)  11  Rice,  aggiunge:  all'ilo  degli  Otto. 
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io»  però  che  io  metterei  ogni  di  mille  volte  ranima  per  que- 
sto glorioso  stato.  Io  sono  solo  e  sansa  difesa^  povero  e  me- 
Dipossente,  ma  fedele  alla  signoria  quanto  huomo  che  viva. 
Priegovi  che  voi  non  vogliate  eh'  io  patischa  pena  non  avendo 
commesso  errore  $  che  per  V  amore  di  Dio  mi  vi  racchoman- 
do:  non  tanto  per  me ,  ma  per  misericordia  d*  una  mia  po- 
vera madre  misera,  che  non  ha  persona^cheper  lei  sia. 

SECaiTDA    BXAMlllA 

Magnifici  signori  miei ,  e  voi  signori  Otto  della  ghuardia 
della  ciptà  di  Firenze,  io  vi  scrissi  ieri  quanto  potei  più  ap- 
pieno, e  quanto  mi  prestò  la  memoria  in  tomo  a  quello  di 
che  io  ero  avisato  de' fatti  de  Medici.  E  perchè  chi  si  truova 
dove  mi  truovo  io,  non  può  in  sì  brieve  tempo  chosì  ap- 
punto ricordarsi  d' ogni  partichularità  ;  e  però  vegniendo  ier- 
sera  poi  qua  Tinoro  Ghuasconi  e  Ghuido  di  Bese  Magalotti, 
io  dissi  loro  chom*  io  avevo  arrogere  alchuna  cosa  a  quello 
eh* io  aveva  scritto:  et  chosi  per  questa  farò ,.  pregando  la 
vostra  Signoria  che  '1  vostro  vero  (i)  et  fedele  s<^vidore  mi 
vogliate  avere  per  racchomandato ,  che  spero  anchora  essere 
utile  alla  magnitudine  dd  vostro  glorioso  stato  in  qualche 
cosa. 

E  prima,  circha  alla  parte  ohe  io  scrissi  di  Lorenso  de 
Medici  a  Melano ,  dieho  più ,  che  ser  Giovanni  da  Volterra, 
il  quale'  era  con  lui  per  cancelliere ,  mi  disse  uu  dì  in  chasa 
Chosi mo,  chome  mentite  che  Lorenzo  fu  a  Melano,  die  egli 
prese  col  ducha  tanta  segreta  amicitia  quanta  fusse  possibile 
a  dire ,  et  che  non  era  mai  notte  veruna  che  uno  segretario 
del  ducha  non  venisse  a  Lorenzo ,  et  che  teneva  che  Lorenz^ 
si  fusse  accozzato  col  ducha  di  notte  infinite  volte.  £  doman* 
dandolo  io  di  che  trattavano ,  mi  disse  non  lo  sapea,  perchè 
Lorenzo  non  s'era  mai  aperto  con  lui.  E  quello  si  facesse 
Lorenzo  col  ducha,  lo  scriveva  qua  a  Chosimo  in  una  ci- 
fera  di  nomi  che  aveano  insieme  ;  et  chome  poi  che  torno- 
rono,  egli  avea  sentito  dire  a  Lorenzo,  che  non  era  sì  gran 

(i)  Il  Riccard.:  che  some  suo  tfcro. 


\ 
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fatto  che  egli  richiedesse  il  docha ,  cke  e*  non  né  lo  ave 
servilo;  e  che  questo  io  lo  tenessi  per  lo  certo. 

Alla  pane  dei  latto  di  messer  Giovanni  Ghuicciardttii^  ag* 
giango  che ,  acciò  che  'I  capitano  facesse  ciocche  Chosimo  vo- 
lesse,  mandarono  ser  Giovanni  da  Volterra  a  Malalesta  de 
Baglioni  e  a  messer  Ruggieri  da  Perugia  per  lettere  al  dia- 
pitano«  che  strigniesse  questo  chapitano  a  fare  quanto  Cho- 
simo gli  dicesse  )  et  chosì  Lorenxo;  che  fu  quella  chusacbe 
die  più  faticha  a  messer  Giovanni  che  niuna  altra  (i). 

Alla  parte  di  fare  la  'mpresa  di  Luccha,  n*ebbe  Tommaso 
Barbadori  danari  «  ma  non  so  quanti,  acciocché  raoconseift- 
tisse ,  e  credo  ne  sia  ancora  debitore  di  Chosimo. 

Alla  parte  eh'  io  scrìssi  che  Averardo  m' avea  detto  che 
Maeva  da  Micheteito  utile,  e  grande*  me  lodiss^  pia  volte» 
in  tanto  eh*  io  compresi  che  e'dovessono  essere  più  di  fior.  loo 
il  mese.  E  poi ,  ragionando  con  lui  più  volte ,  mi  disse  :  queste 
chose  del  mondo  stanno  nella  grandigia  e  nell' utile;  le  quali 
due  chose  in  questa  ciptà  non  si  poseooo  avere  se  none  nel 
tempo  di  ghuerra  ;  e  chi  dtAnenle  dice ,  non  se  ne  inten- 
de (a).  « 

Appresso,  magnifici  Signori,  perchè  Tiooro  e  Ghuido  mi 
comandorono  per  vostra  parte  eh'  io  dovessi  avisare  la  vostra 
Signoria  del  chaso  di  Piero  Bonciani  di  quello  io  sapesai, 
quando  egli  fu  gon&bniere  di  giustitia; 

Magnifici  Signori,  chome  voi  sapete,  in  quel  tempo  io 
era  notaio  de  dieci  della  balia ,  e  per  le  faccende  che  v*  era- 
no ,  me  ne  convenia  andare  a  palagio  h  mattina ^noanai  di, 
e  la  sera  stavo  in  sino  alle  cinque  ore  il  .meno,  né  ara  mai 
possibile  poter  attendere  ad^ajtrp;  sicché  dd  chaso  io  non 
ne  intesi  mai  nulla  se  none  il  di  della  tratta  de  priori,  es- 
sendo quello  mormorio  il  trarre  che  si  faceva  la  mattina. 
Avenne  che  fatta  la  tratta ,  io  trovai  ser  Martino»  che,  se 
io  mi  ricordo  bene,  favellava  oon  Averwdo»  overo  con  Gin* 
liano  overo  con  Chosimo,  e  in  questo  potrei  io  errare  «  ma 

(i)  Il  Rircard.  fa  quest'aggiunta  notabile:  che  n*e6èe  sì 
grande  il  dolore  che  egli  insieme  se  ne  mori, 

(a)  La  stampa  aggiunge:  e  questo  è  quello  che  io  so  in- 
torno di  costoro i  se  altro  sapessi,  signori  miU^  io  h  direL 
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uno  di  loro  fu  imIU  chamev«tlik  di  Forese  (i )  su  nM  luo8;ho 
de'  dieci  I  di  che  io  gli  doaiandai:  che  vuol  dire  questo  ch'io 
sento  stamane?  La  risposla  loro  fu:  noi  te  io  diremo.  Tu 
vedi ,  questi  nostri  avversarti  hanno  tanto  saputo  fiwre  che  le 
fave  9  e  massime  quelle  degli  artefici  «  in  gran  parte  si  sono 
rivolte.  £  vergiamo  che  non  vi  rimediando,  ne  seghuiterebbe 
il  nostro  disfacimento.  Il  perchè  noi  vogliamo  che  se  e'  fusse 
tratto,  gonfibniere  di  giustizia  della  parte  nostra  d'essere 
certi ,  di  fortificarci ,  si  che  noi  uscissimo  di  questo  sospetta 
Ma  chome  tu  vedi,  egli  è  stato  tratto  Niccholò  di  Bardo  Ritta- 
le ,  che  non  ci  è  parqto  mettervi  mano*  E  dissemi  ser  Mar* 
tino  chome  egli  avea  in  chasa  sua  5o  (ai^ ,  o  più  ;  e  quello 
che  era  con   lui,  o  Averardo  o  Chosimo  che  si  fusse,  che 
non  me  ne  ricordo,  disse  che  n*avea  gran  quantità;  echos) 
quasi  tutti  gli  «mici  loro«  eh'  erano  venuti  in  piazza  choll' 
arme  choperta.  £  parlando  eglino  mecho  di  queste  chose,  vi 
venne  uno  de'  signorile  non  mi  ricordo  bene  se  fu  Simone  o 
Giuliano  Ginorir  a  dire  loro  non  so  che,  e  tlrogli  da  parte, 
e  tennegli  un  gran  pezzo;  poi  vi  venne  Giovanni  di   Puc- 
cio che  era  de  dieci:  perchè  io  mi  parti,  e  andai  in  caii* 
cellerìa.  La.  chos|t  poi   si  racchetò»  chome  voi  sapete,  et 
io  non   me  ne   travagliai  più.  £  avenne  che   si  feriono  i 
dieci  nuovi,  eppoi  quegli  del  chatasto,  eppoi  i  conserva- 
dori  delie  leggi,  e  tutti  furono  quasi  della  parte  aversa  di 
Chosimo,  intanto  che  ebbono  gran  sospetto  di  non  essere 
disCitti.  £  però  miase  poi  Averardo,  chome  la  mortalità  fu 
ristata  (s) ,  una  sollecitudine  maravigliosa  al  tempo  degli 
scandalosi ,  eppoi  quando  i  dieci  nuovi  si  feciono.  £t  se  non 
fusse  che  Giovanni  di  Barduccio  di  Cherichino  fu  tratto  gon- 
faloniere di  giustitia,  luglio  e  agosto  nel  i43o,  et  poi  Bar- 
toiommeo  d*  Averano  Peruzzi ,  e  Lionardo  di   Marcho   di 
Giotto  Fantoni,  al  cui  tempo  Chosimo  e  Puccio  furon  fatti 
de  dieci ,  state  certi  che  in  quella  mortalità  Averardo  e  Cho- 
simo non  si  partivano;  et  chosi  non  si   parti   Averardo   di 
Mugiello,  e  ogni  settimana  era  qui  a  Firenze  (3).  Questo 

(i)  Il  Ricrard.:  nella  camera  di  Forese  Sacchetti. 

(a)  II. Rice;  la  state  che  fu  la  moria. 

(3)  Il  Rice.':  siate  certi  che  in  quella  moria  Ai^erardo  e 
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è  quanto  io  «o  di  questa  materia,  e  se  altm  sape&si ,  io  ve 
io  direi;  ma  Puccio  e  ser  Giovanni  Martini,  i  quali  sono 
certo  ch'ebbooo  de* Canti  in  ebasa,  debbono  sapere  il  tutto, 
▼e  ne  potranno  chiarire ,  secondo  che  ta  vostra  signorìa  de- 
sidera e  vuole  ;  che  a  me  sarebbe  singolarissima  gratia  di 
poterlo  mostrare. 

Dissemi  aodiora  Ghuido  e  Tinoro  eh*  io  dovessi  chiarire 
la  vostra  signoria  degli  inconvenienti  eh'  i*  ho  veduti  fare  io 
questa  ghuerra  mentre  eh*  io  sono  stato  iK>taio  de*  dieci  della 
baila  ;  il  perchè  per  ubbidire  alla  vostra  signoria ,  chome  sem- 
pre ben  merendone  (i)  è  mio  pensiero  di  £are,  vi  dirò 
quanto  io  n'ho  ii^teso:  et  se  di  niuna  chosa  io  manchassi, 
sarà  per  non  chooosciere  pi&«  et  non  perchè  io  non  disideri 
sommamente  fare  ogni  vostro  piacere. 

Io  fui  notaio  de  dieci  quando  ne  fu  ser  Martino,  et»  cho- 
me voi  sapete,  fu  eletto  commessario  Astore  di  Nfccholò 
Gianni  (a)  a  andare  a  Luccha  dalla- parte  di  Lihbra&tfa, 
e  messer  Rinaldo  degli  Albixi  dalla  parte  di  Pesda,  et  aveva 
Astore  secho  Bernardino,  Fornaino  e  Ridolfo  degli  Oddi  (3). 
E  abbiendo  vinto  il  Ponte  a  San  Pietro,  Astore  chome  huocno 
valentre«  chonobbe  il  modo  che ,  a  volere  Luccha,  era  di  rac- 
chiudere la  via  del  soccorso  che  venire  gli  potesse  «  e  questo 
era  di  vincere  Nozzano,  e  di  porre  campo  a  Pietrasanta;  e 
scrissene  a'dteci.  I  dieci  gli  risposono  che  finesse  quello  che  fusse 
bene.  Il  perchè  Astore  chome  disideroso  d'onore,  non  stante 
che  fusse  nel  quore  del  verno  «  e  fusse  quasi  impossibile  stare 
a  campo,  pure  si  mosse  con  questi  chapitani  e  con  fanti  che 
egli  aveva,  per  andare  a  Pietrasanta,  perchè  vinta  queUa, 
Nozzano  era  poi  perduto.  Non  vi  fu  prima  giunto  che  in 
pochi  di  vinse  Massa,  e  avea  ridotto  Lavenza  a  termine  che 
in  meno  di  4  dì  conveniva  che  l'avesse,  et  veniva  a  esser 

Cosimo  non  aiparthano  V  uno  di  Mugello  e  V altro  di  Coreggi, 
e  ogni  settimana  quasi  erano  in  Firenze. 

Ìi)  Il  Rìccard.:  òene  merendo. 
a)  Il  Rice*;  Agostino  di  Niccolò  e  Agostino  Gianni  Qua- 
ratesi» 

(3)  Il  Rice.  :  Bernardino  della  Carda  ,  e  U  Fornaino  da 
BMiana^  Ridolfo  degli  Oddi  da  Perugia. 
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vinta  Pietrasanta.  £ra  in  qaegli  tempi  Averardo  de'  consoli 
del  mare,  e  venne  su  a*  dieci  col  maggiore  romore  del  mon* 
do  a  dire ,  se  volean  vincere  Pietrasanta  e  perdere  Pisa  ; 
che  i  Lucchesi  ogni  di  chavalcavano  in  quello  di  Pisa ,  et  che 
eUa  portava  pericholo ,  et  che  si  rimandasse  in  ogni  modo 
per  Astore  (i).  Qaegll  dieci  mi  parve  che  avesson  tutti  quasi 
paura  di  Ini ,  e  di  subito  sanxa  volere  intendere  altro  -,  n)an« 
darono  per  Astore  per  mare  e  per  terra ,  e  con  lettere  qntf- 
druplichate,  eie  più  villane  lettere  del  mondo:  il  perchè  a 
Astore  fu  nicistà  ubbidire  {2) ,  e  lasciare  la  'mpresa  vinta  ^ 
ansi  certamente  vinta  (3).  £  Astore  ne  fu  rivochato,  e  fu 
chagione  di  dare  la  via  al  conte  FraAcescho ,  e  della  rotta 
che  noi  avemo  da  Luccha,  che  è  stata  chagione  di  tutti  i 
mali  che  nella  presente  ghuerra  sono  a?enuti  (4)«  Dolsimi 
eoo  lui  più  volte  Imperché  non  mi  piacque  mai  (5),  ma  non 

(f)  Più  assai  diffusamente  nel  Riccard*:  e  t^nne  sua'  X 
ec,...,  e  perdere  Pisa^  però  che  di  Pisa  non  s'aveva  cura  e  non 
si  guardai^a.  I  Lucchesi  ogni  di  cat^alcai^ano  in  su  quello  di 
Pisa ,  e  facevano  grande  danno ,  secondo  il  dire  d*  A\>erardo.^ 
che  non  era  vero  ;  ma  tutto  dicei^a  perchè  vincendo  Pietrasanta 
con  quelle  castella  d' intomo ,  Lucca  non  si  potetfa  difendere,  e 
soccorso  non  ri  potet^a  andare  perchè  le  vie  erano  prese  ;  che 
era  tutto  il  contrario  che  voleva  Averardo  de  Medici ,  perchè 
la  guerra  sarebbe  troppo  tosto  finita  ^  che  era  tutto  !' opposito 
di  quello  che  1^0/^a  Averardo  de'  Medici  ^  perchè  sarebbe  tenuto 
meno  il  guadagno  suo  :  che  egli  non  disiderava  altro  se  non 
che  la  guerra  durasse  per  empiere  il  cassone  alle  spese  di  questo 
popolo  ;  e  Astorre  fucata  quello  che  egli  do^e^fa  fare  per  lo  suo 
comune.  E  però  tanto  disse ,  che  contenne  che  in  tutto  e*  si  man^ 
dasse  per  Astorre^  e  fu  rimosso, 

(a)  11  Rice.  ;  il  perchè  Astorre^  benché  egli  conoscesse  che 
questo  era  danno  e  vergogna  del  nostro  comune ,  e  non  potendo 
altro ,  diliberò  ubbidire. 

(3)  La  stampa:  V impresa  quasi  vinta.  Il  Riccard.  :  la  'm- 
presa  eh'  era  vinta  certissimamente. 

(4|  Il  Riccard.  aggiunge  :  che  una  sorgente  hanno  molti  al' 
tri  danni  e  mali^  come  a  tempo  saranno  veduti^  gustati  e  intesi. 

(5)  Soggiunge  il  Rice.  :  i  modi  che  io  vedevo  fare ,  che 
tutti  erano  contro  all'  utile  e  all'onore  del  nostro  comune,  e 
contro  air  onore  de*  nostri  cittadini ,  i  qual  realmente  facevano 
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potendo  rimediarvi  «  me  ne  tono  stato  «  chome  hanno  fatto 
i  maggiori  di  me  che  lo  teppono  e  vidooo  e  conaeniiroolo,  e 
per  viltà  d' animo  lasciarono  adrieto  di  non  dirlo  :  che  tutto  è 
proceduto  da  quello  che  ieri  vi  scrissi  e  in  questa  tì  raflermo  » 
e  solo  per  volere  che  la  ghuerra  lasse  lungha  e  pericholosa,  aie- 
che  ne  segboisse  TefiEetto  che  per  quella  vi  dissi. 

L*  altro  inconveniente  fu  che  a  quello  medesimo  uficio,  che 
chome  per  quella  di  ieri  vi  scrissi ,  mescer  Rinaldo  fu  mandato 
commessario  in  campo  in  Val  di  Nievole  e  in  Val  di  Urne  (i). 
e  acquistò  Collodi ,  e  tutte  quelle  altre  terre  quivi  vicine ,  e 
portavasi  per  modo  che  io  senti  dire^ a  Averardo,  che  disse  a 
ser  Martino  in  mia  presenta:  chostui  si  farebbe  troppo  grande; 
e  volea  che  Alamanno  Salviati  si  v'andasse,  et  che  egli  Curasse 
quello  uficio.  Ser  Martino  inymia  presenza  gli  rispuose,  e  dis- 
se: questo  non  si  può  faresanza  i  Signori  ei  Collegi,  et  se  noi 
andiamo  su,  e*  vorranno  più  tosto  Neri  di  Gino ,  perchè  è  piò 
praticbo.  £  Averardo  disse  :  vadanvi  amendue.  E  ebosì  per 
sua  operatione  vi  furon  mandati  »  e  messer  Rinaldo  iu  tra- 
mutato, e  fu  mandato  da  quella  parte  di  Ponte  tetto  dov'era 
Astore,  e  Astore  fu  rivochato.  E  faccendosi  poi  valere  Meri 
cbolla  rìputatione  di  Miccolò  Fortebracci,in  modo  die  in  pficho 
tempo  arebbono  fatti  gran  fatti,  Averardo  ritornò  a  ser  Mar-  ^ 
tino  con  dire  che  non  volea  che  Neri  vi  stesse  più,  et  che  desse 
modo  egli.  Ser  Martino  non  ristette  mai  di  (are  scrivere  lettere 
a  Neri  si  villane,  insino  a  scrivergli  di  sua  mano  le  chopie, 
chome  ancora  si  può  mostrare  per  lo  quaderno  delie  chopie, 
che  Neri  tornò ,  e  Alamanno  rimase.  £  posesi  a  Chapannole 
con  Niccbolò  Fortebracci ,  et  con  Bartolommeo  da  Ghoaldo ,  e 
stette  quivi  circha  a  due  mesi  e  mezzo;  che  in  quel  tempo  mai 
si  fece  nulla.  Tutto  di  pervenire  (a)  al  fine  di  prolungare  la 
ghuerra,  come  disideravano  Averardo  e  Chosimo,  et  fare  ric- 
cho  Alamanno ,  che  vi  guadagnò  uno  tesoro ,  sanza  quegli 
che  gli  dava  il  chomune  per  sue  spese.  E  messer  Rinaldo  era 
t 

j^er  lo  nostro  comune  quello  che  eglino  doi^e^ano ,  non  stimando 
il  guadagno  ma  sì  V  onore, 

(i)  Cosi  il  nostro  Cod.  Intendi:  di  Lima. 

(a)  Il  Riccard  :  a  tutto  fu  per  t>enire. 
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dalPahrt  parte,  e  vinse  Ponte  tetto,  e  ogni  di  era  In  sulle  porte 
diLaccha  a  fare  bombardare;  e  Caceva  tèe  operatione  «  che  se 
dall'  altro  lato  si  fusse  fatto  il  simile ,  conveniva  che  Luccha 
s*  avesse.  Accozzossi  Averardo *e  Chosimocon  ser  Martino^  e 
fierionlo  rivochare  i  e  mandovvisi  Fruosìno  (i)  da  Verazsano, 
solo  perche  messer  Rinaldo  non  acquistasse  fama ,  e  non  si  fa- 
cesse troppo  grande.  Volle  in  questo  tempo  Neri  di  Gino  an- 
dare con  Nicchoiò  Fortebracci  a  Pietra  santa,  e  quivi  afforzarsi 
per  modo  che  'I  conte  Franciescbo,  che  già  si  diceva  doveva  pas- 
sare ,  non  passasse  »  e  chosì  non  sarebbe  potuto  passare.  Non 
lo  icconsenti  mai  Averardo,  insino  a  minacciare  ser  Martino 
in  mia  presenza:  et  Chosimo. et  io  conoscevo,  che  se  Neri 
pigliasse  piede ,  egli  acquisterebbe  tanto  (a)  dal  popolo ,  che 
non  ci  era  huomo  a  Firenze  che  fusse  tanto  atto  a  cnacciargli 
quanto  égli;  con  dicendo  «  che  Alamanno  vi  stava  bene  (3): 
lasciatevi  lui  •  E  perchè  io  molto  m'opposi  a  questo  »  chomin- 
cioronoa  non  si  fidare  di  me;  e  ser  Martino  allora  tolse  ser 
Bartolommeo  da  Pratovecchio  che  stesse  con  lorOy  e  a  lui  fe> 
cion  fare  di  molte  chose  segrete  e  di  grande  importanza  a  loro 
modo.  E  di  questo  Neri  la  sa  ;  e  anchora  lo  sa  messer  Antonio 
Buffone,  col  quale  io  me  ne  dolsi,  perchè  molto  esso  messer 
Antonio  conversava  con  ser  Martino,  et  lui  ne  può  rendere 
buona  testimonianza. 

ho  terzo  inconveniente,  e  grande  «  che  vi  si  fé,  fu  che  an- 
dando poi  Neri  in  campo,  e  strignendo  Luccha  per  modo  con- 
venia  la  rechasse  a  fine,  pratichò  Chosimo  e  ser  Martino  per 
prolungare  (4)  :  per  mezzo  di  Pippo  di  ser  Brunellescho  tru* 
varo  di  far  fare  V  argine  ;  che  tutti  i  mali  che  ne  sono  seghuitt 
furon  quindi.  Et  questo  fecie  Chosimo .  e  venne  a  disputarlo,  e 
dimostrando  a  ser  Martino  che  lo  seghuivà,  che  era  beue:  e 

Ìi)  Il  Riccard.  aggiunge:  di  Cecc. 
a)  Il  Rice  :  tanto  onore, 

(3)  Meglio ,  qui  e  in  altri  luoghi^  la  stampa  :  Non  h  con- 
sentì mai  Averardo  ec>  e  questo  li  facea  fare  Cosimo  ,  et  dir 
cea  :  Cosimo  et  io  conosciamo  chi  è  Neri  ;  se  egli  pigliasse  ec. 
che  tanto  Jusse  aito  a  cacciarci  quanto  lui*  Alamanno  ui  sta 
bene  ec. 

(i)  Il  Rice,  aggiunge:  la  guerra. 
T.  il.  a- 
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perchè  ser  Martino  era  d*  an  medesimo  volere ,  alla  voglie 
loro  ser  Martino  v'acconsenti,  e  dieronvi  compimento.  Io, 
fhome  vi  dico,  ero  quasi  a  sospetto ,  perchè  io  favellavo  più 
che  non  mi  bisognava  :  e  di  tutto  roesser  Antonio  buffone  ei 
io  chonosciavamo  il  fine,  ma  non  potavam  rimediare  ;  sicché 
Tjon  fu  mio  difetto.  Il  perchè,  magnifici  signori  miei,  piac- 
ciavi di  domandare  messer  Antonio  Buffone,  e  udrete  quello 
che  egli  vi  dirà. 

Tolsesial  soldo  IVinieridal  Forgio  (i)  con  4oo  chavagK  e 
c#n  5oo  fanti ,  il  quale  si  potea  mandare  via ,  e  dargli  uno 
beveraggio:  e  questo  fu  a  stanza  di  me^er  Ghuasparre ida 
Perugia  che  era  a  Chosimo  amicissimo;  e  posest  tutta  la  sua 
presta  (a)  al  bancho  di  Chosimo,  che  vi  srettono  cirgha  a 
fior,  aoooo  più  che  due  anni  sansa  costargli  uno  soldo  ,  e 
rbosì  degli  altri.  Senti*  molte  volte  dire  a  Chosimo  e  Averardo, 
che  *1  modo  a  mantenersi  grande  era  lo  stare  in  ghuerra, 
e  *1  merchato  nuovo  fornire  in  ghuerra  (3) ,  e  poi  prestare 
al  Chumune ,  che  erano  sichuri ,  e  di  ghuadagnio  grande ,  e 
al  popolo  parrebbe  essere  sovvenuto  da  loro;  sicché  a  loro  se- 
ghuirebbe  utile  e  onore  e  grandezza  e  altezza. 

La  seconda  volta  eh*  io  fui  notaio  de  dieci,  fui  allorsicon 
Lorenzo  de  Medici  e  con  Luca  di  messer  Maso ,  che  volesse 
Iddio  eh*  io  non  vi  fossi  mai  stato.  Chonobbi  in  quella  volta 
prima  e  principalmente  tre  grandi  inconvenienti.  Il  primo  fu 
lo  stranare  (4)  <^he  fé  Micheletto  cholla  chomunità*  e  non 
volere  mai  riferma,  essendogli  proferte  mille  chose,  e  tanti 
onori  e  grandi  quanto  potessono  essere:  et  egli  si  tirò  sempre 
indietro  con  chiedere  chose  da  scurare  il  sole.  Era  con  lui 
Averardo  ;  e  parendo ,  a  me  che  questo  non  potesse  essere , 
vedendo  gli  utili  e  1*  onoranze  che  gli  si  offerevano,  io  ne 
scrissi  a  Averardo  in  singhularità  due  volte,  e  mai  n*ebbì 
risposta.  £  trovando  poi  Averardo  in  Firenze,  io  si  gli  dissi 


(i)  Il  Riccard.  :  JeZ  Frogia, 
(a)  Il  Rice:  tutte  U  sue  prestante. 

(3)  Il  Rice.  :  era  di  stare  in  guerra,  e  tenere  mercaio  nuotfo 
ben  fornito  di  danari. 

H)  Gli  altri;  il  sinistrare. 


\ 
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intorno  a  (atti  di  Bfichelètto,  e  la  risposta  ch'egli  mi  fé,  fu 
questa:  ser  Niccolò»  Micheletto  è  chapitano,  et  voi  gli  to* 
gliete  questo  onore;  e* sì  conviene  ristorare  con  V  utile:  et 
evvi  Manchetto  (i),  a  chui  si  vuol  &re  qualche  dono;  et 
evvi  Ugolino  (3),  a  cui  si  vuol  fare  il  simile  ;  et  evvi  tale 
e  quale  che,  spendendo  fiorini  aooo  (3)  s'  acconcierebbe  la 
chosa.  Io  gli  dissi  che  questo  mi  piaceva,  ma  che  mi  pareva 
che  fusse  troppo  bonore^  et  che  si  faceva  più  che  non  si  do- 
veva. Et  essendo  in  questi  ragionamenti,  io  gli  entrai  in 
quello  di  sapere  ch^>utile  egli  ne  traeva.  Egli  mi  rispose  nella 
forma  che  di  sopra  v'  ho  scritto ,  che  mi  tolse  ogni  via  di 
parlare  più  a  lui:  anzi  parendomi  una  chosa  tanto  scura  (4) 
che  a  Dio  e  al  mondo  dovesse  dbpiacere,  io  propio  fui  or« 
dinatore  che  Franciescho  Tornabuoni  v*  andasse;  ma  in  vano 
fu  tutto  »  però  eh*  egli  era  avisato  di  quello  che  avesse  a  fare» 

Il  male  che  di  questo  seghui ,  non  bisognia  eh*  io  dica  » 
però  che,  magnifici  signori,  chosi  bene  chom*io  lo  sapete. 

Lo  secondo  inconveniente  fu  di  non  fare  mai  scrivere  (5)  Nic- 
cholò  da  Tollentino ,  avendo  auto  da  noi  da  mezzo  febbraio 
insino  a  di  ao  d*  aprile  circha  di  fior.  Saooo ,  che  mai  più 
in  questa  ghuerra  ne  nel  passato  a  uno  solo  si  paghò  tale 
somma  di  danari:  che  di  tutto  fu  chagione  Cbosimo  e  Lo- 
renzo e  Bernardetto;  che,  chomesisa,  venivano  a  mettere 
tanta  paura  e  mostrare  tanti  pericholi,  che  non  era  ninno 
tapto  animoso  che  non  ne  impaurisse.  Il  danno  che  ne  aeghuì 
al  chomune  fu  grande,  che  se  io  dicessi  fiorini  3oooo  (6), 
non  mentirei;  ma  1* utile  che  a  loro  seghui,  io  non  so  già, 
ma  pensatelo  voi,  che  se  non  firase  altro  che  pietre  e  gioielli 


(1)  Cosi ,  o  pur  Menchetto ,  nel  Codice  nostro.  La  stampa  : 
Micheletto.  * 

(3)  La  stampa  :  Ulitfo.  Mancano  questi  due  nomi  nel  Ric- 
cardiana 

(3^  Gli  altri  ;  XX  nula. 

^i)  Meglio  la  stampa:  sconcia;  e  il  Rice:  sconcia  a  se- 
guire. 

(5)  La  stampa:  servire* 

C6)  Intendi  col  Riccard.  :  ecc.  m.  (  trecento  mila  ). 
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che  io  ho  già  udito  loro  dira,  e*  noo  è  si  povero  huocno  che 
non  diventasse  riocho:  et  notate  questa  particella. 

Il  terzo  inconveniente  fu  quando  i  dieci  del  banche  man- 
darono Charlo  d'Agnolo  (t)  e  Andrea  di  ser  Landò  a  ri- 
chiedere  Micheletto  che  scrivesse  «  che  Averardo  ne  venne  so 
a*  dieci,  e  disse  tante  cbose  e  mostri  tanti  pericoli,  che  Mi- 
cheletto farebbe  e  direbbe,  che  in  quattro  fogli  non  si  acri- 
verebbono;  et  sono  certo  che  Averardo  avisò  Micheletto  che 
»i  facesse  beffe  di  loro.  E  srrissono  (a)  a  Pranciescho  Tor- 
nabuoni  che  si  trovava  là  :  che  non  lasciasse  £ire  quella  ras- 
segnia  ;  intanto  che  il  verno  si  fecie ,  et  Micheletto  fu  pa- 
gliato interamente  sanza  avere  alchuno  difetto;  et  tengo  di 
certo  io,  benché  a  me  Averardo  non  lo  volesse  confessare, 
che  Averardo  fusse  chagione  e  confortasselo  a  lare  quella  trie- 
ghua  cho'ntmici  che  egli  fece,  acciò  che  qua  per  sospetto  egli 
fusse  paghato  e  lui  e  gli  altri  :  e  gli  infiniti  danni  che  al  cho- 
mune  s\  ne  seghuitò,  non  è  di  bisognio  eh*  io  ve  lo  ricordi  $ 
sicché  Averardo  franchò  molto  bene  il  soldo. - 

Non  voglio  lasciare  aÌHeto  la  stanza  che  messer  Marcello 
fé.  a  Roma,  il  quale  sempre  Lorenzo  de  Medici  vi  sostenne 
a  dispetto  di  tutti  i  comjpagni  (3). 

E  anchora  vi  posso  dire ,  magnifici  signiori ,  chome  io  con 
lettere  più  volte  gli  scrissi  e  morsi  sempre  per  1'  utile  del 
chomune  •  benché  in  verità  poi  egli  conchiuse  la  lega  col  pa- 
pa ;  ctft  se  si  fusse  fatto  per  Io  papa  quello  si  doveva ,  era 
chagione  d'  onorevole  fine  della  nostra  ghuerra ,  dove  fu  tatto 
il  contradio. 

Ora  io  v'  ho  detto,  magnifici  signiori  miei,  quanto  io  ho 
inteso  e  quanto  io  so  «  sanza  avere  righuardo  a  chi  si  toci  hi , 
chome  voi  vedete;  tt  se  altro  sapessi  che  dovesse  essere  a 
grado  alia  vostra  signoria  ,  state  certi  ch'io  sarei  liberamente 


(i)  La  stampa  aggiunge:  Pandolfini, 

(a)  Il  Riccard.  e  la  stampa:  scnssenc. 

(3)  Il  Rice,  aggiunge:  che  quanto  e* fusse  per  inducalo 
(  meglio,  colla  stampa  ,  fusse  prejudicaòile ;  cioè,  pregiodice- 
vole  )  al  comune ,  mandate  per  chi  era  in  sua  compagnia,  che  in 
parte  ve  Ht  affiserà. 
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in  tale  volere  •  che  dopo  Dio  a  oiuno  altro  dbe  a  chotesto  glo- 
rioso palagio  mi  parti  essere  obbligato.  Chonoscho  ch'elle  sono 
grttvi  e  abbominevoli  (i  )»  e  siate  certi  che  a  me  elle  non 
piaqquonp  mai ,  et  se  io  v'avessi  potuto  riparare,  Tarei  fatto. 
Ma  io  so  che  voi  chonoscete  eh'  io  non  ero  in  mia  potestà  « 
et  che  in  qaesto  io  n'  ho  avuto  dispiacere  grandissimo  ;  però 
che  d*  affetione  e  di  fede  io  non  credo  che  huomo  del  mondo 
verso  il  SQo  chomune  mi  passasse  innanzi  Prieghovi  che  per 
1*  aiaore  d'Iddio  io  vi  sia  racchomandato,  e  non  vogliate  che 
la  pena  sia  dove  non  è  la  colpa*  Il  padre  mio  fu  sempre  di 
cboleéto.  palagio»  e  degli  uomini  antichi  del  reggimento.  Voi» 
messer  lo  gon&loniere  della  gtustitia ,  meglio  che  altri  lo  sa- 
pete ,  che  sapete  quanto  il  Migliore  Ghuadagni,  che  fu  vo- 
stro avolo,  si  fidò.^i  lui.  l'ho. fatto  similmente,  e  quello  ho 
saputo  e  potuto,  né  mai  si  troverà  che  intomo  (a)  a  chotesto 
palagio  che  io  facessi  oiuno  cattivo  pensiero.  Truovomi  in 
questa  miseria  non  so  perchè;  che  molto  più  volentieri  a 
viso  presente  avrei  scritto  quello  ho  scritto  più  luogo  (3). 
Sicché  per  T amore  d'Iddio  vi  piaccia  volgere  verso  di  me 
l'occhio  della  misericordia,  e  chav^urmi  (i),  e  a?ermi  per 
recehomandato ,  sicché  uno  schiavo  vero  et  <diédele  di  chote- 
sta  gloriosa  signoria  non  sia  oppressalo  contro  ad  ogni  ra- 
gione (5).   ^ 

Finis. 

(i)  La  stampa  e  il  Riccard.  aggiungono^  cose;  e  il  secondo 
prosegue  :  e  di  grande  pericolo  e  tutte  criminali,  e  tutte  in  danno 
del  nostro  popolo  e  comune ,  e  in  suo  grande  danno  e  oergognia  e 
disfacimento.  Stile  più  ^eramentejda  notajo  ;  e  cosi  anche  ap- 
presso, e  in  molli  altri  luoghi. 

(a)  Meglio  cogli  altri;  io  contro;  e:  contro. 

fi)  11  Riccard  .*  io  arei  scritto  e  detto  quello  che  io  ho  detto  et 
scritta  in  questo  luogo, 
(4)  La  stampa  aggiunge;  i&'^ux;  il  Riccard.:  di  questa  miseria. 

(5)  Aggiunge  il  copista  del  Cod.  Riccard.  —  Finita  la  confes- 
sione de  lo  detto  ser  Nicholo  Tinucci.  Lettore  io  ricordo  la 
sopradeita  confessione  non  per  farti  portar  odio  a  persona  ma 
si  bene  pon  mente  a  tanti  difetti  fraude  conmesse  con  cattivo  di- 
siderio  intenzioni  opere  e  modi  e  impara  a  sperargli  e  rimuotfergli 
da  te  e  da  altri  per  V  onons  di  dio  e  salute  della  tua  republica. 
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ft.«  XXXIII. 

Lettera  del  ;GardÌDale  Orsini ,  VescoTO  d'AlbtnD^ 
alla  Signoria  di  Firenze*  (È  anteriore  al  1439). 

Maf^nificì  et  potentes  doimoi  amici  Karissimi,  post  saln- 
tem.  Cum  vestre  dìgnitatis  est  tneri  omnes  bomioes  rcH- 
gione  ac  honestate  preditos»  tum  mei  etiam  est  offidi  eos- 
dem    ipsos  comendare  vobis,  atque  eos  maxime  qui   fami* 
iiaritate  ac  necessitudìne  mihi  singalarìler  iuncti  stmU  Frai- 
ter  lacobns  Namiensis»  bic  tpse  qui  ad  vos  Tcoit,  AUbas 
ia  Podio  booi^  designafus  est.  Ceterum  quis  et  qoalis  ia  ait» 
atque  quo  nam  modo  id  actum  faerit,  perpancis  awlmodiim 
scribam  verbis.  Primum  Tir  iste  et  plan^  vir,  iam  ij   et  s 
annos  raecuro  unis  semper  in  edibus  familiarìter  vtxit.   £- 
qnidem  prò  sua  modestia  ita  domestica  ipso  nsus  sum ,  ut 
nìhii  supra  addi  possit.  Deinde  post  aiiquot  annts,  sua   iila 
integritas  honestasqne  paulatim  in  summam  relrgiooem  con- 
versa est.   Itaque   ipsomet   flagitante  quotidie,  me  tandem 
auctore ,  demum  Maximo  iubente  Pontifice,  raonaslìranì   se 
togam  tnduit.  Bnim  vero  faune  habitum  osque  adeo  sancte, 
pudica  «  religiose  gererè  visus  est,  ut  non  modo  mea  senten- 
tia  sed  omnium  quibus  notus  est,  oemine omnino  etatis  nostre 
monaco  sit  inferior.  Quippe  qui  rarnibus  aclecto  abstineat, 
cilicio  semper  utatur,  semel  tantum  die  singulo  edat ,  nocte 
media  ad  sacras  leqtiones  surgat  ;  denique  nihil  suaiB  regu- 
Iam  pretermictat.  Quamobrem  perspìciens  ego  tantam  in  hoc 
adulescente  homine  vìrtutem  atque  in  Deum  t>bservantiam . 
ressi  sponte  mea  meo  monasterio  de  Podio  bonigo  ut  id  ip- 
sum  regendum  sibi  daretur.  Summb  igitur  consensu  et  Ma- 
ximi  Pontificis  et  Cardinalium  omnium»  frater  larobus  oo- 
8ter  in  Podio  boni^  vestro   Abbas  factus  est;  atque    id  ei 
apostoticjs  ad  vos  litteris  piane  intelligetis.  Nunc  itaqaevos 
vehementer  precor ,  etiam  atque  edam  oro  «  ut  huiic  tantom 
ac  talem   virum,   quo   meliorem  cognosco  neminem«  rum 
amoris  mei  causa  «  tum  gratia  quoque  dignitatis  sue ,  sosd- 
piatis  maiorem  in  modunfi  commendatum,  dantea  sibi  libe- 
raliter  possessionem  Abbatie  sue..  Ego  vero  polliceor  vdbìs, 
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atqtie  fn  ma  reclpio»  fore  ut  vos  ipsi  in  diem  sine  dobitatio- 
ne  asseveretis,  hunc  ipsum  Abbatem  loDgemaiori  Menaste* 
rio  esse  dìgnum.  Qaem  si  fovebitis,  siìuvabitis,  si  defende* 
tis,  quemadmodum  ipse  non  dubito,  rem  michi  gratissimam 
facietts.  Hoc  honoris  vestri ,  hoc  iustitie  ,  hoc  religionis  erit. 
Quod  autem  ad  me  attinet,  ego  nunqum  difficile  putabo  factu 
quod  inteUexero  ad  augumentum  vestre  Aorentissìme  reipu* 
Uice  pertinere.  Ex  Urbe  Roma,  ad  diem  xxy  martii. 

Episcopus  Albanensis  Cardinalis  Ursinus  *. 
(Direzione)  Magnificis   et  potentibos  dominis  Prioribas 
artium  et  Yexilliferó  iusticie  Civitatìs  Florentie  ,  amicis  Ka* 
rìssimis. 

*  ITo  Cirdlnul»  Giordano  Or«1nl,  Veseòyo  d'  Albano,  poi  di   Sabina,  noti 
Mi  lise.  V.  il  CiaotoBÌo,  In  prìneipia  del  T»  a«  —  C.  C.  —  ' 

N  .•  XXKIV. 

Lettera  di  Antonio  OrdelafB,  Sigrnore  dì  Forlì,  a'Die- 
d  della  Balfa  di  Firenze  (  1 439  ) . 

Magnifici  et  excelsi  domini  etc.  Per  la  grandissima  inun- 
datione  et  pioggia  continua  discorsa  neli  dji  passati,  una  mia 
Chiusa  per  la  quale  si  conducea  acqua  a  certi  miei  molini, 
ene  dìstructa  et  rotta,  la  quale  al  presente  per  la  grande 
acqua  non  posso  fare  refare,  se  la  Magnifica  et  Excelsa  Si* 
gnoria  vostra  non  ne  concede  licentia  et  auctoritate  di  po- 
tere principiare  et  refare  decta  chiusa,  toccando  un  pocho 
pocho  d^l  terreno  de  Castracaro  tra  V  uno  confine  et  1*  altro* 
Per  la  quale  cagione  supplico  a  la  prefata  Mago,  et  Ex.  S.  V., 
per  sua  usitata  cleraentia,  in  mia  singutarissima  complacen* 
tia ,  etiam  in  acto  di  bene  vicinare ,  si  degna  concederme 
dieta  iicentià'di  potere  fare  principiare  decta  chiusa  nel  de- 
^to  terreno  tra  l'uno  confino  et  Taltro.  Bella  quale  licentia 
continuo  ne  rimarrò  obligato  alla  antedicta  Magu.  et  Ex.  S. 
y.,  offerendomi  sempre  alli.ben^laciti  di  quella  preparatis- 
sima Datam  Forlivii,  die  nono  mensis  Novembris  i^-^O. 
Antonius  de  Ordelaffis  Forlivii  etc. 
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..  (  DirtùomeJ  Magnificis  et  EiceUù  dnminU  d^iots  De- 
cecQ  Balie  oomun»  Fiorentie,  dominis  et  pstrìbus  rìnguUrU- 


simie. 

N.«  XXltV. 

Lettera  della  Signoria  di  Firenze  a  Mbriotto  BeiiTe- 
nuti ,  Ambasciadore  al  Signore  di  Faenza  (1 447). 

Priores  Artium  et   VexiUiler   lustith  popuK  et   comiinis 
Flor«!ntJe. 

Spectabilis  Vir»  Civìs  et  Orator  noster  carìseinie.  Inteso 
eoo  quanto  honore  et  con  quanta  benignità  se*  stato  rìcevoto 
dal  .Magnìfico  Signore  di  Faenza  *f  et  inteso  quanto  be- 
nivole  et  amichevolemrnte  parla  et  sente  della  nostra  Reptib- 
blica,  et  finalmente  quanto  promette  voler  fare  in  qualunque 
partito  da  lui  fusse  preso,  in  verità  piti  che  il  credibile  è  stafo 
giocondo  et  grato  a  questa  Signoria.  Et  benché  sempre  ha- 
biamo  av^to  bnona  existim^tione  et  ferma  speranza  nella  sua 
magnificentia ,  nientedimeno  rinovarla  per  le  tue  lettere  e* è 
^tato  gratissimo,  et  commendiamo  la  tua  diligentia  in  tocte 
le  cose  da  te  exposte  et  praticate.  Vorremo  potere  satisfare 
et  allo  honore  et  all'  utile  di  cotesto  Signore ,  non  solamente 
secondo  che  desidera,  ma  etiandio  oltre  a* suoi  desiderii.  Ma 
secondo  li  disegni  et  promesse  facfe  per  questa  Signorìa  « 
non  è  a  noi  possibile  al  presente  fare  altro  che  quello  che 
hai  in  commessionè.  Farci  cotesto  Signore  a  questo  per  molte 
ragioni  doverrebbe  essere  contento:  et  maxime  la  benìvo- 
lentia  che  lui  ha  in  verso  questa  Città ,  alla  quale  per  al 
presente ,  come  è  dectp ,  per  vari  rispecti  et  disegni  altro 
non  è  possibile ,  Io  doverrebbe  a  questo  inducere.  Non  vo- 
gliamo in  questa  parte  disputare  quali  pacti  et  conventioni 
sieno  fra  lui  et  1^  III.  Lega,  et  come  per  essi  essendo  ri* 
chiesto  del  beneplacito,  sia  obligato  a  seguire  con  la  III.  I^egia, 
et  perseverare  nelli  suoi  usati  soldi;  bene  che  a  lui  mancasse 
alcuna  parte  di  gente  norr  pertinente  ne  a  noi  ne  alla  111.  Si- 
gnoria di  Yinegia.  Né  etiandio  vogliamo  dire  come  a  tempo 


tm  richiesto  d«i  beoeplactto,  et  da  lai  avuta  quella  risposta 
la  quale  richiede f  a  la  sua  singolare  fede  et  amicitia.  Ne  fi- 
nalmente, cogliamo  nionstrare  quanto  stabilimento  in  "ogni 
evento  per  questo  seguiti  al  suo  stato;  perchè  intendendola 
somma  affectione  et  benivolentia  della  sua  Magnificentia  verso 
questa  Città  •  ci  pare  che  questa  debba  essere  quella  che  pia 
il  debba  muovere  che  niuna  altra  cagione.  Et  benché  si  &- 
cesse  quello  che  richiedesse  il  debito  et  la  konestà,  niente- 
dimeno a  noi  è  più  giocondo  el  più  grato  questo  essere  a 
l'amicitia ,  che  ad  alcuni  pacti  o  capitoli  che  fussono  fra  noi 
et  quel  Signore,  essere  attribuirò.  Per  tanto  di  nuovo  voglia- 
roo  e  coma  odiami  che  lo  conforti ,  prieghi  et  gravi  honesta* 
mente ,  con  quelle  ragioni  che  te  occorrono,  che  gli  piaccia 
con  noi  et  con  la  Ili.  Signoria  di  Vinegia,o  almeno  con  noi 
soli  perseverare  nel  soldo  delle  ecce  Lance  et  ce  fanti.  £t 
speri  fermamente ,  nelli  pagamenti  et  nelle  cose  apartenente 
per  qualunque  caso  alla  Signoria  sua»  questa  Città  non  do- 
vere esigere  ingrata,  £t  se  pure  in  questa  parte  fosse  mosso 
dairhonore,  etiandio  che  non  si  curasse  d^lla  utilità,  et  vo- 
lessi in  voce  la  condocta  maggiore,  non  crescendo  la  spesa 
delle  lance  ecce  et  fanti  ce»  siamo  contenti,  et  a  questo 
concludere  ti  diamo  f  iena  commessione.  Et  se  a  questo  non 
consentisse»  avisa  prestamente  per  fante  proprio,  perchè  i 
tempi  presenti  non  richieggono  dilatione  alli  provedimenti 
s*  hattno  a  fare.  Et  nientedimeno  da  noi  aspecta  riposta  in- 
sijpo  al  tempo  che  hai  in  commessione.  Et  sopratutto,  con- 
chiudendo,  habia  buona  advertenza,  che  non  prometti  cosa, 
che  contra  facci  alli  capitoli  et  conventioni,  le  quali  ha  «on 
la  III.  Lega  al  presente.  Et  maxime  a  quello,  che  sia  tenuto 
d'andare  in  Lombardia,  quando  ti  tempo  et  la  voluntà  della 
Lega  il  richiedesse ,  a  suùidii  et  favori  della  111.  Signoria 
di  Yincgia.  Dat*  Florentie,  die  xxii  Aprilis  mcccc3CLvìì,  bora 
vero  prima  noctis. 

^I>i>#sioiie^Spectabili  viro  Mariotto  de  Benvenntis,  Qvi 
et  Oratori  no$tro  carissimo.  Faventie, 

»  Bra  io  qa«I  taMpo  Sl^sort  di  fmenm  Caldankonio  Miafredi,  entrato  l'aond 
iii0«B«}  aeiU  Icfi  dcYhirMtial  •  dtTSBMla^  cottro  «1  Dm*  di  Mllwo.  O.  C. 


4a6  DOCVHBITTI 

N.«  XXXVI, 

T^ttem  della  Comunità  di  Nicola  alla  Signoria  di 
Firenze  (1448). 

MagniSci  et  potentes  dornini  domini  Antìani,  domini  no- 
stri singularissimi ,  omni  debita  reconmaridatione  premissa  etc. 
Mandiamo  da  le  Magnifiche  Vostre  Signorie  Lazarino  et  el 
Francioso  nostri  Ambasiatorì.  Preghiamo  le  S.  V.  piacia  a 
loro  dare  fede  come  a  npi  proprii.  Chripstus  yos  in  bono 
vestro  statu  conservet.  Ex  Nicola  Lunensis  diocesis,  die  io 
martii  i44B 

Comuni tas  et  homines  Nicole,  cum  recomandalione  *  etc. 

(Direzione)  Magnificis  et  potentibus  dominis  dominis  Aotia^ 
nis  Comunitatis  Florentie,  dominis  nostris  singularissimis  etc. 

*  Questa  frate,  benché  avia!  generìea  nelcostome  di  qae' tempi,  paA  dare 
ladiain,  coinè  e  io  cb«  qaalità  la  Sigooria  d^  Pirente  rieereMe  nel  t^B  i  lf««- 
ai  o  Ainbaiciadori  e  Sindaci  (  À.mbasciadore  e  Sindaco  erano  allora  sivooimi  ) 
del  Coniane  di  Nicola,  raccomandato  della  Rep.  Fioren lina  ubo  dall'anno 
x4o6.  Benché  poi  qoi  non  appariaca  lo  scopo  di  quella  ambasciala ,  giovi  an- 
pere  ,  che  la  Sigooria  di  Firansey  alle  istanse  faliegli  dal  €omiu«  dì  Nicola  , 
«on  delibcrasiooc  del  i456,  destinò  an  certo  assecnamenlo  di  daaari  ad  effelio 
di  nanire  meglio  con  nnoTO  fortificazioni  il  Castello  di  Nicola  ;  atteso  che  la^ 
Rep.  Fiorent.  cons^iefaTa  allora  questo  Inogo  come  capo  della  Parte  Gaelfa 
in  Lunigfana.  Dissi  mnnire  meglio,  giacchi  il  Comune  di  Ftrense,  fino  dal  s434t 
per  riparare  ai  gnasU  recati  a  qnel  paeao  da  Niccolò  Piccinino  nel  ii3o,  toIcb- 
do  riconoscere  (  come  dice  rÀ.mmirato,  lib.  XX.  an.  i434)  la  fedeltik  degli  no- 
mini di  Nicola  in  Lnnigiana,  ordinò  che  ne  fossero  rifatte  le  mura  ,  roTÌnaie 
nella  passata  guerra.  V.  anche  la  Storia  del  Buoninsegni,  all'an.  i43o  di  dicem- 
bre. —  E.  A.  — 

N.^  XXXVIl. 

Lettera  della  Comunità  di  Todi  alla  Signoria  di  Fi- 
renze (  1 448  ). 

Magnifici  ac  prepotentes  domini   tanquam   patres  bono- 
randissirai,  recomendatione  premissa. 

Perchè  a  noi  ^  debito  pe*  nostri  Cittadini  interponere  le  no- 
stre ptrte,  maxime  quando  aenlemo  avere  ragpoDi,  el  con 


•dticia  .ingoiare,  per  questa  le  vostre  Excclse  Signorie  con  sum- 
n»  instantia  pel  nostro  dilectissimo  Cittadino  quello  de  irtiovo 
gli  è  occorso  exponere  alle  prefate  Exc-llentie:  corno,  già 
Jon  .ei  mesi  passati,  lo  Sperabile  homo  N.colaio  degli  Ale- 
xandri  vostro- Cittadino,  già  Podestà  di  Cortona,  condusse 
per  suo  offitiale  ser  Nofrio    de  ser  Giovanni  nostro  carissi- 
L,  Cittadino,  a!  quale  servi  mesi  quattro  o  circa ,  «t  volendo 
per  suoi  bisogni  tornare  qui .  domandando  licenza  al  decto  suo 
Podestà,  fo  contento  allui  concederla,  conquesto  voleva  si 
rindichasse  per  lo  tempo  aveva  servito:  et  cosi  fo  fatto,  « 
lui  stette  per  tre  dì  a  sendirha.o  per  lo  tempo  cbe  er»  .tato 
nel  detto  offilio.  De  po' la  partita  del  decido  »«  «of"»,  d 
decto  Nicolaio  ce  .cri«e  come  alcuni  ^ela  decta  Città  di  Cor- 
tona  erano  stati  denanti  da  lui,  et  exposle  certe  quereledel 
declo  Ser  Nofrio.  et  domandava  dovesse  el  decto  Ser  Wo- 
frio  tornare  a  Cortona  a  defensione  contra  decti  querelanti. 
Et  perche  non  pareva  essere  così  giusta  dovesse  tornare,  es- 
.endo  sindachato,  come  le  V.  Ex.  M.  posson  comprendere, 
non  tornò;  et  seria  tornato,  si  avesse  avuto  libero  et  valido 
salvo  condotto  quale- per  lui   fo  domandato:   et  questo  do- 
mandò  perchè  allui  non  fosse  fatta  violentia  alchuna  senta 
ragione.  Et  questo  credemo  gli  sia  fatto  dal  declo  Nicolaio. 
cioè  fattolo  condempnare  per  non  darli  el  suo  debito  salano: 
«t  quando  credessimo  lui  aver  commesso  fallo  o  ver  delicto 
alcuno,  per  lo  quale  debiumfente  dovesse  essere  stat^  condem- 
pnaio,  noi  el  faremmo  punir  de  qua,  o  veramente  el  man- 
deramo  ove  fosse  de  piacere  delle  V.  M.  Et  pertanto  cer- 
dialissimamenie  le  prefate  Excellentie  preghamo ,  «>«'"  P"^' 
da  voler  mandare  uno  salvo  condotto  al  decto  Ser  JNofrio 
pienissimo,  possa  venire  et  stare  tanto  nella  vostra  «celsa 
magniica  Città,  o  vero  nella  Città  di  Cortona ,  et  anche  per 
tutte  le  terre  sobielte- alla  V.  M.  Comunità  ,  per  le  sue  ra- 
gioni securamente;  et  così  tornare,  sttre-,  sì  che  de  iure  M 
poMa  vedere  si  la  decta  condahnagione  è  giuridicamenie  fatta 
o  no.  La  quale  le  V.  M.  S.  porranno  comméttere  al  presente 
Capiuno  di  Cortona,  dove  le  dette  cose  meglio  «i  pottm 
chiarirei  et  m  condanoagiooe  alchuna  fosse  fotta  de  lui  in- 
Simtameme ,  vi  piaccia  farfa  rivotare.  La  qual  ce»  a  «oi 
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sarà  molto  iratissima,  bm  che  giusta  sta,  et  rereveremola 
ad  complacentia  singolare.  Parati  ad  similia  et  maiora.  Ex 
TudertOf  die  xxiìi)  Martii  ^  m^S, 

Priores  popoli  et  G)munis  Civitatis  Tuderti. 
(Direzione)  Magnifirìs  ac  prepotentibus  dominìs  dominis 
Prioribiis  artiom  et  VexilUfero  Justitie  populi  et  comunis  Ci- 
vitatis Floreotie^  tanquam  patribus  honorandissimis. 

N.*  XXXVIII. 

Lettera  di  Èlena  Pazzi  (  o  de*  Paci  ) ,  rnoglie  di  Lam- 
berto Lamberte8chi ,  alla  Signoria  di  Firenze  (1 448  ). 

Magnifiri  et  Claris^^imi  Domini.  Violentiam  quandam  mi- 
chi  illatam  per  Petrum  de  Paciis  Civem  vestrum  Fiorenti- 
num  ac  tnichi  fratrem^  Doroinationibus  vestris  impresentla- 
rum  intimare  consci ui.  Cum  Laiqbertus  de  Lambertescfais  Tir 
meus,  iam  annìs  multis  preieritis  de  Civitate  illa  F/orentie 
foerit  exbampnitus,  eiusque  bona  fuerint  publicata,  et  ca- 
mere illius  comanitatis  confiscata ,  fuerìnfque  michi  asignate 
certe  possessiones  «  ex  quibus  in  annos  si  ngulos  perei  pere  de- 
hcbam  ocraxione  dotium  mearum  nonnullos  redditos  prò  ali- 
mentis  meis,  constitui  procMratorem  spectabilem  dominum 
Andream  de  Paciis  Patrem,  oieum  ^d  dictos  redditus  perei- 
ptendos,  qui  per  spatium  decem  annorum  et  plurium  dictos 
redditus  recepii.  Verum  modo  anni  duo  vel  circa  esse  pos- 
sunt,  quibus  in  illa  vestra  Qvitate.diem  suum  clausit  ex- 
tremom ,  relictis  post  «e  dktp  Pe|.ro  et  Iaco|>o  eius  filiis  et 
heredibus;  et  cum  dictus  Petrus, et  ^^o  eissemus  in  Civitate 
Regii,  post  mortem  dicti  patris  comunis.,  convenimus  in 
presentia  quapoplurium  personarum  fide  dignarum,.^ut  prò 
dictis  redditibus  receptis  per  prenaminatum  patreo^  meum  dare 
et  numerare*  michi  deberet  Floi;eno$  octocf  ntum  ad  sigillum 
Florentie  »  et  loco  dictorum  Florenorura ,  satisfacere  promi- 
sìt  de  tot  drapanaentis  de  Sirico  de  Veluto  infra  spatium  duo- 
rum  mensium  tunc  proxime quod  minime 

quo  fit  ut  euip  provocaremu$  ad  iudicium 

.    .    .^.    .    Ciyj^ti$,^I^egii,  et.  ibi  legitime    .    .    .    .    . 
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debitis  et  legitimis  probationibus  de  iam  dieta  promissione 
et  conventione^  servatis  solempoitatibus  debitis  et  opportu- 

nis,  condempoa per  dictum  potestatem 

ad  michi  dandum  dictos  Florenos  octocentum  ad  sigiUum  Fio* 
rentie,  aut  ad  cousìgnandum  tot  drapamenta  de  Sìrico  de 
Veluto.  Item  in  ducatìs  xx  auri  prò  expensis  per  me  Cactis 
in  dicto  iuditio,  prout  hec  omnia  paient  publico  Instriimento 
rogato  per  Prosperum  de  Bonzanis  pablicum  notarium  Givi- 
tatis  Regii.  De  quibus  omnibus  Petrus  ipse  certior  factus  fuit 
per  lilteras  iam  dicti  Potestaiis  Regti^  et  per  quamplures  meas 
ipsum  interpellavi  ut  promissa  mìrhi  adtmplere  veltet;  a  quo 
debitum  meum  nequaquam  consequi  potui:  inio  post  con- 
▼entionem  ipsam  redditus  ipsarum  possessionum  duorum  an« 
norum  Petrus  ipse^  aut  lacobas  frater  eius«  seu  alius,  eoruro 
nomine  recepiti  habetque  lacobus  ipse  nonnulla  Instrumenta 
mea  que  nullatenus  michi  restituere  intendit.  In  qua  re  Do- 
minationes  Vestras,  que  ppplressis  indebite  numquam  con- 
saeverunt  auxiKum  sue  pietatis  et  miseria)rdie  denegare,  exo* 
ratas  facto  ut  dignentur  ita  et  taliter  providere^  quod  Petrus 
ipse  promissa  efFectoaliter  infra  medium  meiisem  aprilis  prò- 
xime  futurum  adimpleat  in  Civitate  Regii  aut  Parme,  ac 
de  reddittbus  dictorom  duorum  annorum  michi  satisfiat  ;  fa« 
ciantque  ut  lacobus  ipse  dieta  Instrumenta  michi  restituat, 
Aliter  destituta  auxilio  Dominationum  Vestrarum ,  cogitabo 
magis  in  dies  quomodocumque ,  qualitercumque ,  et  unde- 
cumque  poterò  de  opportuno  remedio  michi  providere  prò 
debito  meo  consequendo.  Hec  volui  inlimasse  Dominationi- 
bus  Vestris  ne  umquam  aliquid  michi  imputar!  aut  ascribi 
possit.  Dat.  Parme,  die  xxviiii  martii  i448* 

Elena  de  Lamberteschis  uxor  Lamberti  * 
et  Bassilea  cum  comendatione. 
(Direzione)  Magnificis  et  Potentibus  dominis  dominis  Prio- 
ribus  Artium  et  VexìIIifero  lusticie  Popuii  et  Comunis  Flo- 
rentìe,  dominis  honorandissimis  etc. 


*  Vu  Lanborto  di  Bernardo  Lamberteichi  fa  d«'  combattenti,  o  di  quelli  al- 
meno elle  si  preaeniarooo  per  eombatlere  nelle  giostre  ehe  ai  fecero  io  Firen- 
te  negli  anni  1417  e  lisg.  Sembra  poi  cerio,  ebe  foiae  sbandito  nel  1434  eoo 
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qMU'  «lira  tuo  coMorto  «  forte  fratello,  Domeolco  df  hetmrèo  L«aib«rtMc%l, 
rammeaUto  dal  Baoninsegai  e  dal  noitro  CavMlcantl  (  To.  I.  pag.  60»);  « 
Tiresse  ancora  al  tempo  che  fn  aerina  qaeata  lettera;  polche  ambedae  iasieine 
li  Iroriamo  (  Lamberto  e  Domeoieo  )  tra'  eoloro  che  di  eoofioatt  furooo  tmttì. 
ribelli  nel  458.  V.  le  Storie  di  G.  Gambi  ,  tra  la  Delia,  degli  Br.  Tom.  ,  to. 
XX. ,  pag.  173-75»  e  365-66.  *—  I  Tuoti  lasciali  nella  stampa  ,  eorriapondono 
ni  passi  che  non  si  potè  leggere  nell'  originale  consaoKo  dal  tempo.  E  coal 
altrove. 


N,*  XXXIX. 

Lettera  di  Cecilia  e  Giovanna^  Contesse  di  Santa  Fio- 
ra^ alla  Signoria  di  Firenze  (1448). 

Illustres  domini  et  iiobis  patres  bonorandi,  debita  reco!- 
mendatione  premissa  etc. 

Avemo  ricevuta  lettera  da  là  Magnificentia  Vostra  in  aiuto 
et  favore  di  Maso  di  Vestro  da  Castello  Sannìcolò,  il  quale 
tenavamo  in  pregione  perchè  si  trovò  chon  altri  suoi  com* 
pagni  ad  rompere  la  strada  in  nel  nostro  terreno  di  Scan- 
tano :  et  perchè  è  stato  raportato  a  la  V.  111.  S.  questo  es- 
sere stato  facto  in  neli  confini,  dì  questo  non  v*è  stato  detto 
la  verità,  perciò  che  fu  facto  meno  d'  uno  miglio  presso  ala 
terra.  Hòra,  III.  Signori,  la  verità  è  questa ^  che  noi  avenao 
avuta  grande  amaritudine  de  li  grandi  danni  che  hanno  so- 
stenuti i  vostri  sottoposti,  et  per  questo,  quando  a  noi  è  stato 
possibile  adiutarpe  alcuno,  1*  avemo  (atto  volontieri.  Noi 
demmo  ricetto  in  nel  nostro  terreno  di  Scansano  ad  ano 
Chiarone  et  Giovanni  vostri  sottoposti ,  che  tenessero  in  quello 
quattro  buoi  et  forsi  L  tra  pecore  et  capre,  et  uno  suo  fi- 
gliuolo di  Cbiarone»  profferendoli  quello  che  per  noi  si  po- 
tesse fare  ;  et  cosi  avemo  dato  ricepto  ad  altri  vostri  fedeli  : 
di  che  questo  Chiarone  et  Giovanni  et  questo  Maso  ce  n*banoo 
renduto  buon  merito»  che  hanno  rotta  la  strada  in  nel  no- 
stro terreno  presso  ala  terra,  come  scriviamo;  che  ce  ne  è 
seguito  scandolo  assai-,  et  menacciamenti  da  Simonetto ,  et 
suoi  compagni.  Et  per  riparare  a  li  scandali  ne  potrà  se- 
guire, e*  è  stata  gran  (atiga,  et  spendio  per  riparare  instno 
ad  mo* ,  et  tutta  volta  pratichiamo  questa  materia  »  maxime 
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perchè  avemo  la  militia  del  Re  4>resso  a  le  nostre  terre,  et 
viviamo  in  grande  sospetto,  perchè  sappiamo  come  fanno 
le  genti  d*arme:  hor  sicché,  Illustri  Signori  «  noi  per  fare 
bene,  riciviamo  male.  Hora,  quel  che  sia,  noi  avemo. sem- 
pre avuta  riverenlia  con  grandissimo  amore  et  fede  a  la  V. 
IH.  S.,  et  così  è  nostra  intentione  fare  in  fin  che  la  vita  ci 
dura ,  et  sempre  volemo  essere  buone  figliole  de  la  V.  Sla- 
gnificentia  ;  et  quando  conosciaremo  potere  hoperare  cosa  che 
vi  sia  grata,  sempre  la  volemo  fare.  Et  pertanto,  quant un- 
che  nostra  intentino  fusse  di  fare  ad  Masio  quanto  vuole  ra- 
^one  per  lo  pericolo  et  scandolo  ci  ha  daio ,  che  ancora  non 
ne  semo  fuori ,  mo'  per  contemplatione  de  la  Magnificeutia 
V* ,  de  la  quale  ce  riputarao  et  cosi  sempre  ci  reputaremo 
buone  figliole ,  avemo  perdonato  al  detto  Masto  :  et  cosi  pre- 
gamo la  111.  S.  y . ,  quando  potemo  fare  cosa  vi  sia  in  pia- 
cere «  ci  rechiediate  come  vere  figliole  de  la  V.  111.  S.  La 
quale  rattissimo  acresca  in  felicissimo  stato.  Ex  Santa  Flo- 
ra, die  4  mensis  Aprilis  i^^S. 

Ancho  avisamo  la  IH.  Signoria  V.  che  dal  detto  Naso 
non  avemo  voluto  nissuna  condanagione  né  pecuniaria  né  al* 
tro  f  ma  per  contemplatione  vostra  liberamente  l' avemo  ri* 
lassato. 

V.  IH.  D. 

Filie  Cicilia  et  lohanna  G>mitisse  Sancte  Élore  *. 
(Direzione)  Illustrissimis  et  Excelsis  dominis  dominis  Prie* 
ribus  Artium  et  VexiHifero  insti tie  populi  et  comunis  Flo- 
rentie,  patribus  nostris  honorahdissimìs. 

*  Le  GontetM  Geeilia  eGlovanoa  nel  i448  dovevano  eftere  rucoma  odale  del 
Cornane  di  Firensc,  dorante  la  goerra  che  »Ì  facera  da  qoesll  in  Maremma 
contro  AlfooiO  d'Aragona  re  di  Napoli.  Chi  fossero  quelle  signore,  contesse  di 
S.  Fiora  e  di  Scansano,  lo  disse,  fra  gli  altri,  il  Malavolti  nel  Libro  II  della 
parte  III  dell'Istoria  Sanese  all'anno  i438,  qaando  cioè„  le  Contesse  Cecilia  , 
„  GioTanna,  e  Gabbriella  figlie  del  fu  Conte  Goido  Aldobrandeschi  di  S.  Fiora, 
„  insieme  «on  le  loro  terre  di  S.  Fiora,  Seansano  e  CasteirAsiara,  per  mciso  dei 
„  loro  Arabasciadori  e  Sindaci,  si  capitolarono  eoo  la  Signoria  di  Siena,  confer* 
„  maodo  i  capitoli  fatU  già  dal  conte  Goido  nellft  soo  toUomutiooe,,.  E.  R. 
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M.-  IL. 

Lettera  alla  Signoria  di  Fìreme ,  scritta  da  Neri  di 
Gino  Capponi  e  Dietisalvi  Neroni,  ambasciadori  a  Ve- 
nezia (1448). 

Magnifici  et  Potentes  domini  domiat  nostri  singubrusimi, 
post  debitam  recomandationem  etc. 

Abbìaaio  una  da  la  S.  V.  de  dì  vi ,  alia  quale  faremo  breve 
risposta  perchè  particularmente  scriviamo  a  V  uficio  de'Died 
quello  abbiamo  avuto  questa  mactina  da  questa  III.   Signo- 
ria «  et  la  risposta  per  noi  facta ,  et  le  replicationi ,  U  quale 
siamo  certisimi   la  V.  S.  vederci.  Et  perchè  crediamo   T*è 
auto  noto  tucto  quello  insino  a  qui  di  qua  è  occorso  «  et  quan- 
to abbiamo  decto ,  non  ci  stenderemo  in  repricarlo.  Ma  tanto 
è«  che  censiderato  il  bisogno  della  vostra   Ciptà,  per  noi, 
in  quello  abbiamo  cognosciuto,  non  s'è  restato  ne  resta  a 
fare  nulla,  per  indurre  questa  111.  Signorìa  a  fare  quelle  pro- 
visioni che  bisognano  a  levarvi  la  guerra  da  dosso.  Et  coa\ 
seguiteremo  insino  che  da  la  V.  Magnificentia  non  d  sia  decto 
altro.  Ala  gratta  della  quale  ci  racomandiamo.  Ex  Veuetits 
die  I  Aprilis»  i448i  bora  xvi. 

G   V  Nerius  Gini  et  )  ,^.,,^ 

^'  ^-  Dietisalvìus  Neronis    )  «*^«»- 

e  Direttone)  Magntficis  et  potentibus  domini*  dominis 

Prtortbas  Artium  et  Vexillifeni  lustitie  populi  et  Cooiuaìs 

Florent.#  dominis  nostris  slngularissimis. 

N.«  XLI. 

Lettera  del  Cardinale  Cerdano^  Vescovo  di  fi£esaina^ 
alla  Signoria  di  Firenze  (  1 448  ) . 

Magnifici  Viri,  amici  nostri  Karissimi.  Dum  nos  ad  vi- 
sendam  Regiam  Maiestatem  conferre  vellemus ,  Saiitissimus 
Dominus  noster«  qui  zelo  pacis  et  tranquillitatis  vestrae  ap- 
prime  afficitur ,  strìcte  nobis  mandavit  commisitque,  ut  quan- 
tum in  nobis  esset,  eidem  R.  M.  omnem  bonam  con^ordìam 
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pacemque  persuaderemus  :  et  Deo  àuctore  ^  taliter  eam  ad  hoc 
coaductam  videmus,  ut  sola  difFerentia  super  restitutione  ca- 
stronim  remaneat.  Que  res  nos  iaipellit  ad  Magnificeniias 
Vestras  has  lìtteras  dare,  quibus  vos  maiorem  in  modum 
rogamus  ne  prò  tam  minima  re  tantum  beneficium  negli- 
gatis4  quoniam  Castra  ipsa  que  R.  M.  parvi  admodum  fa- 
<  it ,  non  ob  eius  valorem  in  presentia  rétinet  ;  sed  hono- 
rem  taom  precipue  considerat ,  ne  quisquam  ad  eorum  re- 
stitutionem  necessilatam  presumat.  Et  attendate ,  rogamus, 
quod  cum  ^egia  Maiestate,  et  non  cum  capitaneo  aut  ty- 
ranno ,  sed  cum  domino  naturali  ag^ndum  est  n  et  qui  vale* 
bit,  voletque  vos  tueri,  defendere,  et  in  pace  ac  tranquil- 
lilate  servare.  Et  speretis  etiam  volumus,  confidatisque,  quod 
nos  tum  Sanctissimi  Domini  nostri,  atque  Collegii  domino* 
rum  Cardinalium»  tum  etiam  nostri  ex  part^,  summa  cura, 
siimmaque  diligentia  taborabimus,  ut  omnia  ad  Vestri  sem- 
per  tranquilliiatem ,  quietemque  conducantur.  Agite  igitur  , 
et  finem  rei  iongius  aspidatis,  et  Castra  parva  ,  imo  domun* 
rule  vos  a  tanto  beneficio  non  abalienent.  Nos  quoque  dabi- 
mus  operam,  ut  eadem,  et  citius  fòrsitan  quam  credatis,  reco- 
perabitis ,  ad  vestrumque  honorem  continue  invìgilabimus. 
Valete  felicissime  sempen  Ex  Regiis  Castris,  prope  Alba- 
resium  Aquevivé,  die  xxiii  mensis  Aprilis  xi  Inditionis. 

....  neri  Crisogoni    )  Mg^g^^^^^    • 

....  iter  Cardìnalis   ) 
(Bireùone)  Magntficis  viris  Prioribus  artium  et  Vexillifero.^ 
iustitie  ei  Capitaneo  populi  magnifice  comunis  Florentie,  a* 
micis  nostris  carisstmis. 


*  Aniond  Cerdaoo  d«  Majorca/  Cardinale  del  titolo  di  5.  CrfftOgono  ,,  Ve«eoTO 
«li  Messina,  dello  cooiunemenle  il  Cardinale  dlLcrida,  Teologo  di  mollo  grido, 
amico  di  Vp.  Nicculd  V  ,  e  mediatorfe  della  pace  tra  il  re  Alfònsò«  i  Fiorentini. 
Mori  in  Roma,  coNne  scrire  il  Giacconio,  l'anno  1469,  ed  è  sepolto  in  S.  Pietro, 

-^  G.  C.  — 


r.  //.  aS 
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N.*  XUI. 

Testamento  di  Neri  di  Gino  Capponi  (  1450  }  ,  e 
Codicillo  del  medesimo  (  1 456  ). 

TESTAMENTO    DI    NERI    DI    GINO. 

Al  nome  di  Dio.  Amen*  Neil* anno  del  Signore,  della  saa 
salaiifera  incarnatione  uccccl  ;  luditione  aciiij  ;  et  a  di  x  dei 
mese  di  dicembre.  Facto  in  Firenze  nel  capìtolo  della  badia 
di  Sancta  Maria  di  Firenze»  et  nel  popolo  di  sancto  Stefano 
di  decfa  Badia,  et  presenti  e  testimoni  a  tucte  Tinfrascripte 
cose  della  propria  bocha  dello  infrascripto  Neri  testatore,  et 
dal  decto  Neri  testatore  chiamati,  avuti  et  pregati.  Don  Ma- 
xino  di  Salvestro  da  i^ibbiena,  et  Don  Ch i menti  di  Ser  J^ 
nedetto  da  Saminiato,  et  Don  Colombino  di  Francesco  da  Fi- 
renze, et  Don  Bartolommeo  di  Berto  da  Firenze,  et  Don  Mar- 
cello di  Bernardo  da  Firenze  ,  et  Don  Lodovico  à\  Tooimaso 
da  Firenze,  et  Don  Michele  di  Ser  Stefano  da  Pistoia,  tuai 
monaci  della. decta  badia  et  Monasterio  della  badia  di  Sancta 
Maria  di    irenze. 

Lo  spectabiie  et  circnmspecto  fa  uomo  Neri ,  pel  passato  di 
Gifio  de  Capponi  di  Firenze,  sano  per  la  gratia  di  Dio  del 
corpo  et  della  mente,  di'  sentimento  et  d'intellecto;  con- 
siderando che  nessuna  cosa  è  più  certa  che  la' morte ,  et  nes- 
suna cosa  è  più  incerta  che  Torà  della  morte,  il  suo  nuncu- 
pativo Testamento  sanza  scrìpti,  et  ultima  volontà,  ordinò 
in  questo  modo  ;  cioè: 

In  prima,  l'anima  sua  raccomandò  allo  altissimo  suo 
Creatore ,  et  alla  gloriosa  Madre  sempre  Vergine  Maria,  et  a 
tucta  la  corte  celestiale  del  paradiso.  Et  la  sepoltura  del  suo 
corpo ^  qualunche  volta  adiverrà  che  passi  di  questa  vita, 
elesse  et  volse  essere  nella  chiesa  di  Sancto  Spirito  di  Fi- 
renze, dell'ordine  de*  frati  heremitani  del  beato  Augustino, 
et  nella  sepoltura  nella  quale  fu  sepulto  decto  pel  passato  Gino 
suo  padre  ;  et  intorno  alla  sepoltura  del  suo  corpo,  et  exequìe. 
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volse  che  sì  spendesse  quello  et  quanto  et  come  parrà  allo 
infrascripto  suo  herede;  et  volse  et  comandò  che  din  uovo  si 
iaccìa  et  hedifichisi,  alle  spese  della  herediià  et  degli  heredi 
di  decto  testatore,  una  sepultura  sopto  nome  di  d^cto  Gino, 
pel  passato  suo  padre  ,  et  de'suòi  descendenti,  in  quel  luogo, 
rnodo  et  forma,  dove  et  come  parrà  a  Agostino  et  Lorenzo 
rrategli  di  decto  testatore,  et  allo  infrascripto  Gino  figliuolo 
di  decto  testatore,  et  chi  di -loro  sopravvivessi. 

Ancora'  lasciò  all'opera  di  Sancta  Reparata,  o  vero  di  san- 
ata Maria  ai  fiore,  di  Firenze,  et  alla  nuova  sagrestia  di  de- 
tta chiesa,  et  ali* opera  delle  mura  della  ciptà  di  Firenze, 
in  tucto  soldi  quaranta     s.  p. 

Ancora,  per  l'amore  di  Dio,  et  acciò  che  Iddio  abbi  mi- 
sericordia dell'anima  di  decto  testatore ^  lasciò  et  volse  et 
comandò  che  per  lo  infrascripto  suo  herede,  a  spesa  della 
decta  sua  heredità  et  heredi,  si  facci  et  fare  si  debbi  un  paio 
di  paramenti;  cioè  la  pianeta  pel  sacerdote,  et  per  il  dia< 
rano  et  subdiacano,  di  seta  interamente,  coli' arme  de'Cap- 
poni  et  de' Sacchetti  ;  ne' quali  et  pe' quali  volse  che  si  spen- 
da quella  quantità  di  fiorini  d*  oro  che  parrà  a  decto  Gino 
suo  figUoplo.  Et  decti  paramenti  lasciò  et  volse  che  si  des- 
sino  alla  sagrestia  della  chiesa  di  Sancto  Spirito  di  Firenze 
per  Io  infrascripto  suo  herede,  o  veramente  a  altra  chiesa  o 
hiogo  piatoso,  come  parrà  allo  infrascripto  Gino  suo  fìgKuolo 
del  decto  testatore;  et  le  predecte  rose  che  si  contengono  in 
questo  presente  capitolo,  volse  il  decto  testatore  avere  luogo 
et  effecto  si  et  in  quanto  il  decto  Testatore  le  predecte  cose 
non  fare  in  vita  sua. 

Ancora,  per  l'amore  di  Dìo  et  per  rimedio  dell*  anima  di 
decto  testatore,  lasciò  et  comandò  et  volse  che  in  decta  chiesa 
dì  Sancto  Spirito  di  Firenze  si  facessi ,  alle  spese  di  decta 
sua  heredità  et  heredi ,  uno  annivearsario  qualunche  anno  , 
per  dieci  anni  proximi  avenire ,  dal  dì  della  morte  di  decto 
Testatore }  nel  quale  anniversario  si  spendino,  qualunche 
anno  di  decti  x  anni,  per  cera  et  altre  cose  in  simili  anni- 
versarii  usitate,  in  tucto  fiorini  vj  d'oro. 

Ancora,  per  l'amore  di  Dio  come  di  sopra,  lasciò,  volse  et 
comandò,  che  de' beni  et  substantie  di  decto  Testatore»   per 
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lo  infrascrìpto  suo  herede  si  cooperi  uno  podere  ,  ài  prezn> 
almeno  di  fiorini  d'oro  dugento,  pe* frati  et  capitolo  et  coa- 
vento  di  Sanclo  Spirito  di  Firenze,  nel  quale  si  spendino  fio- 
rini d*  oro  ce.  Et  il  quale  podere  volle  dicessi ,  et  che  lo  in- 
strumento della  conpera  di    decto  podere  dicha  sopto  nome 
di  decti  frati ,  capitolo  et  convento  di  Sancto  Spirito  di  Fi- 
renze, dell*  ordine  degli  heremitani  del  Beato  Augustine.  Et 
volle  et  comandò,  che  de*  fructi,  rendite  et  proventi  di  decto 
podere  9  si  faccia  et  fare  si  debba  per  decti  frati  di  decta  chie- 
sa, in  qualuncbe  anno  in  perpetuo,  in  decta  chiesa    di  san- 
cto Spirito,  la  festa  di  Sancto  Nicolaio ,  del  mese  di  dicem- 
bre di  qualunche  anno;  et  però  proibì  el  decto    testatore  a 
decti  frati  et  capitolo  et  Convento  la  vendita  et  alienatione 
di  decto  podere ,  et  con  decto  incbaricbo  di  fare  et  iar  fare 
qualunche  anno  in  perpetuo  la  decta  festa  nella  decta  chiesa. 
£1  decto  testatore  lasciò  alla  decta  chiesa  di  Sancto  Spirito 
di  Firenze  decto  podere,  da  essere  cosi  conperato,  et  pregò 
decto  Testatore  decti  frati,  che  de* fructi  di  decto  podere  fac- 
cino fare  in  decta  chiesa  qualunche  anno  in  perpetuo  la  decta 
festa,'  et  decto  lascio  o  vero  leghato  di  decto  podere,  da  es- 
sere cosi  cooperato,  fece  decto  testatore  in  caso  che  decto  te- 
statare in  vita  sua  le  predecte  cose  non  farà  ,  et  non  cooperrà 
il  decto  podere. 

Ancora,  per  l'amore  di  Dio,  lasciò  et  volse  et  comandò, 
che  similmente  de' beni  et  substantie  di  decto  testatore,  2»i 
spendino  fiorini  d*oro  cinquecento,  in  cinque  anni  proximi 
svenire  dal  di  della  noorte  di  decto  Testatore,  in  bedifirii  et 
muramenti  da  essere  facti  nella  chiesa ,  o  veramente  appresso 
alla  chiesa  di  San  Bariolommeo  dì  monte  Oiiveto,  fuor  delia 
porta  a  San  Friano  di.  Firenze,  in  quel  modo  et  forma  et  in 
quel  luogo  ne  quali  come  parrà  a  decto  Augustino  et  Lo- 
renzo fraiegli  di  decto  Testatore,  ^t  al  decto  Gino  figliuolo 
di  decto  testatore.  Et  volse  il  decto  Testatore ,  il  presente  le- 
gato avere  luogo  in  caso  che  esso  medesimo  testatore  non  fa- 
rà» et  in  quanto  le  predecte  cose  non  farà  in  vita  sua. 

Ancora,  per  ra^^ione  d'institutione,  lasciò  a  qualunche  fi- 
gliuola femmina  da  dovere  nascere  del  decio  Gino  figliuolo 
legiptimo  et  naturale  di  decto  testatore,  et  qualunche  dotiita 
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legiptima  dì  decto  Gino ,  fiorini  d'  oro  mille  per  dota  et  doti 
di  tale  figliuola,  o  veramente  figliuole,  cosi  da  dovere  na- 
scere, sì  et  quando  si  mariterà»  o  vero  si  mariteranno  et 
saranno  maritate;  cioè  fiorini  mille  d*oro  a  qualonche  di 
decte  figliuole,  cosi  da  dovere  nascere  dei  decto  Gino,  che  si 
mariterà ,  et  quitndo  si  mariterà  et  sarà  data  a  marito  :  et  se 
advenissi,  alcuna  o  alcune  di  decte  figliuole  di  decto  Gino 
da  dovere  nascere,  diventare  monacha»  lasciò  come  di  so- 
pra, a  qualunche  che  cosi  diventassi  monacha  ,  fiorini  d*  oro 
dugento. 

Ancora ,  per  ragione  d*  institutione  ,  lasciò  a  ^ona  Lena 
et  Giovanna  et  Margherita  figliuole  di  decto  testatore,  et 
qualunche  d'  esse,  le  dote  per  decto  Testatore  date  a  mariti 
loro*  referendo  congniamente  l'una  cosa  a  l'autra. 

Ancora,  per  ragione  d* institutione,  lasciò  a  decte  mone 
Lena  et  Giovanna  et  Margherita,  et  qualunche  figliuola  che 
nascerà  di  decto  Gino  figliuolo  del  decto  testatore ,  la  tornata 
o  vero  ritornata  in  chasa  dell*  abitatione  del  decto  Testato- 
re, posta  nella  ciptà  di  Firenze,  et  ancora  nel  contado  di 
Firenze,  posta  nel  popolo  di  San  Chirico  a  Legnaia  ,  in  chaso 
di  viduità«8Ì  et  qjiiando  et  qualunche  volta  vedova  o  vera- 
mente vedove  rimanessino;  cioè  a  quella  che  rimanessi  ve- 
dova. Et  in  caso  che  alcuna  o  alcune  di  loro  non  potessi  no 
riscuotere  la  dota  loro  dagli  eredi  de'  mariti  loro ,  o  vero  da 
altri  obligati ,  o  vero  che  da  essere  obligaiti  a  decte  doti,  la- 
sciò a  qualunche  di  loro  che  cos\  le  sue  doti  don  potessi  ri- 
scuotere, el  vieto  et  vestito  et  alimenti  condecenti  nelle  case 
di  decto  Testatore,  cogli  eredi  di  decto  Testatore,  insinoche 
quella  tale  stata  vedova ,  et  decte  sue  dote  non  riscoterà , 
per  difecta  et  inpotentia  di  chi  dovessi  restituire. 

Ancora ,  per  ragione  d' institutione,  lasciò  a  Piero  et  Tom- 
maso figliuoli  legiptimi  et  naturali  di  decto  Gino,  et  qua- 
lunche et  a  ciascuni  altri  figliuoli  maschi,  legiptimi  et  natu- 
rali, che  nasceranno  di  decto  Gino,  et  qualunche  donna  le* 
giptima  di  decto  Gino ,  fiorini  cinqueciento  d*oro  per  qua-* 
lunche  diioro»  et  qualumrhe  di  loro  che  torrà  donna,  et  si 
et  quando  e*merrà  la  donna,  et  non  più  oltre,  oyeroakri- 
menti. 
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Ancora  lascio  ei  valseci   deno  Tesfatore,  che  rElmerlo 
fornito  d'ariento,  coli' arme  del  comune  di  Fircnie,  cioècni 
giglio ,  el  quale  Elmecto  el  comune  di  Firenic  donò  a  decto 
testatore  per  vigore  di  riformazione  del  popolo  et  comune 
di    Firenze,   facta   del  mese  di   luglio   Tanno   del   Signore 
MCGCCXL,  perchè  decto  Neri  era  slato  dell' uficio  de' dieci  della 
balia  del  comune  di   Firenze,  etera  stato  Conmcssario  ge- 
nerale di  tucto  r  exerciio  delle  gente  dell'  arme,  del   comune 
di  Firenze  nella  guerra  et  bactaglia  et  virtoria  octenuta  pel 
comune  di  Firenze  contro  a  V  exercito  et  genti    d'arme  a 
quel  tempo  del  Duca  di  Melano,  alle  quali  allora   fu  capi- 
tano generale  Niccolò  Piccinino  pel  decto  Duca  di  Melano; 
et  che  similmente  una  Ribalda  o  vero  Celata  fornita  d'a- 
riento ,  con  arme  della  parte  guelfa ,  o  vero  de*  guelfi  della 
ciplà  di  Firenze  in  su  decia  (iclata,  la  quale  per  decTa    ca- 
gione i  capitani   della  parte  guelfa  xli  Firenze  donarono  al 
decto  testatore ,  apparteughino  et  appartenere  debbino  doppo 
la  morte  di  decto  testatore  al  decto  Gii  o  Bglioolo  del  decto 
testatore,  et  subcessivameiite,  dopo  la  morte  di  decto  Gino, 
a  Ggliuoli  maschi,  legiptiiui  et  naturali,  cosi  nati  come  que- 
gli che  nasceranno  dì  decto  Gino ,  cioè  sempre  al  maggiore 
di  tempo  di  decti  figliuoli  nàti  et  che  nasceranno  di  decto 
Gino,  tucto  el  tempo  della  vita  di  qualunche  maggiore  di 
tempo  di  decti  figliuoli  di  decto  Gino,  et  così   subces^va- 
raente  appartenghino  et  appartenere  debbino  al  maggiore  di 
tempo  di  decti  figliuoli  di  decto  Gino.  £t  doppo  la  morte  di 
tuc'.ti  e  figliuoli  di  decto  Gino,  subcessiv^mente  sempre  ap- 
partenghino et  appartenere  debbino  a  discendenti  maschi  per 
linea  masculina  legiptimi  et  naturali  di  decto   testatore,  et 
sempre  al  maggiore  di  tempo  di  quegli  così  discendenti  di 
decto  testatore  ;  et  finita  la  linea  de*  discendenti  di  decto  te- 
statore ,  volle  tucte  le  predecte  cose  appartenere  al  decto  Ago- 
stino fratello  di  decto  testatore  ,  et  dopo  la  morte  di  decto 
Agostino,  a  decto  I^orenzo  fratello  di  decto  testatore,  et  dopo 
la  morte,  subcessivamente  al  maggiore  di  tempo  de' discen- 
denti di  decti  Agostino  et  Lorenzo  frategli  di  decto  tentatore; 
et  finita  la  linea  de'  discendenti  di  decti  Agostino  et  Lorenzo 
et  di  qualunche  di  loro,  volle  tucte  le  predecte  cose  appartenere 
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al  maggiore  di  tempo  della  casa  et  consorteria  de'  Cap- 
poni, per  onore  di  tucta  la  casa  et  consorteria  de' Cap- 
poni, et  in  memoria  delle  cose  facte  per  decto  Neri  testa- 
tore nella  bacfaglia  et  virtoria  sopradecta.  Et  volle  et  coman- 
dò il  decto  testatore,  oltre  allt*  predecte  cose,  che  decto  EU 
mecto  et  decta  Celata,  per  onore  di  tucta  la  casa  et  consorte- 
ria de' Capponi,  si  debba  prestare  per  quel  tale  maggiore 
di  tempo,  a  qualanrhe  a  siibcessivi  tempi,  a  ciascuno  et  cia- 
scuni della  decta  casa  de*  Capponi,  che  andassi  o  andassino 
in  uficio ,  cioè  Podestà  ,  Capitano  o  Vicario  nel  contado  o  pel 
contado  et  distrecto  et  territorio  del  comune  di  Firenze,  per 
r  entrata  in  decto  uj^cio  et  ufici,  et  dipoi,  doppo  tMe  entra- 
ta, tucte  le  predecte  cose  aì  debbino  rendere  et  restituire  a 
decti  così  maggiori  di  tempo ,  a  quali  le  predecte  cose  deb- 
bino appartenere ,  secondo  che  di  sopra  è  disposto  per  decto 
testatore  ;  e  quali  maggiori  di  tempo  tucte  le  predecte  cose 
habbino  a  ritenere  et  salvare  et  guardare,  nelle  cagioni  et  per 
le  cagioni  soprascripte.  £t  però  et  acciò  che  tucte  le  prede- 
cte cose  abbino  luogo,  proibì  il  decto  testatore  la  véndita  et 
alienationedi  decto  Elmecto  et  Celata,  et  ogni  spetie  d'alie- 
nationedi  tale  Elmecto  et  Celata,  a  tucti  et  ciascuni  sopra  no- 
minati, et  de*  quali  sopra  si  fa  mentione;  perchè  vuole  le  pre- 
decte cose  servire  a  l'onore  et  riputatione  di  tucta  la  casa  et 
consorteria  de'  Capponi,  et  a  conmodi ,  utilità  et  honori  di 
qualunche  della  decta  casa  et  consorteria  de' Capponi,  che  an* 
dassi  o  andassino  qualunche  volta  in  uficio  per  l' a  venire , 
Podestà,  Capitani  o  Vicarii  in  contado  et  pel  contado  et  di- 
strecto del  comune  di  Firenze ,  et  in  qualunche  altro  luogo 
pel  territorio  et  nel  territorio  del  Comune  di  Firenze*. 

In  tucti  gli  autri  suoi  beni  mobili  et  iomobili,  ragioni,  nomi 
et  actioni ,  presenti  et  futuri,  suo  herede  universale  instituj, 
fece  et  essére  volle,  Gino  figliuolo  legiptimo  et  naturale  di 
decto  testatore;  et  al  decto  Gino,  in  qualunche  tempo  morissi, 
volgarmente  et  per  fideicomisso  substitui  e  figliuoli  niaschi, 
legiptimi  et  naturali,  nati  et  che  nasceranno  di  decto  Gino;  et 
decti  figliuoli  nati  et  che  nasceranno  di  decto  Gino,  insieme  vol- 
garmente et  per  fideicomisso,  qualunche  volta  morranno  senza 
figliuoli  legiptimi  et  naturali,  substitui,  cioè  a  quello  o  quegli 
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di  loro  che  morìssioo  sanza  iì«'liuoli  legiptimi  et  naTar;>li. 
quello  o  quegli  di  loro  che  rìmaiiessino  per  fidetconunisso  snb- 
stitui .  Et  a  decti  fiì^iiuoli  nati  et  che  nasceranno  di  decto 
Gino,  in  qnalunche  tempo  morranno  ttjcti  sanza  figliuoli  le- 
giptimi et  naturali ,  volgarmente  er  per  fideicommisso  sab- 
stituì,  air  ultimo  che  morissi  di  loro.  Agostino  et  Lorenxo 
frategli  carnali  di  decto  Testatore,  et  loro  figliuoli  et  discen- 
denti maschi  »  legiptimi  et  naturali ,  in  stirpe  et  non  in  ra- 
pi ,  sì  et  in  tal  morlo,  che  finita  la  linea  masculina  de  discen- 
denti del  decto  Gino  suo  figliuolo ,  per  linea  masculina  sia 
luogo  alla  decta  substitutione  come  di  sopra  farta  di  decti  Ago- 
stino et  Lorenzo,  et  loro  figliuoli  et  disrendenti ,  come  di  so- 
pra ,  et  non  prima.  Volle  nondimeno  il  decto  Testatore ,  che 
non  obstante  le  sopradecte  substitutionl,  et  le  cose  di  sopra  di- 
sposte ,  il  decto  Gino  figliuolo  di  decto  Testatore  possi  nel  suo 
Testamento,  et  qualunche jiltima  volontà»  disporre  di  qualun- 
che  beni  che  rimarranno  nella  heredità  di  decto  Testatore, 
come  a  Gino  parrà  et  piacerà.  Salvo  che  delle  cose  di  sópra 
ordinate  de' figliuoli,  et  quanto  a  figlinoli  nati  et  che  nasce- 
ranno del  decto  Gino  suo  figliuolo,  perchè  quanto  a  loro, 
vuole  le  cose  di  sopra  ordinate  inviolabilmente  observasse.  Et 
questa  disse  et  afFermò  decto  testatore  essere,  et  volle  essere 
la  sua  uhima  volontà,  et  suo  ultimo  testamento,  la  quale  et 
il  quale  el  derto  Testotorc  volle  valere  e  tenere  per  ragione 
di  testamento.  Et  in  quanto  per  ragione  di  testamento  non 
vale  o  non  valessi  o  non  varrà  ,  vaglia  et  volle  che  valesse  per 
ragione  di  codicilli,  o  di  qualunche  altra  ultima  volontà,  che 
meglio  et  più  validamente  di  ragione  valere  et  tenere  può  et 
potrà;  capsando,  irritando  et  annullando  ogni  et  qualunche 
altro  testamento,  et  qualunche  altra  ultima  volontà,  quale  de- 
cto testatore  avessi  facto  insino  a  qui,  in  qualunche  tempo , 
per  mano  di  qualunche  notaio  fussi  stato  facto,  etiamdio  se  in 
esso  o  essi  o  alcuni  di  loro  si  contenessino  o  fussino  scripte 
alcune  parole  del  presente  Testamento,  o  vero  delle  quali  fare 
si  dovessi  spettale  et  expressa  mentione  nel  presente  testa- 
mento: le  quali  parole  derogatorie,  sopto  qualunche  conce- 
ptione  di  parole  decte,  non  obstanti,  volle  il  decto  testato- 
re questo   suo  presente  ultimo  testamento  a  tucti   gii    antri 
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andare  innanzi.  Asserendo  et  aSermando»  dt  tucte  Tautre  ulti- 
me volontà  et  testamenti  per  esso  testatore  insino  a  qui  facti 
et  ordinati ,  et  di  qualunche  parole  derogatorie  in  esso  o  essi 
o  al<;uni  d*essi  poste  et  inserte,  essersi  pentuto  et  pentersi: 
pregando  me  Giovanni  notaio  infrascripto ,  che  di  tucte  le 
predecte  cose  ne  facessi  publico  instrumento. 


l  CODICILLO    DI    NERI    DI    GINO. 


Al  nome  dì  Dìo.  Amen.  L'anno  del  Signore,  della  sua  sa- 
lutifera incharnatione  MCCCCLvj,  inditione  quinta,  et  a  d\  xvj 
del  mese  di  febraio:  facto  nella  ciptà  di  Firenze,  et  nella 
chasa  o  vero  palazzo  della  Merchatantia  et  università  de'mer- 
chatanti  della  ciptà  di  Firenze ,  et  presenti  e  testimoni  a  tu- 
cte le  infrascripte  cose  «  per  la  propria  bocha  dello  infrascri- 
pto  Neri  codicillatore,  et  da  deeto  Neri  chiamati  et  preghati, 
ser  Rigoglio  di  Bartolo  Rigogli ,  et  ser  Guido  di  Giovanni 
da  Bigniano,  et  ser  'Giovanni  di  Iacopo  da  Yerghereto,  et  ser 
Niccolò  di  Francesco  da  Carmfgniano,  et  ser  Barone  diFran- 
cescho,  tucti  notai  fioretitinj. 

£1  prefato  spectabile  et  circumspecto  huomo  Neri,  pel  pas- 
sato di  Gino  de'Capponi  da  Firenze ,  sano ,  per  gratia  del 
nostro  Signore  lesu  Cristo,  di  corpo,  mente,  sentimenlo  et 
intellecto;  sappiendo  se  altre  volte>  sopto  dì  x  del  mese  di 
dicembre  deir  anno  del  Signore  mccccl,  avere  facto  suo  Te* 
stamento,  nel  quale  intra  Tautre  cose  che  in  esso  ordinò  et 
dispose,  lasciò  per  l'amore  di  Dio,  et  volse  et  comandò,  che  dei 
beni  et  substantie  di  decto  testatore,  si  spendessino  fiorini 
d'oro  cinquecento,  io  cinque  anni  dal  dì  della  morie  di  declo 
testatore,  in  muramenti  et  hedifitii  nella  Chiesa  o  Veramente 
appresso  la  Chjesa  di  San  fiartolommeo  a  monte  Uliveto ,  et 
come  quivi  si  contiene;  et  sappiendo  che  la  volontà  degli 
uomini  è  ambulatoria  insino  alla  morte  >  al  decto  suo  testa- 
mento aggiunse  e  presenti  Codicilli.  Et  codicillando  dispose, 
volse  et  comandò,  che  decti  fiorini  d*  oro  cinquecento  si  spen^ 
dino  per  lo  herede  di  decto  testatare  »  et  in  decto  suo  testa- 
mento nominato,  cioè  per  Gino  figliuolo  di  decto  Testato- 
re ,  in  cinque  anni  proximi  che  verranno  dal  di  della  morte 
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di  decto  testatore,  in  hedìficii  et  muramenti  da  essere  facii 
in  luoghi  piatosi,  in  que£;li  de' quali,  et  così  rome  parrà  el 
^  piarerà  a  Agostino  et  Lorenzo  fraiegli  di  dertoTestotore,  et 
a  decto  Gino  figliuolo  di  dérto  Testatore,  sì  et  in  tal  modo, 
che  lo  herede  o  heredi  di  decto  testatore  non  sieno  constre- 
cti  e  decti  hedificii  et  muramenti  fare  in  decta  chiesa ,  o  ve- 
ramente  appresso  a  derta  chiesa  di  San  Bartolomeo  da  Mon- 
te Uliveto,  secondo  che  si  disponeva  in  decto  et  per  decto 
Testamento;  ma  possa  et  vaglia  decto  Gino  tucte  le  prede- 
cte  cose  fare  in  decta  o  veramente  appresso  a  decta  chiesa 
di  San  Bartolomeo ,  o  veramente  in  altri  luoghi  piatosi ,  dove 
a  medesimi  sopra  nominati  liberamente  parrà  et  piacerà. 

Ancora,  dove  in  decto  suo  Testamento  decto  Testatore  la- 
sciò, per  ragione  d'insiitutione,  a  mona  Lena  et  mona  Gio- 
vanna et  mona  Margherita  fii^Unoie  di  Jecto  testatore,  et  a 
qualonche  figliuola  femmina  alio-^a  da  nascere  di  decto  Gino 
figliuolo  di  decto  testatore,  la  ritornata,  nelle  case  delle  ha- 
bitationi  di  decio  testatore ,  poste  nella  ciptà  di  Firenze  ,  et 
etiamdio  in  contado  di  Firenze,  et  nel  popolo  di  San  Ghiri- 
rho  a  Legnaia,  in  caso  di  vìduità,  et  come  in  esso  si  con- 
tiene; per  gli  presenti  codicilli  aggiunse,  che  ancora  nelle 
case  delle  habitationi  di  Verzaia  fuori  della  porta  y  luogo  che 
si  dice  in  Verzaia. 

Ancora  volle  et  dispose  et  comandò  decto  Neri  codicilla- 
tore  predecto,  che  il  derto  Gino  figliuolo  del  decto  codici  1- 
l  itore,  et  etiamdio  qualuoche  figliuoli  così  nati  come  che  na- 
si eranno  di  decto  Gino ,  legiptimi  et  naturali  »  possine  ,  et 
qualunche  di  loro  possa  nel  suo  testamento  et  qualunche  ul- 
tima volontà  >  disporre  di  qualunche  beni  che  rimarranno 
nella  heredità  di  decto  codiciilatore ,  cioè  qualunche  de'  beni 
che  gli  verranno  et  tocheranno  della  heredità  di  decto  Neri, 
come  a  decto  Gino ,  et  a  decti  suoi  figliuoli  cosi  nati  come 
che  nasceranno,  parrà  et  piacerà.  Non  obstanti  qualunche 
substitutioni ,  et  altre  cose  disposte  per  decto  Neri  in  decto 
suo  testamento.  Sicché  decto  Gino,  vivente  lui,  et  dopo  la 
morte  di  decto  Gino,  e  figliooli  nati  et  che  nasceranno  del  de- 
cto Gino ,  legiptimi  et  naturali ,  possino  ;  per  via  di  Testa- 
mento o  di  qualunche  ^Itra  ultima  volontà  ^   disporre   di 
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qualunche  beni  che  rimarranno  nella  heredità  di  decto  testa- 
tore et  codici  (latore,  cioè  ciascuni  delle  rata  et  parte  che  a  loro 
tocheranno  come  di  sopra,,  come  a  loro  parrà.  Non  obstante 
le  cose  già  dee  te  in  decto  testamento,  et  tucte  i'autre  cose 
che  si  dispongono  et  contengono  in  decto  testamento;  del 
quale  testamento  fui  rogato  io  Giovanni  infrascripto  ;  con- 
fermò et  volle  questa  presente  sua  ultima  volontà  valere  per 
ragione  di  Codicilli ,, et  per  ogni  migliore  modo,  via,  ra- 
gione et  forma,  per  le  quali  più  et  n^eglio  valere  può  o  po- 
trà per  lo  avenire:  pregando  me  Giovanni  di  ser  Tadeo  da 
Colle,  notaio  infrascripto,  che  di  tucte  et  ciascuna  delle  pre- 
decte  cose  facessi  publico  instrumento. 

*  U  elmttto  e  la  ceUu  oggi  pia  non  si  rìnrengono.   Sempre.  It    ambisi  onS 
amane  soùo  più  corte  della  TÌta.  —  G,  C,  — 

N.*  XLIII. 

Lettera  di  messer  Antonio  Ridolfi ,  ambasciadore  al 
Duca  di  Milano^  scritta  ai  Dieci  della  Balia  di  Firenze 

(1468). 

Magnifici  etc.  Ieri  scripsi  a  vostra  Signoria,  di  mia  giun- 
ta qui,  et  come  questa  mattina  avevo  auta  dkudientia  da 
questo  111.  Signore;  che  così  seguitò ^  che  questa  mattinami 
80  trovato  a  desinare  con  sua  IH.  Signoria  in  Castello,  dove 
li  parlai,  et  alle  visitazioni,  conforti  et  ofertie  etc,  con  gran- 
dissima dimestichezza  et  familiarità,  fece  risposta  molto  ono- 
revole inverso  V.  S.;  et  da  poi  per  se  medesimo  mi  disse  gran- 
demente disiderava  la  pace,  et  che  così  credeva  disiderasse 
il  nostro  popolo  :  il  che  confermai.  Il  perchè  avea  scripto  al 
suo  oratore  a  Yinegia  facessi  noto  a  quella  Signoria  che  del 
trattare  et  fare  la  pace  quivi,  di  che  loro  Signoria  avea  fatto 
motiva ,  sua  Signoria  era  molto  contenta,  et  che  così  pren- 
dea  confidentia  sarebbe  conlento  la  Maestà  del  Re ,  et  Si- 
gnori Fiorentini.  Il  perchè  ne  avea  buona  speranza,  et  as- 
pettava la  risposta,  la  quale  in  quello  instante  le  fu  presen- 
tata in  lettera  de'  a8  del  passato,  la  quale  mi  diede  a  leg- 
gere*  Alia  parte  della  pace  diceva  avere  avuta  risposta, 
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pijH  èva  molto  loro  la  buona  dispcishione  di  sua  Signoria,  et 
che  cosi  era  la  loro;  ma  che  la  pace  si  faceva  a  Roma»  per- 
chè gli  oratori  della  lega  n*  aveano  fatta  grande  instantia  a 
pie  della  Santità  del  papa ,  et  che  di  g'à  potrebbe  essere  con- 
clusa. Appresso  conteneva,  tnesser  Tomaso  Soderìni,  noa 
avendo  per  insino  allora  potuto  avere  conclusione  alcuna  delle 
nave  et  robe»  averli  detto  volea  l'altro  giorno  essere  a  quella 
HI.  Signoria  per  avere  rìcìsa  risposta  o  partirsi:  il  che  que- 
sto Signore  dice  ,  gli  sarebbe  piaciuto  molto  se  fusse  partito 
più  tempo  fa,  et  che  crede  sarebbe  stato  molto  utile  :  et  in 
cofkiusiòne,  per  la  continentia  d*éssa  lettera, ha  più  tosto  mala 
speranza  che  no.  Niente  di  mei»   pare  a  sua  Signoria  di 
mandare  al  suo  oratore  a  Roma  una   copia  d*  essa    lette- 
ra con  la  instructione  :  di  che  V.  S.  per  la  copia  potrà  in- 
tender  l'effecto,  et  interim  aspettar  la  venuta  di  messer  To- 
maso, per  la  quale  assai  si  dovere  avere  di  lume  a  quello 
s*arà  a  trattare  et  concludere,  sperando  fra  pochi  giorni  lai 
dovere  esserci.  Et  in  caso  «on  venisse  o  tardassi  troppo, 
prendete  buono  partito  secondo  il  bisogno ,  il  quale  pia  et 
meglio  potrÀ  intendersi  per  da  qui  ad  alcuni  giorni  che  al 
presente.  Ex  Mediolano  a  dì  a  di  Gennaio  *. 
Vestre  Dominationis  Magnificentissime 

Antonius  de  Riddfis 
Orator  et  Miles. 
f  Direzione)  Magnificis  Viris  Decem  Balie  Comunis. 
Florentie. 

*  fi  del  1467.  Si  riferisce  alU  p«ce  che  Paolo  tecoodo  «Tea  promesso  di  pto- 
malgaro ,  e  eoatro  la  qaale  poi  i  Fforentini  e  il  Daca  di  Milano  si  nehiama- 
roao«  come  si  rode  oelle  due  lettere  segnemi.  V.  l'Ammirato.  —  G.  G.  — 
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N.»  XLIV. 

Lettera  di  Galeazzo  Maria  Sforza ,  Duca  di  Milano  ai 
Dieci  della  Balia  di  Firenze  (  1 468  ). 

Magnifici  fanquam  patres  nostri  carissimi.  lersera  circa  ie 
▼  bore  di  Docte  giunsono  qua  da  Roma  uno  brieye  papale  et 
lettere  di  d.  Augustioo  Rosso  nostro  Ambassiadore,  per  le 
quali  intesimo  come  nostro  Signore  il  Papa  alli  due  del  pre- 
sente mese  havea  pronuntiata  et  publicata  la  pace  fra  le 
potentie  d*  Italia  »  et  rifefmala  b  lega  universale,  et  questo 
per  solenne  bolla  «  delia  quale  avemo  veduto  la  copia^  conti- 
nente in  sustantia  et  effetto  b  decia.pace  perpetua,  et  re- 
fermatione  d*e^salega  universale,  per  quello  tempo  ha  a  du- 
rare el  deponere  le  arme,  et  il  cessare  de  ogni  offese  et  in- 
giurie. Item,  lo  entrare  in  epsa  pace  et  lega  facto  per  sua 
^  Sanctità,  come  conservatore ,  protectore  et  defensore.  Item  ^ 
constitaire  Bartak>meo  da  Bergamo  per  Capitano  Generale  di 
tucte  le  potentie  dltalìa,  alla  impresa  contro  al  Turclio,  con 
provisione  et  stipendio  di  loo  mila  fior.  d*oro  ogni  anno,  da  es- 
serli pagati;  videlicet:  per  N.  Signore,  primo  fior,  ig  mila  d'oro 
in  tre  termini;  cioiè  in  calende  d*aprile»  d*a^osto  et  dicembre, 
ogni  anno:  dein  per  la  Maestà  del  S.  Re  altreunti:  per  la  Si- 
gnioriadi  Vine^ia  altretanti,  e  per  noi  altretanii:  per' quella 
excelsa  repubblica  i5  mila:  per  lo  duca  di  Modana  4  mila: 
per  li  Sanesi  4  mila:  per  li  Lucchesi  mille.  Et  sia  tenuto  esso 
Bartolommeo  restituire  Doadula  a  quella  Signoria  di  Firenze, 
et  Mordano,  Bagnara  et  Bubano  al  signore  Taddeo  d*Imola: 
assegnandoli  eiiandio  le  stantie  per  le  sue  genti  d*arme;  cioè 
per  un^  teru>  in  le  terre  de  Yinitiani  di  qua  da  Po,  colla 
persona  sua;  uno  altro  terzo  in  le  terre  del  duca  di  Modana; 
et  l'altro  terzo,  Ravenna,  Furti  et  Faenza;  et  rh'el  sia  ob- 
bligato giurare  debita  fedeltà  in  la  roano  de  nostro  Signore^ 
et  dell* altre  potentie  etc.  Le  quali  cose  udite  et  intese,  ne 
siamo  ritrovati  questa  mattina  per  tempo  con  lo  Illustrissi* 
mo  Duca  di  Cala vria,  regio  primogenito  et  nostro  a>gnato, 
et  lo  HI.  Signor  Conte  d'  Urbino  ,    et  il  Magnifico  roesser 
Turro   Cieniu;llo  A^mbassiadore  del  Re,  eV  Magnifici  messer 
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Tdmmaso  Soderini  et  cnesser  A.  Ridolfi  Ambassiadorì  di 
quella  Excelientissima  Comunità,  et  messer  Polo  dalla  Volta 
Ambassiàdore  Bolognese.  Et  qui  proposto  et  examinato  et 
discusso  sopra  questa  materia,  et  facta  matura  ronsultatione 
et  deliberatione^  è  parso  adogniuno,  et  tucti  siamo  concorsi 
IH' questo  parere  et  sententia,  che  avendo  N.  S.  il  Papa  de- 
ciarato  questa  pace  con  queste  àdttioni  ,  saria  cosa  ii^noiuì- 
niosa  ,  vergognosa  et  di  perpetua  infamia  ,  et  saria  uno  giu- 
stificare el  facto  de  Yinìtiani  et  quello  di  Barrolommeo  ,  lì 
quali  hanno  turbata  et  violata  la  pace  ^  et  calumntare.et  de- 
honestare  il  facto  della  nostra  Lega ,  la  quale  ha  sostenuto  et 
patito  tanta  spesa  et  carico  per  dtfensare  la  decta  pace ,  per 
molte  et  infinite  ragioni  et  cagioni  quali  saria  longo  scrive- 
re ,  et  che  siamo  certi  le  S.  V.  intendono  e  considerano  me- 
glio che  noi  altri;  et  per  rimediare  a  questi  inconvenienti, 
a  tucti  noi  pareria,  se  così  ancora  parerà  a  quella  Vostra 
Excelsa  Signoria,  Che  quanto  più  presto  sia  possibile,  gli 
Ambassiadori  della  nostra  Serenissima  Legha  che  si  ritrova- 
no a  Roma,  unitamente  sì  presentino  dinanzi  al  Papa,  et  in 
publico  consistorio,  in  nome  della  nostra  lega,  et  óicbinp  a 
sua  Santità  in  questo  effetto  e  sustantia:  Come  avendo  in- 
teso la  maestà  del  S.  Re,  Signori  Fiorentini,  et  noi,  questa 
publicatione  di  pace,  et  ratifiratione  della  l<*ga>  facta  per  sua 
Sanctità,  per  quanto  specta  et  conceriìe  decta  pace  et  lega, 
ne  avemo  preso  tucti  grande  piacere  et  contentamento;  et 
come  fedeli  et  obbedienti  figli  di  sua  Sanctità  et  di  Sancta 
Chiesa,  la  ringratiamo  delle  fatiche  et  vigilie  ha  durato  in 
queste  cose,  et  dell*  officio  che  ha  facto  del  degno  pastore  et 
sommo  Pontefice;  et  così  arceptiamo  la  decta  pace  perpe- 
tua, et  decta  ratificatione  della  lega  verxhia  universale  d*l- 
talia,  per  quello  tempo  che  ha  a  durare,  et  per  li  stati  quali 
le  potenze  Italiche  tengono  et  possedono  di  presente,  facen- 
dosi la  restitutione  predecia.  Quantum  vero  alle  conditioni 
di  Bartolommeo  etc,  la  Maestà  del  S.  Re^  Signori  Fiorenti- 
ni ,  et  noi  respondemo  sempre  con  debita  reverentia  ,  et 
sanza  offensione  et  indegnatione  dell* animo  di  sua  Beatitu- 
dine, che  per  niente  non  Tacceptamo.  Primo  et  ante  omnia 
per  honore  et  giustificatione  della  nostra  lega,  etiam  per   lo 


DOCUMENTI  4'l7 

l>ene  publico  et  interesse  dì  tutta  Italia;  perchè  acceptando 
la  decta  nostra  lega  di  contribuire  uno  minimo  quattrino  a 
Bdrtolommeo ,  si  veneriaa  dare  premio  et  retribuiione  a  esso 
Barlolommeo  del  suo  mal  fare ,  et  alla  nostra  le^a  dare  ca- 
rico et  biasimo  per  avere  propulsata  la  guerra,  et  conser- 
vata la  pace:  et  d*onde  ne  averiamo  da  essere  restaurati  et 
restituiti  di  tante  fatiche  et  spese,  come  ha  fatto  essa  no- 
stra lega,  parerla  che  fussemo  facti  tributarii  di  Bartolom- 
meo  Colioni ,  violatore  et  turbatore  della  pace  et  quiete  de 
Italia,  et  noi  lapidati  de  bono  opere  ;  cosa  che  saria  troppa 
vergognosa  et  infame  a  tucto  il  mondo,  et  che  sua  Santità 
sa  è  stata  continuamente  reprovata  et  confutata  da  essa  no* 
stra  lega ,  et  dettoli  et  protestato,  che  per  conditione  del  mon- 
do non  voleva  sentirne  cosa  alcuna  :  et  quando  se  consentisse 
a  tale  errore,  che  saria  dare  exemplo  agli  altri  de  malignare 
et  suscitare  qualche  novità  in  Italia,  parendoli  che  non  gli 
avesse  a  mancare  buono  partito,  et  simile  conditione,  etes- 
sere remunerati  del  suo  mal  fare:  et  cosi  seguiriano sempre 
nuovi  errori  et  inconvenienti.  £t  sempre  parlando  con  debita 
reverentia  et  supportatione,  come  è  dovere  verso  sua  Santità, 
diremo,  che  averli  dato  questo  titolo  di  Capitano  Generale  et 
una  tanta  et  alta  impresa  contro  al  Turco,  non  è  puncto  el 
bisogno  d'Italia,  ne  T onore  et  comune  ben  della  religione 
Cristiana  ;  anzi  saria  più  tosto  gno  provocare  et  invitare  el 
Turco  a  proseguire  più  virilmente  contro  a  cristiani,  sentendo 
Barlolommeo  Coliono  fusse  capo  a  questa  impresa  de  Cri- 
stiani, et  che  Italia  sia  così  povera  et  di  homini  et  di  da- 
nari, che  non  babbi  el  modo  a  spendere  più  che  cento  mila 
ducati  Tanno,  ne  a  trovare  altro  uomo  più  alto  a  tanta 
impresa  che  esso  Bartolomeo.  £1  quale  è  io  exlrema  vecchiez- 
za ,  né  vale  però  più  come  *1  se  vaglia  in  questo  mestiero  : 
et  pareria  al  Tun  o,  quando  intenderà  questa  cosa,  che  que- 
sto sia  proprio  un  fare  il  facto  suo,  et  non  avere  altro  ob- 
starolo.  Et  che  questo  sia  vero,  nostro  Signore  el  può  giudi- 
rare,  et  ricordarsi  che  al  tempo  di  Papa  Pio,  quando  si  tractò  di 
dare  capo  a  questa  impresa  contro  al  Turco,  si  fece  la^dieta  a 
Mantova,  pubblicata  tanti  mesi  innanzi,  con  tanta  auctorità  et 
lama,  et  in  la  quale  si  ritrovò  in  persona  esso  Papa  Fio,  con 
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tutta  la  corte»  Siguori,  Signorie  et  Ambassiadort  di  tucrta  Cri- 
stianità, et  tacte  tante  coosultationi  et  deliberationi;  in  la  quale 
impresa  esso  Papa  Pio  se  offerse  andare  lui  in  persona,  et  me- 
Ddre  con  se  il  Duca  di  Borgogna  passato;  et  olire  acciò  ri- 
chiese lo  lUuKtrissimo  Signor  nostro  padre  ad  andarli;  et  es- 
sendo poi  morto  epso  Pontefice  nel  partire  sao  per  andare 
in  persona  a  decta  impresa:  la  quale  (ama  allora  potè  dare 
terrore  al  Turco,  sentendo  tanto  apparato»  et  la  fama  d'I- 
talia, et  tanti  Signori.  D*onde  mo  intendendo  el  facto  di  Bar- 
tolomeo, se  ne  farà  beffe,  et  più  tosto  prenderà  animo  el  ar- 
dire dì  fare  peggio  che  non  ha  facto  fino  a  qui.  Et  però  quando 
sua  Santità  considererà  meglio  questa  cosa«  siamo  certi  egli 
farà  altra  diliberatione  et  provisione,  et  cod  maggiore  sforso 
di  danari  et  di  gente,  et  di  migliore  electiune  di  Bartolomeo; 
el  quale  oramai  non  può  per  se  ne  per  altri,  et  li  pensieri  suoi 
teodono  più  tosto  a  fare  qualche  scandalo  in  Italia,  et  distur- 
bare la  ptce,  che  di  volere  andare  in  Albania  o  alla  impresa 
contro  al  Turco.  Et  che  *l  sia  vero»  si  può  intendere  chia- 
ramente, perchè  *l  volere  aloggiare  quelle  sue   genti  a  Ra* 
venna ,  FurJì  et  Faenza,  e  nelle  terre  de  Vinttiani  et  del  Duca 
di  Modana,  non  è  a  dire  altro  che  Taspectare  il  tempo  et 
Toccasione  di  malignare,  et  che  la  nostra  lega  depona  le  ar* 
me,  et  lui  tenerle  in  mano,  et  essere  pagato  a  fare  il  facto 
suo  alle  apese  della  nostra;  et  questa  saria  una  pace  piena 
d' insidie  ;  et  dove  prima  e  Vinitiani  avevano  Bartolomeo 
Coliono  colla  spesa  de  3o  mila  ducati  Tanno ,  adesso  vene- 
rieno  ad  averlo  quivi  per  niente,  et  farne  il  facto  loro  alle  spe- 
se (ì^altri.  Et  quando  la  Santità  sua  dicesse,  che  non  voglieiKlo 
la  nostra  lega  pagare  la  rata  delli  danari  ad  essa  tassati  et 
ordinati,  che  essa  Santità  et  la  Signoria  di  Vinegia  et  li  ai* 
tri  nominati  in  la  sententia  li  pagheranno,  dicemo  che  que> 
sto  non  saria  mantenere  la  pace  et  conservarla,  ma  più  to- 
sto nutrire  la  guerra;  et  bisogneria  che  la   nostra  lega  se 
guardasse  da  quella  come  da  nimici,  et  stesse  de  continovo 
e  olTarme  in  mano  etc.  Sicché,  come  è  decto,  la  nostra  lega 
non  accepti  questa  conditìone  di  Bartolomeo  per  veruno  modo« 
per  le  decte  ragioni  et  cagioni  :  in  reliquis,  accepia  detta  pa* 
ce ,  et  ratificatione   della  lega  vecchia  universale  d*  Italia  • 
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Quando  Mitem  si  veda  per  la  nostra  lega  che  nostro  Signore  sia 
disposto  con  efiècto  volere  provedere   air  impresa  contic  al 
Turco,  come  à  suo  offitio,  allora,  et  sino  da  mo,  se  offerì  lar- 
gamente detta  nostra  lega  dal  canto  suo  aiutare  la  decta  im- 
presa«  et  expon^e  gli  stati,  facultati,  et  le  proprie  persone  in 
tal  bisogno,  come  caduno  catolico  cristiano  è  tenuto  et  obli- 
gato  di  fare.  Questo  ò  in  efiècto  quello  è  stato  decto  et  concluso 
ira  noi  qua  questa  mactina  sopra  questa  materia;  delche  ne  è 
parso  avisare  le  S.  V.,  acciò  che  quelle  possino  deliberare  et 
scrivere  a  Roma  quello  gli  pare  che  s'abbi  a  fare ,  perchè  noi 
ha  verno  scritto  al  nostro  a  Roma,  che  se  conforme  con  quello 
che  scriveranno  et  ordineranno  le  S.  V,  alli  suoi  ambassiadori 
là;  et  la  Maestà  del  S.  Re;  et  così  havemo  scripto  ad  epsa  Mae- 
stà. Fra  questo  mezzo  è  parso  a  noi  tucti  di  soprasedere  et 
vedere  quello  che.  farà  Bartolomeo,  et  così  i  Vinitiani;  et  se  fa- 
ranno mossa  di  soldare  gente,  et  dare  danari:  et  secondo  li 
portamenti  loro ,  così  la  nostra  lega  porrà  fare  le  provisioni 
utili  et  necessarie  alli  comuni  stati.  Et  pare  etiandio  che  non 
s'abbino  a  movere  le  genti  della  prefata  Maestà,,  et  della  lega# 
che  sonò  in  Toscana  et  in  Romagna,  sostenendole  con  qualche 
danaro  finche  si  veda  la  certezza  di  quello  ha  a  seguire  di  que- 
sti facti.  Dat.  Mediolani,  die  viiij  Februarii  i468. 

Galeatius  Maria  Sfortia  etc. 
{A  tergo)  Copia litterarum  Illustrissimi  Ducis  Mediolani 
ad  Dominos  Decem  Balie  Civitatis  Florentie  *. 

*  V.  l'Ammirato,  che  concorda  io  ogni  coca,  sairo  piccole  differense;  e  la  tìU 
di  Bartolommeo  Coglione,  dove  anche  «ono  nominate  le  atease  Castella,  ed  è 
pabblicato  il  Brere  di  Paolo  secondo  per  la  condotta  (  p.  ao3,  a3i,  aSf  ).  La 
Seiiieaza  ponlificia  ^t'z  Febbrajo  i468  ti  legge  nel  Liinig,  To.  Ili,  p.  33. 

—  G.  C.  — 


r.  II.  :.;, 
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N.*  XLV. 

T$truzione  data  dalla  Signoria  di  Firenze  a  messer 
Ottone  Niccolini  e  Matteo  Palmieri  y  Ambasciadori 
mandati  al  Papa  (1 468). 

iPriores  Libertatis ,  et   )  »      i-   di 
V«iHifer  luMitie         )  P^»'»  ^''"- 

Spectabiles  viri.  Voi  sapete  e  provedimenti  che  ci  è  sato 
necessario  Oaire  per  difendere  la  libertà  et  stato  nostro  da  chi 
con  tanta  ingiuria  V  ha  molestato  ;  fra  quali  è  salo  el  ritra- 
'Vare  e  beni  fraudati,  di  che  restava  el  nostro  catasto  in  moc(o 
non  poteva  supplire  alla  nostra  difensione.  Et  sapete  cbe  tutu 
Taactorità  che  fu  data  a  quelli  uomini  sopra  (Questa  parte; 
si   riferiva  alla  leggie  del  xxvii,  perchè   si  comprende   fotti 
quelli  beni  che  in  quel  tempo  absolutaniente  erano  di  Citta- 
dini sopportanti ,  et  sansa  quel  carico  non  potevano  andare 
in  nessun  luogo  »  et  niente  dimeno  al  presente  è  negata  la 
absolutione  a  quelli  cinque  Cittadini  a  chi  è  stata  commessa 
tale  exerutione.  Sarete  col  Sancto  Padre,  et  giustificherete 
quello  è  fatto ,  e  supplicherete  per  la  loro  absoluctione  «  per- 
chè sono  buoni  Cittadini,  et  non  avendo  fatto  cosa  nissuna 
se  non  per  comandamento  della  repubblica  et  per  difensione 
della  nostra  libertà,  è  loro  molto  molesto,  et  similmente  a 
noi,  che  per  questo  ricevino  incomodità  o  dispiacere  alcuno. 
Preterea,  all'  uficio  degli  Otto  presenti,  et  alcuno  de  passati, 
è  stato  necessario  per  difensione  dello  stato  (  che  loro  ne  han- 
no la  cura,  come  sapete)  porre  le  mani  adosso  a  de  Preti, 
et  incarcerarne  qualcuno,  et  examinarli,  secondo  Tabomina- 
tioni  fatte  da  essi ,  et  i  pericoli  occorrenti  ;  et  così  fare  con- 
tro di  loro  alcune  executioni,  solamente  per  cagioni  di  sta- 
to. Sempre  se  n'è  chiesto  liceo  tia  al  Vicario  dell' Arci  vescovo, 
il  quale  sempre  dinegando  non  poterla  dare ,  non  è  parso  per 
questo  dovere  restare  di  non  obviare  a  perìcoli  dello  stato 
nostro,  et  èssi  sempre  fatto  ogni  cosa  con  somma  umanità, 
et  solamente  quanto  è  stato  necessario ,  et  solamente ,  come 
è  detto ^  per  cagione  di  stato;  et  niente  di  manco  ancora  a 
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gli  Otto,  et  a  presenti,  et  alcuni  degli  uficii  passati  che  in  si- 
milcosa  si  sono  inframessi,  è  dinegata  Tabsolutione.  H  per- 
chè supplicherete  ancora  per  Tuficio  degli  Otto  presenti  et 
pe*paÌ5sati  che  in  simili  cose  si  fussino  inframessi,  chepos- 
slno  essere  absoluti,  et  rimessi  alla  comunione; et  similmente 
inipeterrete  licentia  per  Tavenire  se  simile  caso  ioterrenisse^ 
per  stato  solamente,  che  si  possi  avere  licentia,  che  senza 
preiudicio  si  possa  procurare  la  d^ensione  et  quiete  dello 
stato  nostro  :  et  siamo  certissimi  chel  sommo  Pontefice,  per 
la  sua  sapientia  et  per  Taffectione  sempre  ha  dimostrato 
alla  nostra  Qttà  et  al  nostro  stato,  finalmente  lo  doverrà 
concedere.  ExFlorentia,  die  xviìi  àprilis  i4.68. 

(Direzione)  Spectabilibus  viris  domino  Ottoni  de  Nicoli- 
nis  equiti,  et  Matteo  de  Palmeriis,  Oratoribus  nostris  ca- 
rissimb. 

*  A'aS  d'ApriU  1468  Papa  Paolo  aecoodo  pronnotìd  la  paca  ed  aeeordo,  nel 
qaale  coofenoero  poi  nel  Maggio  e  Giugno  saecetairo  tutti  1  potantati  d'Ita- 
lia. Il  LAnig  (Godei  Iial.  Diplom.,  To.  Ili,  pag.  38)  ha  pnbbUeato  perdi- 
ste»o  questo  aolenne  Docameoto.  In  easo  apparìace  come  mandatario  di  Firen- 
ze Gito  Nlocolini,  né  l'altro  Oratore,  l'illnatre  Matteo  Palmieri,  vi  è  nominata 

*  6.  G.  — 
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$.1. 

Tomo  I.^  pag.  XI. ,  ver.  a3.  —  Perchè  un  6ore ,  dice  il  pro- 
verbio, non,  fa  primavera ,  io  credei  di  poter  questo  affermare  non 
ostante  che  l'autor  medesimo  accenni  di  essere  stato  una  volta  de' 
Capitani  di  Parte  Guelfa.  Ebbi ,  in  somma ,  più  presenti  all'  animo 
queir  altre  sue  parole:  «  non  come  ditadino  intimato  né  accetto  al 
Palagio  »  (  pag.  i5 ,  ver.  4  )• 

$.2. 

Ivi  ,  pag.  XVI. ,  ver.  ai.  —  Di  che  poi  allrp  pio  minute  os- 
servazioni mi  hanno  fatto  assai  dubitare.'  Non  così  delle  correzioni 
deJ  Traii,  di  Poliiica^  ch'io  credo  autografe  sicuramente. 

$.  3. 

^▼»  »  P«g-  XXL,  no.  (i3),  ver.  6.  —  Leggete:  il  sig.  profes- 
sore Hagen  di  Kouigsberga, 

$•  4. 

Ivi  >  P>g'  «•  (Prologo  del  Lib.  I.  ).  —  Poiché  per  ben  no- 
tare che  altri  facesse ,  non  troverebbe  in  queste  pagine  chi  fossero 
gii  tmtichi  del  nostro  autore,  stimo  pregio  dell'opera  il  produrre 
ciò  ch'egli  invece  ne  scrisse  nella  seconda  Storia.  Condoni  chi  legge 
il  mollo  inverisi  mi  le  del  racconto  a  quei  po'  di  y^ro  che  può,  al- 
l' occorrenza ,  venirgli  opportuno. 

((  Deliberai  di  scrivere  quanto  avevo  sentito  da- 
gli antichi^  e  sì  da' Mala  volti  ^  che  ne' Frati  Predica- 
tori hanno  l'albero  in  Siena  del  nostro  e  del  loro  origi- 
ne. Sappia  lettore^  che  la  città  di  Colonia  è  molto  ma- 
gnifica di  popolo  plebeo  y  e  nuda  di  catuno  sangue  gen- 
tile; e  l'Arcivescovo  di  questa  città  n'è  signore^  e  di 
fuori  a'  limitari  delle  cittadinesche  porte  ^  nessuna  si- 
gnoria ed  altra  maggiorità  per  l' Arcivescovo  o  per 
alcuno  plebeo  si  confessa^  ma  in  tutto  per  molti  gentili 
uomini  si  tiene  ;  e  di  tale  luogo  i  Cavalcanti  vennono. 
La  loro  residenza  della  signoria  di  più  castella^  e  la 
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principale  sedia  era  in  San  Gilio.  Questo  castello  è  molto 
magnifico  ^  di  popolo   pienissimo  ;  del  quale  uscirono 
quattro  fratelli ,  ed  in  compagnia  d^uno  signore  il  quale 
passò  in  questa  Italia  dietro  alla  cacciata  de' Goti.  I  quali 
Goti  occuparono  tutta  l'Italia  anni  dugento:  e  dopo  la 
partita  di  sì  nimicbevoli  barbari  s**  ordinò  la  città  di  Fi- 
renze,cbe  da'consoli  de'mercatanti  fussonodatelelegp*, 
e  procedessene  il  civile  governojedi  ciò  le  antictiità  del- 
le  prime  matricole  ne  fanno  certissima  fede,  perchè  de* 
Cavalcanti  furonp  i  primi  Consoli.  Àncora  si  truova  che 
i  primi  ordinamenti  che  fece  il  populo  furono  confermati 
da  uno  cavaliere  de' Cavalcanti,  come  podestà  della  sì 
fatta  repubblica  **.  Aggiugnendo  messere  Ruberto ,  per 
la  grazia  di  Dio  Vescovo  di  Volterra,  uno  lodo  dato  da 
uno  cavaliere  de'  Cavalcanti  tra  '1  comune  di  Volterra  e 
il  vescovado ,  per  lo  quale  crebbe  molto  le  vescovili  ric- 
chezze. L' uno  fratello  si  fermò  nella  città  di  Firenze  : 
costui  tolse  per  donna  una  nata  della  bella  Gualdrada  ^ 
il  quale  ebbe  per  dota  il  castello  di  Monte  Calvi ,  colle 
possessioni  e  cogli  uomini.  Di  costui  sono  discesi  tutto 
il  Iato  di  que'  Cavalcanti  da  Monte  Calvi,  de'  quali  sono 
io.  L'' altro  fratello  sì  andò  a  pigliare  la  sua  residenza  al 
Iato  ove  oggi  si  truova  il  castello  di  Pescia.  Quivi  murò 
un  forte  sito  per  difendersi  dalle  strane  genti,  et  ancora 
se  ne  vede  alcuno  indizio  d'antichità,  Costui  si  diede 
non  meno  a  conducere  mercatanzie  da  un  luogo  ad  un 
altro,  che  a  cumulare  l'una  cosa  coiraltra.  Costui  teneva 
grandissima  quantità  di  muli  con  molti  servi  che  anda- 
vano dall'uno  luogo  all'altro:  et  per  questo  alcuno  ple- 
beo dice  che  il  nostro  origine  fu  un  vetturale.  Di  costui 
nacquero  sei  figliuoli  maschi ,  de'  quali  sono  discesi  i  sei 
lati  degli  altri  Cavalcanti.  Il  terzo  fratello  si  fermò  à 
Siena,  et  a  tempo  che  la  città  era  ancora  sì  rozza,  che 
gli  onorevoli  siti  non  avevano  preso  signorìa.  Questo 
terzo  fratello  fu  tanto  potente  e  di  sì  accesa  audacia,  che 
prese  il  poggio  che  già  si  chiamò  a  Mala  volta:  però  che 
quando  la  città  non  era  ancora  circondata  dalle  cittadi- 
nesche mura,  era  in  su  quello  poggio  un  forte  castello, 
il  quale  era  tanto  atto  a  nuocere  a'  viandanti,  che  piut- 
tosto meritava  essere  chiamato  ladronaja  che  fortezza. 


APPENDICE  4^7 

E  pel  nome  del  sito ,  i  discendenti  del  terzo  fratello 
acquistarono  il  nome  Malavolti^  ma  il  nome  proprio 
avevano  Orlandi.  E  per  questo  cosi  signorile  sito^  a  que* 
sto  così  fatto  uomo  fu  'mposto  a  fare  molte  braccia  delle 
mura  della  città.  E  per  questo  così  mortale  passo^  An- 
tonia mutò.r2M:itico  nome^  e  chiamasi  Volterra.  Concios- 
sia  cosa  che  la  strada  ponentina  era  d'Altopascio^  e  pas- 
sava lungo  il  Gume  deir  Era.  Questa  cotale  strada  con* 
duceva  i  viandanti  a  pie  del  poggio  d'  Antonia  :  quivi 
stavano  per  misericordia  de'  viandanti  certi  insegnatori 
di  più  sicuro  cammino ,  e  dicevano  a**  viandanti  :  Volta, 
erro  ;  che'  tanto  viene  a  dire  quanto  :  Va  di  qua,  andato- 
re  ^  e  non  £|pdare  di  colà ,  però  che  tu  saresti  non  meno 
tosto  morto  che  rubato  da  que'  ladroni  da  MalavoHa.  E 
per  questo  cosi  fatto  insegnamento  la  città  d' Antonia 
mutò  nome,  e  chiamasi  Volterra.  Il  quarto  fratello  pose 
la  sua  residenzia  nella  città  d^  Urbivetero  ,  e  chiamansi 
Monaldeschi.  Adunque  noi  da  Monte  Calvi  tanto  appar- 
tegnamo  a'  sei  lati  de'  Cavalcanti,  quanto  a'  Malavolti  e 
quanto  a'  Monaldeschi  ;  ma  la  vicinanza  delle  due  città 
e  l  antica  amicizia  de'due  popoli  ci  hanno  conservate  le 
prime  fraternità  co^  Malavolti  più  che  co'Monaldeschi  ». 

*  A  questo  proposito,  anche  nelle  prime  carte  del  TmU,  di  Poiilica  po« 
Iresti  leggere:  „  Certo  l'ufiicio  de' condoli  de 'nostri  morcataoii  fagli  eccelleo- 
•  lissimo  carie»  della  eeeeUa  Signoria  „ 

**  Il  MSS.  ha:  /  primi  ordinamenti  che /ree  Spulo,  furono  confermati  ec., 
come  podestà  fatta  repubblica.  Una  eorresione  A  necessaria,  e  ad  an  tempo  si 
naioraie,  non  sarà^  apero,  Ucciata  d'arbitrio. 

S-  5- 

To.  I.,  pag.  4,  ver.  17.  —  Tra  le  virtuose  adoni  dcgrillttMri 
Fiorénlini  che  il  Cavalcanti  adduce  in  esempio    nella  siut  PolUiea^ 

3ueata  che  riguarda  il    buon  Niccolò*  da  lizzano  non  è   certamente 
elle  pili  splendide.  Ma   le  virtù  più   splendide  non   sono  sempre 
le  più  difficili.  I  lettori  giudicheranno. 

((  Per  ninno  modo  è  da  tacere  la  pazienza  dello 
specchiato  cittadino  Niccolò  da  lizzano  ,  la  quale  di- 
mostrò nelle  sfacciate  ingiurie  d'Inghilese  Baron- 
cellì.  Perchè^  essendo  nimichevole  odio  tra  questi  due 
cittadini ,  il  quale  odio  procedeva,  l'uno  per  invidia 
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che  portava  air  altro  per  le  sue  virtù  ,  e  V  altro  per 
ira  cne  portava  alle  scellerate  opere  dell'  altro  ;  vcg- 
eendo  me  andare  Niccolò  dalla  Mercatanzia  al  suo 
banco  ^  et  Francesco  della  Luna  *  da  casa  al  Pala- 
gio, il  cui  Trancesco  era  entrato  de'Dieci  per  la  guerra 
eh'  avev9  la  nostra  Città  con  Filippo  Maria  duca  dì 
Milano,  e  Niccolò  uscito  della  detta  dignità:  adunque 
scontrandosi  per  me'  la  porta  dell'  Arte  de'  merci- 
tanti  in  Galimala,  Francesco  assai  prossimo  al  cauto 
di  via  Ciciliana,  al  cui  canto  m'accostai  colle  spalle, 
perchè  dietro  a  Niccolò  vedevo,  ferahondo  **  più 
che  il  cittadinesco  andare  non  richiedeva,  secondare 
Niccolò  al  detto  Inghilese.  Ed  in  mezzo  de'  due  cit- 
tadini entrare  il  vidi ,  pigliando  pe'  panni  non  meno 
Niccolò  nimico  che  Francesco  dimestico ,  e  dire  :  O 
Francesco ,  se  tu  hai  vaghezza  di  sapere  imbolare , 
eziandio  di  sapere  menare  a  suo  fine  alcuno  tradi- 
mento ,  quésto  ladro  n'è  il  sommo  maestro.  E  poi 
si  rivolgeva  a  Niccolò>  e  diceva:  O  ladrone  ,  insegni 
tu  imbolare  o  fare  alcuno  tradimento  a  questo  uomo? 
È  sotto  il  coperchio  del  cielo  il  più  pubblico  ladro 
di  te  ?  Quanto  è  il  numero  de'  tuoi  furti  !  Quanti 
sono  i  tuoi  malvagi  tradimenti!  E  finite  queste  si 
abbominevoli  ingiurie,  non  si  vide  nèciera  di  volto 
cambiare  né  il  suo  ragionamento  tacere  ;  anzi  quella 
medesima  ciera  si  riserbò  Niccolò  nel  fine  che  avesse 
nel  principio ,  nel  suo  volto.  E  per  maggiore  ammi- 
razione ,  da  niuno  de' tanti  cittadini  che  ve  n'  erano 
prossimi  alle  dette  ingiurie  assai,  nulla  se  ne  seppe  ». 

*  Gotd  mi  parve  potersi  correggere.  Il  MSS.  lia:  delVutia, 
**  Qui  ha  ch'uramenle  senso  <ii>  assai  frettoloso, 

§.  6. 

To.  I,  pag.  9,  ver.  i6  e  no.  2.  —  Legato  di  Bologna  a  qod 
tetupo  iu  lo  spa^^Quulo  Alfonso  Carriglio,  diacono  cardinale  del  Uiofo 
di  S.  £i]Starhio.  Nasceva  di  an  Gomez,  e  però  sembra  un  hisnipole 
del  celebre  Egidio  Albornoz,  eh'  ebbe  pure  i  cognomi  4i  Gar^a,  Al- 
varo e  Carriglio,  come  vedcsi  oej  Ciacconio. 
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To.  I.  pag.  i4i  ver.  i3  e  no.  a.  —  Se  questo  passo  imbrogliassero 
i  copisti  aggiangendo  un  per^  o  il  Cavalcauti  stesso  creando  il  superla- 
tivo ptipoeo^  Don  breme  saperlo.   Più  chiarainente  parlò  di  poi  nella 

«  Pgai  errore  del  potente  è  detto  superbia  ,  e  ogni 
grande  del  misero  è  riputato  sventura  e  poco^enuo». 

5.  8. 

Ivi,  pag.  i5,  ver.  it.  —  Vedi  il  cap.  94  de)  lib.  IX. ^ 

$    9- 

Ivi,  pag.  17  y  ver.  37.  —  Solunto  colle  parole  «  Michele  di 
Vanni  •  ha  principio  il  vecchio  scritto  del  Cod.  A. 

$.  10. 

Ivi.,  pag.  19,  ver.  io  e  no.  1  —  AllelUraio^  senza  badare  al 
maggior  numero  de'Codici,  era  la  voce  da  doversi  porre  nel  testo. 
Dico  alletterato ,  non  nel  senso  moderno  di  ,  uomo  di  lettere ,  ma 
oeirantico,  d'uomo  che  ha  lettere. 

$.  11. 

Ivi,  pag.  a4>  v^«  ^o*  —  Dopo  le  parole  «  Simile  per  la  »  co« 
miocia  Ut  seconda  laguna  del  Cod.  A. 

$.  12. 

Ivi,  pag.  a5,  ver.  i5.  —  Delle  «  non  misurate  gravezze  »  nella 
Poliiiea  chiama  in  colpa  una  di  quelle  due  specie  d'uomini  ch'egli 
maggiormente  avversava:  i  veniticci  villani,  e  i  gnntili  usciti  di  stirpe 
ghibiéllina. 

«  Ogni  legge  fatta  o  che  si  farà ,  debbe  il  sao  fine 
essere  conservamento  di  quella  repubblica^  e  de*  suoi 
cittadini ,  dove  si  fa  la  legge.  £  se  i  tuoi  malvagi  e 
pessimi  cittadini  ebbono  si  fatto  riguardo  nelle  vo- 
stre leggi ,  cerca  coloro  che  puosono  le  gravezze:  i 
quali  trovorono  tale  che  aveva  di  valsente  pochi  sòldi> 
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e  d'  arbitrio  gli  puosono  più  fiorini.  Non  fu  la  in- 
tenzione di  chi  fece  la  legge  che  V  arbitrio  si  ponesse 
in  disfacimento  de'  cittadini  ;  anzi  in  ritrova aiento 
degP  inganni  e  in  favore  della  Repubblica,  dal  quale 
nascesse  il  conservamento  degli  uomini.  £'  non  è  da 
meravigliare  se  tanti  trasordinati  inconvenienti  si 
commisono  ;  avvegna  dio  che  le  ingiurie  sempre  vi- 
vono con  disiderio  d'insaziabile  vendicamento.  Voi 
avete  accettato  nel  vostro  reggimento  coloro  a  cui 
disfaceste  le  loro  terre  ;  e  coloro  che  ve  le  diedono , 
rinunziato.  Voi  disfaceste  Simifonti  col  favore  de'So- 
rianiy  ed  a  nulla  dignità  il  chiamate:  e  i  Neldi  ,  con 
molti  altri  Simifontini ,  nel  governo  avete  fatti  ec- 
celsi^ con  assai  altre  nimichevoli  schiatte  ». 

$.  13. 

To.  I.,  {Mg.  37,  ver.  5,  e  no  .1. — Darò,  se  i  lettori  d^gBino  udirla , 
una  meno  stiraccbiaU  spiegaziooe  :  Dice  Tolomeo  ,  cioè ,  comincia 
col  dire  ec.,  e  termina^  6oisce  dicendo,  che  ec. 

$.  14. 

Ivi,  pag.  49,  ver.  19.  —  Colle  parole  /con  molta  sollecita- 
dine  »  finisce  la  seconda  laguna  del  God.  A. 

S-  15. 

Ivi  ,  pag.  Si.  ver.  a.  —  Leggerei  pia It osto  che  rispetto  ,  ri- 
spitlo  (Vedete  il  To.  II,  pag.  i5i,  ver.  ao  ).  E  qui,  nella  no.  3, 
correggete:  per  esser  figliuolo  del  gran  contestabile  ec. 

$.  16. 

Ivi,  pag.  64 ,  ver.  a6 ,  e  no.  4.  -«  Un  Pagolo  di  Vanni  run- 
meotava  nella  sua  Esamina  anche  il  Tinucci.  (  Vedi  To.  II,  pag.  4oa, 
ver.  33  ). 

$.  17. 

Ivi  >paK-  66,  ver.  16.  —  Le  crudtìià  di  Catalogna  sono  ac- 
cennate anche  nella  Polìtica^  nel  modo  che  segue  : 

((  Or  nota,  quanto  voi  seguite  gli  antichi  costumi, 
ce  ne  fa  fede  la  gloriosa  vittoria  di  Ramondo  Manelli, 
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della  qiiSle  sua  gloria  fuste  larghi  donatori  a' Veneti  *; 
e  quanto  voi  V  avete  onorato  nelle  dignità  della  Re- 
pubblica y  Ogni  catuno  sei  sa.  £  Bernardo  Ventura  , 
conducitore  di  tanti  nostri  cittadini  alle  arrabbiate 
crudeltà  di  Catalogna  ,  è  nel  numero  di  tutte  le  di- 
gnità della  Repubblica.  Seguita ,  che  chi  meglio  ci 
cuoce ,  peggio  ci  manuca ,  in  questa  vostra  Repub- 
blica ». 

»  V.  il  eap.   3o  del  lib.  VU. 

$.  18. 

To.  !•,  pag.  67,  ver.  i«>.  —  V.  pag.  219,  no.  1. 

$.  iy. 

Ivi ,  |Mig.  69 ,  ver.  a.  —  Il  cavaliere  Rinaldo  Gìanfigliaizi,  clic 
fu  poi  si  repalato  cittadino ,  era  slato  nella  sua  gioventù  dissolulis- 
simo ,  ìnsino  a  perderne  il  lume  della  ragione.  1  futuri  biografi  leg- 
geranno con  piacere  questa  novelletta  »  dove  se  non  il  carattere ,  al- 
meno il  suo  umore ,  faceto  e  un  po'  scettico ,  trasparisce. 

((  Consumato  lo  illustre  cavaliere  di  messere  Ri- 
naldo Gianfigliazzi  la  sua  gioventute  in  ogni  trasor- 
dinamento di  stemperata  vita  ,  e  trasvalicàto  in  ogni 
disonesti  costumi  y  non  seguitò  né  modo  né  ordine  che 
a  civiltà  s' appartenesse.  Per  li  quali  cosi  trasordinati 
modi  nella  sua  garzonitade  uscì  del  sentimento  natu- 
rale; per  lo  quale  mancamento  dal  vulgo  era  giudi- 
cato pubblicamente  pazzo.  Ma  poi  pervenendo  nella 
sua  pili  convenevole  età,  riconobbe  i  suoi  usati  costu- 
mi d'onde  ei*a  proceduta  la  sua  pazza  vita:  per  li  co- 
noscimenti riebbe  il  vero  lume  del  suo  intelletto  y  e 
seguitando  di  venire  nel  naturale  conoscimento,  ven- 
ne  il  più  solenne  cavaliere  e  il  più  reputato  di  tutta 
la  Repubblica  nostra.  Questo  cavaliere  abbondò  tanto 
di  fama  d'essere  eccellente ,  che  non  meno  dalle  strane 
condizioni  degli  uominiera  disiderato,  che  si  fusse 
nella  nostra  Città  reverito  per  li  suoi  buoni  costumi 
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ed  ottimi  consigli.  La  sua  autentica  eloq^uenzia  il  fa- 
ceva  degnamente  essere   chiamato  il  gallo.    Costui 
passò  tutti  gli  altri  uomini  di  grazia  e  di  umanità; 
e  sopra  tutte  le  cose^  avanzava  catiino  altro  cittadino 
in  perdonare  le  offese.  E  questo  assai  manifestamen- 
te si  pubblicò  nella  sua  cittadinesca  vita  é  condizione 
quando  una  serva  di  Lionardo  di  Stoldo  Frescobaldi 
a&tturò  un  suo  figliuolo^  il  quale,  per  avere  tolto 
donna ,  il  cavò  della  memoria.  Ed  essendo  alla  madre 
del  detto  insano  dato  per  rimedio  di  si  iniquo  acci- 
dente che  dal  detto   eccellente  milite  domandasse 
di  quel  medesinio  rimedio  pel  suo  figliuolo  che  fece 
per  lui,  dal  materno  amore  fu  spinta  che,  come 
semplice   donna ,   a  domandare   il   detto  cavaliere 
che  rimedio  aveva  usato  il  perchè   fusse  cosi   otti- 
mamente tornato  nel  naturale  conoscimento.  Que- 
sto sì  ottimo  uomo  cominciò  un  lampeggiamento 
di  riso ,  ed  aggiunse  con  un  piacevole  modo  la  sua 
risposta ,  dicendo  :  O  donna ,  volete  voi  a  questo 
vostro  figliuolo  gran  bene  come  voi  mi  mostrate  ?  A 
cui  la  donna  rispose:  Non  ne  domandate^  che  mai 
non  vi  potrei  dire  tanto,  che  molto  più  è  io  infinito 
amore  che  gli  porto:  dal  quale  tanto  maggiore  desi- 
derio ho  della  sua  sanità.  A  queste  si  ferventi  parole, 
il  cavaliere  la  consigliò  molto  cautamente,  dicendo: 
Or  lasciatelo  stare,  e  lasciatelo  usare  la  sua  vita  come 
la  sua  fortuna  lo  mena:  però  che  mentre  cWìo  stetti 
in  quello  si  fatto  accidente,  mai  non  ebbi  il  più  bello 
tempo ,  però  che  tutte  le  cose  che  io  facevo  m^  erano 
lecite;  conciossia  cosa  che  io  non  cercavo  se  non  quelle 
cose  di  che  più  mi  dilettavo,  ed  ora  m^è  negato  quello 
che  allora  m' era  conceduto» .  ' 

$.  20. 

To.  I.,  pag.  7$,  ver.  ao  e  oo.  5  in  fioe.  —  Questo  nome  massa^ 
meglio  pensandoci,  mi  parve  che  a  que'teoipi  dovesse  sigoificare  quel 
che  aggi,  nel  linguaggio  delle  passioni  politiche,  significa,  associamone. 
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To.  I.,  pag.  78,  ver,  5;  e  no.  1,  ver.  a.  —  E  questo  è  ceru- 
ineole  il  senso  d' origine  :  uia  rimUoUo  fa  già  voce  tecnica  della  pò- 
litica  di  que* tempi,  e  da  doversi  più  precisamente  definire  nel  vo- 
cabolario che  servirà  di  guida  ai  lettori    delle    istorie  italiane. 

Ivi,  ver.  II.  —  Ed  ecco  secondo  i  mqvU ^  secondo  lui^   la  na- 
l  tura  vera  della  gentilezza* 

((  Da' nostri  antichi  fu  detto,  che  la   gentilezza 
\  procede  da  be' costumi  e  d'anticate  ricchezze.  Delle 

(juali,  nulla  anticata  ricchezza  si  trova  in  tutta  la  no- 
stra Repubblica^^perciò  che  niuno  c'è  che  tenga  la  suc- 
cessione de'beni  del  suo  avolo.  E  questo  si  fatto  acci- 
dente molto  ornatamente  dice  Dante^ove  canta  cosi:  — 
La  gente  nuova  ^  e  i  subiti  guadagni  .  • .  »  . 

E  vedi  \\  S.  seguente. 

$.  22. 

Ivi,  pag.  So,  ver.  ao.  —  Vedi  To.   IL,  pag.    71.,  no.  1. 

Ivi,  ver.  a3.  —  yeniUccio^  nella  lingua  d'  un  tempo  può  darsi 
per  lo  contrapposto  di  gentile^  come  appare  dal  confronto  di  questo 
passo  con  quello  già  riferito  sotto  il  §.  ai. 

u  E'sono  piacevoli  i  nostri  cittadini  nelle  parole  y 
e  osticlii  ne'fatti,  e  fetidi  e  vituperosi  neVizii  :  e  que- 
sto è  un  convenevole  modo  che  procede  ne Veniticci. 
E  per  cosi  abbominevoli  inconvenienti  è  loro  negata 
ogni  nobilita  e  gentilezza.  E  similemente  perchè  tutte 
sono  recenti  le  loro  ricchezze,  oltre a'disonesti  acqui- 
sti. Adunque  questa  speranza^  per  la  quale  ci  diamo 
ad  intendere  d' acquistare  il  nome  di  nobiltà^è  molto 
non  che  fallace^  ma  vana  ».  1 

$.  23. 

Ivi ,  pag.  84'  )  ver.  6.  —  Perchè  nei   nobili ,  secondo  il   n. 
a.  ,  sono  naturalmente  tutte  le  virtù,  e  tutta   quanta  la  letteratura. 
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Leggete  inUoto  qoesli  tctsì  ,  in  grazia  d' alcmù  nomi  che  non  latti 
sanno  o  ricordano  come  illoalri. 

«  Seguitando  in  questi  principii  delle  cose  ,  trove- 
rane  autori  tutti  i  nobili ,  i  quali  erano  liberi  e  non 
servi.  E  per  insino  alla  vita  de'nostri  padri,  sì  poterono 
comprendere  nelle  schiatte  de' più  nobili^  uomini  di 

Erofonda  eloquenza.  Ne'Frescobaldi  fu  Giovanni 
lambertucci  ;  nei  Soldanieri,  Niccolò;  ne' Cavalcanti, 
Guido;  negli  Alighieri ,  il  babbo  degli  uomini  virtu- 
diosi;  ne'Rinuccini,  Gino;  in  quelli  da  Quona^  Lapo. 
E  simile  troverai  ne'  Gianfigliazzi,  negli  Albizsi,  ne' 
Brunelleschi  u . 

*  Sembra  om«Mo  qaalebe  doom. 

$.  24. 

To.  I. ,  pag.  90,  ver.  7  e  no.  a.  —  Vedi  il  To.  U. ,  |^.  laS, 
ver.  3  e  no.  1. 

$.  25. 

Ivi  ,  pag.  94,  ver.  19,  e  no.  3.  —  Delle  magnifidu  leggi, 
e  delle  virtoose  adoni  (  se  tulle  sono  virlaose  )  del  gran  popolano 
di  messer  Maso,  qaeslo  è  quanto  potei  raccogliere  dagli  altri  acrttli 
del  n.  a. 

Le^gi  fatte  da  Maso  degli  AìhizMi* 

((  Non mi  sia  conceduto  silenzio  per  tacere 

le  laude  del  valoroso  cavaliere  degli  Albizzi.  Avvegna 
dio  che  •  ...  in  benefizio  de'poveri  fece  più  leggi^  le 

quali  ^ano  piene  di  giustizia  e  di  clemenza 

Dico  che  messere  Maso ,  avendo  compassione  a' poveri 
cittadini^  fece  una  legge  ^  che  quando  sonasse  la  cam- 
pana del  consiglio,  che  tutto  quel  di,  per  debito  di 
speziale  persona  ,  ninno  potesse  essere  preso.  Comin- 
ciava la  legge:  Gòuciossia  cosa  che  pe'contrarii  tem- 
porali passati  y  per  le  avversità  della  Città,  che  naolti 
uomini  sono  caduti  in  miseria  di  povertà;  per  le  quah 


cagioni  hanno  grandissimi  debiti  con  li  loro  creditori; 
perchè^  veduto  la  impossibilità  deMébìtori,  e  il  bi- 
sogno de'  creditori  ,  .vogliamo ,  acciò  che  i  poveri  pos- 
si no  procacciare  di  pagare^  e  i  creditori  sperino  di 
essere  pagati ,  che  ninno  in  quel  dì  che  sonerà  la  cam- 
pana a  consiglio^  possa  essere  preso.  Ancora  fece  un' 
altra  legge ,  nella  quale  introduce  nel  suo  esordio  il 
pro^ente  argomento >  cioè:  Avvegna  dio  che  non  fu 
mai  né  ingratitudine  di  popolo,  né  superbia  di  signo- 
ri ^  né  crudeltà  di  tiranni^  che  a'suoi  cittadini  addor 
mandasse  quello  che  non  avessono  né  potessono  ave- 
re; adunque^  veduto  che  i  poveri  debbono  essere 
schiusi  delle  gravezze  del  Comune  ^  vogliamo  che  chi 
ha  di  gravezza  soldi  sei  e  denari  otto  ,  da  indi  in  qua. 
che  in  lui  sia  rimesso  il  pagamento.  Similmente^  ebbe 
grandissimo  riguardo  a  coloro  alli  quali ,  sotto  home 
di  fallimento ,  erano  rubati  e  traditi.  Adunque  ,  per 
introduzione  della  legge ,  disse:  Gonciossia  cosa  che 
chi  non  teme  vergogna  non  desidera  onore  ^  la  quale 
cagione  .procede  dalla  insaziabile  avarizia;  questa  fa 
gli  uomini  sfacciati:  per  le  quali  cagioni  cómpoc;n^- 
mo^e  fermiamo  legge ,  che  chi  fallisce ,  mai  ufficio  di 
Comune  possa  avere  per  ninno  tempo.  E  fallito  s'in- 
tenda colui  che  avesse  sindachi^  e  il  tempo  ad  averli 
è brevissimo.Simigliantemente  provvide  con  dicendo^ 
eh'  egli  era  molto  disonesta  cosa  quello  guadagno  che 
passava  il  doppio  del  primo  costo:  e  che  il  sale  costava 
al  Comune  soldi  dodici  lo  sta  jo;  e  che  vendendolo  lire 
otto  f  non  che  fusse  disonesto ,  ma  tanto  di  guadagno 
era  iniquo.  Adunque  x^oqchiuse  che  il  sale  tornasse  a 
lire  sei  e  soldi  dodici.  Ancora  ebbe  riguardo  al  biso- 
gno de'  contadini ,  i  quali  per  le  incomportabili  gra- 
vezze del  Comune ,  s  erano  partiti  e  andati  e  lavorare 
nelle  terre  strane  alla  nostra  Repubblica  ;  dicendo , 
che, non  era  licita  cosa^  che  a' contadini  fusse  neces- 
sario r  andare  a  lavorare  le  possessioni  piuttosto  dei 
T.  IL  3o 
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niinici  che  de'  vicini,  partendosi  dal  lavorare  le  no- 
stre. Pertanto  la  legge  diceva,  che  ciascuno  contadino 
che  tornasse^  fusse  dal  Comune  esente  dieci  anni,  ed 
altrettsinto  avesse  termine  a  pagare  i  suoi  creditori , 
pagando  ogni  anno  a  ragione  di  due  soldi  per  lira.  Per 
•oueste  si  fatte  operazioni ,  e  per  la  solenne  pace  che 
fece  col  Re ,  vidi  la  Città  in  tanta  felicità  ^  che  da 
niuno  lato  aveva  cagione  di  dolersi  »  . 

Quanto  si  adoperasse ,  egli  ed  anche  il  suo  Jigliuolo 
messer  Rinaldo^  perchè  pace  fosse  fatta  col  Re  Ladislao, 

n  Io  non  mi  posso  rivolgere  in  qual  lato  nella  no- 
stra Repubblicai  che  io  non  trovi  magne  opere  del 
valoroso  cavaliere  degli  Albizzi  messer  Maso.  E  in  tra 
le  molte  sue  laude  ,  trovai  come  dell'  anno  mille 
quattrocento  quattordici ,  che  essendo  il  facitore  di 
quella  pace ,  che  contro  alle  volontà  de'  nostri  gue/fi 
s'era  preso  guerra  col  re  Ladislao,  questa  pace  fu 
molto  contesa  da'  potenti  cittadini  ;  e  dicevano  ,  die 
sotto  questo  accordo  si  genererebbe  maggiore  guerra 
e  più  mortale.  E  il  loro  argomento  era  in  questa  cou- 
dizione: Quanto  più  si  dilunga  l'uno  montone  d^U 
l'altro,  tanti  maggiori  colpi  si  danno.  Similemente  in- 
terverrà di  questa  pace; -che  ,  sotto  si  fatto  accordo, 
e  noi  crederemo  riposarci ,  e  noi  saremo  con  mag- 
giore pericolo  assaliti.  E  seguitando  questo  ottimo 
cavaliere  la  desiderata  pace,  e  similemente  il  potente 
Re  ,  dalla  lasciata  di  Perugia  in  fuori ,  ad  ogni  altra 
condizione  di  pace  assentiva:  adunque  tutti  quelli  che 
alla  pace  contradicevano,  per  la  regnicola  pertinacia 
rinvigorivano  nelle  loro  contradizìoni.  Conciossia  cosa 
che  dicevano,  che  questo  non  volere  isnidiare  dalla 
città  di  Perugia,  era  una  certa  testimonianza  di  vo- 
lere muovere  guerra  quando  questo  popolo  si  crederà 
stare  più  sicuro.  A  queste  si  efficaci  insidie  pose  rime- 
dio r  ottimo  cavaliere  :  conciossia  cosa  che ,  per  sua 
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pubblica  sentenza,  disse  ,  che  di  Perugia  il  detto  Re 
iu  tutto  fusse  schiuso ,  e  che  ogni  suo  segno  ritraesse 
dalia  detta  città  ;  con  questa  coudizione  ciie,  se  daTe- 
rugiui  usciti  o  da  altra  potenza  fusrsono  molestati^  che 
nella  nostra  Repubblica  stesse  il  volerUtlifendere;  ed 
in  caso  se  noi  non  volessimo  attendere  alla  loro  dife^ 
sa ,  che  in  queir  ora  fusse  lecito  al  Re  con  tutte  le 
sue  forze  difenderli  •  .  .Quella  sentenza  .  •  .  quetòle 
due  sì  grandissime  potenze,  e  sicuro  i  Perugini,  e  tace 
la  voce  de'  potenti  contradittori  ». 

«  Ancora  m'è  negato  silenzio  del  non  manifestare 
quanto  fu  quella  fidanza  che  usò  il  nostro  eccellentis- 
simo cavaliere  degli  Àlbizzi  messer  Maso;  il  quale,  non 
putendo  resistere  alle  forze  di  tutti  i  maggiorenti  che 
col  re  Ladislao  si  facesse  pace,  avendo  il  tremito  nelle 
mani ,  e  antichissimo  d'età,  come  Gonfaloniere  di 
Giustizia ,  con  magna  voce  gridò  :  Toglietevi  dalle  vo- 
stre speranze,  che  perchè  mi  triemi  le  mani ,  e'  non 
mi  triema  Tanimo  ne  it-cuore.  Io  piglierò  quella  cam- 
pana, e  caverò  fuori  il  gonfalone^  ed  al  popolo  mani- 
lesterò  quelli  che  desiderano  di  tenerlo  sempre  in 
guerra.  A,  queste  così  fatte  voci,  tutti  i  maggiorenti 
impaurirono  ;  e  con  questo  stimarono  che  il  rivolgersi 
delli  loro  animi  fusse  il  sommo  rimedio  dell!  loro 
pericoli  ;  e  dove  e' cercavano  guerra ,  furono  solleciti 
in  fare  le  pace)>* 

«  Essendo  la  guerra  aspra  e  perversa  col  re  Ladi- 
slao, il  popolo,  non  meno  per  la  ingiusta  ingratitudi- 
ne che  si  usava  de'  benefici  ricevuti  dalla  reale  casa 
di  Puglia ,  che  si  facesse  per  le  incomportabili  spese, 
si  gridava  pace  per  tutta  la  ciurma,  coi  nobili  insie- 
me. Ma  la  superbia  d'alqifnide'più  potenti,  con  tutte 
le  loro  forze  quella  negavano:  per  la  quale  cosa  fu  bi- 
sogno di  fare  solenne  numero  di  queriti,.  acciò  che  li 
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di  costoro  consigli  quetassono  il  popolo,  eindocessono 
gli  animi  de' cittadini  a  guerra.  Io  tpa'qugli  richiesti 
fu  Rinaldo,  figliuolo  del  generoso  milite.  Questi  con- 
sigliò che  sopra  tutte  le  cose  la  pace  si  facesse;  il 
quale  consigpo  da  molti  queriti  fu  seguito;  e  quello 
che  con  le  parole  non  seguisse ,  eoo  la  spada  si  faces- 
se. Adunque  seguitò,  che  esaminando  que'potenti  la 
lunga  traccia  de'citt^idipi  che  tiravano  dietro  al  pre- 
d'etto  consigliatore,  eoo  ^spre  minacce  argomentar 
vano  nello  impaurire  quelli  che  pace  desidera vanu. 
A  questo  si  niraichevole  mormorio,  il  valoroso  miille 
rimediò  colla  temperata  sua  proposta;  couciossia  cosa 
clie^con  savie  parole,  sali  alla  ringhiera,  e  parlò  io 
questa  condizione:  O  queriti,  non  sapete  voi  che  del 
padre  è  il  comandare,  e  il  figliuolo  è  sottoposto  ai  Tu  b- 
bidire?  Io  dico,  che  la  guerra  e  la  pace  si  rimetta  nel 
parere  de'princi^li  cittadini)  perocché,  come  sono 
principali  nelle  grandigie  della  Repubblica,  cosi  deb- 
bono essere  principali  nelle  sollecitudini  d'essa  Re- 
pubblica » . 

a  In  tra  la  . . .  moltitudine  degli  uomini  tempe- 
rati trovai  il  nostro  eccellentissimo  milite  messer 
Maso  degli  Albizzi.  Avvegna  dio  che,  quando  fu  Gon- 
Ikloiiiere  di  Giustizia  ,  e  avendo  messo  grandissimo 
numero  di  volte  che  sindaco  *  si  facesse  per  andare  a 
Ladislao  re,  a  confermare  la  beata  pace,  e  ricriare  le 
antiche  amicizie  ;  la  quale  cosa  la  potenza  di  tutti  i 
maggiorenti  vi  si  opponeva  perchè  cosi  non  fusse ,  e 
per  questo  colle  fave  non  otteneva^  £  già  V  ottimo 
milite  avendo  il  parletico  ,  uno  Pagnozzo  Ridolfi  col 
compagno  disse  ,  con  sembiante  di  dispettosa  sceda  : 
Vedi  messere  che  si  mena  il  propizio  **.  Udite  queste 
parole,  messere  Maso,  siccoifte  uomo  che  d'udire  avan- 
zava ogni  cosa,  rispose:  Io  mei  voglio  innanzi  menare 
io ,  che  mei  meni  tu  od  altri.  A  questa  sì  paziente 
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risposta^  la  bestiale  audacia  di  qoeiruomosì  levò  del 
suo  seggio  ^  e  tirossi  nella  sua  camera:  ma  il  valoroso 
milite  mica  si  ritardò  dalla  sua  disposta  intenzione; 
cunciossia  cosa  che  chiamò  ser  Martino^ e  foglio  e  cala- 
majo ,  e  commisegli  che  comandasse  allo  sbigottito 
Pagnozzo  perchè  di  sua  mano  scrivesse  la  sua  volon^ 
tà.  £  cosi  fu  il  primo  che  negò  nel  pubblico  scritto 
quello  che  in  privato  addimandava.  Or  nota  quale 
temperanza  può  essere  piò  eccellente  che  questa^  solo 
perchè  maggiore  frutto  ne  seguì:  alla  Repubblica  pace^ 
tranquillità  al  popolo ,  riposo  a'cittadiui^  e  lui  vitto- 
.  rioso  della  sua  impresa  d* 

*  Sindaco  per  ambasciadore  k  V»  la  nota  al  fiAd  del  Doeamento  XKXVI. 
**  Go«i  ha  .il  MSfl.^  né  ho  f  olmo  fare  ({aea.u  troppo  facile  correa! one. 

«  Essendo  pei*  non  liciti  dispetti  guerra  tra  la  no- 
($tra  Repubblica  e  re  Ladislao^  questa  da  molti  citta- 
dini si  biasimava;,  e  massimamente  la  nobiltà  de'guelfi 
erano  i  principali  calunniatori  j  seguitando  con  loro 
insieme  il  detto  cavaliere.  Tra  questa  cosi  fatta  mol- 
titudine si  tramischiò  Bonaccorso  Pitti  e  i  fratelli , 
forse  sperando  che  per  li  cosi  fatti  costumi  dà  noi 
fussino  accettati  nel  numero  de'nobili^  ovvero  secon- 
davano il  loro  difejiditore.  Per  questo  cosi  fatto  spar- 
lamento ^  tutti  i  maggiorenti  9  per  confortamento  di 
quelli  da  Ricasoli,  feciono  pigliare  Bonaccorso  e  Bar« 
tolommeo  allo  Esecutore,  con  animo  di  mozzare  loro 
la  testa  :  il  quale  ordine  pervenne  a  notizia  al  valo^ 
roso  cavaliere.  Da  questo  illustre  milite  fu  avvisato  ^ 
dicendo  che  la  sera  n'  andasse  di  buon'ora  a  casa  ,  e 
che  nulla  difesa  facesse,  perchè  sarebbe  preso;  ma 
come  fusse  convenuto,  prestamente  ne  lo  avvisasse  ^ 
e  che  di  nulla  temesse.  £  come  fu  di  tutto  Bonac- 
corso avvisato,  così  di  tutto  fu  il  cavaliere  ubbidito* 
La  sera  di  notte  fu  preso,  e  ledi  costui  donne  furono 
ammaestrate  che  la  marttina,  colle  figliuole  e  coi 


figliuoli^  colle  balie,  jB  in  collo  coTanciulH,  e  se  da  loro 
non  avevano,  da' vicini  gli  accattassouo,  e  nella  chiesa 
di  San  Piero  Sclieraggio  a  buon'  ora  fussono.  Nella 
quale  troverebbono  moltitudine  di  cittadini  ragunati, 
alli  quali  con  pianto  e  dolorose  voci  addìmandassono 
misericordia  ;  e  che  finito  il  loro  rammaricamento, 
il  valoroso  cavaliere  concliiuderebbe  il  tutto.  Ogni 
cosa  non  fu  meno  ubbidito  che  ordinato.  La  mattina 
di  buon'ora  grandissimo  numero  di  queriti ,  e  il  ca- 
valiere con  loro  insieme  ,  alli  quali  il  tumulto  delle 
donne,  e  de'  fanciulli  il  pianto ,  addomandarono  mi- 
sericordia per  li  loro  mariti;  delle  quali  finito  il  dire, 
il  valoroso  cavaliere  parlò  .poche  parole,  dicendo:  Si- 
gnori queriti,  per  certo  niuna  cosa  mi  pare  più  ini- 
qua che  è  il  volere  entrare  innanzi  alla  condizione 
della  natura  ;  perchè  non  mi  pare  punto  sconvene- 
vole il  difendere  la  innocenza  de' nostri  ci ttadini- 
Gonciossia  cosa  che  niuna  cosa  può  essere  di  tanto 

Sericolo  nella  Repubblica  ,  quanto  sarebbe  la  pena 
'  uno  per  la  colpa  di  molli.  Voi  sapete  che  questo 
popolo  è  di  due  divariati  pareri:  il  perchè  seguirebbe, 
se  costoro  perissono,  tutti  i  nobili  sarebbon  suggelli 
a  perire,. e  massimamente  i  cattolici  guelfi  ,  sotto  il 
cui  nome  è  tutta  la  grandigia  delia  Repubblica.  Se- 
guita che  per  naturale  conclusione,  essere  alle  di  co- 
storo difese,  e  cosi  vi  priego  voi  tulli.  Tutti  i  queriti 
andare  insieme  alla  Signoria  s' accordarono  ,  ed  a 
quella  raccomandare  i  presi  ;  ed  a  messere  Rinaldo 
Gianfigliazzi ,  il  valoroso  cavaliere,  commise  il  dire 
per  tutti-:  per  la  quale  si  conobbe  la  maggiore  pru- 
denza, concip£fusse  cosa  che  messere  Rinaldo  era  slato 
il  tutto  della  di  coloro  presura.  Le  donne  impaurile 
di  sì  fatta  commissione ,  colle  lagrime  agli  occhi ,  si 
dolsono  con  messer  Maso.  Alle  quali  il  cavaliere  disse: 
Attendete  alle  vostre  rocche  ,  e  me  lasciate  guidare 
la  libertà  de'  vostri  uomini  ;  però  che  se  il  nimico 
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favella  per  la  di  coloro  salute ,  V  amico  non  parlerà 
per  la  loro  rovina.  Adunque ,  andati  in  Palagio  e 
dalla  Signoria  mandati  al  Rettore  ;  da  cui  liberato  i 
presi  e  finito  il  dire ,  fu  tutt'  uno.  Or  nota  qual  fu 
più ,  0  la  loda  della  prudenza  del  cavaliere,  o  la  in- 
gratitudine di  Luca  *  nel  tréntaquattro.  Serviti, 
ma  guardati  dalli  villani  avventurati  ». 

*  fi  MSS.  qui  poco  chitro,  sembra  arere:  dallujra.  Di  Lae»  Pitti,  redele 
la  noia  9  a  pag.  106;  e  la  pag.  «84,  no.  s,  del  To.  II. 

V 

Sua  sagacità  per  iscoprir  V autore  di  un*  ingiuria  fatta 
alla  Signoria. 

((  Non  fu  meno  questa  virtù  di  sagacità  ne'  nostri 
cittadini  che  si  fusse  negli  antichi  Romani;  e  questo 
assai  pubblicamente  ci  fa  manifesto  la  tanta  e  si  scaU 
trita  sagacità  del  nostro  generoso  cavaliere  degli  Al- 
hìzzi  messer  Maso«  Questi  rimediò  alle  insidiose  teme- 
rarità  di  Bonaccorso:  concioffusse  cosà  che^  avendo 
messo  innanzi  T  audacia  all'  antica  seryitudine  degli 
uomini  di  Val  d'  Ambra  che  portavano  a  quelli 
da  Ricasoli ,  e'  deliberò  di  prestare  favore  a  coloro 
che  da  quella  fedeltà  si  volessono  ribellare.  Di  questi 
ribellatori  se  ne  fece  capo  T  Abate  della  detta  Valle, 
procedendo  dal  favore  del  detto  Bonaccorso,  il  quale 
aveva  premesso  alla  detta  TAbate.  Adunque,  indotti 
da  si  malvagi  confortamenti ,  per  dare  più  infamia 
alla  detta  schiatta  de'  Ricasolesi ,  per  guardia  di  sua 
salute  addimandò  un  fante  alla  nostra  Sig^noria.  11 
quale,  con  grandissima  temeraritade,  nel  tempo  della 
oscura  notte ,  il  figliuolo  del  detto  Bonaccorso  ,  con 
certi  masnadieri,  a  quel  fante  diedono  molte  busse;  e 
gridavano  ad  alte  voci  :  Carlo ,  dagli  ;  vendicati  delle 
ingiurie  di  questo  Abate.  Ancora  aggiungevano:  Di'  a 
Bonaccorso  che  te  le  levi.  E  con  queste  cosi  fatte  voci 
il  fante  percotevano,  e  TAbate  ancora  non  salvavan  o^ 
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ae  uon  in  quanto  con  pazienza  acconsentiTa  per  dis- 
facimento di  quelli  da  Rìcasoli.  Per  tutta  la  Citta 
quella  notte  fu  gridato  che  Carlo  da  Ricasoli  aveva 
battuto  il  Eimiglio  della  Signoria.  Venuto  agli  aree- 
chi  di  Carlo  si  pericolosa  infamia  ,  corse  in  Palagio , 
e  addimandò  che  per  dio  la  Signorìa  non  tacesse  tanta 
disiti  d'ingiuria^  e  aggiungeva,  ch'egli  aveva  semj^ 
avuto  rivereuzia  al  governo  della  Città,  e  che  questo 
non  era  senza  giusto  merito  della  loro  nobilita  ;  coq- 
ciossia  cosa  che  ogni  nobilita  eh'  egli  avevano ,  ripu- 
tavano dalla  iiobilità  della  Repubblica.  Questa  si  latta 
scusa  fu  si  accetta  alla  nostra  Signoria  ,  che  raddop- 
piò r  ira  e  lo  sdegno  ai  Signori ,  con  tutto  il  senata 
Adunque  intalentati  contro  a  si  bestiali  ingiuriatorì, 
tutto  il  popolo  colle  nimichevoli  minacce  impauri- 
vano i  non  colpevoli.  Adunque  Bonaccorso  impau- 
rito per  le  tante  terribili  voci ,  colle  lagrime  agli  oc- 
chi, colla  voce  roca ,  e  col  volto  chinato ,  al  valoroso 
cavaliere  addimandò  ajuto  e  consiglio,  manifestando 
la  sua  pazza  audacia.  Rispose  il  generoso  milite:  Tutte 
le  infermità  che  sqno  nel  corpo  umano  hanno  già 
avuto  rimedio  di  salute,  eccetto  la  bestialità....;  e  tu 
non  fosti  mai  se  non  pazzo,  e  sarai.  Va,  aspettami  in 
Palagio.  £  dietro  a  lui  audò  il  cavaliere,  e  parlò  alla 
Signoria  poche  parole  in  questa  condizione:  Signori , 
io  non  conosco  qual  sia  più  da  considerare  ,  o  della 
iniqua  ingiuria  ricevuta  da  tutta  la  Repubblica,  o  di 
sì  tosto  tacerla,  senza  nullo  ordine  di  rimedio  per  ri- 
trovare si  malvagi  uomini.  Fate  un  partito,  presente 
me ,  che  chi  rivela  si  malvagia  ingiuria  ,  che  ordine 
di  Comune  né  legge  imperiale  non  possa  procedere 
contro  a  si  fatto  rivelatore.  Fatta  ia  proposta ,   otte- 
nuta la  condizione,  rogato  il  notaro ,  usci  fuori  il  ca- 
valiere ;  e ,  per  consiglio  di  luì ,  entrò  dentro  Bonac- 
corso ,  e  rivelò  il  trattato  :  per  lo  quale  liberò  il  fi- 
gliuolo, ed  i  compagni  ebbero  bando  del  capo  j». 
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5-26. 

To.  I. ,  pag.  96,  ver.  8,  e  no.  a.  —  Tumuiio  o  tahm^o^  co* 
m'è  scriUo  più  volle  nella  seconda  Storia  e  nella  Politica^  pel  n« 
«.  (e  se  per  altri  al  suo  (empo  non  so)  voleva  dir  molto  spesso,  folla^ 
affollamento,  moltitudine*  Vedi  pag.  aa$|  ver.  i4i  ed  anche  qui  io- 
pra,  pag.  470,  ver,  io. 

S-27. 

Ivi»  9  pag.  ioa,  ver.  a3  e  no.  3.  —  Vedi  il  To.  II. >  pag* 
III ,  ver.  aa  e  no.  3. 

5-  28. 

Ivi ,  pag.  io€,  ver.  aa  «  no.  4«  -~  Vedi  anche  ffamiH k^^nJÈct, 
§.  aS,  pag.  465,  ver.  3t  e  Mg. 

5-  29. 

^vi,  pag.  116 9  DO.  4t  ve^  4*  ^  Leggete:  perchè  ambedue 
anteriori  ec 

$.  30. 

Ivi,  pag.  117,  ver.  i4;  e  no.  3,  ver.  i.  —  Anai  era  frase  a 
que'  tempi  tisitatissioia.  V.  To.  IL,  Documeolo  XXXI.  pag.  SgS ,  e 
XXXIV.  pag.  4a3. 

$.   31. 

ivi ,  pag.  i3i,  no.  4  f  y^*  a.  —  E  ve  n' è  anco  una,  là  da  San 
Giuseppe,  in  Firenze. 


$»  32. 

I^i  ,  pag.    137  ,   al    fine  del  cap.  aa.    —  La  storia   del  blravo 
Biagio  è  ripelùU  anche  nella  Politica, 

((  Quando  la  Città  nostra  era  ìiel  più  profondo  luogo 
della  sentina  di  tutte  le  miserie  delle  nostre  sventure^ 
conciossia  cosa  che  Imola  era  perduta^  e  rotti  sa  va- 
ino slati  a  Zagonara^  e  più  terre  in  Romagna  perdute^ 
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in  fra  T altre  ^  Guido  Torello,  Agnolo  dalla  Pei^o- 
la  y  Secco  da  Montagnana  e  Fabrizio  da  Capeva,  ad' 
domandarono  la.terra  di  Monte  Petroso.  Questi  si  fatti 
Capitani  coUoro  eserciti  avevano  attorneata  la  detta 
terra,  e  chiamarono  il  Castellano,  e  dicevano:  O 
amico ,  tu  vedi  che  gli  dii  e  gli  uomini  ci  si  mostrano 
favorevoli  e  benigni,  perocché  a  ninno  luogo  ci  ac- 
costiamo che  le  chiavi  delle  terre  non  ci  offrano  ^  e  a 
Zagonara  rompemmo  il  vostro  esercito.  Adunque^  ve- 
duto che  tutte  le  cose  vi  s' hanno  arrecati  a  nemici , 
debbi  levare  ogni  speranza  di  rimedio:  e  pertanto  pi- 
glia partito  a  darci  la  rócca,  e  vogli  essere  felice  coi 
vincitori  insieme.  Noi  ti  faremo  si  buona  compagnia, 
che  tu  ti  pentirai  d'avere  tanto  penato  ad  averci  dato 
Taddimaudata  terra.  E  dopo  si  fatta  dolcezza  di  lo- 
quenzia^  ricominciavano  a  profferere  crudelissime  e 
spaventevoli  minacce:  la  meno  paurosa  parola  era 
quella  che  prometteva  la  morte.  Biagio  del  Melano  a 
cui  questa  fortezza  era  stata  dalla  nostra  Repubblica 
data  a  guardia,  mai  per  le  lusinghe  sperò,  uè  per  le 
minacce  impauri,  anzi  più  costanza  e  più  fortezza 
raddoppiava  la  fedeltà  della  Repubblica.  Per  la  quale 
sincera  costanza  i  nemici  affocarono  la  rócca.  Or  ve- 
dendo Biagio  il  fuoco  acceso ,  e  già  le  fiamme  disten- 
dersi su  per  la  rócca,  le  quali  erano  da  lui  conosciute 
che  in  poco  di  tempo  arderebbono  lui  colla  fortezza 
insieme  ;  adunque  indotto  da  si  spaventevole  cogni- 
zione, tutte  le  vestimenta  della  sua  famiglia  gittò  da 
quella  parte  della  fortezza  dove  le  fiamme  non  arde- 
vano. Ancora  aggiunse  alle  dette  vestimenta  le  coltrici 
e  le  materasse  e  li  sacconi  delle  sue  letta  y  e  poi  prese 
la  moglie  e  i  figliuoli,  e  in  su  quelli  panni  li  gittó, 
con  dicendo  sotto  brevissimo  elòquio  le  infrascritte  pa- 
role: O  uomini,  rendete  testimonianza  a  tutte  le  con- 
dizioni, come  oggi  è  il  principio  della  mia  immortale 
vita,  la  quale  fia  esemplo  di  ben  fare  alla  Repubblica, 


appeudics  4?^ 

*  e  fia   nmoyitrice  de'  pessimi  costumi   riducere  m 

?  ottimi  e  felici.  £  dette  queste  parole,  per  la  pietà 

i  11911  meno  bagnarono  i  nimici  il  viso  d^  lagrime,  che 

i  s'avessono  bagnati  que' parenti  cbe  gli  avessono  ve^ 

^  dutì,  di  pianto  »  ^ 


I 


*  E  qncftoD»!  Melano  era  d!  illrpe  plebea;  poiché,  ciò  detto,  legofta  11  no- 

f  atro  anloré:,,  Or  nola,6ino,qu«nto  più  ta  avaniì  questo  uomo  de'beni  della  for- 

I  laoa  e  della  grazia  della  nalara,   tanto  maggiormente  li  si  appartiene  aTansara, 

lai  di  TÌrtù  a  di   coatumi  :  perocché  II  suo  principio  è  plebeo,  e  il  tao  è  patri- 


$.  33. 

To.  S.,  f»%.  iSs,  ver.  19.  -•  Cioè  nel  cap.  i&  ddlib-fi^. 
$.  34. 

It»,  pag.  i5y,  ret.  i6  e  no.  a.  —  Vedi  il  To.  II.,  pag.  i8, 
no .  S|  e  il  §.  l  di  quetl'  Appendice* 

$.  35. 

^^*#P^J«  iSOf  ver.  18.  —  V.  la  Seconda  Storia,  cap.  5o 
•  MguenlC 

$.  36. 

^▼*  #  P^S*  i63  f  ▼cr.  17.  -«  Bartolomeo  da  Gualdo,  rammen- 
tato anche  iieìl' Esamina  del  Tinucci ,  To*  II.,  pag.  4'^* 

S.  37. 

Ivi,  pag.  169,  ver.  17.  —  Aacbe  nella  Politica  accasa  tre 
volte  il  suo  rotto  siile  ^  e  dice  le  ragioni  che  ciò  non  di  meno  il 
persuadevano  a  scrivere. 

tt  Come  e' non  è  tanta  la  vaghezza  del  bel  fiore, 
quanto  egli  è  più  utile  il  suo  frutto;  cosi  avviene, 
singularìssimo  e  ottimo  viro  *,  che  non  è  tanto  vago 
il  bel  dire,  che  non  sia  molto  più  utile  il  ben  inten- 
dere. £  di  questo  non  è  maraviglia:  conciossia  cosa 


che  il  bel  dire  procede  dagli  ammaestramenti  dati  da-» 
gli  uomini  y  e  Io  intendere  dalla  grazia  conceduta  da 
])io^  per  mezzanità  de'sentimenti  naturali.  Adunque} 
da  questa  cosi  ottima  sentenzia  mi  fu  riposta  la  peana 
tante  volte  in  mano,  quanto  dal  rozzo  stile  mi  fu  ne- 
gato il  mio  parlamento.  £  cosi  restituito  nella  spe^ 
ranza ,  e  ritornato  nelle  smarrite  forze  della  prima 
audacia,  stimai ,  mediante  il  tuo  divino  intendimento, 
che  faresti  la  scusa  del  mio  si  rozzo  eloquio ,  e  cer- 
cheresti più  il  senso  letterale  che  importa  la  sua  mi* 
doUa ,  che  non  faresti  il  rozzo  stile  della  mia  eloqueu-* 
zia.  E  cosi  riavuti  i  trasviati  spiriti,  m'è  lecito  per- 
venire alla  finale  intenzione  ec.  »  • 

•  Parla  a  Neri  di  Gino. 

$•  .38. 

To.  I,  pag.  173,  ver.  1.  —  Il  nostro  storico  conforia  jocfce 
altrove  i  suoi  cittadiai  a  sostener  con  pazienza  le  giuste  riprensioni, 
e  cita  r  esempio  d' un  tale  che  aveva  operato  in  coDlrario  a  alffallo 
insegnamento: 

«  Se  questo  è  ne'tuoi  cittadini^  messer  Domenico 

Martelli  te  ne  faccia  fede Ogni 

nobile  cittadino  debile  stare  paziente  alle  giuste  ri- 
prensioni. Le  quali  se  messer  Domenico  Taveva  fatte 
verso  il  colpevole,  era  convenevole  essere  paziente;  e 
se  le  di  costui  riprensioni  non  erano  fatte  verso  il  col- 
pevole ,  non  furono  adunqtie  fette  verso  il  non  colpe-» 
vole  » . 

$.  39. 

Ivi,  pag.  177  ,  ver.  5.  —  Di  costai  ,  Vedi  il  cap.  6  dei  lib. 
XI.  £  se  in  altra  e  forse  migliore  estensione,  li  piare  leggere  la  glo- 
riosa e  compassione  voi  morie  del  buon  Tommaso,  leggi  il  passò  se- 
guente. 

«  Mi  pare  udire  una  voce  che  mi  commette  che  per 
ninno  modo  metta  in  dimenticamento  la  mirabile  i)a- 
zienza  del  nostro  preclaro  cittadino  ^  Tommaso   di 
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Lionardo  di  monna  Maddalena  Frescobaldi.  Gonciof- 
fusse  cosà  che  Tommaso  fu83e  mandato  da'nostri  Dieci 
a  fare  la  guerra  della  Riviera  di  Genova,  con  molta 
fanteria  da  quelli  nostri  nimici  francamente  furono 
assaliti;  da*quali  assalìmenti  volendo  difendersi,  fu-^ 
ronò  indotti  a  prendere  inaspettata  battaglia.  Anzi, 
quasi  un  caosso  di  gente  mista ,  senza  alcuno  ordine, 
ogni  catuno  adoperava  le  sue  armi  in  offendere  l'uno 
l'altro:  il  perché  questo  nostro  cittadino^  con  tutte 
le  sue  forze ,  entrava  dove  maggiori  presse  e   più  pe- 
ricolose vedeva,  ferendo  ed  abbattendo  i  inimici]^  a  si- 
miglianza  d'ogni  indurato  cavaliere.  La  quale  fran- 
chezza ,  da' nemici  tV|  conosciuto,  che  questo  uomo 
era  il  sostegno  d'ogni  impedimento  che  la  nimiche- 
vote  vittoria  non  seguiva  loro.  Adunque,  indotti  da 
ài  fatta  stimazione,  certi  di  loro  disputarono  che  a 
piuu'  altra  cosa  attendessono  che  a  pigliare  il  detto 
Tommaso;  ma  vedute  le  sue  tante  meravigliose  pruo- 
Te ,  per  ninno  modo  vidono  da  poterlo  lasciare  senza 
impedimento  vivo,  e  per  questo  diliberarono  di  per- 
cuoterlo coU'^armìt  Seguito,  che  quelli  eletti  colle  loro 
armi  il  ferirono,  per  modo  che  a  lui  non  si  disdisse 
essere  prigione  :  e  così  per  la  perdita  del  principale, 
procedette  la  cagione  della  nostra  rotta.  Il  perchè, 
rotti  i  nostri ,  e  Tommaso  ferito  e  preso,  fu  offerto  ad 
Obizzino  d'Alza  ,  uomo  pessimo  ,  il  quale  era  luogo- 
tenente a  Genova  pel  Duca.  Questo  Obizzino  il  do- 
mandò, con  profferendogli  di  restituirlo  nella  sua  li- 
bertà se  gli  manifestasse  i  consigli  della  nostra  Re- 
pubblica; e  se   questo  non  facesse^  a  crudelissima 
morte  il  condannerebbe.  A  queste  così  fatte  parole  ri- 
spose Tommaso  in  questa  coudizione,  cioè:  Se  la 
morte  ha  ad  essere  il  guiderdone  di  tenerti  nascosi  i 
rimedii  del  Comune ,  non  aspettare  ài  sapere  quello 
che  io  non  so;  però  che  se  io  il  sapessi ,  tu  noi  sapre- 
sti. A  questo  cosi  virile  risponso ,.  il  pessimo  uomo , 
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in  sulla  colla  ,  per  rompergli  il  sangue  delle  recenti 
piaghe^  l'uccìse.  Della  di  costui  morte  tutti  gli  ocelli 
di  Genova  si  bagnarono  di  pianto ^  con  facendo  lunga 
riga^  e  magna  luminaria  alta  sua  bara  », 

E  qui  panni  pregio  deli'  open,  all'elogio  del  figliaolo,  a^gioa- 
ger  quello  del  padre  suo. 

(rLionardo  di  monna  Maddalena  Frescobaldì^essen* 
do  nella  sua  età  fanciullesca  esercitato  ad  imprende- 
re scienza ,  poi  nella  gioventù  seguitò  l'armigera 

milizia  ;  e  non  meno  colle  opere  che  co'  sembianti. 
Goncioffusse  cosa  che  personalmente  si  ritrovò  in  più 
battaglie  di  campo,  e  sempre  vincitore.  Epoi^  nella 
piò  quieta  condizione  d'età,  si  ridusse  nella  sua  pa« 
tria  da  questa  nostra  Repubblica  *:  ed  essendo  cono- 
sciuta la  sua  eccellenzia ,  fu  tirato  a  partecipare  gli 
onori  della  nostra  cittadinanza.  Tra  li  quali  onori,  fu 
eletto  ambasciadore  ad  andare  ad  Arezzo,  negli  anni 
mille  trecento  ottantaquattro,  al  luogotenente  del 
re  Garlo,  per  cavare  il  conte  Alberigo  della  detta  cit- 
tà^ che  l'aveva  messa  a  sacco;  e  con  lui  insieme  lo 
eccellente  cittadino  Guido  di  messere  Tommaso  ia 
compagnia.  In  questa  dimoranza  che  questi  due  cit- 
tadini feciono  insieme ,  stimarono  quanto  questa  no- 
stra vita  era  brevissima,  e  che  venuta  meno,  non  se 
ne  vede  se  nou  quello  che  dopo  a  sé  se  ne  sente  ,  se- 
condo bene  o  male  che  s'è  fatto  :  stimarono  di  eter- 
narsi nella  mente  degli  uomini  futuri,  con  visitare 
tutte  le  terre  di  promissione  d'oltre  a  mare  ,  per  in- 
sino  al  Mare  Rosso.  Il  predetto  Lionardo^  con^  uo- 
mo costante  ^  stette  fermo  in  si  predetto  proposito; 
ma  Guido,  ritirato  dalle  mondane  sollecitudini,  si  dis- 
tolse dal  duplicato  ragionamento:  e  ritornati  nella 
loro  patria  ,  la  costanza  sincera  di  Lionardo  trovò 
nuova  compagnia.  E  con  quelli  andò  a  Vinegia  ;  e 
visitate  tutte  le  santuarie  chiese  di  Vinegia,  ammalò 
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d'una  continua  e  due  terzane;  per  le  quali  molti  gran 
fisici  se  uè  disperavano.  Gonciossia  cosa  che  dicevano, 
che  quella  infermità  procedeva  dalla  tanta  divarietà 
d'aria  quanta  era  da  quella  di  Firenze  alla  condizio- 
ne di  Vinegia,  e  che  altro  rimedio  migliore  non  cono- 
scevano, che  il  ritornare  indietro,  e  che  quello  era  il 
più  salutevole  rimedio.  Adunque,  costretti  da  si  fatta 
condizione  di  salute ^  sì  ragunarono  più  Fiorentini  ed 
alquanti  Viniziani ,  in  tra'quali  fu  Filippo  Filippi  e 
Giovanni  Portinai;  e  andarono  co' medesimi  medici 
al  detto  Lionardo  ,  e  a  messere  Remigi  Soranzi  com- 
misono  il  dire.  £' disse:  Non  che  voi  Fiorentini,  che 
non  siete  usi  alle  marine  tempeste,  ma  noi  entrando 
i  più  sani  in  tanto  ampio  di  mare  quanto  è  di  qui  in 
Alessandria  ,  si  lacereremmo  ogni  rohusto  corpo;  e 
tu  se-  già  infermato.  E  per  questo,  oltre  al  consiglio , 
ti  preghiamo  che  tu  non  ti  metta  in  tanto  mare;  però 
eh'  egli  è  un  volere  tentare  Iddio.  Tutti  gli  altri  ra- 
tificarono il  di  colui  detto.  Alle  quali  parole  Lionardo 
rispóse:  lo  non  tento  Iddio,  anzi  mi  rimetto  nella  sua 
misericordia;  però  che  il  fare  d'  un  infermo  sano,  ma 
di  un  morto  vivo,  gli  fu  leggier  cosa.  Io  sono  dispo- 
sto di  vedere  prima  le  porte  del  Sepolcro  che  quelle 
di  Firenze;  e  se  la  mia  sepoltura  dehbe  essere  in  ma- 
re, sono  contento.  E  accompagnato  dalle  tre  condizio- 
ni di  febbri,  si  fece  noleggiare  insino  in  Alessandria, 
e  quivi  in  brevissimo  tempo  della  sua  infermità  fu  li- 
bero ». 

*  Pftre  obeilebba  lecersi:  dftlU  sua  patria  in  quella  naaira  «e. 
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$•  40. 

To.  I,  pag.  198,  no.  d; 
pag.  199,  00.  6; 
pag.  aoa,  no*  5. 

—  Sulla  materia  del  Catasto»  il  Trattato  ài  Politica  sonuninùcn 
un'aggiunta  importante,  come  quella  che  ci  fa  conoscere  i  nomi  de( 
auo  primo  inventore,  e  di  chi  perorò  più  forte  degli  altri  affinchè 
«faella  legge  fosse  posta  io  abbandono ,  e  n'ebbe  io  pena  il  rìdoru 
in  estrema  povertà. 

((  Essendo  continuata  la  gaerra  dal  ventidoe  al 
ventisette  ^  per  la  quale  ciascuno  era  stanco  sotto  il 
peso  delie  male  conguagliate  gravezze;  conciossia  cosa 
die  i  potenti  non  le  volevano ^  e  per  la  impotenza  i 
deboli  non  le  potevano;  e  per  cosi  abominevoli  tra- 
sordini la  Città  era  ridona  a  disperata  condizione: 
nia  pure  la  cupidigia  de^maggiorei^ti  stava  pertinace 
in  perseguire  le  sue  mal  disposte  volontadì.  fj  per 
queste  si  sfacciate  iniquità ,  liuovi  parlamenti  si  fa- 
ceva tra  il  popolo^  e  si  diceva  :  Noi  seminiamo  >  e  i 
palrizii  sei  segano  e  ripongono;  e  cosi  le  spese  e  le 
fatiche  sono  nostre.  E  con  queste  parole  e  molte  al- 
tre simiglievoli^  tutto  il  popolo  mormorava.  Eld  in 
questi  cosi  fatti  compianti^si  levò  uno  ch'ebbe  nome 
Filippo  da  Ghiacceto^  uomo  di  sottile  ingegno,  e 
molto  sperto  ragioniere;  e  colla  penna  in  mano,  mo- 
strò il  modo  d' avere  denari;  seguitando,  che  a  quel- 
la ora  sarebbe  consumato  il  sei  che  V  asso.  E  per  cosi 
fatto  scaltrimento  fu  fatto  il  Catasto,  là  ove  tutti  i 
patrizii  ebbero  la  soma  col  soprasello;  e  fu  la  som- 
ma, nella  prima  posta,  migliaja  venticinque  e  cin- 
quecento fiorini  ;  ed  ogni  catuno  pagava.  Questa 
cosi  fatta  condizione,  non  so  io  diceruere  qual  fu 
più  da  commendare  o  la  sua  giustizia  o  la  sua  san- 
tità. Ma  Francesco  della  Luna  ,  non  avendo  divo- 
flione  uè  ali'  una  uè  ali*  altra  condizione ,  la  levò 
con  dicendo:  Oqueriti,  che  divario  ci  è  dagli  uomini 
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del  reggimento  a  coloro  che  non  V  hanno ,  se  non 
di  governare  altrui  o  d'  essere  governati  7  Se  noi  per- 
diamo la  riputazione  de^ cittadini^  a  che  uopp  siamo 
noi  stimati  governatori^  ed  essendo  noi  governati  da 
queir  ordine  del  Catasto  ?  E  per  questo  modo ,  cavò 
le  fave  di  mano  dalla  stolta  moltitudine^  fadendo  una 
legge  che  comandava ,  che  il  Catasto  dormisse  per 
iiisino  a  tanto  che  nuova  legge  il  destasse.  Or  no- 
ta che...  Francesco  della  Luna  ne  fu  gastigato'  da  Dio 
e  dalla  sua  fortuna  ;  conciossia  cosa  che  sempre 
poi  andò  di  male  in  peggio ,  e  fu  si  governato  nelle 
gravezze  ,  che  sempre  poi  si  guardò  per  debito ,  e  fu 
nella  disgrazia  di  tutti  gli  uomini.  Adunque  bene 
disse  colui  che  dice^  che  le  maggiori  vendette  sono 
quelle  che  procedono  da  Dio;  e  però  dice  il  proverbio: 
Siedi  e  gambetta^  e  vedrai  vendetta  ». 

S.  41. 

To.  I.,  pag.  ao5|  ver.  3  e  no.  i.  —  E  perciò  dopo  morte,  in- 
naliLalo  a)l*  onor  degli  allarì.  Anche  i-Docameati  prodotti  nei  To.  11. « 
dal  Nufn.  II.  al  XXV. ^  sono  una  continua  dimostrazione  delia  lealtà, 
de!  lo  telo  e  della  saviezza  di  quel  santo  Prelato. 

$.42. 

Ivi,  pag.  un  ,  ver.  4  e  seg.  —  Scusate  se  vi  replico  la  lezio- 
ne con  questo  brano  già  omesso  nella  seconda  Storia  :  gioverà  a  far 
conoscere  in  che  stato  fosse  la  scienza  ddi'aUratione  a'  tempi  del  n.  a. 

u  Gittando  la  pietra  in  su ,  quanto  più  sale  per  la 
forza  che  la  pinse ,  tanto  più  fcstinalamente ,  scemata 
la  forza^  ritorna  in  giù  .  .  •  .  ;  e  questa  sì  fatta  conclu- 
sione senza  prova  si  confessa  ne'  popoli  rozzi  e  volgari. 
Ma  passiamo  al  giudizio  del  parere  de' grandissimi  filo- 
sofi,  i  quali  colle  loro  squarciate  scienze  ^  ne  rendono 
sperte  sentenzie  ed  ottime  ragioni  ne'loro  dettati.  Que- 
sti dicono  ^  che  se  fusse  possibile  che  in  questa  terra  si 
facesse  un  tale  pertugio  che  passasse  da  questo  superficie 
per  insino  che  si  vedesse  il  polo  di  sotto .  che  gittando 
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giù  per  quella  buca  una  lapida^  per  grandissima  che  fosse, 
che  quando  giugnesse  nel  centro  di  quella  buca,  sì  fer- 
merebbe, perchè  sarebbe  contesa  da  quella  levità  deiraria 
dell'opposito  polo  ». 

J.  43. 

To.  I.  pag.  ai6|  ver.  7  e  no.  3.  —  Ma  può  anche  essere  (e  èiipaò 
essere  di  lai  sorta  quanti  ne  avrei  da  scrivere  in  questa  Appendice!  ) 
che  uno  de'pri  mi  copisti,  trovando  aU' antica  scritto  selle  ^  inloffe- 
tasse  non  se  le,  ma  se  elle  ^  e  v'aggiungesse  il  <l,  come  alloiicof- 
tumavasi  per  più  dolcezza  di  pronnnùa.  Valga  l'avviso  per  <:fai  pdy 
hlica  testi  ove  più  che  \n  questo  sieno  da  studiarsi  le  finesse  dei  no- 
ftro  idioma. 

$.  44. 

Ivi,  pag.  994  «  ver.  14  e  no.  3.  —  0  piuttosto  :  corno nqae  egli 
fosse  trattato.  E  cosi  questo  per  quantó  è  da  intendersi  in  altri  simili 
casi. 

$.  45. 

Ivi,  pag.  a37,  ver.  T9  e  no.  4*  —  ^^^  P^  ^  ^'^-  '  ^ 
pag.  373. 

$.   46. 

Ivi,  pag.  a54  ,  no.  3.  —  Vedi  i  Documenti  duU  al  §.  4i  ;  e 
specialmente  a  pag.  354,  363,  ec. 

$.  47. 

Ivi,  pag.  a59,  ver.  a3  e  no.  4.  ~  Vedi  anche  il  §.  che  ri- 
chiama la  pag.  5o4  di  questo  I.  Tomo. 


$.  48 

10.  6.  - 
detto  qualcosa  anche  nel  To.  II. ,  pag.  395,  no.  a. 


Ivi,  pag.  969,  ver.  a6  e  no.  6.  ~  Di  questa  desiaenia  hi  iìnk  W 
Icoa 
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To.  I. ,  pag.  ^yi,  ver.  io.  —  Benché  a  tutti  sien  note  le  drco- 
slan/.e  in  mezzo  a  cui  ebbe  a  spiccare  Tatto  magnanimo  di  Farinata, 
piacerà,  spero,  il  vederle  qui  descritte,  e  non  senza  tal  qoal  novità, 
dal  n.  a* 

i(  La  forza  de' ghibellini  ^  e  non  tanto  pure  di 
Firenze  quanto  coloro  di  tutta  Toscana  ^  avevano 
rotti  e  spezzati  i  nostii  guelfi  a  Monte  Aperti  ;  la 
quale  rotta  era  stata  di  tanta  uccisione  di  popolo  ^ 
che  tutti  i  nobili  guelfi  della  nostra  Città  ,  co'  loro 
circostanti  erano  impauriti^  e  partiti  di  Firenze  senza 
essere  cacciati.  Per  questa  così  fatta  condizione  di 

E  aura,  non  mezzala  ammirazione  prese  la  parte  ghi- 
ellina^  ma  grandissima:  avvegna  dio  che  questi 
guelfi  y  come  uomini  avveduti^in  sul  cominciamento 
della  battaglia  conobbono  che  gli  scaltriti  provvedi- 
menti de'ghibellini  gli  avevano  a  rompere,  per  la  forza 
de'Tedescliì  ,  i  quali  erano  soldati  di  Manfredi  re  di 
Puglia.  £  conobbono^  che  il  nostro  popolazzo  era 
condizionato  più  avaccio  ad  esercizio  delle  loro  arti , 
che  a  ferire  i  uimici  ed  abbattere  bandiere  e  gonfa- 
loni; però  che  a  messere  Tegghia jo  Aldobretndi ,  né  a 
messere  Cece  Gherardini  non  vollono  non  che  crede- 
re, tna  negarongli  il  consigliare:  e  per  questa  così  fatta 
cognizione  i  nostri  guelfi  stettonocon  sagace  riguardo 
alla  sì  mortale  battaglia.  Adunque  tutta  la  parte  ghi- 
bellina ,  per  non  minore  ammirazione  *,  soggiornava 
di  ritornare  nella  sua  patria  ;  ma  riducen^psi  tutta 
la  ciurma  in  su  Empoli  vecchio ,  quivi  si  determi- 
nava del  modo  che  fusse  da  seguire  per  non  essere 
più  cacciati  della  Città.  A  una  voce  i  maggiorenti 
della  parte  ghibellina  gridarono ,  che  la  Città  si  dis' 
facesse ,  però  eh'  egli  era  stato  indovipato  dagli  an- 
tichi indovini ,  e  da'moderni  stimatori  y  che  sempre 
questa  Città  aveva  ad  essere^  morte   e  distruzione 
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dì  tutti  i  nobili  y  e  con  questo  sarebbe  rifugio  ed  au- 
mento di  plebe  e  di  gentucca.  Lo  illustre  cavaliere 
di  messere  Farinata  degli  liberti  si  levò  di  suo  luo- 
go^ e  disse:  Come  asino  sape  cosi  minuzza  rape, 
e  vassi  capra  zoppa  se  lupo  non  la  intoppa.  Questi 
due  proverbii  innestò  in  uno^  dicendo:  Come  asino 
sape  si  va  capra  zoppa ,  cosi  minuzza  rape  se  lupo 
non  la  intoppa,  *£  dette  queste  parole ,  trasse  fuori 
la  spada,  dicendo,  chea  quell'ora  voleva  morire^che 
venire  meno  alla  Repubblica.  A  queste  parole  tutta 
la  parte  ghibellina  ,  insieme  col  conte  Giordano,  de- 
liberarono quel  medesimo.  Or  nota,  quanto  è  da  com- 
mendare questo  cavaliere  di  giustizia;  concìossia  cosa 
che  non  volle  si  disfaces^se  quella  QttH  che  aveva  ad 
essere  morte  e  distruzione  di  lui ,  e  della  sua  parte , 
e  ancora  di  tutti  gli  uomini  gentili  di  Toscana  »> 

S-  50. 

To.  I.  ver.  1 5  e  no.  5.  —  E  miglior  commenlo,  alinaio  in  parle^ 
3àranD0  queali  altri  passi  del  medesimo  n.  a.,  i  cai  scritti  per  le 
notizie  biografiche,  sono  (ulti  assai  preziosi. 

Fieri  de*  Cerchi  alla  battaglia  di  Certomondo,  E  an- 
cora de^  suoi  discendenti. 

<<  E'  mi  pare  molto  convenevole  di  non  passare 
piò  innanzi  senza  raccontare  la  immensa  virtù  della 
fortezza  del  magnifico  cavaliere  di  messere  Vieri  dei 
Cerchi;  la  quale  fortezza  fu  con  tanta  agguaglietà  ap- 
pareggiatt ,  che  per  me  non  si  dicerne  di  qual  sia 
più  eccellente  virtù  da  commendare,  o  di  corpo  o  di 
animo.  Conciossia  cosa  che  seudo  a  Certomondo  la 
forza  tutta  de^  nostri  guelfi  contro  a  quella  di  tutta 
la  parte  ghibellina  ,  non  meno  delle  altrui  repufabli* 
che  che  della  nòstra  Fiorenza,  e  veduto  il  tempo  che 
richiedeva  ciascuno  esercito  ad  ordinare  le  sue  genti 
a  battaglia ,  fu  commesso  a  messere  Vieri  che   pei 
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sesto  di  porta  San  Piero  "chiamasse  *  i  primi  feditori. 
Questo  òttimo  cavaliere  pel  principale  feditore  nominò 
sé  medesimo  ^  e  seguente  fui ,  i  figliuoli  e  fratelli ,  e 
gli  ultimi  i  nipoti.  Della  quale  nominanza  da  alcuno 
suo  benivogliente  e  nostro  cittadiilo  pubblicamente 
fu  ripreso,  dicendo:  Non  sapete  voi  che  tutto  il  pe- 
ricolo della  battaglia  comportano  i  primi  comincia- 
tori,  perchè  trovano  le  braccia  più  forti  e  gli  animi 
più  arditi^  perchè  non  hanno  veduto  ancora  lo  .span- 
dimento  del  sangue,  né  i  corpi  morti  distesi  per  terra? 
A  questo  si  fatto  amico  m'essere  Vieri  rispose  molto 
discretamente,  dicendo:  Io  conosco  che  piùsarebbono 
quelli  che  farebbono  quello  che  tu  di^;  ma  io  ti  ricordo 
che  nella  moltitudine  si  trova  l'ignoranza  e  T ingra- 
titudine, e  ne'singulari  abita  la  prudenza  e  latrata 
conoscenza.  Per  le  quali  ragioni  io  eleggo  ristringermi 
più  agli  uomini  singulari,  che  alla  moltitudine  della 
plebe.  Ciò  che  io  ho  eletto  i  miei  medesimi,  se  le 
cose  andassono  prospere,  voglio  per  me  quella  gloria 
che  seguirà  ;  e  se  la  fortuna  ci  riducesse  a  miseria  , 
non  voglio  io  da  altri  essere  ripreso ,  né  essere  be- 
stemmiato da  chi  avesse  meno  il  figliuolo ,  e  chi  il 
fratello,  e  simile  da  quelle  che  avessono  meno  il  ma- 
rito ,  i  fratelli  o  altri  parenti.  Alla  quale  risposta  fa 
giudicato  che  questo  cavaliere  fusse  ottimo  di  co- 
scienza ,  e  forte  d^  animo  e  di  corpo*  Cominciata  la 
battaglia,  avuta  la  vittoria  i  nostri  guelfi,  e  saputo  in 
Palagio,  fu  tutt'uno.  .  .  .  Questi  fu  il  più  ricco  uomo, 
per  un  cittadino  privato ,  che  da  lui  innanzi  fusse 
mai  sentito.  Oltre  alle  infinite  ricchezze ,  era  vec- 
chio ,  e  la  lupa  nella  gamba  :  ed  elesse  i  figliuoli,  ed 
entrò  nella  battaglia ,  e  fu  de'  vincitori  ;  e  in  quel  dì 
tutti  quegli  eletti ,  che  furono  numero  di  dieci ,  fu- 
rono fatti  cavalieri ,  e  recarono  la  insegna  e  V  elmo 
e  lo  scudo  del  vescovo  Guglielmino  degl'  Intarlati. 
Questo  vedi  ancora  sopra  Taltare  del  nostro  Battisteo. 
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Per  le  di  costui  virtù  mi  fa  lecito  che  io  non  tac- 
cia alcune  cose  della  sua  fortuna.  Primamente  ,  la 
sua  donna  fu  de^  Ciccioni  da  Samminiato,  della  quale 
ebbe  cinque  fanciulle  femmine;  delle  quali  T  una 
maritò  in  casa  i  Bardi,  una  in  casa  i  Rinuccini  ,  una 
in  casa  i  Frescobaldi  (  e  di  costei  nacque  il  suo  disfa- 
cimento )  9  una  ne  maritò  in  casa  i  Cavalcanti  j  una 
ne  maritò  in  casa  i  Conti  da  Panigo;  e  di  questa  na- 
cque una  fanciulla  che  fu  maritata  iu  casa  i  Visconti, 
e  fu  madre  di  messere  Bernabò ,  e  di  messere  Ga- 
leazzo padre  del  Duca  vecchio. 'Ancora  ebbe  ana  fi- 
gliuola non  legittima,  eh'  ebbe  nome  monna  Selvag- 
gia ;  e  di  costei  fu  figliuolo  messere  Francesco  Pe- 
trarca, poeta  incoronato  :  poi  il  nipote  ,  per  povertà 
vidilo  morire  nello  spedale  delle  Stinche  )>•  . 

»  P«r,  eleggeue. 

Messer  Fieri  sbandito  da  Firenze.  Banco  dMa  Fe^ 
ritàf  in  Arezzo. 

(r  Pare  a  me ,  se  il  non  attristarsi  delle  cose  av- 
verse, né  di  soperchio  rallegrarsi  delle  cose  prospere 
faccia  gli  uomini  temperati ,  eh'  e'  non  sia  niuno  che 
nieghi  che  messere  Vieri  de'Cerchi  non  ecceda  ogni 
altro  uomo  temperato.  Conciossia  cosa  che  la  ingrati- 
tudine della  plebe,  eia  superbia  de' maggiorenti , 
colla  fellonia  del  pessimo  genero,  e,  simile,  per  ta  in- 
vidiosa ingiuria  de'  suoi  emoli ,  lo  sbandeggiarono 
fuori  della  sua  patria;  il  quale  ,  in  isbandimeiito  ^  se 
ne  andò  ad  Arezzo.  Ed  a  questa  tanta  ingiuria  ag- 
giunsono  una  vituperosa  legge;  la  quale  negò  che  fra 
tre  anni  prossimi  e  futuri,  che  nullo  suo  debitore 
potesse  costrignere  a  pagamento,  acciò  che  il  suo 
dis&cimento  fusse  più  irrimediabile^  Non  che  vinto 
il  vedessi  da  si  iniqua  ingiuria ,  né  da  si  ingiusta 
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legge,  che  manifestasse^ sembiante  di  dolore,  aia  con 
magna  magnificenza  raddoppiò  il  tirannesco  e  diso- 
nesto termine:  cioè ,  che  per  insino  in  sei  anni  cia- 
scuno suo  debitore  avesse  tempo  di  pagare.  £  poi 
segui ,  con  pubblico  bando  a  tutti  i  suoi  creditori , 
cbe  a  ciascuno  fusse  prescritto  ogni  termine  :  e  da 
questa  èì  virile  condizione  di  beneficio ,  ancora  quel 
luogo  conserva  il  nome,  chiamato  il  Banco  della  Ve* 
rità.  Questo  dagli  Aretini  è  venerato  come  luogo  ssl^ 
ero  e  di  voto.  Or  nota,  quanta  fu  grandissima  la  tem- 
peranza di  Garamillo  pel  vincere  di  sé.  medesimo  ; 
ma'  minore  non  fu  la  temperanza  di  messere  Vieri  : 
però ,  se  Gammillo  vinse  sé  medesimo^  messere  Vieri 
vinse  sé  ed  altri.  Questo  ottimo  milite  mitigò  V  ira 
deir  essere  cacciato  della  patria  senaa  cagione  ;  e  si- 
in  ilemen  te  alla  cupidigia  mise  il  freno  di  non  prez- 
zare le  desiderate  ricchezze^  quando  aggiunse  termine 
a  si  inìqua  legge  j  e  poi  prescrisse  il  tempo  a'  suoi 
creditori  ». 

0 

$.  51. 

To.  I.,  pag.  ayS,  ver.  6  e  no.  w  —  Vedi  quest'Appendice  ài  ntt- 
mero  che  ricbùoia  la  pag.  4^7^  no.  4  di  queaio  1.  'tomo. 

Ivi ,  ver.  16,  e  no.  3.  —  Ho  sentito  più  d'uno  lamentarsi  che 
poche  cose  di  questo  mirabile  uomo  ci  sica  note^  né  a  tali  persone 
verranno   discare  le  aggiunte  che  seguono. 


«  Michele  di  Landò  ebhe  nelle  sue  mani  tutta^l'au-^ 
torità  della  Repubblica:  egli  fu  arbitro  in  eleggere  chi 
e' volle  nella  eccelsa  Signoria^  e  quelle  mani  con  che 
aveva  tirato  lo  scardasso^  tennono  il  gonfalone  delia 
Giustizia:  e  poi  fu  ribello,  e  mori  in  sbandimento. 
Questo  uomo ,  se  si  fusse  stato  paziente  a  rivestire  i 
Caschi,  e  r  altre  sue  cose  vili  delle  sue  dotte,  non 
sarebbe  stato  cacciato  in  isbandimento^  né  tante  morti 
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di  cittadini  non  sarebbero  seguite  in   disfacimento 
della  Repubblica  *  n. 

*  B,  eoo  più  MTcro  giadUio,  oelU  seconda  Storia:  a  Abbia  tv  f>rìma  ri- 
f  gaardo  al  fine  che  al  comtncìamento  .  .  .  ÀTTrgna  dio  che  ae  i  C-ompI  •li* 
•  malo  avsésero  oel  principio  il  futuro,  MiclieU  di  Laodo  loro  non  avrebbe 
f  tradito,  né  lui  non  farebbe  morto  ribelio  né  iq  isbaodimaoto;  e  non  avrebbe 
a  fatto  né  traditore,  né  gli  artefici  ingrati  e  erudell  :  posto  che  lo  loro  ingrati- 
a   tndini  fuaaono  permeaae  dalia  divina  giustisia  a. 


«  Avendo  la  Città  nostra  nel  mille  trecento  set- 
tantotto Tarmi  in  mano  universalmente  ogni  con- 
dizione d^ uomini y  e  massimamente  l'università  dei 
lavoranti  di  lana,  i  quali  si  chiamarono  i  Ciompi.  Que- 
sto era  tanto  grandissimo  numero,  che  ogni  altra 
ciurma  cedevano  di  numero  e  di  potenzia  spavente- 
vole: e  cosi  tutta  la  Città  era  sottoposta  a  mortali  pe- 
rìcoli ,  il  perchè  tutti  i  magistrati  abbandonarono  le 
loro  presidenzie.  I  Signori  uscirono  di  Palagio:  per  si- 
miglievole  avversitade  non  v'era  cittadino  che  non 
temesse  più  della  morte  che  non  sperava  della  vita: 
ciascuno  stava  suggetto  a  tanti  mortali  pericoli  di  si 
abominevole  ciurma  quanto  erano  pettinatori^  scar- 
dassieri,  appenuacchini  e  altri  simiglievoli  mestieri 
di  lana.  Niuno  cittadino  era,  che  per  degno  che  fusse, 
che  non^  istesse  come  le  colombe  stanno  sotto  gli  at- 
tortigliati artigli  de'  rapaci  uccelli  :  ogni  catane  era 
pieno  di  sbigottimento  e  di  paura,  e  quanto  più  era 
stato  magniGco  nella  Repubblica,  tanto  più  era  sbi- 
gottito e  pauroso  il  cittadino.  Egli  avevano  cacciato 
di  Palagio  i  Signori,  e  niente  meno  unitamente^  come 
se  fusse  inquieto  e  pacifico  tranquillo  stato, il  popolo 
d'accordo  a  boce  gridarono:  Michele  di  Landò  sia 
Gonfaloniere  di  Giustizia.  Non  è  di  sì  mirabile  ammi- 
razione che  tanta  di  varietà  d'animi  e  di  condizioni  di 
uomini  fussono  d'accordo,  quant'ella  fu  molto  di  più 
mirabile  ammirazione  che  senza  alcuno  colloquio  le 
boci  plebee  fossero  chiamatori  di  quest'  uomo;  il  quale 
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era  fiato  dì  gente  plebea  e  disutile ,  ma  Molo'per  le  sue 
virtù  fu  convenevole  che  Iddio  il  mettesse  nella  men* 
te  degli  uomini,  acciò  che  le  tante  iniquità  non  seguis- 
sono,  e  la  pace  rimanesse  nel  suo  luogo.  Ancora,  non 
\  quetarono  le  boci  della  plebe  che,  oltre  alla  eccel- 

'  lente  elezione,  con  non  meno  unità  e  concordia  gri- 

darono i  plebei,  dicendo:  Questa  autorità  abbia  lu  solo 
che  ha  tutto  il  popolo  a  chiamare  i  Signori  in  coni- 
I  pagnia,  e  quanti  in  numero  e  quali  in  facullà,  il  tutto 

f  sia  rimesso  in  te.  Questa  tanta  autorità  non  fu  mai 

K  più  conceduta  a  persona  da  poi  in  qua  che  la  Città  fu 

f  fatta;  né  ora  non  riguardarono  né  a  nobiltà  di  schiat-* 

I  ta  né  a  copie  d'infinite  ricchezze  né  a  grandigia  di  Re- 

pubblica, ma  solo  alle  virtù  di  quell'uomo.  Stette  lutto 
il  popolo  non  che  paziente  ma  contento  alla  conce- 
duta autorità.  Or  nota  quanto  la  di  costui  elezione  fu 
bene  esaminata  ;  conciossia  cosa  che  chiamò  due  Ciom- 
pi j  e  tre  artefici,  e  tre  di  più  alto  grado:  il  primo 
ebbe  nome  Bonacorso  di  Giovanni  pettinatore,  e 
Lioncino  di  Franchino  pettinatore  ,  e  Salvestro  di 
Giovanni  tintore;  Spinello  Borsi,  e  Benedetto  di'Ten- 
di  da  Carlona;  Giovanni  Bartoli  speziale,  e  Salve- 
stro di  Buoso  Compiobbesi,  e  Giovanni  d'Agnolo  Cap- 
poni. Oltre  a  si  discreta  condizione  di  elezione,  esa- 
minò la  sua  coscienza;  la  quale  esamina  partorì, che 
in  capo  di  quaranta  di  conchiuse,  che  non  era  licita 
I  cosa  che  si  vituperosa  ciurma  custodisse  ^  bella  pos- 

sessione quanto  era  la  nostra  Fiorenzia.  Adunque^  in- 
dotto dalle  si  eccellenti  stimazioni,  rendè  il  reggi- 
I  mento  agli  artefici  :  del  quale  beneficio  il  soddisfe- 

\  ciono  d'ingiusta  ingiuria.  Avvegna  dio  che  della  Città 

(  il  feciono  ribello,  emoriin  isbandimento.  Or  nota..., 

^  che  questi  sono  i  meriti  che  s' hanno  da'  popoli   ». 
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Leggi  fatte  da  Michele  di  Land». 

((  Se  Licurgo  fu  il  facitore  di  tante  leggio  fu  molto 
da  commeudare^  ma  molto  più  è  da  commendare  Mi- 
chele  di  Landò;  però  che  Licurgo  ebbe  le  leggi  dalla 
scieuzia,  e  Michele  di  Landò  dallo  scardasso  * .  • .  Quan- 
do Michele  di  Landò  fu  Gonfaloniere  di  Giustizia^  fece 
pio  leggi  molto  giuste.  La  prima  considerò^  che  la  Gttà 
era  per  li  passati  tempi  si  bene  ordinata,  che  ogni  al- 
tra risedenzia  eccetto  alle  antiche  lEiusse  soperchio  ;  e 
piuttosto  lacciuoli  a'danari>  occultatori  delle  ragioui 
de'poveri^  che  corti  di  ragioni  fussono  cittadinesche: 
e  per  queste  ragioni  annullò  rUfliciale  dell'Arte  della 
lana.  Àncora  fece  che  le  petizioni  si  riponessono  come 
prima.  Altra  legge  comandò  che  i  danari  del  Monte 
dovessono  essere  restituiti,  dal  di  della  legge  a  dodici 
anni^alli  creditori  la  ^era  quantità. Similemente prov- 
vide la  quarta  legge  che  sempre  siano  due  de'Priori 
delle  minute  Arti,  e  tre  dodici ,  e  quattro  Gonfalo- 
nieri ,  e  che  non  possiuo  avere  più  d'uno  ufficio  per 
volta.  Seguita  un'altra  legge,,  la  quale  contiene  che  il 
Comune  faccia  un'  Arte  che  efsti  fiorini  cinquecento. 
Ancora,  che 'il  gonfalone  della  Giustizia  tocchi  alle 
minori  Arti  una  volta  l'anno.  Una  legge  provvide 
che  ogni  sbandito  sia  ribandito,  eccetto  che  rubelli 
o  condannati  per  falsità.  Fece  ancora  una  legge  j  che 
le  prestanze  non  si  possino  pagare  da  sei  mesi  in  là; 
perchè  non  è  giusta  cosa  che  ilpagamentodel  cittadino 
sia  meritato,  e  non  quello  del  contadino:  adunque 
comanda  che  per  lo  avvenire  ciascuno  paghi  ad  esti- 
mo, e  allora  al  presente  ciascuno  possa  pagare  sol- 
di venti  per  fiorino,  per  colui  che  \i  avesse  avu- 
ti da  quattro  fiorini  in  qua.  Ancora  ,  che  messere 
Salvestro  abbia  tutta  la  rendita  del  Ponte  Vecchio  a 
vita  ,  e  messere  Giovanni  di  Mone  abbia  fiorini  tre- 
c  Mito  di  rendita  in  Mercato  Vecchio.  £  similemente. 
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che  un  baiBlana  fatto  dì  nnovo  cavaliere  y  abbia  dal 
Comune  fiorini  dumila  ,  perchè  la  sua  milizia  po^sa 
conservar^.  E  gli  Ufliciali  della  Carne  siaixp  cassi  e 
vani.  £d  ancora  fece  una  legge  comandatoria ,  che 
ninno  possa  essere  preso  in  persona  per  debito;  di* 
cendo^  che  per  ninna  cosa,  per  cara  che  ella  sia^  alla 
vita  dell'uomo  compensare  non  si  può  né  debbe. 
Un'altra  legge  provvide^  che  chi  desse  una  fedita ^ 
paghi  dugento  lire,  senz'  altra  pena.  Tutto  questo  fa^ 


stabilito  da  Michele  di %ando  »•*  ' 


$.  52. 

To.  L,  pag.  276,  ver.  7  e  no.  1.  —  Quello  che  la  fretta  m'ini' 
pedi  di  trovare  o  di  rìcordare^  mentre  slarapavasi  questa  parte  della 
prima  Storia»  me  lo  offerse  poi  lo  stesjo  n.  a.»  che  di  que'  virtuosi 
cittadini  in  quattro  diversi  luoghi  cosi  ragiona: 

((  Se  Ui  vogli  avanzare  di  lealtà  i  tuoi  cittadini, 
domanda  della  vita  e  desmodi  di  Spinello;  il  quale  in- 
vecchiò in  guardare  le  ricchezze  della  Repubblica  y 
ed  alla  sua  morte  non  gli  si  trovò  tanto  lenzuolo  che 
dentro  vi  si  fasciasse  il  syo  corpo.  E  se  tu  volessi  ri- 
splendere tra  il  popolo  di  fedeltà,  eleggi  per  maestro 
Ottobuono:  il  quale,  avendo  la  nostra  Repubblica  per 
gli  antichi  tempi  tolto  il  castello  di  Matrone  * ,  dal 
quale  avevamo  già  ricevuti  molti  danni;  e  nel  tempo 
della  fatta  pace  colla  città  di  Pisa,  V  una  Repubblica 
e  r  altra  feciono  generale  consiglio,  in  che  modo 
r  uno  l'altro  potesse  ingiuriare.  Adunque,  avendo  la 
nostra  Repubblica  accordatosi  al  consiglio  d' Otto- 
buono,  il  quale  aringato,  acciò  che  Mutrone  più  non 
ci  offendesse,  che  insino  alle  fondamenta  fusse  dis- 
fatto, ed  essendo  nel  medesimo  parere  i  nostri  nimi- 
ci;  ma  diversa  cagione  concorrevano  ad  uno  medesi- 
mo consiglio.  I  nostri  nimici  assegnavano,  che  se 
Mutrone  si  disfacesse ,  che  da  quella  banda  mai  più 
bisognava  temere;  ma  s'egli  rimanesse  in  pie,  eh  egli 
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starebboiio  soggetti  a  iafiiìiti  pericoli.  Adunque  con- 
cliiusoiio^  che  danari  e  prieglii  ad  Ottobuono  s'oflfe* 
rissono  acciò  che  il  sno  consiglio  il  castello  colla  terra 
si  ragguagliasse ,  non  sappiendo  che  il  nostro  parere 
fusse  simile  al  loro  volere.  Dico,  che  non  fu  menu 
avaccio  il  danajo  colla  lettera  nelle  mani  del  preclaro 
cittadino  d'Ottobuono,  che  il  danajo  fu  scritto  all'en- 
trata del  Comune ,  e  il  consiglio  rimosso,  e  il  castel- 
lo conservato.  £  cosi  s'accordarono  il  consiglio  delle 
due  repubbliche  al  disfacimento  del  castello  ;  per  U 
quale  concordia  ne  segui  del  castello  la  sua  salute  a. 

«Vedi  pag.  a8  del  To.  n. 

«  Della  temperanza  di  Spinello  per  niuno  modo 
m'è  conceduto  il  tacerla,  però  ch'ella  fu  ardua  e  ma- 
ravigliosissima;conciossia  cosa,  che  pagando  per  vigore 
d'una  promessa  da  lui  a  messer  Giovanni  Aguto  di 
grandissima  quantità  di  fiorini,  messere  Giovanni , 
per  co^i  vantaggiato  pagamento  della  sua  quantità , 
annoverato  che  l'ebbe,  ne  cavò  fiorini  se' mila  a  vi- 
sta ,  ed  in  mano  gli  pose  a  Spinello, e  con  larghe  pa- 
role gli  disse  :  l' ti  dono  questi  danari,  perchè  siano 
tuoi  per  la  fatica  ch'hai  durata  nel  mio  accordo.  Spi- 
nello li  prese,  e  molto  divotamente  ringraziò  il  va- 
loroso Capitano;  e  tornando  a  Firenze,  scavalcò  alla 
porta  del  Palagio,  e  a'  Signori  raccontò  tutto  il  eoa- 
venente,  e  a  loro  die'  la  ricca  borsa,  dicendo.  Manda- 
teli alla  camera ,  con  uno  bullettino  di  commissione 
eh'  io  gli  metto  ad  entrata  del  Comune.  E  così  seguì  v. 

c(  Non  optante  che  nella  città  di  Roma  fusse  sì  ec- 
cellenti uomini  i  quali  eleggevano  più  avaccio  una 
onesta  povertà  che  una  molta  desiderata  ricchez- 
za, con  tutto  questo  non  proseguita  ancora  che  nella 
nostra  Florenzia  non  siano  già  suti  simili  condizioni 
d'uomini.  Avvegna  dio  che,  essendo  Ottobuono  capo 
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e  guida  di  tutta  la  parte  del  popolo  cattolico  guelfo^ 
ed  avendo  la  somma  reverenzia  dalla  detta  nobilita 
de'cittadini ,  che  dopo  la  sua  violente  morte^  che 
nulla  si  trovasse  che  sijp  fusse.  Anzi  ciascuno  si  ri- 
strinse della  detta  parte  de* guelfi^  e  per  borsa  dili- 
berarono si  soddisfacesse  alle  spese  delle  di  colui 
onoranze  della  sua  sepoltura.  Adunque  y  chi  dirà  che 
questo  uomo  non  sia  degno  di  laudarlo  siccome  sprez- 
zatore  di  queste  nostre  mondane  ricchezze  ?  » 

((  Ancora  Spinello ,  amministratore  delle  ricchezze 
del  G)mune,  delle  quali  è  più  da  credere  che  il  fuoco 
acceso  non  arda  le  eose  aride  e  calde,  che  la  cupidigia 
non  si  appicchi  alle  tante  desiderate  ricchezze,  e 
massimamente  non  sendo  costretto  a  renderne  ra- 
gione :  dopo  la  di  costui  morte,  solamente  un  poco  di 
telo  di  lenzuolo  dove  s' involgesse  quel  corpo,  ìion  si 
trovò  che  suo  fusse.  Adunque,  chi  sarà  colui  che  nie- 
ghi  che  tale  uomo  non  sia  più  prossimano  a  spirito 
divino  che  a  corpo  mortale ,  solo  per  la  sua  tanta 
commentlata  temperanza?  » 

J.  53. 

To.  I.,  pag.  079,  ver  aS  «  no.  4-  —  ^  questo  compendio  ilet- 
lato  o  tradoUo  in  nostra  lìngua  sul  finire  del  sec.  XIV. ,  esisteva; 
ed  io  Pbo  poi  veduto  tra  i  MSS.  della  Ric€ardiana,  segnato  del  nura. 
1397.  E  al  proposito  di  profezie,  vedi  anche  il  cip.  3  del  lib.  lA., 
e  il  §.  che  richiama  quella  pag.  49^* 

S-  54. 

Ivi,  pag.  a{^6,  ver.  t3  e  no.  a.  —  Altrove  messer  Rinaldo  è 
detto  :  «  copioso  di  doUrioa  »  (I.  3ao  ) ,  e  «  di  grande  letteratura 
armadio  »  (  li.  83  ),  ed  anche  il  cavaliere  «  il  quale  portava  l'onore 
della  Fiorentina  eloquenza  »  (  I.  496  )• 

$.  55. 

Ivi,   pag.  aSg  ,  ver.   7  e  no.  a.  -*  f  come  termine,  tra  Comune 
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e  Cornane ,  di  complimento  oiaeqaioio  ,  ne'  Docameoti  prodoili  od 
To.  H.  Vedi  pag.  374  e  78. 

$.56. 

To.  I.,  pag.  396 ,  ver.  1  e  no.  1.  —  Vedi  pag^  3o5  di  qoeito 
Mesto  To.  I.y  e  pia  esplicitamente^  a  pag.  90  del  W-  11. 

$•  57. 

Ivi»  P>g*  3oi,  ver.  6  e  no.  3.  —  E  nel  Codice  da  me  aegoilo: 
«  dal  Forgio  ».  V.  To.  II.,  pag.  41. 

$.  58. 

Ivi,  pag.  3o3 ,  ver.  i  e  no.  1.  —  «  Nella  rebellione  dì  Volterra. .. 
»  el  declo  Signore  (  Paolo  )  lo  (  loro,  ai  Fioreolìni  )  profersc  il  fi^ìoo- 
»  lo  con  tancìe  cento  a  sae  proprie  spese  » .  Così  nel  Documento 
XXXI. ,  pag.  395  in  fine. 

5-59. 

Ivi,  pag.  3o5,  ver.  16  e  no.  6.  —  Quanto  alle  parole  Adi' Am- 
mirato rirerìle  in  questa  nota ,  sono  da  vedersi  i  Docuiueull  XXil. , 
XXIII.  e  XXV. ,  e  specialmente  a  pag.  36o,  Sa  ,  64,  65  e  ya. 

$.  60. 

Ivi,  pag.  3o8,  ver.  1;  e  no.  1,  ver.  a.  —  Correggete:  altrimenti, 
Fante  a  piedi  (  Bembo  ed  altri  )  sarebbe  locuzione  sciocca,  e.  Sol- 
dato a  piedi,  inutile. 

Ivi,  ver.  aS.  —  Par  sono  da  rammentarsi  le  lodi  che,  quanto 
almeno  a  valor  militare ,  aono  a  costui* date  dal  Tinucd  (  To.  II. 
pag.  4i4-i5). 

$.61. 

Ivi,  pag.  3to ,  ver.  5  e  no.  3.  —  Escluso  e  schiuso,  fante  volte 
adoperati  dall' a.  n. ,  possono  senza  sforzo  e  sono  spesse  volte  da  spie- 
garsi per  ,  privo ,  mancante. 

$.62. 


Ivi,  pag.  3ai,  ver.  ii.  —  Pur  leggesi  più  innanzi  (pag,  599,  ver. 
a3):  <c  Fu  posto  a  si  scomodato  tormento,  che  da  quello  la  vita  non  pò- 
»  tè  fjre  alcuna  difesa  »  « 
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J.  63. 

To.  L,  pag.  3aa,  ver.  la  e  do*  a.  —  E  di  questo,  e  di  qaant'  altro 
riguarda  il  procedere  di  que*  ConnnÌMarii,  coouiulta  V  Esamioa  del  Ti* 
oucci. 

$.64, 

Ivi  ,  pag.  3a6,  ver.  5  e  no.  a.  —  Quanto  a  maestre,  serva  qui 
di  correzione  la  no.  i  a  pag.  4^4  ^ì  questo  I.  Tomo. 

Ivi,  Ver.  aa  e  no.  5.  —  Adempio  in  questo  luogo,  dove  pia  par- 
mi  opportuno,  quanto  già  promisi  colla  n.  i  a  pag.  6ao,  pubblirando 
le  due  lettere  a  me  dirette  su  tal  proposito  dal  sig.  Pietra  Fraticelli,  au- 
tore dell'Operetta  che  ha  per  titolo:  Delle  Aniiclte  Carceri  di  Fi- 
renze denominaU  Le  Stinche  ,  or  demolite  ,  e  degli  edifitii  in  quel 
luogo  erelU  l'tmno  iS34,  llluMirtuione  Storica;  Firenze^  i834. 

MEGIATISSmO    SI6H0RE. 

Firenze  9  Dicembre,  1837. 

Pochi  Scrittori  hanno  parlato  delle  nostre  Carceri,  no- 
minate le  Stinche,  e  qaei  pochi  non  lo  hanno  fatto  se  non 
incidentemente.  Ecco  la  pnncipal  cagione^  per  la  quale  la 
mia  Illustrazione  Storica  di  quel  Locale  è  cosi  povera  di 
notizie:  oltredichè  non  essendomi  stata  concessa  la  faooltìi 
di  frugare  ne'  nostri  Archivii ,  e  particolartneute  in  quello 
delle  Riformsgioni ,  non  potei  render  minore  una  cotal  po- 
vertà. U  sig.  Francesco  Leoni ,  Architetto  delle  nuove  Fab- 
briche ivi  erette,  s'  offerse  gentilmente  di  comanicarmi  delle 
ossenrazioni  e  degli  appunti  io  proposito  ^  quando  io  m'ac- 
cingessi mai  a  darne  al  Pubblico  una  novella  edizione  :  l'o- 
culare ispezione  pertanto  sulla  faccia  del  luogo  (giacché  non 
tutti  gli  antichi  edifizii  sono  ancor  demoliti)^  ed  il  ricorso 
alla  garbatezza  di  quel  signore,  potrebbero  essere  due  mezzi 
per  ottenere  alcune  altre  notizie  positive. 

Ella ,  pregiatissimo  signore  ,  dando  alla  luce  l' Istoria  del 
Cavalcanti,  nella  quale  si  fa  più  volte  menzione  delle  ift/n* 
chcy  mi  domanda  se  debba  leggersi  Prigione  de* Macai  ^  o 
piuttosto  Prigione  de' Matti ,  essendoché  e  neii'  un  modo  e 
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nell'altro  si  trova  scritto  ne' Codici;  ed  io  )e  rispondo:  che 
l'antica  famiglia  de'Macci  era  Fiorentina.  In  Firenze  è  una 
via  detta  ancora  de'  Macci  ;  un  Giiligano  Macci  è  menzio- 
nato dall' Ammirato  nella  Storia  de' Conti  Guidi^  di  uà 
Uberto  Macci ,  console  di  Firenze,  e  di. un  altro  Tignoso 
Macci,  condannato  per  ribellione  alla  corda,  è  fatto  parola 
dal  Mecatti  nella  sua  Storia  Cronologica  di  Firenze  •  Altri 
personaggi  di  questa  famiglia  son  nominali  da  parecchi  al- 
tri Storici:  sicché  chi  dicesse  che  nelle  Utinclìe  vi  fosse  già 
una  prigione  chiamata  cie'^acci  per  esservi  stati  rinchitisi 
alcuni  di  detta  famiglia,  non  direbbe  cosa  del  tutto  impro- 
babile. Ma  le  congetture  debbon  tacere  allor  che  purla  la 
storia.  Nella  filza  I.  degli  affari  di  Santa  Maria  Nuova  sotto 
il  governo  di  Monsignor  Maggi,  a  car.  811,  si  trova  scrit- 
to: —  »  Nel  1688  Monsignor  Maria  ni,  Spedalingo  di  i>«  M. 
ce  Nuova,  fece  fabbricare  la  Pazzeria  nello  Spedale^  e  pre- 
ci scrisse  tutte  le  regole  per  il  buon  ordine  della  medesima^ 
c(  ed  ivi  si  trasportarono  tutti  i  Dementi  che  prima  si  fe- 
ce nevano  nelle  Carceri  delle  Stinche.»  — Ecco  dunque  che 
per  questa  notizia ,  la  quale,  si  trova  stampata  a  pag.  xxvìu 
d<'l  libro  intitolalo  :  Regolamento  de*  Regi i  Spedali  di  S,  Ma- 
ria Nuova  e  di  Bonifazio  j  Firenze  1789,  in  4**- 5  '^01  ven- 
ghiamo  a  conoscere ,  che  non  de^ Moccio  ma  de^ Matti  dee 
leggersi  in  quei  due  dubbii  luoghi  della  Storia  del  Caval- 
cami. 

Quanto  alle  due  prigioni  che  il  Cavalcanti  chiama  la 
Vecchia  e  la  Nuova^  io  non  saprei  altro  dirle,  se  non  che 
l' antico  interno  fabbricato  delle  Stinche  avendo  sofferto  del- 
le vicende  e  delle  alterazioni,  debb' essere  stato  in  parte  ri- 
costruito più  volte.  -*»  Una  gran  parte  delle  Fabbriche  iu- 
cc  terne  (io  dico  a  pag.  ^3  della  mia  Illustrazione^  non 
ce  può  supporsi  che  siano  quelle  stesse  che  furono  costrai- 
cc  te  sul  bel  principio  unitamente  alle  esterne  murat^lie^  poi* 
ce  che  è  molto  probabile,  che  coll'andare  del  tempo  subis- 
ce sero  dei  cambiamenti.  Infatti  dal  Diario  di  Francesco  di 
»  Giovanni  Yinaiiiere  del  Popolo  di  S.  Pier  Maggiore, 
c(  pubblicato  dal  Manni ,  pappiamo  che  nei  tumulti  successi 
ce  nella  cacciata  del  perfido  tiranno  Gualtieri  Duca  d'  Ate- 
oc  ne ,  i  Donati  corsero  tutti  armati  per  la  città  di  Firenze 
ce  gridando    Viva    il    Popolo,   e.  andarono   alle  Stiocbe,  e 
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ce  meaaero  il  fuoco  alla  porta,  e  abbaMronia ,  e  ruppero  le 
ce  prìsioni;  cosicché  tutti  quelli  che  erano  dentro  rinchiusi, 
a  o'  usciron  fuori  :  dopo  la  qual  cosa  il  popolo,  saccheg- 
c%  giato  l' edificio,  lo  diede  in  parte  alle  fiamme  m«  —  Se  le 
prigioni  vennero  iu  parte  date  alle  fiamme,  è  conseguente 
che  venissero  poscia  riedificate  ,  e  non  da  altro  che  da  que- 
sto riedificamento  sark  nata  la  denominazione  di  prigione 
specchia  e  prigione  nuova.  Il  Cavalcanti  scriveva  la  sua  Sto- 
ria ciioa  il  143^79  ed  il  bruciamento  era  seguito  fino  dal  i344> 
ì  dati  cronologici  adunque  non  ostano  a  questa  più  che  pro- 
babile supposizione. 

La  prigione  detta  de*  Grandi  io  penso^  che  fosse  quella 
ove  si  rinchiudevano  i  rei  per  delitti  politici ,  ed  ove  per 
conseguenza  si  saranno  più  volte  trovati  personaggi  di  co- 
spicue e  nobili  famiglie.  Anche  questo  è  stato  da  me  accon- 
n  ito  a  pag«  33  del  superiormente  citato  opuscoletto  ,  lad- 
dove dico  :  che  essendo  stati  rinchiusi  nelle  «Sttnc/ie,  sicco- 
me prigionieri  per  cause  politiche ,  quattro  ragguardevoli 
personaggi  della  nobil  famiglia  de*Tarlati ,  e  dodici  della 
nobilissima  de*  Cancdlieri,  ^  queste  si  potevano  chiamare  le 
ce  Prigioni  di  Stato  tea  quel  che  sembra,  dovevano  molto 
ce  e  spesso  essere  frequentate,  se  tutti  i  rivoltosi,  o  quei  del- 
«  le  contrarie  fazioni,  caduti  in  potere  de'  Fiorentini,  veni- 
ce  vano  in  esse  imprigionati .  »  — - 

Riguardo  poi  alla  circostanza  dell'  essere  stata  in  quelle 
Carceri  composta  dal  Cavalcanti  la  sua  Storia,  io  le  faccio 
osservare ,  cìie  questa  non  è  la  sola  opera  scritta  o  trascritta 
dai  Prigionieri  in  quel  luogo  d 'orrore.  Cennino  Cennini  da 
Colle  di  Val  d'Elsa,  Pittore,  del  quale  ci  narra  brevissi- 
mamente la  vita  il  Baldinucci,  scrisse  nelle  Stinche  intorno 
il  1437  un  curioso  "-e,  per  qualche  lato,  interessante  Trat- 
uto  suir  Arte  della  Pittura  $  il  quale  fu ,  non  ha  molti  an- 
ni, dato  alla  luce  iuRoma.  Un  Filippo  di  Ser  PagoloLippi 
fece  nelle  Stinche^  e  compì  il  6  gennaio  t4i2  una  copia  del 
Filostrato  del  Boccaccio:  questa  copia  è  quel  Codice  della 
Laurenziana,  segnato  num.  XXIX. ,  Plut.  XLI.,  per  cui 
può  anche  vedersi  il  Catalogo  compilato  dal  Bandiiii  t  voi.  v., 
col.  i35.  Andrea  de'  Medici  parimente  vi  compi  nel  18 
Giugno  1468  una  copia  del  Convito  di  Dagte,  e  questa  si 
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coacerva  fra  i  MSS.  della  BJocardiana,  ore  ala  segnata  dì 
nam.  XXL  0«  I*»  aiocome  dice  il  Lami  oel  aao  Catalogo, 
!>•§;•  ai. 

Queste  sono  le  poche  cosarelle  che  nella  rìstrelteExa  del 
tempo  e  nella  moltiplicitk  delle  mie  occupazioni  ho  potuto 
indicarle.  Gradisca,  se  non  altro,  la  mia  buona  irolontà^  e 
mi  creda  quHle  ho  il  piaaere  di  soscrivermi  con  tatù  h 
stima. 

Suo  DeTOt.  Serr, 


,^^f*o    ^raeic^Ù. 


PREGIATISSIMO  SIGNORE 

Firenze  li  1%  Gamajo  i838« 

Che  nelle  Stinche  fossero  anticamente,  siccome  ia  luogo 
di  sicurezza,  tenuti  i  Mattia  si  rileva  ancora  da  un  passo 
del  Libro  intitolato:  «  Riforma  santa  e  preziosa  per  <ìOQser- 
c<  vazione  della  Citta  di  Firenze  ec.,  corretto  con  somma 
«  diligentia  per  Domenico  di  Ruberto  di  ser  Mainardo  Cec- 
et  chi;  Firenze»  per  Francesco  .di  Dino  di  Iacopo,  1496 
in  8.  »;  ove  tenendosi  discorso  di  alcuno  che  avesse  com- 
messo non  so  che  delitto,  si  dice  <c  che  la  prima  volta  .  •  . 
ce  egli  abbia  a  stare  uno  anno  nelle  Stinche  sanza  miterar- 
ce  lo  etc;  e  se  pure  poi  egli  attendesse  la  qnarU  volta  a 
ce  miseria  nessuna,  che  perda  e*  dua  terzi  di  ciò  che  gli  hi 
ce  al  mondo.  .  •  .  ,  e  lui  sia  messo  nelle  Stincfae  oeUa  pri- 
ce  gione  della  Pazzeria,  come  pazzo  che  sia». 

Anche  di  questa  notizia  Ella  farà  queir  uso  che  più  cre- 
derà conveniente,  mentre  io  mi  protesto  con  tutta  la  stima. 

Suo  Devot.  Serv. 
J.  65. 

To.  I.  »  pag.  3a8  ,  ver.    i3  e  00.  3.   —  Ma  oon  è  improbabile 
che  fantasiUo  y  ad  vocabolario  del  Cavalcanti  ,  sia  termine  d'onore. 
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quasi  esprimente,  dotalo  di  alta  fantasia.  Certo  poi,  che  onorevole  è  la 
iTienzioue  eh*  egli  fa  del  Brunelleschi  là  ani  principio  della  seconda 
Storia: 

((  Così  sono  differenti  le  volontà  umane  quanto 
sono  differenti  le  influenzie  nelle  nature  delle  stelle. 
Perchè  altra  volontà  fu  in  Pippo  di  ser  Brunellesco, 
che  non  fu  in  Lorenzo  di  Bartoluccio;  ed  altra  fantasia 
i'u  nel  niaestro  Gentile  ,  che  non  fu  in  Giuliano  d'  Ar 
rigo  ». 

S-  66. 

To.  I.,  pag.  334»  ver.  i  e  no.  i.  —  Questa,  che  la  prndenza  na- 
sca dalla  memoria,  è  tra  le  dottrine  predilette  del  n.  a.  Però  due 
viilte  gli  piacque  replicarcela  nella  Polilicag  oltre  a  quello  che  altri 
vi'drà  cont^uando  a  leggere  queste  Storie. 

«  Tullio,  nel  secondo  della  sua  rettorica,  pone  me- 
moria e  intelligenzia  é  la  prudenzìa .  Macrobio 

pone  altre  partì;  delle  quali  la  prima  è  Ift  memoria  , 
la  quale  è  di  necessità  alla  prudenza.  Avvegna  dio 
che  dalle  cose  passate  puote  prendere  esemplo  delle 
cose  eh'  hanno  a  venire,  E  però  dice  bene  Tolomeo 
quando  dice  y  che  per  lo  tempo  passato  s'  acquista  la 
vera  conoscenza  di  quello  ch'adduce  il  tempo  fu- 
turo )). 

(c  Questa  parte  di  provvidenza  è  molto  congiunta 
con  quella  parte  memoriale,  senza  la  quale  memoria, 
ovvero  ricordamento ,  nulla  provvidenza  può  essere 
efficace  ;  conciossia  cosa  che  per  le  cose  passate  si 
comprendono  le  future  )>. 

$.  67. 

Ivi  ,  p'ig.  336  ,  ver.  i .  ~  Uqa  delle  cose  che  ho  più  spesso 
raccomandale  in  questa  mia  fatica,  si  è  che  altri  voglia  e  racco?. /.are  i 
nomi  e  dettare,  come  si  può  meglio,  un  compiuto  abbecedario  tle' 
nostri  Condottieri  e  Capitani  de'secoli  di  mezzo.   Ma,  una  biografia 
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militare  è  forse  il  solo  libro  di  cui  manchiamo?  Se  ne  to^li  ^U  spe- 
culativi in  genere,  e  sopratatto  arlisli  e  saneltisli,  per  tante  altre  vile 
operative  e  degnissime  di  fama,  qoal  opera  abbiam  noi  cbe  alla 
comune  de'  lettori  le  faccia  presenti  ?  S'abbia  intanto  quoti  ^pp>i«<i 
di  più  chi  del  Barbiano  voglia  darsi  pensiero. 

<f  II  conte  Alberigo  della  casa  da  Gonio ^  e  del  Re- 
gno gran  Gonestabile,  .  .  .  entrato  in  Arezzo^  ur* 
dino  colle  sue  genti  di  mettere  a  sacco  la  città  d'A- 
rezzo, e  massimamente  la  parte  ghibellina  ad  istanza 
della  parte  guelfa:  ma  perchè  l'allegrezza  delia  pre- 
da non  occupasse  l' onestà  delle  donne,  comandò  che 
tutte,  a  uno  spegnere  di  candela,  s'aduaassono  nel 
tempio  della  città.  Ed  a  più  conservazione  deirooestà 
di  quelle  donne,  intorno  al  detto  tempio  pose  gran 
numero  di  balestrieri;  con  ispressi  comandamenti  im- 
pose a  quelli ,  che  se  persona  fusse  sì  folle  che  non 
che  villania  cercasse  di  fare  a  quelle  ma  pure  se  ne 
facesse  sembiante,  che  quello  percotessono  come  mor- 
tale nimico  ». 

ff  Ancora ,  nel  mille  trecento  novantasei ,  caval- 
cando le  nostre  terre  nimichevolmente,  siccome  Ca- 
pitano sottoposto  d'  ubbidire  Gian  Galeazzo  Duca  di 
Milano  '^,si  fermò  a  Panzauo,  e  addomaudòla  terra. 
Alle  quali  dimandile  Gualtieri,  il  quale  era  il  mag- 
giore, gli  rispose;  e  sotto  la  sicurtà  del  detto  Con- 
te, gli  andò  a  parlare.  Il  Conte  gli  parlò  in  simile 

condizione  : A  me  avviene  cóme  a  questi  tuoi 

rustichi  quando  tu  li  chiami  per  alcuno  tuo  lavorio 

Simile  avviene  a  me  di  fare  quello  che  chi 

mi  dà  il  soldo  vuole,  e  non  quello  che  vorrei  io.  Nei 
suoi  comandamenti  s' inchiuse  che  io  passassi  in  que- 
sta Toscana ,  e  alla  città  di  Siena  facessi  capo ,  e  i 
suoi  comandamenti  ubbidissi  come  fussono  fatti  da 
lui:  li  quali  furono  disi  Citta  condizione,  che  essendo 
mancato  di  venire  qui ,  io  a  rei  disubbidito  il  coman- 
damento del  Duca  e  de'Sanesi.  Il  quale  non  tanto  arei 


perduto  i  miei  midi,  quanto  arei  acquistato  biasimo  di 
tradimento.  E  per  qijiesta  cosi  fatta  cagione^  ti  consiglio 
che  tu  pigli  partito  in  darci  q«iesta  terra  piùavaccio  tu^ 
che  noi  te  la  togliamo ,  facendoti  salve  le  persone  che 
a  novero  ci  darai.  Preso  il  partito^  deliberò  osservare 
il  consigUo  del  Conte.  Gonchiuso  i  si  fatti  ragionamen- 
ti ,  il  valoroso  Conte  il  fece  tornare  più  volte  dentro 
ad  annoverare  gli  uomini  che  fussono  salvi>  con  di- 
cendo: Se  tu  errassi,  colui  rimarrebbe  prigione,  e  tu 
in  biasimo  e  in  vergogna.  Tornato,  e  dato  la  scrittura 
del  conto  degli  uomini,  e  delle  femmine  nulla  men- 
zione ne  fece;  perchè  il  Conte  aveva  detto  che  non 
s'armava  per  le  femmine,  ma  per  gli  uomini ,  e  die 
per  questo,  le  femmine  voleva  fussono  conservate 
nella  loro  onestà,  e  schiuse  da' pericoli  d'ogni  servi- 
tudine.  Uscito  fuori  Gualtieri  colla  ciurma  degli  uo- 
mini dietro,  ed  innanzi  la  Maolina  donna  del  detto 
Gualtieri,  e  tutte  le  altre  donne  le  facevano  coda, 
scapigliata  chiamando  metcede  :  e  cosi  piangendo , 
n'  andò  alle  staffe  del  Colite,  e  colle  braccia  fatto  cro- 
ce ,  se  gli  raccomandò.  A  queste  si  pietose  lamentan- 
ze,  il  Conte  inteneri,  e  Cominciò  ancor  egli  a  piange- 
re ,  e  disse  :  Andate^  madonna,  e  Htornate  nella  for- 
tezza ,  e  mettevi  indosso  ogni  vostro  miglioramento  , 
che  ciò  che  voi  potete  portare  ,  voglio  che  sia  salvo. 
Ubbidito  Tardua  autorità,  sceso  il  Conte  da  cavallo, 
vi  montò  suso  la  Maolina  ;  ed  a  piiì  uomini  d'arme 
r  accomandò,  che  salva  la  ponessono  là  dove  volesse 
essere.  Poi  si  volse  a  lei,  dicendo:  Figliuola  mia, 
compio  non  sono  punto  villano  a  te,  piacciati  non  es- 
sere sconoscente  a  me.  Tu  vedi  ch'io  sono  vecchio,  e 
non  posso  andare  appiè ,  e  tutto  il  mio  riposo  è  cote- 
sto cavallo.  Per  tanto ,  servito  che  t'ha^  usa  ih  verso 
di  me  quei  costumi  eh'  io  ho  usato  inverso  te.  Giunta 
con  tutta  la  ciurma  a  Montelicalle,  ringraziando  Iddio 
ed  il  Conte,  gli  rimandò  il  cavallo  » . 
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*  Dì  qoMU  gaetrft  ehe  il  Barblaa*  eMiéKeva,  i  ■«■wt»ne  asehe  Mila 
Mcooda  Storia,  ad  modo  eiie  «egae:  •  Io  ti  rieovdo«  (  U  Doa  Paola  sia  rieor^ 
allo  Storicft)  s  «he  nel  mille  treeeoto  ooTaatasei  il  Cootr  Alberì«;o  desideri 
»  ridoni  a  Fiesole,  e  graodiMima  qiihotiti  di  faoti  da'aostri  Dier  i  furono  a»«> 
»  datiper  guardia  ehe  taata  forca  dfvimiei  non  pigliaseooo  le  aotiche  reìiqaBe 
•  di  FleMle  t . 

$.68. 

To.  I.,  pag.  339,  ver.  4  e  no.  1.  —  Della  paura,  delle  Ugnaose, 
e  delle  caaUle  naate  dai  Seaesi  al  tempo  della  guerra  di  Locca,  ubo 
da  yedcrsi  i  Docamcnli  dai  nom.  XXVil  al  XXXL 

$.  69. 

Ivi ,  pag,  340,  ver.  18.  —  Mcsser  Antonio  Petrncci  ,  dì  cai 
moU'allre  cose  il  n.  a.  è  per  narrarci  in  qacaU  e  nella  seconda 
Storia,  em  stato  eletto  dal  Guinìgi  podestà  di  Lucca.  Y.  il  Ooca- 
mento  XXVIII.y  pag.  378  drca  il  fine. 

Ivi,  no.  a,  ver.  3.  —  Cioè  l'egregio  sig.  Pietro  Capet,  già  Pro- 
fessore di  Civili  Istituzioni  nella  Università  di  Siena,  alla  cai  gen- 
tilezza io  debbo  V  aver  potuto  arricchire  questa  edizione  dei  Docu- 
menti qui  sopi-a  citati  ,  coih'  è  detto  nella  Prelazione  di  questo  II. 
volume. 

$.  70. 

Ivi ,  pag.  34a  ,  ver.  6  e  no.  3.  —  Ben  è  vero  che  Filippo- 
Maria  potè  meritar  questo  nome  per  essere  stato  gran  maestro  di 
frodi;  onde  anche  alla  seg.  pag.  354,  ^^  gnelfissimo  na«tro  storico, 
vien  detto  «  falso  Giugurta  ». 

$.  71. 

Ivi,  pag.  354,  no.  3,  ver.  3.  —  E  specialmente  a  pag.  411-ia 
della  nostra  edizione. 

S.  72. 

Ivi,  pag^  36a ,  ver.  6.  —  Dopo  le  parole  «  (aceva  gran  Ibts 
della  venata  a,  comincia  la  terza  lagmia  dei  Cod.  A. 

$.  73. 

Iti,  pag.  364,  vv.  i»  e  no.  3.  —  Vedi  qui  innkiui,  §.  69.  E 
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aggiungi ,  che  i  Senesi  avean  mandato  ambasciadore  a  Firenze  il  Pe- 
tracci  a  richiesta  del  medesimo  Signor  Paolo.  L'indcgoazione  poi  mo- 
strata dal  n..  a.  verso  una  si  nera  perfidia  ,  è  una  ragione  di  più  per 
dover  confessare  e  lodare  la  retliiudiffe  dell'animo  suo. 

$.  74. 

To.  I. ,  pag.  367  ,  ver.  4*  ^  ^oììe  parole  «  che  eglino  abbiano 
disagio  »,  finisce  la  terza  laguna  del  Cod.  A. 

$.  75. 

Ivi ,  pag.  369,  ver.  18.  «—  Ed  anche  nella  Poliiiea: 

(t  Le  condizioni  e  gli  animi  degli  uomini  proce^' 
dono  non  meno  dalle  condizioni  de'paesi ,  che  dalle 
proprie  volontà  umane.  Questo  si  vede  per  pubblica 
sperienzia:  non  che  n^gli  uomini^  ma  negli  animali 
si  comprende.  Vedilo  ne' cavalli  di  Puglia^  di  quanta 
divariata  condizione  sono  da  quelli  delle  nostre  To- 
sche  marittime!  Che  hanno  a  fare  gli  uccelli  Schiavi 
colla  ferocità  di  quelli  di  Galavria  ^  7  E  così  e  di  si- 
mile di  varietà  seguita  ne'  costiuni  degli  uomini  ». 

*  Coti  correggo  prendendo  lame  da  cìò  eh'è  detlo  nella  Storia.  Il  MSS. 
ha,  come  parei  di  quelU  itamscm. 

$.  76. 

1^1  »  P^*  ^7*  '  ^^*  ^>  e  no.  1.  ^  Qui  leggi  in  Ispede  11  Do- 
comento  uom.  XXX» 

$.  7?. 

Ivi,  pag.  373,  ver.  3.  ^  Chiesi  intomo  a  ciò  schiarimenti  ad 
un  mio  amico  che  ahita  non  lontano  dalla  città  di  Santangelo  in 
Vado,  e  n'ebhi  sapete  che  cosa?  Questo  e  il  seg.  cap.  ^  del  nostro 
Cavalcanti,  de'qoali  un  erudito  Toscano  avea  già  utto  presente  a 
quel  Comune. 

$.  78. 

Ivi,  pag«  38»,  ver.  i3.  —  In  certi  versi  ch'io  slimo  utile  puh- 
hlicare  a  complemento  di  erndizioni  biografiche^  Niccolò  Barbadoro' 
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viene  infamato  come  «  spogìiafore  dì  chiese  e  dì  spedali  ».  Ma  Teéi 
da  chi,  t  ]Q  quale  occasìoDe,  nell*  nliimo  §.  di  quest'Appendice. 

5.  79. 

To.  I.,  pag.  384,  ▼cr.  la.  >-  Erco  il  &lto,  tramandatoci  (per 
quello  cb*io  ne  sappia)  dal  solo  Cavalcanti,  dm  cui  lo  rìcopiò  l' Am- 
mirato nella  storia  della  famiglia  degli  Albizai. 

«  Essendo  messere  Rinaldo  degli  Albizzi  podestà 
di  Prato,  e  costretto  dalla  ragione  civile  e  dalli  prie- 
ghi  d' alcune  lettere  avute  da  uno  nostro  ciltadiQO , 
dicendo  che,  per  dio,  imprigionasse  un  vetturale  per 
somma  di  danari  di  due  muli  vendutili  ;  questo  ca» 
valiere,  per  vigore  della  si  efficace  lettera ,  convenne 
il  detto  debitore  ,  il  quale  attuffò  nelle  Pratesi   car- 
ceri. E  dopo  più  giorni,  riducendoglisi  alla  memoria  la 
predetta  presura,  e  mai  non  avere  sentito  alcuno  ac- 
cordo tra  il  creditore  e  lo  'mprigionato ,  gli  mosse 
talento  d' andare  a   vederlo  insino  alla  carcere.   E' 
chiamò:  O  vetturale,  può  egli  essere  che  tu  voglia 
morire  in  carcere,  per  nessuna  quantità  che  sia  il  tuo 
debito  7  Noti  hai  tu  nulla  a  che  porre  mano  ?  se'  tu 
cosi  povero  ?  abbandonati  tu  ?  o  se'  da  ognuno  ab- 
bandonato ?  Non  ha'  tu  donna  o  figliuoli  o  fratelli  0 
altri  congiunti,  che  procaccino  la  tua  libertà?  Non  ti 
lasciare  soprafare  alla  pigrizia  :  esercitati  *  y  e  se  io 
posso  producere  alcuno  vigore  alle  tue  ragioni  ,  mo- 
stramelo ,  e  faroUo  volentieri ,  perocché  tu   mi  ap- 
presenti  essere  uno  fante  da  bene .  Lo  'mprigionato 
rispose  dicendo  :  O  podestà  ,  io  ho  bene  di  che  pagare 
i  miei  debiti  se  io  fussi  pagato  dermici  crediti;  ma  io 
ho  a  fare  con  tanto  maggiore  di  me,  chei  minori  non 
mi  possono  atare ,  e  i  maggiori  non  vogliono  :  ed  an- 
cora voi  che  potresti ,  so  che  non  vorresti.  Ma  Iddio 
m'ajuti,  e  la  mia  fortuna.  A  queste  parole  il  cavaliere 
disse:  Se  mio  padre  che  m' ha  dato  l'essere  ^  l'avesse 
a  dare ,  ed  io  il  potessi  convenire ,  e  gli  ordini  del 
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Coiui^e  non  me  lo  negassono^  ti  farei  pagare;  imperò 
che  la  ragione  il  comanda  ^  ed  io  non  ci  sono  se  non 
per  fare  ragione.  £  da  queste  parole  racquistò  molta 
speranza  il  vetturale.  £  per  cosi  fatta  speranza  rispose 
lo  'mpigionato  :  Vostro  padre  m*è  debitore  della  va- 
luta di  que'  muli  che  mena  il  suo  fante ,  però  che  io 
gliele  vendei ,  e  mai  danajo  n'ebbi.  Per  le  quali  pa- 
role messer  Rinaldo  comandò  a' messi  eda'berro- 
vieri,  che,  come  i  muli  di  messere  Maso  passassono^  li 
sostenessono.  Sostenuti  i  muli,  e  bandita  la  staggina  *^, 
e  spirato  il  termine ,  gli  consegnò  in  pagamento  al 
vetturale  :  per  la  quale  consegnazione  messere  Maso 
pagò,  e  il  vetturale  usci  di  prigione.  Or  chi  sarebbe 
colui  che  non  dicesse  che  questa  condizione  di  giu- 
stizia non  avanzasse  tanto  più  quella  di  Porzio  Gato 
contro  a  Lucio  Flaminio,  quanto  egli  è  più  indissolu- 
bile legame  di  natura  d'amore  quella  eh' è  dal  fi- 
gliuolo al  padre,  che  quella  che  è  dall'uno  cittadino 
air  altro?  Ancora  ,  chi  sarebbe  colui  che  non  dicesse 
che  questo  uomo  non  fusse  più  da  prosumere  essere 
divino  che  mortale  ,  se  1'  umanità  fusse  stata  in  lui 
come  fu  il  rigore  della  giustizia  ?  Adunque,  usa  giu- 
stizia ne'  tuoi  processi,  e  sii  umano  con  ogni  catuno; 
la  quale  per  non  usare ,  questo  cavaliere .  fu  in  esilio 
delia  sua  patria  ». 


*  Qal  colU  forma  di  rtflessiTo;  ma  con    «igniiicait  one  molto  affine  alle  di* 
ehiarale  a  pag.  90,  no.  a,  del  1,,  e  ia8,  do.  i,  del  II.  Tomo. 

*  *  Staggloa,  ossia  sequestro.  Ma  il  secoodo  par  termioa  più  generale. 

$.  80. 

To.  I.,  pag.  399,  no.  4*  —  ^^  questi  abbccpdarii,  se  pur  tal  nome 
può  ad  essi  convenire  ,  uno  è  nella  Storia  Misceila  Bolognese,  un 
altro  o  più  nelle  Vite  ^e^Dogi  di  Venezia  dei  Sanuto,  e  in  qualche 
altro  libro  cbe  ora  più  non  ricordo. 
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To.  I.^pm.  4o^*  ^^*  7  eoo-  3.  —  BalusanU^  secondo  U  Cm* 
sca,  dicfsi  ruomo  di  corta  vista;  che  in  aicani' dialetti  dicesi  anche, 
baìugano.  Chi  ha  corta  vista  travede  spesse  volte,  e  balugiole  pmò 
essere  stato  detto  per ,  cose  composte  in  modo  che  altri  travegga , 
cioè  vedendo  il  falso  e  credendolo  verità.  £cco  intanto  il  passo  qui 
accennato,  cfa*è  parte  d*ano  de'petzi  omessi  della  seconda  Storia. 

«  Chi  vuole  provare  una  balugiola  per  una  verità^  gli 
è  necessario  producere  per  prova  un'  altra  balugiola^  U 
quale  sia  simile  a  quella  cosa  che  si  prova.  Avvegna  dio 
che  la  ragione  non  patisce  che  le  prove  vere  concedano 
favore  alle  balugiole  menzognose  »  (  cap.  13  ). 

$•82.        ^ 

I^ì  f  P*g*  4^8 ,  ver.  la  e  no.  a-  —  Fmnean  il  soldo ,  firase 
anch'  essa  del  tempo.  V,  l'Esamina  del  Tinucd ,  pag.  ^^Of  ver.  i5. 

$.  83. 

I^i«  P^%»  4^9  ▼«*•  5  je  no.  1.  —  E  qui  è  da  ricordare  i  «  tìvoIU 
ghibellini  »  ,  che  U  paziensa  del  commentatore^  non  laido  passar 
senza  nota,  a  pag.  i^),  ver.  9. 

$•  84. 

Ivi ,  pag.  43o  ,  ver.  90  e  no.  3.  ~  Correggo  assai  volentieri 
qae'falli  che  mi  è  dato  scoprire  nel  mio  lavoro.  Cosi  per  poleme 
veder  degli  altri  non  fosse  ancor  troppo  presto  !  Camera,  di  /edtiià 
versò  il  Comune  di  Firenze  ,  fu  veramente  Niccolò  da  Pisa*  come 
il  mostrano  più  altri  luoghi  di  questa  e  della  seconda  Storia,  ed  an- 
che la  mia  no.  4  *  P^g*  96  del  To.  II. 

J.  85. 

Ivi.,  pag.  433,  ver.  ao  e  no.  3,  •*-  Vedi  però  il  cap.  la  dd 
lih.  XIII.,  pag.  99,  no.  1. 

$.  86. 

Ivi,  pag.  4*^8»  ver.  S  e  no.  ».  ^  /  9110/1,  qui  pure  come  fan- 
t'altre  volte,  invece  di,  e. 
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$.    87. 

Ivi,  pag.  444»  ^^  ^^^  ^cl  ^P*  ^^*  ^  questo  brano  doU'^storia 
d*  Arezzo  soggiungo  un  altro  braaelHao  dell*  istoria  più'  antica  di 
quella  città. 

a  I  Fiorentini  e  gli  Aretini ,  avendo  un  potentis- 
simo nimico,  fecionolega  e  compagnia,  i  quali  prima 
erano  nimici.  I  Perugini,  antichissimi  amici  de'  Fio- 
rentini, mossono  guerra  agli  Aretini.  Per  la  qual  cosa  i 
Perugini  e  gli  Aretini  richiesono  i  Fiorentini  d'ajuto. 
Dissero  i  Fiorentini  ne'  loro  consigli,  che  onesta  cosa 
era  ad  ajutare  gli  amici  antichi,  acquali  erano  tenuti 
per  simiglianti  servigii  avuti  negli  antichi  tempi  da 
loro;  e  che  cosa  laidi  e  molto  disonesta  era  a  rompere 
la  nuova  amicizia,  e  massimamente  non  essendo  nato 
in  tra  loro  nessuna  nuova  ingiuria  per  la  quale  deb- 
bino essere  diserviti ;  concioffusse  cosa  che  non 

potendo  gli  Aretini  resistere  alle  Perugine  poten- 
ze, .  ;  .  i  Fiorentini  della  perdita  degli  Aretini  aliar- 
gberebbono  le  loro  confine  )). 

J.  88. 

Ivi,  pag.  44^  «  v^*  5  e  no.  3.   <—  Qui  però  vedi  la   no.     i  a 
pag.  i4o  dei  To.  II. 

$.  89. 

Ivi  I  pag.  4^3,  ver.  8.  —  Ai  primi  tempi  della  mililar  carriera 
dello  Sforza  padre,  appartiene  il  fatto  seguente. 

(c  Non  mi  pare  onorevole  d'obliare  le  virtù  di  co- 
loro che  adoperarono  in  salute  della  nostra  Repub- 
blica  le  sue  smisurate  forze ,  non  ostante  che  Sforza 
da  Gotignola  non  fusse  cittadino  della  nostra  Repub- 
blica  Avvegna  dio  che,  quanto  meno  partecipa 

delle  onoranze  della  Città  ^  tanto  piò  è  da  commen- 
dare quanto  più  adopera  per  la  salute  di  quella.  Dico, 
che  essendo  aggiunto  alle  nostre  forze  tutte  le  terre 
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di  Pisa^  s'andò  ad  assedio  alla  città;  alla  quale  sì    sti- 
mò che  la  maggiore  guardia  era  quella  dell'  acqua. 
Adunque  y  per  negare  ogni  speranza  di  soccorso  ,  si 
feciono  forti  in  sulla  foce  d'  Arno  :  e  perchè  le   gran 
forze  sono  più  deboli  divise ,  che  le  comunali  unite, 
dalFuno  lato  del  fiume  feciono  una  bastia^  guardata 
da  molti  fanti ,  e  dairaltra  riva  stava  tutta  la  gente 
dell'arme.  Turbandosi  Taria^  divenne  tutta  nebulo»; 
della  quale  venne  una  pluvia  di  tanto  effetto   che  il 
fiume  usci  degli  usati  termini  ,  per  modo    ch^  era 
molto  pauroso^  solamente  a  guatare  T acqua.  Per  la 
quale  grossezza^  il  popolo  di  Pisa  stimò  che  allora  era 
il  tempo  di  levare  dall'  assedio  le  nostre  genti  ^  e 
massimamente  da  quel  luogo  dov^era  posta  la  bastia. 
Da  questa  cosi  fatta  stimazione  fu  indotto  tutto  il 
popolo  ad  uscire  fuori  ^  e  massimamente  da  quella 
parie  dove  la  bastia  era  ^  e  la  gente  non  trovavano  , 
e  con  molta  furia  uscirotio  di  Pisa:  ma  il  crescere  del 
fiume  fu  la  prima  cagione  del  nostro  scampo.  Ma  da 
Sforza  stimato  la  irrimediabile  furia  del  si  perverso 
popolo  y   non  impaurito  uè  della  predetta  furia  né 
della  tanta  profondità  dell'acqua^  coU'armi  indosso, 
a  cavallo,  si  gittònelfiume;a  cui  non  erano  meno  gli 
occhi  rivolti  a  guardarlo  de'nemici,  che  si  fussono 
que' delle  nostre  genti.  E  cosi  conseguitò,  che  l'uno 
esercito  impauriva  che  quell'uomo  non  perisse,  e  l'al- 
tro impauri  che  non  campasse.  Ma  il  vero  Iddio  da 
cui  procedono  tutti  i  beni,  condusse  quell'uomo  in 
sulla  riva  de'nimici  sano  e  salvo:  per  lo  quale  tutti 
li  nimici  si  misono  in  fuga  ;  i  quali,  colla  lancia  alle 
reqi,  non  furono  più  ratti  all'  uscire  fuori,  che  si  fus- 
sono ora  all'entrare  dentro  ». 

J.  90. 

To.  1.,  pag.  458  ,  ver.  ^  e  ao.  i.*^  I  perìcoli  intendi  non  di 
Niccolò  Piccinino,  ma  di  Niccolò  da  Pisa>  allorché  faUo  prigioniero 
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di  Beroardttio ,  e  da  luì  consegnato  al  Ridplfi  sotto  promessa  di  ri- 
porlo »  sano  t  s^lvo  in  sua  mano  «  «  fu  nondimeno  «  a  grand  issi nia 
fatica  dalld  morte  e  dalla  prigione  liberato  ».  V.  il  cap.  a6.  di  que- 
sto lib.  VII.,  pag.  43o. 

$.  91. 

To.  I,  pag.  iSi ,  ver.  io  e  no.  i.  -^  Vedi,  ripeto.,  la  n(X-  5  a 
pag.  18  del  To.  11. ,  e  il  preced.  §.  34; 

Ivi,  ver.  la.  «—  Anche  in  ao  luogo  lasciato  inedito  della  secoud» 
Storia  :  »  Seneca  a  Lucilio  scrive  .....  che  non  ci  e  mag- 
m  giore  bestemmia  pel  pessimo  aagurio,  che  è  a  dire  :  va,  che  la  vita 
«  tua  postù  menare  saoza  avversarli  »  . 

J.  92. 

Ivi,  pag.  467,  ver.  9  e  no.  s.  —  Vedi  r£saiBÌna  del  Tinucci, 
pag.   4ao,.vcr.  lacscg. 

$.  93. 

Ivi,  pag.  473,  ver.  14  e  no.  3  —  £  dovè  èssere,  come  che  sia, 
negli  effetti  di  assai  breve  durata.  Vedi  la  no.  st  a  pag.  92  dei  To.  II. 

$.  94.  ^ 

Ivi ,  pag.  477f  ver.  4  eoo.  t.  -*  Anzi  (a  molto  più  che  accen- 
narne, raccontando  assai  per  minuto  le  circostante  della  sua^morle.  Vedi 
il  cap.  16  di  t;asa  seconda  Storia.  Un'altro  cenno  n'è  poi  aocba  nella 
PotUica, 

n  Le  leggi  per  certo  voi  avete  ottime  ;  oia  voi  non 
le  trovate  se  non  quand'esse  coiitrafu mio  alle  ragioni 
de* deboli.  Cercate  nelle  camere  de'  vostri  magistrati^ 
e  troverete  il  sangue  di  Baldaccio  che  imbratta  di  bia- 
simo e  di  vitupero  tutta  la  Repubblica.  Se  questo  sì 
crudele  villano  teneva  in  dubbio  la  vostra  grandigia, 
e' non  era  di  pericolo  alla  vostra  libertà:  conciossia 
cosa  che  tanto  è  durabile  la  vostra  libertà  quanto  le 
giuste  leggi  la  difendono;  là  ove  per  la  scellerata  mor- 
te furono  corrotte  e  guaste^  e  la  libertà  riducesti  ti- 
rauueria.  Or  volesse  Iddio^  chea  questo  tanto  male  le 
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inique  opere  de'  vostri  cittadini  fussono  quetate  ,  ac- 
ciocché non  fussono  le  tante  scellerate  né  sì  abomi- 
nevoli morti  di  giovani  ne'notturni  tempi  seguite  *i> . 

*  Parole  «oche  «foecle   aitali  Te  a    «Ofe  raccontate  nella   aeconda    St«ria, 
cap.  ao. 

$.  95. 

To.  I.,  pag.  487  »  ver.  9.  —  Ed  ^cro  quello  che  lo  Scolari  operò  per 
rilalia:  scbbonc  a  miglior  giudici  debba  parere  eh*  egli  avrcblic  me- 
glio fatto  riousaodo  di  porlar  Tarme  per  chi  portava  la  guerra  ai  no- 
5tri  fratelli  Veneziani. 

»  Sigismondo  nuovo  eletto  re  de'  Romani ,  e  succes- 
sore di  Lodovico  re  d'Ungheria,  siccome  appartenen- 
legli  i  beni  dei  detto  Lodovico  in  nome  di  dota  della 
imperatrice  e  figliuola  del  detto  re  d' Ungheria ,  ad- 
domandò  più  volte  ai  Veneziani  que'  censi  che  ne' tem- 
pi antichi  al  detto  re  aveano  promesso  :  e ,  per  paga- 
mento, rispondevano,  che  il  debito  ch'avevano  pro- 
messo non  si  apparteneva  a  Sigismondo,  perchè  il  re- 
gno non  lo  aveva  riconosciuto  come  re,  ma  come 
occupa tore  degli  altrui  beni.  £  similemente,  a  chi  non 
era  incoronato,  rispondevano  che,  perchè  non  teneva 
il  regno,  che  non  gli  erano  di  nulla  debitori:  e  per 
simili  cagioni  si  stoglìévano  dall'uno  e  dall'altro.  Per 
le  quali  cagioni  si  commosse  tutta  la  moltitudine  della 
Ungheria  a  cavalcare  le  terre  de'  Veneziani.  Per  que- 
sta cosi  fatta  interduzione,  fua'Veneti  necessario,  per 
difendersi  da  si  perversa  moltitudine,  soldare  gran- 
dissima quantità  di  gente,  e  per  loro  capitano  elcssono 
il  signore  Carlo  de'JVlalatesti  :  e  gli  Ungheri  avevano 
per  loro  duce  e  capitano  messer  Filippo  Scolari ,  no- 
stro cittadino,  e  Spano  di  Sigismondo.  Questi  due 
eserciti  tanti  smisurati  s'abboccarono  insieme  a  nn 
luogo  detto  Àllamatla,  dove  la  nimistà  antica  e  il 
comandamento  imperiale  recente  gì' indusse  a  batta- 
glia le  due  diverse  moltitudini:  e  forse  ritornando  agh 
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Ungheri  la  già  antica  avuta  signoria ,  sotto  nome  di 
Gotti,  di  questa  Italia  ,  ruppono  e  fracassarono  il  Ve^ 
neto  esercito.  Il  signore  Carlo  molto  stranamente  fe- 
rito, e  grandissimo  numero  d'uomini  morti,  e  non 
meno  gli  annegati  nell'acqua  che  quegli  che  perirono 
in  terra.  Ma  riducendosi  alla  memoria  del  nostro  cit- 
tadino le  antiche  ingiurie  aveva  questa  Italia  ricevu- 
te da'  Gotti,  deliberò  piuttosto  stare  soggetto  all'ira 
imperiale ,  che  la  sua  patria  stesse  a'  pericoli  de'  si 
perversi  governatori.  Adunque  non  segui  la  già  più 
che  mezzanamente  cominciata  vittoria,  dando  loro 
tanto  di  rispitto  che  i  Veneti  si  rifeciono;  e  non  che 
iù  li  rooipessono,  ma  quasi  da  loro  furono  rotti.  Per 
a  quale  cosa  si  ritornarono  in  Ungheria.  Sigismondo, 
avendo  sentilo  il  non  libero  portamento  di  messere 
Filippo ,  se  non  fusse  stato  le  già  tante  vittorie  che  gli 
aveva  date,  si  disse  per  tutti ,  che  l'amore  imperiale 
colla  vita  insieme  avrebbe  perduto.  Or  nota,  qual  mag- 
giore fortezza  fu  mai  o  simile  a  questa:  conciossìa  cosa 
che  essendo  stati  cacciati  i  suoi  della  loro  patria,  che 
lui  elesse  piuttosto  la  eredità  del  di  coloro  esilio,  e 
simile  nell'  ira  imperiale,  che  vedere  sottomessa  non 
meno  la  libertà  d' Italia  che  quella  della  patria  )> . 

Ivi,  DO.  i*  —  Leggete  phutoslo  :  onde  poi  ì  fratelli  Boemi,  ie, 
se  vero  è  il  sospetto,  anche  gli  Zingarì. 

$.  96. 

To.  I.,  pag.  391,  ver.  16.  — '  «Deliberai  di  scrivere  della  nostra 
»  Fiorenza,  e  di  quello  cbe  sia  a  bastanza  a  far  noto  la  nostra  for- 
»  luna  »,  parole  da  ricordarsi,  chi  voglia  ben  conoscere  la  natura, 
il  soggetto  e  l'assunto  vero  delle  lacubrationi  storiche  del  nostro 
autore. 

$.  97. 

lyi,  pag.  497»  'w-  3  e  no  i.  —  Vedi  il  §.  a3. 
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To.  L ,  49^,  ver.  a  •  oo.  1.  —  Sette  aaai  più  lardi  un  altro 
uomo  Qon  cieco  pretendeva  che  il  Beato  Andrea  Gorsini  avesse  a 
lai  rivelate  le  cose  da  seguire  in  Firenze  e  per  lulia,  cominciaoao 
dal  di  3o  aprile  i44o  •■no  al  i463.  Questo  veggente  scriveva  e^li 
stesso  le  sue  predizioni  verificate  o  da  verificarsi^  e  le  conchiudeva  così; 
—  lo  Giovanni  d' Andrea  Popolo  di  S,  Felice  in  Piazza  /ed  cat- 
èto libro  di  Sioria  adii  €  di  Luglio  i44o  — •  Trovasi  esso  purenelJa 
Riouardiana,  ed  è  pubblicato  per  intero  dal  Lami  nel  suo  CalaLigo 
della  medesima  Biblioteca,  da  pag.  »i3  a  ai  5. 

S-  99- 

Ivi,  pag.  499»  ^cr.  9  e  no.  i.  -^  Chi  foste  l'inventore  dello 
Specchio^  e  come  poi  qoesto  divenisse  strumento  di  male,  è  raccon- 
tato come  appresso,  nella  Politicai 

i<  Noa  fu  punto  più  debile  provvedimento  quello 
di  messere  Benedetto  degli  Alberti^  né  meno  utile  a 
conservazione  della  nostra  Repubblica  ,  che  fusse 
quello  che  da'Romani  fu  stabilito  contro  alle  non  li- 
cite cupidìtadi  di  coloro  che  addimandavano  i  trionfi 
pe' debili  acquisti.  Dico ,  che  ne'  tempi  che  messer 
Benedetto  fioriva  m  tra  gli  uomini  chiari  nella  Re- 
pubblica y  stimando  la  grandigia  de'  potenti  y  colta 
quale  si  negavano  dalle  fazioni  del  Comune,  e  ninna 
cosa  pagavano^  uè  ninna  provvidenza  era  che  lì  con- 
venisse y  e  da'  messi  erano  fuggiti  ;  e  pel  popolo  si 
mormorava  pubblicamente  dicendo  :  Noi  paghiamo 
quello  che  costoro  si  godono  ;  le  quali  mormorazioni 
indussono  il  detto  cavaliere  a  dire  :  G)me  prima  ap- 
parisce il  fummo  che  la  fiamma,  similemente  in 
prima  nascono  le  minacce  che  V  offese.  Seguita  y  che 
deliberò  di  porre  rimedio  con  giusta  e  solenne  legge; 
la  quale  y  per  la  continua  consuetudine  y  è  stata  ri- 
dotta ad  ingiuria,  e  disonesta  tirauneria E  per 

questa  si  disonesta  predetta  cagione,  fermò  la  detta 
legge,  cominciando  cosi:  Àvvegna  dio  che^  o  queriti, 
che  tutti  i  potenti  cittadini  pagano  quando  e'vogliuno. 
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uè  termine  né  pagamento  non  è  prima  che  la  volontà 
elegga  :  adunque  è  convenevole  che  quanto  maggiore 
è  il  cittadino ,  tanto  più  se  gli  richiede  sodisfare  alle 
volontà  della  Repubblica.  £  per  questo  è  da  fare  tino 
Specchio ,  in  sul  quale  si  scriva  chi  non  paga  le  gra- 
vezze: seguitando,  che  niuno  degli  scritti  per  niuno 
modo  possa  esercitare  gli  onori  uè  i  magistrati  della 
ftepubblica.  Se  questo  fu  buono  principio^  egli  è  nel 
consueto  del  tempo  ridotto  ad  una  ingiuriosa  e  abo- 
minevole fine  al  vivere  civile.  £  almeno,  volesse  Dio 
che  a  colui  a  cui  non  può  nuocere  lo  Specchio ,  non 
giovasse!  » 

$.  100. 

To.  I.,  p«g.  5o4,  ver.  i6  e  no-  3.  ^  EM  che  anche  nella  Poh- 
fica,  dov'  è  pur  cenno  di  altri  fatti  di  Migliore  Gundagni ,  e  di*lia  mi- 
Aorìa  a  cui  venne  Bernardo  co'suoi  figliuoli  per  aver  prestata  la  sua  au- 
torità al  diacacciamento  di  Cosimo. 

«  Piglia  per  regola  generale ,  che  ogni  cosa  che  il 
suo  principio  sia  proceduto  da  disonesta  cagione^  il 
suo  une  attendilo  con  abominevole  disfazione.  Vedilo 
ne'Guadagni^  die  sempre  furono  principio  di  novità 
j iella  nostra  Repubblica;  e  di  niuno  l'avversità  s'è 
tanto  vendica, solo  pe'principri  delli  loro  diabolichi 
movimenti.  Messere  Bacchino  da  Volterra  elesse  il 
Migliore  perchè  egli  il  ponesse  in  pace,  ed  e' gli  tagliò 
la  testa.  Di  poi  fu  il  guastatore  del  nobile  governo 
della  Città,  ponendo  a  sedere  Uguccione  di  Ricciardo 
e  Piero  di  Filippo,  al  cui  tèmpo  non  fu  mai  meglio 
governata  la  Città  *.  Avvegna  dio  che  ogni  uno  cer- 
cava d'avanzare  Tuno  Taltro  nel  bene  comune  ». 

*  V.  it  To.  li.  pag.  169  ver.  ultimo,  «  il  (.  eb«  ri«hÌMnai  a  qael  lao^t  ia 
que.si'A|>iiendÌce. 
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Tq^.  I. ,  pag.  Sia,  ver.  3  al  7,  e  QO.  a,  —  Veiaillo  irastuUoto 
(  per,  agi  lato  )  dal  vento,  ooa  è  modo  insolito  al  n.  a.,  e  il  lellor 
diiigeote  ricorderà  di  averlo,  e  non  aola  una  volta,  incontrato  tn  qoe^ 
ste  Storie.  I  ...  da  me  posti  dopo  aoeompagoato ,  accennavano  alU 
suppoùita  mancanza  della  parola  gonfalone,  che  il  Cavalcanti  ebbe  per 
quasi  coropenetrala  in  quella  di  f^onfaìonìert  ;  giacché  due  ahn  Co- 
dici da  me  veduti ,  nella  Biblioteca  Palatina  e  presso  il  sig.  Marcile jc 
Vincenzo  Capponi  $  leggono  andantemente  •-  «  e  il  Gonfalonioc  ac- 
»  compagnato  e  trastullato  da  Eolo  ».  In  quelli  é  scrittp  non  wmW 
morh\  ma  »  animi  morii  »  ;  ed  ambedue  concordano  nel  parr«  on 
segno  di  lagana  invece  di  qnellci  tre  sillabe  venera  ;  cioè  :  «  per  U 
tanta  .  .  .  .  da  agli  ce.  »  Il  che  pe^ò  non  mi  s toglie  dal  cre> 
dere  »  che  il  vero  e  solo  vocabolo  da  porsi  in  questo  laogo  ,  sia  ve- 
neranday  col  significato  di  venerabilità  o  di  veneraainne. 

$.  102. 

Ivi ,  pag.  5a4«  ver.  17  e  no.  3.  —  Né  sarebbe .  inutile  ricor- 
dare che  i  Malavolti  erano  riguardali  dai  Cavalcanti  aiccooie  toasorii 
à*  origine.  Vedi  il  §.  4- 

$.  103. 

Ivi ,  pag.  Sag,  ver.  .18  e  no.  a.  —  Anche  qui  colpa  «  semplice- 
mente  per ,  cagione.  V.  Io.  IL,  pag.  ao6,  no.  a. 

$.  104. 

Ivi ,  pag.  537,  ver.  la  e  no.  a.*—  Bulleitino ,  m  questo  senso, 
è  anche  nel  cap.  16  della  seconda  Storia  ;  To.  11.^  pag.  iGa*  ver.  io- 

$.105.         ' 

Ivi ,  pag.  540,  ver.  19.  —  Dopo  le  parole  •  cittadini  non  mi 
fosse  »,  comincia  la  quarta  laguna  del  Cod.  A. 

$.   106. 

Ivi,  pag.  549»  ver.  17.  —  Col  titolo  di  questo  cap.  XXV.  fi- 
nisce la  quarta  laguna  sopradetta. 

$.   107. 

Ivi,  pag.   555,  ver.  16  e  no.  4*  —  Darò  invece  qui  riuniti  quei 
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patti  ove  il  n.  a.  rici^rda  le  virtù  o  le  auoai  di  cmo  Neri ,  e  di 
Gino  suo  padre  »  coli*  ordine  stesso  eh'  io  li  ho  trovati  nel  Mano- 
scritto. 

Intiudanone  Mia  Politica  a  Neri  di  Gino» 

K  A  Nerì^  eccelleutissirno  e  otlimo  uomo^  Giovauui 
salute,  con  sincera  4ilelioae  e  affetto  di  vederti  nella 
strazia  di  Dio  e  nell'amore  degli  uomini.  Non  ti  ma- 
ravigliare se  in  queste  nostre  operette  ti  chiamo  co- 
me persona  singolare;  perocché  se  ne' nostri  sernu>ni 

ti  figurassi  in  nome  plurale^  ogni  Neri  farebbe  sua  la  m^ 

nostra  opera,  la  quale  è  negata  loro^dallq  tue  virtù . 
Ma  riguardando  intorno  al  cerchio  del  bello  reggi- 
mento y  non  ci  yeggo  uomo  più  degno  di  te  ;  e  non  ti 
cunipreodo  per  copie  d'abbondantissime  ricchezze, 
ma  solo  per  l'università  di  ciascuna  yirtù  avanzi  gli 
altri,  e  se'  eccellentissimo  » . 

Esilio  di  Neri  Capponi ,  e  suo  ritorno, 

a  Da  poi  che. la  giustizia  riconobbe  le  sue  ragioni 
contro  r  invidia  de' malvagi  cittadini  che  ti  avevano 
mandato  in  esilio  per  vane  e  False  calunnie,  ti  richiamò 
nella  patria,  e  senza  alcuna  turbazionedi  repubblica: 
e  non  ne  se' insuperbito,  né  in  te  non  si  può  vedere 
altro  che  umiltà  e  gratitudo.  Questo  si  manifesta,  che 
quanto  più  è  il  bisogno  del  menipo^sente,  più  vi  s'ao- 
pera  il  tuo  favore  in  ajutarlo.  Tu  porti  amore  a'  me- 
nipossenti,  e  riverenzia  ai  nobili, e  hai  misericordia 
degli  sventurati;  e  mai  non  ti  veggio  stanco,  e  sempre 
se' in  cammino,  siccome  mandato  per  la  tua  Repub- 
blica. Adunque  queste  cose,  chi  le  predicherà  che  non 
siano  tutte  piene  d'  umiltà  e  di  misericordia  ì  per  le 
quali  virtù  tu  sia  messo  nel  numero  degli  eccellenti 
uomini,  i  quali  meritarono  essere  glorificati  dagli  or- 
nali scrittori  come  conservatori  delle  loro  repubbli- 
che ?  » 
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Conforti  al  giovane  Gino  di -Neri, 

«  Rallegrati,  o  Gino^  conciossia  cosa  che  ninno  in 
tutta  la  Repubblica  veggio  più  pro^sinuiao  di  le  alla 
desiderata  nobiltà;  e  solamente  per  le  illustrìfisìnie 
opere  del  Ino  severo  avolo,  colle  quali  agjrtimse  alle 
grandigie  della  nostra  Repubblica  le  tante  nobilita  de- 
gli Alfei,  Dico,  se  tu  non  ti  getti  nei  vizii  gioTenili , 
Tavolesche  opere  ti  faranno  splendido;  e  se  la  nomi- 
nanza adduce  la  chiarezza ,  bisogno  è  che  quegli  che 
^.  son  chiari  siano  nominati:  per  la  quale  cosa  Paltrui 

chiarezza  non  ti  farà  chiaro  se  tu  non  sarai  da  te  me- 
desimo fatto  splendido.  Ma  se  alcuna  cosa  è  baoiu 
nella  nobilita,  quello  solo  stimo  che  paja  imposta  ne- 
cessità annobilì  perchè  non  tralignano  dalla  virtù  de' 
loro  maggiori.  E  cosi  ardisci  e  non  impigrire;  peroc- 
ché le  opere  dello  eccellente  uomo  ti  fanno  ìanìe 
splendido  in  infinito,  se  tu  co' vizi  non  T occupi  e  fac- 
ci oscuro  » . 

E  verso  il  fine   dell*  Opera, 

((  Adunque,  si  conviene  a  coloro  a  cui  s'  aspetta  il 
governo  della  repubblica,  fuggire  la  pigrizia  e  le  diso- 
neste sollecitudini,  dandosi  alle  scienze  de' costumi: 
ed  è  molto  utile,  e  s'io  dicessi  necessario^  non  sarei 
ripreso  da  nessuno  morale,  che  catuno  elegga  in  sé 
.  medesimo  uno  cittadino  che  sia  stato  splendido  go- 
vernatore della  repubblica.  Al  quale,  se  a  ninno  è 
commodo  lo  eleggere  il  maestro ,  se'  tu ,  per  rispetta 
del  tuo  avolo,  e  non  meno  del  suo  figliuolo,  il  quale  è 
a  te  padre.  Tieni  a  mente  i  paterni  modi,  e  domanda 
degli  avoleschi  costumi;  e  quelli  con  tutte  le  tue  for- 
ze contrafà,  o  veramente  i  tuoi  alloro  assimiglia.  £ 
se  questo  osserverai  della  tua  famiglia,  sarai  felice,  e 
^  alla  Repubblica  bene  a<^cetto>) . 
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Neri. consiglia  {suoi  càiadini  a  non  partirsi  dall' a^- 
nUdwia  de*  Fehetiani. 

a  Tullio  colla  sua  ornata  eloquenzia  dice^  che  il 
bene  onesto  é  sopra  tutti  gli  altri  beni  ^  e  die  innanzi 
a  ogni  bene  si  d«|»ba  eleggere.  Qoesto  molto  effica- 
cemente intese  il  nostit)  eccellentissimo  Neri  y  quando 
consigliò  la  Repubblica  che.  per  nulla  da'  Veneti  si 
partisse  ;  concioffusse  cosa  che  in  tutto  la  colpa  di 
rompere  la  guerra  fusse  deTiorentini  ^  e  la  desidera*^ 
ta  beneptacenzia  era  de' Veneti.  Adunque^  per  nullo 
caso  non  si  dovessono  abbandonare  ;  assegnando  che 
niuna  cosa  dove  non  è  onestà^  non  può  essere  né  utile 
uè  dilettevole;  ma  dove  è  l'onesto,  sempre  vi  si  trova 
l'utile  e  il  dilettevole  nel  cospetto  degli  uomini  sa- 
vii  ». 

E  altroife. 

ti  Ancoragli  nostro  eccelleiitissimo  Neri  fu  stabile 
ed  immobile  in  questa  virtù  della  fortezza:  il  perchè 
il  sno  ottimo  consiglio  elesse  più  aTaccio  l' onesto  che 
l'utile.  A^cciocchè  la  consigliat-a  onestà  s'attenesse  ai 
Vèneti  ,  prese  Tarmi  >  e  andò  a  ritrovare  i  nimicfae- 
▼oli  barMri,  perticcupyre  le  malvage  voci  del  villa- 
nella *',  alle  quali  Alfonso  con  tutte  le  sue  forze  era 
venato  ». 

*  Vedi  il  brtoo  «egiMnla. 


Neri/a  liberar  da  morte  alcuni  nemici  fatti  prigionieri» 

«  E' non  è  menò  utile  in  recitare  i  buolii  costumi 
<legli  uomini,  che  sia  piacevole  la  dolcezza  del  parlare. 
Adunque,  indotto  da  si  convenevole  modo ,  in' è  uo^ 
pò  di  ridurre  alla  mente  de' futuri  In  giusta  eqvhtà  dei 
preclaro  cittadino  Neri  Gipponi.  Avendo  Neri  nelle 
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mani  tutta  quella  autorità  dalla  Repubblica  concedu- 
ta sopra  la  gente  dell' arme  per  resìstere  agli  insidiosi 
aguati  d'Alfonso  re  d'Aragona,  il  quale  era  venuto 
nelle  nostre  marittime  a  cavalcare  le  nostre  terre. 
Questo  sì  mordace  cane,  si  diceva  in  pubblico  che  era 
venuto  alle  voci  d'alcuno  nostro  malvagio  cittadino , 
il  quale  è  più  Ja  chiamarlo  villano  avventuralo  ciie 
cittadino  antico;  conciossia  cosa  che  il  suo  origine  è 
Sìmifontauo.  Questo  si  fatto  uomo ,  al  quale  dairoso 
umano  è  assai  verisimile  che  l'amore  della  prima  pa- 
tria l'induca  a  vendicarla  dalle  forze  ricevute  da 'no- 
stri guelfi:  e  se  tu  vogli  sperimentare  le  coscienze 
di  sì  fatti  uomini ,  cerca  i  propostatichi  del  trenta- 
quattro, e  vedrai  il  tutto;  però  che  da  quella  condi- 
zione d'uomini  fu  vuota  la  Città  di  cittadini.  Adun- 
que, seguitando  la  nostra  prima  intenzione,  ed  es- 
sendo la  guerra  non  come  guerra  guerriata,  ma  come 
ladroni,  cavalcavano  le  nostre  terre  non  meno  di  notte 
che  di  giorno,  e  tutti  i  prigioni  mettevatio  a  remo,  e 
ninno  ne  ritornava.  Seguitò,  che  una  volta  dalle  no- 
stre masuade  furono  presi  certi  fanti,  i  quali^  alla  gai- 
da  d' un  nostro  sottoposto,  rompevano  la  strada  ;  e 
questi  presi  furono  a^appresentati  al  nostro  cittadino 
governatore  di  quella  guerra:  il  quale  preclaro  uomo 
usò  la  detta  condizione  di  giustizia  ^  Or  nota,  come 
giustificò  il  di  costoro  processo  nel  mortale  giudicio: 
Conciossia  cosa  che  la  volontà  senza  l'  opera  è  cosa 
vana  ed  imperfetta ,  però  che  l'opera  è  effetto  della 
volontà  ;  simile  debbe  essere  differenziata  la  pena  sen- 
za la  colpa.  Ed  ancora  con  questo  dicendo:  die  altra 
pena  si  richiede  a  colui  che  è  cauto  del  rigore  della 
legge,  che  non  fa  a  quegli  che  ne  è  ignorante.  Questi, 
perchè  sono  gente  barbara  alle  nostre  leggi ,  adunque 
giudicò  che  la  vita  sia  loro  conservata;  e  questi  che  na- 
Cquesottoposto  all'ubbidienza  degliordinidelCooione, 
siccome  nimico  e  traditore  della  patria, sia  impiccato»). 
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Gino  Capponi  si  difende  dulie  calunnie  di  Sandro  da 
Quaroiaé 

<(  Grandissima  fidauaa  fu  fi/egli  ctnticbi  Romani  ed 
altri  ;  ma  nel  nostro  rigido  vendicatore  delle  comuni 
ingiurie  non  si  trovò  punto  di  sbigottimento  quando 
fu  accusato  da  Sandro  da  Quarata  :  il  quale  iulrouò 
molti  orecchii  di  cittadini,  die  Gino  aveva  detto  che 
a  marzo  aveva  ad  essere  Gonfaloniere  di  Giustizia,  e 
che  allora  rivolgerebbe  tntta^  la  Repubblica.  Ed  anco- 
ra si  diceva,  ch'egli  aveva  sacramentato  nelle  mani  di 
pia  solenni  ciltiidioi|  ch'egli  aaniilierébbe  la  possan- 
za di  messere  Muso  ,  e  similementé  di  tutti  coloro  che 
alia  pace  erano  concorsi.  Ed  acciò  che  alle  abomine- 
voli «ahmnéefusse  pre6tàtonimichevolefaYore,il  detto 
Sandro  si  fece  capo  a  messere  Maso.  Qneato  valoroso 
cavaliere  rispose,  con  voce  molto  alterata  ,  dicendo  : 
Non  mi  dir  nulla  di  nessuno  mìo  cittadino,  perocché 
il  più  minimo  reputo  allato  a  me  il  piiì  massimo  :  fa 
capo  alla  Signovia,  perocché  il  fare  de' fatti,  comuni 
capo  a'cittadini  è  un  vilipendio  di  tutta  la  Repub- 
blica. Adunque,  mancando  la  falsa  stimazione  a  quello 
pessimo  accusatore,  gli  parve  avere  pisciato  nel  va- 
glio, e  andò  alla  Signoria.  Della  quale  andata,  Gino 
non  vi  andò  con  più  debile  animo  a  mostrare  la  in» 
nocenza  ,  che  si  andasse  Sandro  a  proferere  l' acerba 
falsità  d'accusa  ;  anzi  non  ebbe  sì  tosto  fatto  l'accusa, 
che  r  accusato  facesse  la  scusa  ,  dicendo  nel  suo  par- 
lamento queste  parole:  O  signori  Priori  delle  Arti  e 
Gonfaloniere  di  Giustizia,  come  è  da  credere  che  do^ 
ve  si  faccia  la  cosa  non  si  sappia  quello  che  si  dice  al^ 
trove  ?  Voi  siete  i  Signori,  e  tutte  le  cose  che  si  fanno 
appartenenti  alla  Repubblica,  la  ragione  v'induce  a 
saperle;  e  non  che  voi  T abbiate  a  sapere,  voi  Tavete 
ad  acconsentire:  e  la  mia  accusa  è  dì  quelle  che  me- 
nare a  loro  fine  non  si  possono  senza  il  favore  di 
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chi  tiene  cotesto  luogo.  Mandisi  a  uno  rallore  citi  iia 
accusato;  e  trovato  la  vefp(à  y  chi  ha  fallato  sia  puni- 
to. Per  questa  cosi  fatta  fidanza  Gino  fu  liceiisiato , 
ed  a  Sandro ,  come  uomo  scandaloso ,  gli  fa  moszo  b 
tetta  ». 

Gino  salva  da  pena  capitale  il  suo  nemico  Andrea  di 

Neri, 

a  Di  quella  condizione  di  ttnftpeianza  m'è  uopo 
raccontare  che  usò  il  hostre  rigido  vendicatore  defl^ 
ingiurie  del  nostro  Comune;  il  quale*,  essendo  conti- 
nuata lunga  lùttistà  tra  Andrea  dì  Neri  e  lui,  il 
quale  Andrea  |)er  la  insaziabile  cupi<Ugia d'acquista- 
re la  ricca  preda  della*  città  d' Alfea^  sì,  perde  la  forte 
ròcca  della  detta  città.  Per  questa  cosi  abominevole 
perdita^  il  detto  Andrea  fu  preso  dallo  Esecuiora, 
con  volontà  non  meno  di  tutti  i.nnaggiorenti  che  col 
volere  della  università  del  popola  y  acciià  che  gU  Cus* 
se  mozza  la  testa.  Goll^  detta  tempenanza  il  rigido 
vendicatore  tcitle  le  antiche  e  recenti  nimistà  obbliò, 
e  colla  esordita  parlatura-  il  difese^  dicendo:  O  si* 
gnori  queriti  y  e'  non  è  pure  giustizia  quella  che  con- 
danna i  rei  y  m^  quella  che  assolve  gì' inuoceuti  è 
più  aCQitta  a  Dio  y  é  meglio  alla  Repubblicai^^d  An- 
drea fu  commessa  la  guardia diella  gente  dell'  arme, 
e  non  la  cittadella.  Se  la  gente  deirarme  è  .perduta 
o  nuova  (brza  fusse  cresciuta  al  popolo  >  egli  è  degno 
di  morte.  Ma  se  questo  non  &i ,  ogni  sua  incomodila 
è  ingiusta  e  male  determinata.  Questo  non  dico  per 
prezzo  né  per  nuovo  accordo  eh'  avesse  fatto  con  noi, 
né  ancora  peiw  ristrettezza  di  parentado  che  tra  noi 
sia.  Anzi,  ci  coliegamiuo  insieme  parenti  per  negare 
lo  indizio  alla  forza  de'Frescobaldi^  eh'  era  in  qne' tem- 
pi grandissima.  Seguitò,  che  Andrea  non  perde  la  cit- 
tadella ,  uè  la  vita.  £  Gino  aggiunse  alla  Gauiera  della 
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'  nostra  Repubblica  le  ricchesze  de' Pispini,  e  da  ini  fo 
^  posto  P aspro  giogo  della  servìtudìne  a  tutta  la  città 
=       di  Pisa  ». 

JVerì  Capponi  vuol  far  punire  Giovcami  da  Tolentino  ^' 
Condottiero  disubbidiente  a'  suoi  ordini» 

k  u  Conceduta  tanta  autorità  al  preclaro  cittadino  da 

tutti  i  maggiorenti  della  Repubblica  quanto  facesse 
mestieri  a  menare  la  guerra  contro  alle  forze  d'  Al- 
I        fonso  re  d'Aragona,  e  cosi  indotto  da  così  fatta  con- 
I        dizione  d^ autorità  ,Vichiese  tutti  i  Gapitani,  Condot- 
{        iieri  e  Conestabili  de' nostri  eserciti^  ed  a  ciascuno 
I        comandò  stesse  attento  a  segiiire  le  insegne  del  no- 
I        stro  esercito^  e  il  quando  ritenne  nel  suo  petto.  E 
j        in  tra  gli  altri'  Condottieri  fu  Giovanni  da  Tolentino, 
il  quale  più  volte  appettò  le  Neriniane  voci,  e^,  come 
con  lui  niente  avesse  a  fare,  ise  ne  faceva  beffe.  Se- 
guitò, che  il  nostro  preclaro  duce,  da  uno  giusto  sde* 
guo  mosso,  deliberò  piùiion  mandare  a  lui,  ma  col- 
la sua  perijoua  fare  la  sua  richiesta:  e  percliè  il  suo 
pensiero  riuscisse  più  infallibile,  elesse  in  sua  com- 
pagaia cento  uomini  d'arme,  e  con  quelli  cavalcò  alla 
stanza   del  disubbidiente   uofppo.  Qi;iesto  uomo   con 
grande  riVerenzia  andò  al  detto  Neri,  senza  veruno 
rimordimento  di  coscienza^  perchè  e' teneva  che  il 
tenore  ch'era  inchiuso  in  luia' lettera,' s'accordasse 
colla  intenzione  di  Neri.  A  questo  si  fatto  uomo  Neri 
sì  fece  innanzi,  e  colle  sue  mani  il  prese ^  dicendo  ai 
suoi:  Mozzategli  la  testa,  però  che  gli  è  degna  cosa 
che  chi  piglia  gli  altrui  soidi ,  obbedisca  alli  di  colui 
comandamenti.  Giovanni,  abbandonato  da  tutti  éoioro 
in  cui  e' credeva  avere  speranza  di  salute,  e  facendo 
croce  delle  braccia ,  chiamò  misericordia,  dicendo: 
La  colpa  non  è  mia;  però  non  infuriate.  £  con  que- 
lito ,  pose  in  mano  la  lettera  che  gli  era  ^^tata  man- 
data; nella  quale  si  conteneva,  che  per  nullo  modo 
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caTalcaaae,  perocché  ogoi  oomandamento  sarebbe  fit- 
tizio ^  e  fatto  a  cautela,  per  pascere  il  popolo  di  ven- 
to. Da  chi  la  lettera  venÌAse,  non  vi  si  comprendeva  ; 
ma  presa  la  lettera,  mandò  presto  alla  Signoria  :  per 
la  quale  fu  la  cagione  delle  avversitadi  di  messere  Do- 
menico Martelli  *  » . 

•V.  US.  88. 

$.  108. 

To.  1.  pag.  559,  Yer.  S.  «*  Della  più  vera  •rtgtne  di  qoc^o  Cacata 
vedi  il  To.  11. ,  pag.  186 ,  ver.  3  e  seg. 

J.   109. 

Ivi ,  pag.  56 1  ,  ver.  11.  —  Colle  prime  parole  di  «pierto  cap. 
3,  comiocia  la  quinta  laguna  del  Cod.  A. 

$.  110. 

ivi ,  pag.  566',  ver.  6.  «-*  Infeduìo  ,  che  iave<;e  d'inteddc  (  co- 
me dico  nefla  no.  a  )  hanno  qui  gli  antichi  Codici ,  nella  Politica 
è  posto  colla  aigniCcaiione  di ,  incredibile ,  a  cai  non  può  preatarsi 
fede:  «Molle  com  dalia  ioaenaata  e  sciocca  mot lHa4ìne sono  teliate  infe- 
«  dulc  e  piene  d'impossibilitadi,  le  qaali  procedono  dalla  loro  ignoran- 
«  za.  »  A  chi  poi  bramasse  conoscere  altri  vocaboli  o  strjni  o  singo  - 
lari  adoperati  io  qaell' Opera. dal  n.  a. ,  potrei  rcgalbre  i  segncnli  : 
AgguagUtià  y  per  uguagliaosa  ;  Elimenài ,  per  alimenli  ;  Ermtnii , 
per  armenti  ;  Garrutzanc  (  femmine  )  ,  per  garritrici  o  ciarliere  ;  Lt 
ìappule  degli  oecfii  (  alla  Lucchese  ) ,  per  le  papille;  Malistmgo  (  ad- 
dielt.  ) ,  COD  probabile  derivazione  dalle  voci  latine  moie  sirutrc  ;  Op- 
penioneggiare ,  per  avere ,  portare  opinione  ;  Parenletza  e  Parentea^ 
per  parentela  ;  Publieentia ,  per  pubèsccuza  ;  Pueilelta,  per  fanciulla; 
eccetera,  eccetera. 

$.  111. 

Ivi,  pag.  571  ,  ver.  8  e  no.  i.  —  Questo,  perebè  il  Moreoi 
stampò  :  piti  riceventi  danni, 

$.  112. 

Ivi,  pag.  578,  ver.  s3  e  no.  4.  —  Ma  l'otliino  -  Co  dice  «ve^ 
ragione,  perchè  anche  nel  TntU.  di  Polii,  potresti  leggere:  «  Dal 
podestà  al  Signore  la  via  non  menava  erba  •• 
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5.  113.        . 


t  To,  I.,  pag.  58a,  ver.  4*'— Colle  parole.  «  e  veduto  tanta  arral>- 

l 
f 


blala  u ,  fsùxact  la  qainla  lugana  del  God.  A. 

$.  114 


Ivi ,  pag.  S84,  ver.  a3.  —  Come  anche  nel  cap.  ao,  pag.  6ia» 
ver.  a4. 

$.  115. 

I  Ivi  y  pag.  5B7  ,  ver.  ^  eno.  1 .  —  ^  specìaloKtote  la  no.  4  »  P^g* 

610;  è  eoa  le  altre  note,  4  ^  P^*  ^o>  ^  *  P*S*  io5,  e  1  a  pag.  tao 
del  To.  IL  ;  p<&  quella  eapreaaìaQe  che  bcemau»  oa^nrare  nell'Efit* 
mina  del  Tinucci ,  pg«  407»  ^^^^  *d* 


$.  Ile. 

-  J>opo  le 
ina  del  G 

$.  117. 


Ivi»  pag.  5gi ,  ver.  14.  «-  J>opo  le  parole  «  Domenico  di  Nic- 
colò 9  f  comincia  la.se^ta  lagona  del  God.  A. 


J 

^^"9  P*8*  ^99*  ^  ^^^  àtì  cap.  t5.  —  Ad  vn^ infelice  che  muor 
sul  tormento ,  contrapponiamone  un  altro  che  de'  tuoi  dolori  appella 
alla  coscienza  del  giudice  e  alla  giustizia  del  Cielo.  Racconti  siffatti  ae 
non.  alla  storia  d'un  paese,  a  quella  dell'  umanità  importano  gran- 
demente. 

n  Per  ni  uno  modo  m' è  conceduto  silensio  della 
grande  fidanaa  che  dimostrò  nelle  sue  avvecsità  Gio- 
vanni Vespucci.  Avvegna  dìo  che  per  lui  fuase  Csitta 
sacramentata  congiura  da  quattordici  cittadini ,  nella 
cappella  di  xnesser  Palla  in  Santa  Trinità ,  di  non 
mettere  nullo  niego  a  fargli  perdere  la  vita.  Adunque» 
per  venire  alla  innocente  colpa  pelmortale  giuramene 
Lo  ^  accusarono  Giovamii  al  Capitano  per  avere  fatte 
grandissime  ruberie ,  ideile  quali  certe  erano  state  in 
fraude,  ed  altre  in  rapine  della  nostra  Repubblica. 
Queste  si  fatte  calunnie  accagionavano  perchè  il  detto 
fu  eletto  ad  andare  alla  conservauone  di  un  le- 
guo  *  convenuto  con  molta  violenza  a  uno  Giovanni 
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Bandini  nostro  cittadino.  £  aggiunto  a  quésta  sì  frau- 
dolente accusa^d'^  un  altra  più  malvagia  condizione 
d'opera  V  accusarono  :  com'  egli  aveva  tenuto  stretto 
ragionamento  con  Alessandro  degli  Alessandri  per 
rimuovere  la  Repubblica  da  tranquiUità  ad  avversità 
contro  al  pacifico  e  tranquillo  stato.  Per  queste  così 
fatte  accuse  fu  più  volte  collato  ^  e  costretto  a  con- 
fessare per  vero  essere  colpevole  di  quello  che  sem- 
plicemente era  innocente.  Questo  uomo  ^  non  come 
passionato  y  ma  come  fusse  nella  sua  libertà  ^  con 
sicura  audacia  rispose  al  Capitano^  dicendo:  O  Gapi- 
taiio^  credine  tu  dare  ad  intendere  di  non  intendere 
quello  che  tu  intendi?  Stima,  che  io  per  iosino  a 
questo  di  ho  ricevute  tutte  le  onoranze  della  Repub- 
blica :  per  le  quali  tu  debbi  presumere,  che  per  me 
e  per  gli  altri  cittadini  si  conosca  che  a  petizione  de- 
gli uomini  pessimi  mi  molesti.  Ancora  conosci  che 
dove  non  è  il  peccato,  che  non  vi  si  conviene  il  si  ini- 
quo tormento.  Se  io  ho  fallato  nel  favellare  ad  Ales- 
sandro, può' tu  negare  che  questa  colpft  non  sia  co^ 
mune  tra  noi  due?  E  snella  è  comune,  come  giustifichi 
tu  là  colla  ,  che  singulare  jùa  giusta  ?  Ma,  sai  quello 
che  ti  annunzio?  che  hiuna  cosa  mi  farai  d'ingiarìa, 
che  un  altro  noi  possa  iare  a  te.  Per  certo,  to  conosci 
la  mia  innocenza  non  esaete  la  giusta  cagione  a  dare 
il  tormento  ad  AlessaiMkro.  Seguita^  che  per  la  me- 
desima ragione,  ch^  tu  mi  fai  ingiuria  da  non  perdo- 
nare. Ancora  ,  non  taceva  Tei^raci  ngioni,  dicendo: 
Ni  uno*  trattato  si  può  né  fare  né  praticare  senza  la 
colpa  di  pili  diversi  cittadini.  Or  cercate  quanti  e 
quali  se  ne  pairtono  per  la  mia  presura  della  Città. 
Seguita,  che  niutia  copritura  avete  di  scusa.  Adunque, 
con  quella  misura  che  misurate  me,  aspettale  d  es- 
igere misurato  voi,  o  da  Dio  o  dagli  uomini.  Alle  quali 
parole  il  Capitano  il  confine  fuori  della  Città  ». 

*  Parolft  di  dubbia  leitara  ne)  MS. 
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To.  I.,  pa^-  601  ,  ver.   i3.  —  Colle  parole  «  a  Gubbio  per  dieci 
aoDÌ  »,  lùiÌAce  U. sesta  lacuna  del  Cod.  A. 

Ivi,  pag.  607,  ver.  i3  e  no*  a.  —  Vedi  il  §..  107,  pag.    5i5.' 

$.  120. 

Ivi ,  pag.  6iO|  al  fine  delia  do.  3.  —  Ed  ora  leggesi  nel  §.  79. 

$.   121. 

Ivi,  pag.  6a4  ,  ver.  1.  ^  Vedi  il  §.  che  ricbiama  la  pag.  36, 
ver.  la  del  To.  II. 

J.  122. 

Ivi.  pag.  629,  ver.   iG  e  no.  3.  -^  E  vedi  aocbc  qaesl* Appen- 
dice, §.  100. 


5.  123. 

To.  II. ,  pag,  4 ,  ver.  5  e  no.  1.  —  Po/i.per  pori,  ho  trovato  una 
volta  anrhe  nella  PoliUca.  Dal  ohe  (  e  dalie  altre  che  ì  lettori  san- 
no )  un  mio  straveggente  amico  ne  inferisce  che  il  Cavalcanti  dovesse 
essere  scilinguato. 

$.  124. 

Ivi ,  pag.  14,  ver.  i5  e  no.  3.  —  Diasi  troppo,  dicendo  tante  ; 
bastava  dire,  due  volte.  V.  la  no.  1  a  pag.  14B  del  To.  I.;  ed  anche 
la  seconda  Storia,  cap.  6a. 

$.  125. 

Ivi,  pag.  16,  ver.  11  e  no.  3.  —  £  vedi  anche  ii  §.  ultimo  di 
quesi'  Appendice; 


\ 
\ 
\ 
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$.  126. 

To.  II,  pag,  a3,  ver.  3.  —  E  dei  vi7/a/ii  e  d'altri,  In  qucll'Open 
a  cui  lo  scrittor  nostro  die  nome  di  Satiro^  cioè  neUa  seconda  Storia  : 

i<  Le  malizie  sono  eredità  deWillani,  e  la  ingratitu- 
dine de'popoli;  non  meno  che  la  superbia  sia  de'gentili^ 
la  ipocrisia  de'  religiosi  y  la  vanagloria  delle  donne  i». 

Ver*  i6  e  no.  5.  —  Ora  sotto  il  §.  5a,  pag.  49 1'^- 

$.  127. 

Ivii  pAg-  39-30,  al  fine  dd  cap.  i5  e  della  no.  5.  -*  È  questo 
iJ  luogo  dov'  io  mi  riserbava  a  produrre  le  altre  eleganti  novellette 
che  (rovai  sparse  nelle  altre  opere  del  n.  a.  Le  prime  tre  sono  traffe 
dalla  seconda  Storia  ;  la  quarta ,  assai  più  importante,  appartiene  al 
Tratt.  di  Politica. 

«  Un  villano...  aveva  due  asinucci  carichi  di  leigne. 
Questo  villano  ,  quando  giunse  dentro  alla  Città  trovò 
una  cerna  *  con  una  cornamusa,  che  per  guardia  di  Pra- 
to era  mandata.  Tanto  piacque  quel  suono  al  menatore 
degli  asini  y  che  per  insino  in  Prato  entrò  colla  cerna 
insieme^  e  quivi,  ristato  la  sampogna,  domandò  del  Pon- 
te Vecchio.  A  costui  fu  risposto:  il  Ponte  Vecchio  è  a 
Firenze,  e  tu  se'  in  Prato.  Torna  indietro,  e  alla  Città 
ne  domanderai^  e  saratti  insegnato  )). 

*  Soldato  a  pie',  della  leva  ch(>  solea  farsi  in  coDtadot  Còti  dovrebbe  ta- 
lendeftfi  secoodn  la  Crusca.  Negli  storici  però  trorasi  adoperato  (  al  piar,  piò 
spesto  )  per,  snidati  di  nuora  lefa[(  lat.  tirones,  frane,  reermés);  e  il  ined««iino 
n.  a.  (  T.  U.  pag.  lag  ):  a  Fanti  usati,  e  nqn  ceroe  a. 

.  «  Un  nostro  contadino  •  .  .  •  aveva  un  suo  asinuccio, 
in  sul  quale  aveva  posto  un  aratolo  col  Lomero,  ch'era 
d*  ingordo  •  peso  a  sì  piccolo  asinuccio  ;  e  questo  ara- 
tolo portava  a  un  suo  campò  molto  di  lunge.  È' nel  cam- 
mino trovò  un  suo  amico  ,  col  quale  si  puose  a  ragio- 
nare per  lunghissimo  tempo.  Quello  così  fatto  amico 
veggendo  T  asino  carico  di  più  che  il  suo  essere  non  do- 
veva, disse:  va  al  tuo  viaggio,  però  che  questo  tuo  he- 
stiuolo  non  può  quella  ingorda  soma.  À  cui  il  villano 
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rispose:  io  gli  aterò  portare.  E  questo  detto ^  prese 
quello  aratolo  in  collo^  e  con  quello  salì  in  suirnsino  ^ 
e  disse:  or  vedi  tu  1'  ajuto  ch'io  fo  air  asino.  E  uon  co- 
nosceva che  il  peso  era  cresciuto  aiPésino^  ed  egli  sti- 
mava che  gli  fusse  scemato.  La  sera  l'asino  si  scorticò^  e 
lui  aveva  rotta  la  spalla  ». 

*  A  eerto  Inogo  del  To.  I .  è  usato  il  modo  a?vefb.  d'ingordo,  chr  non  tema 
ragione  «piegai,  di  soparchio,  Quf  e  più  innanxi  è  più  ancora  erldenie  il  beavo 
di,  peto  •  di  toma  toferefalameBlc  gra?e;  e  par  eli'  abbia  una  medetima  oHgi- 
o«  col  frane,  iourd» 

a  M' è  venuto  a  notizia  una  novella  che  mi  disse  uno 
ser  Antonio  d^  Empoli,  che  intervenne  a  lui  quando  egli 
andò  con  Papi  di  Guerriante  da  Empoli  per  cavaliere  ad 
Anghiarì.  Disse,  che '1  detto  Papi  avendo  una  uiaLtina 
impiccato  uno  ladrone,  e  arrivandovi  uno  mercatante , 
e  veggendo  Io  impiccato  in  alcuna  cosa  fare  movimento, 
mise  mano  alla  spada,  e  tagliò  il  capresto  ch'egli  aveva 
annodato  intorno  al  collo.  Caduto  lo  impiccalo,  e  co- 
noscendo alcuno  spirito  di  vita  in  quel  corpo ,  smontò 
dal  cavallo^  e  cominciò  a  stropicciarlo.  Il  perchè  lo  im- 
piccato si  rizzò  a  sedere^  guatandosi  intorno.  Quello 
mercatante  disse:  non  temere,  che  io  ti  porterò  a  sal- 
vamento. E  con  questo,  montò  in  sulla  cavalla^  e  colui 
gli  sali  in  groppa.  Arrivando  a  un  certo  burraio  ,  quel 
ch'era  in  gi^oppa  trasse  il  cultello  da  lato  al  morciitnn- 
te ,  e  uccise  colui  che  Tavea  scampato.  Recatosi  in  sella, 
e'ritornò  indietro,  e  albergò  dov'era  albergato  quei  mer- 
catante. Il  figliuolo  dell'oste  disse  al  padre:  se  non  che  co- 
lui fu  stamane  impiccato,  io  direi  che  costui  fusse  lui.  E 
con  questo^  andò  a  dare  la  biada  alla  cavalla  ;  e  ponendo 
mente  alla  sella,  la  vide  di  ffesco  tutta  sanguinosa.  Col- 
se al  padre,  e  disse:  costui  è  quello  che  andò  stamane 
alle  forche  ;  la  cavalla  è  quella  di  colui  che  si  parti  sta- 
mane, ed  è  tutta  sanguinosa  la  sella:  voi  troverete  che 
costui  è  quello  che  fu  impiccato,  e  ha  morto  colui  che 
ci  albergò,  e  bagli  tolta  la  cavalla.  Di  questo  così  fatto 
detto.  Toste  se  ne  fece  beffe.  Il  perchè  il  figliuolo  veg- 
gendosi  beffare ,  sì  andò  a  Papi  che  era  il  Vicario>  e  con- 
tògli  il  fattt).  Papi  credendo  che  il  garzone  fusse  ebbro  ^ 
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o  che  egli  volgesse  il  celabro,  disse:  va  a  casa  e  dorrai, 
però  che  tu  n'  hai  bisogno.  A  cui  il  giovane  rii{M>se  :.io 
non  mi  maraviglio  che  voi^non  mi  crediate ,  però  che 
io  conosco  eh' egli  è  impossibile  che  quello  eh*  io  dico 
sia  ;  ma  egli  è  ragioQevolc  che  sia,  perchè  tutte  le  cose 
che  si  dicono  ;  o  elle  sono  o  elle  furono  o  veramente 
saranno.  Papi ,  esaminando  il  parlare,  chiamò  sor  An- 
tonio, e  disse:  andate  con  lui ,  e  sappiate  chi  è  costui , 
e  domandatelo  intorno  al  fatto ,  e  fareteci  rapporto  ; 
però  ch^  io  ho  udito  dire,  che  se  uno  dicesse  che  io  nou 
avessi  naso ,  eh'  io  mi  vi  debbo  porre  la  mano.  Ser  An- 
tonio andò  con  lui,  e  arrivato  dov'era  T accusato,  co- 
minciò a  dimandarlo  ;  e  notando  le  parole  del  doman- 
dato, conobbe  ch'elle  erano  parole  piene  di  sospetto  e 
di  paura.  E  con  questo ,  gli  guatò  la  gola ,  e  videlo  se- 
gnato del  capresto.  Allora  ser  Antonio  sei  mise  innan- 
zi ,  e  con  lui  n'  andò  al  Vicario  ;  e  a  lui  confessò  U 
tutto  ». 

Casiruccio  Castracane^  divenuto  signore  di  Laoca^  fi- 
compènsa  generosamente  una  cortesia  usatagli  da  un  pò- 
vero  oste  nella  sua  gioi'entà. 

a  Castruccìo  nella  sua  giovinezza,  oltre  alla  sna 
gentilezza,  fu  poverissimo  delle  delizie  del  mondo; 
ma  d'animo  fu  ricchissimo,  e  di  virtù  motto  copioso. 
A  questo  sì  fatto  giovine  dal  suo  grandissimo  animo 
gli  era  negato  tutte  quelle  cose  che  sono  ordinate  per 
la  vita  meccanica.  Adunque  elesse  iu  tutto  ridursi  nel- 
r autorità  della  sua  fortuna:  per  la  quale  condizione 
di  si  fatta  immaginanza  si  dispose  di -seguire  l'armì- 
gera milizia ,  e  da  cosi  fatto  pensamento  si  mise  in  via, 
la  quale  il  menò  in  su  i  ^  nostri  terreni  nella  valle 
di  Grieve,  in  un  luogo  detto  Nozzoli.  In  questo  si 
fatto  luogo  era  un  poverp  contadino,  il  anale  in  una 
^campestra  capaiinetta  teUeva  un  barile  di  vino,  e  fa- 
ceva oste  molto  poveramente.  Ed  essendo  il  caldo 
grandissimo,  vi  capitò  il  predetto  giovane,  avendo  la 
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sete  grandissima.  Questi  prese  un  orcitiolo  legato  co» 
un  poco  di  funicella^  e  quello  tuffò  in  un  pozzo  ^  che 
era  ivi  molta  prossima  Inacqua  al  sopefOcie  delia 
terra.  £  ponendosi  a  bocca  il  detto  orciuolo^  queir  o-^ 
ste  glielo  levò  di  mano,  dicendo:  tu  mi  assembri  ud 
giovine  dabbene^  al  quale   troppo  sarebbe  sconvene- 
vole còsa  a  bere  F  acquai  ed  a  me  seguirebbe  vergo* 
gna  lasciandotela  bere^  avendo  del  vino  com'io  ho.  Ri-, 
spense  quel  giovine:  i'nen  ho  danaio  da  pagala  ;  sic* 
che  lasciami  spegnere  la  sete  con  quest'  acqua.  Que- 
sto gentile  rustico  gli  disse:  una  mezza  *  ed  un  pane 
farà  il  tuo  bisogno,  e  non  disfarà  pierò  me,  siccome 
vorrebbe  qhi  mal  mi  vuole.  E  la  detta  mezza  e  il  pa» 
ne  gli  arrecò*  Bevuta  questa  meeza^  Toste  un'altra  ne 
gli  arrecò:  e  cosi  rinfrescato  il   nobile  giovane,  rin- 
graziò Toste,  è  la  sua  gialda  **  lasciare  gli  volle  iti 
luogo  di  sicurtà.  Ma  quello  discreto  oste  nulla  per  pe- 
gno volle y  anzi  gli  rispose:  se  io  ti  togliessi  quella 
cosa  colla  quale  tu  hai  a  guadagnare  il  mio  povero 
credito  e  la  tua  fortuna  ,  mai  da  te  spererei  essere  pa- 
gato^ e  tu  ancora  schiuso  à'  ogni  speranza  di  prospe- 
rità saresti.  Adunque,  veduto  il  giovane  là  tanta  cor- 
tesia usatagli  da  quel  rustico,  tolse  lo  stile  e  una  sua 
tavolella  ***,  e  in  quella  scrisse  il  nome  delToste, 
quello  del  sito,  e  quello  della  valle;  e  partissi.  E. di- 
poi a  molti  anni ,  ed  essendo  cacciato  Uguccione  della 
Faggiuola  della  città  di  Lucca^  e  tratto  di  prigione 
Gistruccio,  e  nel  medesimo  di  essere  nella  sentina  di 
tutte  le  miserie,  e  coadennato  a  morte,  e  chiamato 
signore  della  città,  fu  mirabile  cosa.  La  quale  si  ma- 
gnifica  giocondità  lo  indusse  a  fare  guerra  col  nostro 
Comune.  Seguita,  che  le  due  potenzie si ridussono  ad 
AltG^pascio,  e  quivi  ordinarono  ciascuna  parte  le  sue 
schiere  a  battaglia  ;  là  ove  le  nostre  genti  furono  rotte 
e  morte ^  e  presi  gran  numero  di  prigioni.  Già  la  luce 
del  sole  s' accostava  più  al  suo  coricare  che  non  faceva 
T.  II.  31 


al  suo  nascimento*  Adunque ,  nel  riposo  del  sao  affih 
ticare,  Casiruccio  mise  un  bando  ^  cne  tutti  i  prigio- 
ni gli  siano  rappresentati:  in  tra'quali  il  predetto 
oste  gli  fu  menato  innanzi»  EGastruccio  geaeralmeiite 
tutti  domandava  d'onde  erano,  e  del  nome;  e  poi  a 
colui  che  r  ave  va,  il  raccomandava ,  e  che  buona  com- 
pagnia sopra  tutte  le  cose  gli  facesse.  Rivoltosi  all'o- 
ste ,  il  doinandò  di  che  luogo  era  ,  e  che  mestieri  ut- 
ceva  y  e  cQi!de  il  suo  paesetto  si  chiamava.  Di  tntto  ^- 
sende  cauto  ^  Castr  uccio  il  domandò  del  nome:  per  lo 
quale  guatò  nella  sua  tavolella,  per  la  quale  riconobbe 
il  suo  oste ,  eh'  era  quello  che  gli  aveva  £itta  la  corte- 
sia. Allora  Castruccio  il  domaodò  s' egli  il  riconosce- 
va ;  e  poi  gli  dis$e  quanti  prigioni  v'  erano  della  sua 
Valle  di  Grieve  ;  e  con  questo  comandò  che  tutti  i 
prigioni  di  Val  di  Grieve  gli  fussono  menati:  i^oali 
air  oste  tutti  li  donò ,  e  con  lui  insieme  tutti  li  libe- 
rò 9  per  un  boccale  di  vino  e  un  pane.  Quale  maggiore 
gratitudine^qualguiderdoue^qual  magnificenza  fu  che 
questa  di  laude  non  avanzi  ciascuna?  che  per  sipiccoJa 
cosa  quanto  fu  un  boccale  di  vino  e  un  pane  ,  sodisi- 
cesse  con  numero  di  cinquanta  prigioni  ?ii 

*  Meta  sempre,  Btox'  altro  Mgoo,  il  USS.  Pare  la  aieMa  mìavn  clw  o^ 
ai  dJce«  mesxetta. 

**  ■  Laocia  d'atta  laoghi»8Ìma,  adoperata  talvolta  dai  balestlerì  a  caval- 
lo, i  qoali  erano  chiamati  pi&  particola  meo  te  gialdouieri  a  Grasai. 

'^*'^  V.  il  V9Gab.i  e  nota  pelfraac,  im&ieites, 

S  ^28. 

To.  II.»  pa^.  36,  ver.  la.  —  Su  questo  nefando  profiojìfo  dissi  di 
non  voler  aggiungere  mìe  parole  '^  ma  1*  obbligo  assunto  con  qaesa 
pubblicazione  di  fedelmente  rappresentare  la  natura  di  que'  tempi , 
non  mi  consenie  di  dissimulare  la  necessità  cbe  aUora  provossi  di 
una  legge  speciale  contr'a  siffatto  vizio:  legge  che  i'aator  suo  me- 
desimo fu  poi  il  primo  ad  infrangere. 

«  Mi  parve  di . . .  laude  degna  quella  legge  che  si  rì- 
gidamente minacciava  i  sodomiti;  anzi  direi ^  che  se 
non  Tusse  stata  tanta  scellerata  condizione  di  Doflfo , 
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che  questa  fuaae .  •  •  eccellente.  Avvegnadìo  cbeqqesta 
gastiga  le  presenti  e  minaccia  le  future  scelieranze  ; 
e  cosi  seguita  essere  ottima.  Ma  y  composta  la  legge  e 
caduto  nella  pena^fu  tutt'uno:  i'  dico^questo  scellerato 
autore  di  Doffo.  Goncìossia  cosa  che  fu  condennato,  e 
mori  in  esilio  fuori  della  Città  ;  con  infamia  e  pieno 
d'abominazione.  E  almeno  volesse  Iddio  ^  ovvero  la 
di  costui  fortuna ,  che  con  efficace  audacia  io  potessi 
dire^  che  per  remissione  della  sua  colpa ,  che  quetas- 
se  la  sua  difesa  !  La  quale  aveva  spressissimà  :  avve- 
gnadio  che  ^  chi  ha  tenuto  quella  dignità  ^,  tutto  quel- 
la anno  lo  schiude  da  ogni  giudizio  il  suo  privilegio  » . 

*  DoiFo  di  Nepo  degli  Spini  fa  Gonfaloniere  di  Giasllsia  per  itoarto  e  apri* 
le  i432  (33).  E  il  D«  a«  aTeft  già  scritto  altrove,  nèll'  Opera  «tessa:  «.  La  seconda 
•  cosa  è,  che  ia  quegli  che  fa  la  legge  sia  1'  aatorità  di  poterla  fare;  e  qaesta 
9  autorità  consiste  nel  conoscimento:  fiioè,  d'intendere  quel  che  fa.  Per(\  che 
»  se  qaesto  fusse  stato  inteso  da  chi  inasprò  la  sodomia,  Dotfo  degli  Spini  non 
I»  sarebbe  morto  in  isbaodimenlo  doUa  patria,  deposto  il  gonfalone». 

5-  129. 

To.  II.»  pag.  4o,no.  a»  ver.  i.  —  Leggi  piulioslot  k  cui  mi- 
sera fine. 

$.  130. 

Ivì^  fMig.  4^,  ver.  11.—  Né  molto  di  poi  quel  memorabile  asse- 
dio fu  sciolto.  Su  di  che  piacemi  indicare  il  lilolo  di  UQ*operelta  eh' 
è  tra  le  storie  già  dettate  da 'nostri  latinamente,  e  da' nostri  og^i  troppo 
dimenticate.  Ètfctngeiisiae  Manelmi  vicentini  Commentarìoìum  de 
quibusdam  gesiis  in  Btllo  Gallico  ili,  V,  Francisci  Barbari  Praefe^ 
eli  praesidii  Brixiae^  scu  de  Obsidione  Brixiae  anni  MCDXXXFIII  ; 
Brixìae,  tip.  Ricciardi,  lyaS  :  in  quarto.  —  E  chi  oggi  tessesse  una 
crìtica  bibliografìa  di  quei  che  scrìssero  io  efficace  e  bel  latino  le 
cose  d' Italia ,  renderebbe^  io  credo,  alla  storia  e  alle  lettere  un*  as- 
sai segnalato  servigio. 

S-  131. 

Ivi,  pag.  55,  ver.  i8  e  no.  4*  "*  Quell'erudizione  mi  pare'^anche 
adesso  allegata  a  sproposito  ;  non  però  inutile  in  sé  slessa,  e  me- 
glio che  i  giudici ,  da  farsene  un  esempio  i  legislatori  :  «  C  è 
>»   un'  altra    virtù   eh'  è    sopra  la    giustitìa ,    la    quale  da'  Greci    è 
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^  nominaUi  hepiche^  ;  la  qaale  pel  suo  effetto  •'  approMim  a  qatSi 
%  virtù  cbe  da'  Latini  si  chiama  equità.  Questa  è  collaterale  della  cfe- 

»  mentia,  e  dice  e^ere  migliore  in  certi  casi AgnstÌDoin 

»  questa  medeainia  aeatentia  s'acrorda  ,  recilaodo  aoa  storia  che  acri- 
»  ve  Salostio  ia  oq  libro  che  non  si  rilmova.  Dice  die  taamòio  i 
»  Romani  nel  maggior  colmo  delia  loro  gloria  ,  che  molte  ioifM 
»  abominatiooi  v'erano  per  aboodanza  di  vituperosi  avolteri  comnif^ 
»  dalla  scellerata  ^ovaoaglla.  Si  essendo  molte  fencialle  avolfeni« 
»  da'  giovani  di  Roma  ,  eh'  e'  Romani  per  rimediare  a  ai  vifnpcros; 
I»  accidenti  feciono  una  legge,  a  chi  fusse  avolteratore  di  niima  faa- 
»  ciulla,  che  in  lei  fosse  rimessa  tutta  l'anctorilà  di  quello  Tolf5.<« 
»  si  seguisse  del  sao  avolterone,  e  che  il  giudice  fosse  coaamto  di 
»  fare  obaervare  la  fanciullesca  volontà.  Questa  tanta  aaicrità  en 
»  conceduta  alla  fanciulla,  acciò  che  s'  ella  fn^  stata  ingaoaata,  che 
»  in  lei  stesse  4a  vendetta  ;  e  se  l'amore  l'avesse  indotta  all'  avolie- 
»  rio,  die  in  lei  fosse  rimesao  ogni  sua  volontà  «  accio  die  le  pan 
»  dilettalioni  avessero  lunga  bastanza.  La  forza  della  losinghevoe 
»  luxuria  d'un  giovane  potè  (aqlo  in  lui,  che  d'uoa  sola  non  istfiie 
»  conlento,  ma  di  due  ebbe  la  loro  verginità.  Le  quali  essendo  di 
»  comunali  parenUdi,  i  parenti  non  meno  dell'  una  che  deJJ'  altra 
»  ravo1t<*ralore  ,  coUe  fanciulle  insieme,  dal  giudice  ai  senato  ^K 
»  menorono.  Il  giudice  non  sapeva  da  qual  parte  observasse  U  leg- 
»  gè;  avvegnadio  che  l'una  t'adimandò  per  isposo,  e  l'altra  la  morie 
»  per  vendicare  la  sua  ingiuria:  delie  quali  l'una  e  l'altra  volontà, 
»  la  legge  comprendeva.  Dopo  lunga  disputa ,  fu  dìlermìnalo  cbe  1j 
»  chiesta  dello  sposalitio  obieoesse;  dicendo,  ch'egli  era  più  utile 
>  alla  repnbblica  la  clementta  ohe  la  giu^itia  ;  e  1'  altra  si  rimanesse 
»  col  suo  vituperio  ». 

i   132, 

To.  II.,  pag.  5^,  ver.  aJ.  -*  Dopo  le  parole  «  del  figlinolo  deiria- 
festato  Antonio  i* ,  comincia  la  settima  laguna  del  Cod.  A. 

5.  133. 

Ivi  j  pag.  6Sj  ver;  16.  —  Colle  parole  «  in  quelle  ccotrade  a  ii- 
folcare  w  ,  finisce  la  settima  ed  ultima  laguna  sopradetta. 

$.  134. 
Ivi ,  pag.  70 ,  ver.  a.  —  Cioè  oe<  cap.  6  del  Ub.  XIV. 
5.  135. 

Ivi,  pag.  76,  ver.  S.  —  Quanto  i  costumi,  ai  giorni  del  CaTaK 
canti  ,   fossero    tralignati  da   quelli  de'  tempi  p;<ssatj,    apparirà    p<r 


▲    PPBJTDICB  533 

altri  §.  della  preaenfe  Appendice.  Per  Tesempio  che  segue,  il  lettore 
potrà*  iiar  confronto  tra  liai  paura  soverchia  che  i  Fiorentini  provarono 
lu  questa  occupazione  del  Mugello  fatta  dal  Piccinino,  e  la  loro  no- 
lìile  sicurezza  io  un  caso  assai  somigliante,  quando  essi  avevano  guer- 
ra col  Conte  di  Virtù. 

«  In  quella  .  .  '.  guerra  e  in  quella  .  .  .  stagione 
deir  anno  mille  trecento  novantasei ,  e  da  quel  me- 
desimo Capitano  *  e  gente  fummo  cavalcati^  coli  ac- 
campandosi ì  nostri  nimici  in  sulle  porte  della  Città. 
Perla  quale  gente  ^  infinita  che  fosse  ^  mai  la  Città 
non  serrò  le  porte,  né  il  popolo  mai  prese  Tarmi.  Ma , 
come  uomini  che  nulla  temenza  avessono ,  alle  loro 
ordinate  residenze  giudicavano  la  ragione,  e  conden- 
navano  i  rei ,  e  assolvevano  gT  innocènti.  I  loro  con- 
sigli facevano  quieti  e  pacifichi ,  non  ispaventati  per 
paura  >  ma  con  temperanza  e  con  tarditade  osserva- 
vano tutti  gli  ordini  del  Comune.  Ed  ancora  aggiun- 
gevano, che  dove  al  tempo  della  pace  tenevano  ser- 
rate la  notte  le  porte,  e  il  dì  aperte  e  guardate;  e 
in  que^  tempi  non  altrimenti  stavano  aperte  la  notte 
come  il  di.  È ,  per  più  sicurtà ,  né  di  di  né  di  notte 
niuna  guardia  vi  stava  ;  anzi  con  tanta  più  sicurata 
libertà  ,  che  tutte  le  cose  v'  entravano  senza  gabella. 
£  similemente,  de'nostri  nimici  entrarono  nella  Città, 
senza  domandare  chi  e'  si  fussono  :  e ,  per  testimo- 
nianza di  questa  si  fatta  fiducia,  in  Borgo  San  Lorenzo 
e  altrove  perla  Città  ne  furono  riconosciuti,  e  da' 
Dieci  liberati.  Senza  nullo  rimbrotto,  non  che  im- 
pedimento, non  furono  ripresi  :  a  ciascuno  era  detto 
da' nostri  patrizii:    Lo  stare  e  l'andare'  rimettiamo 
nella  tua  libertà  ». 

*  Alberigo  da  Barbitoo, 
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$.136. 

To.  II.,  pag.  77,  ver.   17,  eoo.  3.  io  fioe.  —  Ecco  il  promesso 
raccoofo. 

<(  Non  meno  per  difesa  della  nostra  libertà  che  per 
offesa  del  nostro  nimico  ^^  avevamo  in  piò  luoghi  la 
Lombardia  sparte  le  nostre  forze;  e  per  cagione  di 
non  piccola  importanza,  -per  bisogno  confacente  alla 
nostra  guerra,  messere  Giovanni  Aguto,  capitano  dei 
nostri  eserciti,  era  venuto  a  riferire  co' nostri  Died 
molte  occulte  cose.  Questo  si  £itto  uomo  tornava  io 
Santo  Antonio,  dentro  alla  porta  di  Faenza.  Questo 
eccellente  uomo  le  più  mattine  andava  a  praticare 
co'  nostri  Dieci;  e  le  non  meno  volte  erano  quelle  clie 
il  detto  Capitano  dava  avviso  a'Dieci ,  che  non  erano 
quelle  che  i  Dieci  avvisavano  lui.  Questo  non  inter- 
veniva se  non  come  a  colui  ch'era  sollecito  per  la  no- 
stra salute.  Adunque,  accadendo  che  mise  alcuno  di 
di  mezzo  cl^e  il  generoso  milite  non  andò  all'  usata 
visitazione  per  non  avere  ricevuto  alcuno  avviso;  ma, 
come  stimolato  da  sollecita  ammirazione^  andò  a  vi- 
sitare i  detti  Dieci.  £  disse ,  com'egli  era  più  di  pa»- 
fiati  che  lui  non  aveva  avuto  nullo  avviso  da'sun 
spioni ,  e  che  questo  gli  pareva  più  incredibile  ebe 
possibile,  veduto  la  guerra  si  aspra  e  sì  pericolosa 
ch'era  tra  le  si  grandi  potenze,  e  da  tanti  apparec- 
chiamenti di  morte.  E  poi ,  taciute  le  sue  querele , 
domandò  se  i  Dieci  avevano  nulla  di  nuovo.  I  quali  ri- 
fiposono,  che  nulla  avevano,  e  massimamente  di  che 
eglino  avessono  a  temere  ;  non  ostante  che  a  Siena 
fosse  giunto  messer  Giovanni  d' Azzo  con  secento  ca- 
valli molto  male  in  punto,  e  che  di  lui  molto  poco 
temevano.  A  questi  si  fatti  riferimenti  l'ottinìo  Ca- 
pitano tutto  si  turbò;  e  dopo  alquante  parole,  disse: 
Da  poi  che  io  passai  i  monti ,  non  ho  trovato  uomo 
tanto  eccellente  e  che  più  mi  dia  a  pensare ,  quanto 
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questo  ctie  voi  dite ,  che  cosi  poco  il  nlcttete  a  calere- 
A[fparecchiatevi  a   sostenere  non  mezzane'  fatiche^ 
ma  incompnrtabilì.  Credetemi ,  che  non  passerà  mol-» 
to  intervallo  di  tempo  ,  eh' e' vi  mostrerà  che  sia  più 
da  stimare  lui  solo,  che  mille  lance  delle  migliori  che 
abbia  il  vostro  nimico.  E  riuscendo  vera  quella  sì 
fatta  stimazione  dello  eccellente  capitano;  conciossia 
cosà  che  in  pochi  giorni  giunse  a  Siena  più  di  sei  mi- 
glia ja  di  cavalli.  Per  queste  si  pericolose  stiiicanze^  i 
detti  Dieci ^  don  tutto  il  reggimento,  molto  impau- 
rirono ;  per  la  quale  temenza  si  fece  più  consigli  di 
queriti.  Veduto  che  ninno  i^onsiglio  di  quelli  rimedia- 
va per  salvamento  della  Repubblica,  deliberarono  i 
detti  Diecidi  fare  richiesta  di  cittadini  di  fuori  del 
reggimento;  dicendo^  nel  loro  giudicio,  che  il  governo 
della  Città  si  compila  tra'  beni  della  fortuna ,  e  il  sa- 
pere degli  uomini  dalla  grazia  di  Dio,  per  la  quale  si 
vede  ogni  altro  vedere.  In  questo  si  fatto  numero  di 
uomini  fu  un  nostro  cittadino ,  chiamato  Maffeo  de' 
Libri  :  questi  era  dotato  di  tutti  scaltriti  provvedi- 
menti: a  questo  domandarono  consiglio.  E'  rispose, 
che  la  notte  seguente ,  in  sul  primo  sonno,  pigliasso- 
no  un  Matteo  purgatore  **  ;  e   che  avuto  costui ,   il 
chiamassotto,  ed  egli  alle  loro  voci  verrebbe,  e  al- 
lora darebbe  l'ottimo  consiglio  e  salutevole  per  la  loro 
Repubblica.  E  tutto  fatto  ciò  che  aveva  detto,  man- 
darono i  detti  Dieci  pel  detto  Maffeo  ;  il  quale  si  vol- 
se al  detto  purgatore,  dicendogli:  Scrivi;  e  poi  dettò: 
Signore  mio ,  se  cento  volte  il  dì  morissi  per  voi,  non 
mi  dorrebbe,  purché  la  mia  morte  da  ria  fortuna  vi 
scampasse.  Avvisovi ,  chequi  s'è  ordinato  uno  spresso 
tradimento  con  uno  vostro  Condottiere;  che ,  come 
metterete  il  pie  in  su  quello  di  Firenze,  vi  darà  pre- 
so o  morto.  Ma  perchè  il  mio  avviso  stia  più  nascoso, 
e  il  vostro  pericolo  più  presto  difeso ,  non  cercar  più; 
e  per  a  tempo ,  sarete  di  tutto  avvisato.  Scritta  la 
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lettera ,  fu  data  ad  uuo  spione ,  che  air  aprire  della 
porta  di  Siena  la  diede  nelle  mani  del  detto  mescer 
Giovanni.  Egli  era  a  cavallo  con  tutta  la  ciurma  per 
passare  sopra  le  nostre  terre:  ma  ritardato  pel  sì  sa- 
gace modo  j  scampammo  da  irrimediabile  e  mortale 
pericolo.  Orsappi .. . ^  che  questo  Matteo  era  fratellodi 
latte  del  detto  capitano.^  Questo  non  vuole  dire  al- 
tro^ se  non  che  tu  non  istimiche  gli  uomini  che  sono 
fuori  del  cerchio  del  vostro  reggimento ,  non  possino 
esser  cauti  di  quelle  cose  che  voi  siete  incauti.  Con- 
ciossia  cosa  che  la  prosperità  genera  superbia  ^  e  la 
miseria ,  umiltà»  . 


*  GioTcn-Galeavso  Viaeond. 
**  Pargitore  di  panni  Inai. 


$.137. 


To.  IL,  fMfg*  ^7t  ver.  a6.  —  Di  che  oeirantico  e  ùmoao  libro  di 
storia  e  di  lingua,  die  a*  inlitola  :  Istorie  Pistoiesi.  Nota  pe'  (\ovi- 
nelti. 

$.  138. 

*   Ivi,  ptg.  107,  DO.  4  ver.  ultimo.  —  I^c^gi  :  ▼'  è  egli  laogo  da 
sottilizzare  una  diflierenza  ? 

$.  139. 

Ivi,  pag.  Ili»  ver.  i5.  —  Di  Papino^  e  di  questo  indegno  Ainlc 
che  in  anch'  egli  de'  Gianfigliazzi,  vedi  l' ultimo  §.  di  quest'Appen- 
dice. Ai  detrattori  però  vuoisi  rammentare  che  non  tutti  gli  Abati , 
anche  a  qoe'  tempi,  s'  assomigliavano.  V.  il  Documento  XXXIII. 

S.140, 

'vi,  pag.  ii3,  ver.  i3  e  no.  a.  -«  Vedi  il  §.  66. 

5-  141- 

Ivi,  pag.  116,  ver.  i5  e  no.  >  —  £  vedi  anche  il  §.  81. 
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$.142. 

To.  Il,  pag.  i3a,  v«r.  6  e  no.  3.  —  Quest'avverbio  d»  me  t»ii- 
siiralo  giustamente  come  equivoco,  non  però  bene  inteso  a  pag.  181 
dei  lo.  1.  \  trovasi  adoperato  in  questo  senso  di,  a  suo  tempo,  an- 
che nel  racconto  che  riguarda  Maffeo  de'  Libri,  nell'ultimo  ver.  della 
preced.  pag.  535.  Il  Cavalcanti,  pur  troppo  ,  non  potea  le  più  volte 
interpretarsi  fuorclìè  col   suo  proprio  vocabolario  ! 

J.  143. 

Ivi,  pag.  i35»  ver.  ao  e  no.  5.  —  E  cosi  stelle,  più  indietro, 
dite  volte,  a  pag.  ii4>  ver*  23  e  a4*  Significato  che  a  me  pare  os- 
scrvabile. 

5  144- 

Ivi»  P»g«  »37,  ver.  i3  e  no.  4.  —  Sarebbe  da  aggiungersi,  e  U- 
gatarhy  per  colui  col  quale  si  è  fatta  lega.  Il  passo  poi  qui  accen* 
nato  della  seconda  Storia  dice  così:  «  Lasciamo  andare  le  tante  e  si 
w  prossiroane  alliegorie  alle  leggi  comuni  .  •  •  >  e  vegniamo  a  parlare 
w  naturalmente  ».  Parlano  que'fantì  rinchiusi  in  Genuina,  che  citavano 
il  gius  pubblico  e  romano  per  far  persuasi  i  nemici  come  ad  essi  non 
era  lecito  lo  arrendere  la  fortezza  (cap.  83.}.  Ma  che  inferire  da 
tutto  questo  ?  Che  il  Cavalcanti  scriveva  a  orecchio,  e  che  senza  stu- 
dii  ben  ordinati  e  compiuti,  nessuno,  per  voglia  che  n'  avesse,  mai 
divenne  scrittore. 

$.  145. 

Ivi,  pag.  145,  ver.  16 e  no.  3.  -—  Il  luogo  è  questo  (al  fine  del 
cap.  59  ):  »  Se  Ercole  non  avesse  udito  le  tante  bod  di  Gioie,  Gioie 
«  non  lo  avrebbe  a  tanta  vile  arte  di  filare  .  , .  •  •  ridotto  ,  né  ancora 
«  arebbe  letta  la  lettera  di  Deginira,  né  ricevuto  la  mortale  camicia,  se 
«  non  fnsse  suto  largo  pirestatorede'suoi  auri  «. 

$•  146. 

Ivi,  pag.  146,  ver.  2i3  e  no.  5.  ^  Mi  avverte  un  giudizioso 
amico,  che  il  senso  più  ovvio  di  paliOy  se  di  sacri  arredi  si  parli,  é 
baldacchino. 

$.147. 

Ivi»  p^.  i58,  v«y.  i3.  —  Quanto  %*  trion/anti  segni  di  coi  fu 
donato  Neri  Capponi,  vedi  il  Documento  XUI.,  pag.  438-39. 
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o  che  egli  volgesse  il  celabro,  disse:  va  a  casa  e  dorrai, 
però  che  tu  n'  hai  bisogno.  A  cui  il  giovane  ri«{M>se  :  io 
non  mi  maraviglio  che  voi^non  mi  crediate  y  però  che 
IO  conosco  ch'egli  è  impossibile  che  quello  cfa^io  dico 
sia  ;  ma  egli  è  ragioQevolc  che  sia ,  perchè  tutte  le  cose 
che  si  dicono  ;  o  elle  sono  o  elle  furono  o  veramente 
saranno.  Papi,  esaminando  il  parlare,  chiamò  ser  An- 
tonio, e  disse:  andate  con  lui ,  e  sappiate  chi  è  ooslui , 
e  domandatelo  intorno  al  fatto ,  e  fareteci  rapporto  \ 
però  ch^  io  ho  udito  dire^  che  se  uno  dicesse  che  io  non 
avessi  naso ,  eh'  io  mi  vi  debbo  porre  la  mano.  Ser  An- 
tonio andò  con  lui,  e  arrivato  dov'era  T  accasato ,  co- 
minciò a  dimandarlo;  e  notando  le  parole  del  doman- 
dato^ conobbe  eh'  elle  erano  parole  piene  di  sospetto  e 
di  paura.  E  con  questo  y  gli  guatò  la  gola ,  e  videlo  se- 
gnato del  capresto.  Allora  ser  Antonio  sei  mise  innan- 
zi y  e  con  lui  n'  andò  al  Vicario  ;  e  a  lui  ooufesró  jJ 
tutto  ». 

Castruccio  Castracane^  divenuto  signore  di  Lueea^  ri- 
compensa  generosamente  una  cortesia  usatagli  du  un  pò- 
vero  oste  nella  sua  gioi'entà. 

a  Castruccio  nella  sua  giovinezza^  oltre  alla  sna 
gentilezza^  fu  poverissimo  delle  delizie  del  mondo; 
ma  d'animo  fu  ricchissimo,  e  di  virtù  molto  copioso. 
A  questo  sì  fatto  giovine  dal  suo  grandissimo  animo 
gli  era  negato  tutte  quelle  cose  che  sono  ordinate  per 
la  vita  meccanica.  Adunque  elesse  in  tutto  ridursi  nel- 
r autorità  della  sua  fortuna:  per  la  quale  condizione 
di  si  fatta  ìmmaginanza  si  dispose  di  -seguire  Tarmi- 
gera  milizia ,  e  da  cosi  fatto  pensamento  si  mise  in  via, 
la  quale  il  menò  in  su  i  nostri  terreni  nella  valle 
di  Grieve,  in  un  luogo  detto  Nozzoli.  In  questo  sì 
fatto  luogo  era  un  povero  contadino,  it  auale  in  una 
\carapestra  capaimetta  leuevu  uà  barile  di  vino,  e  fa- 
ceva oste  molto  poveramente.  Ed  essendo  il  caldo 
grandissimo,  vi  capitò  il  predetto  giovane,  avendola 
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sete  grandissima.  Questi  prese  un  orcfUolo  legato  eoo 
un  poco  di  funicella^  e  quello  tuffò  in  un  pozzo  y  che 
era  ivi  molta  prossima  F  acqua  al  supei^ficie  delU 
terra.  £  ponendosi  a  bocca  il  detto  orciuolo^  quell-  o** 
ste  .glielo  levò  di  mano,  dicendo:  tu  mi  assembri  uri 
giovine  dabbene^  al  quale   troppo  sarebbe  sconvene- 
vole  cosa  a  bere  Inacqua ^  ed  a  me  seguirebbe  vergo* 
gna  lasciandotela  bere^  avendo  del  vino  com'io  ho.  Ri-, 
spose  quel  giovine:  i'nen  ho  danajo  da  pagala  ;  sic-^ 
elle  lasciami  spegnere  la  sete  con  quest'  acqua.  «Que- 
sto  gentile  rustico  gli  disse:  una  mezza  ^  ed  un  pane 
farà  il  tuo  bisogno,  e  non  disfarà  però  me,  siccome 
vorrebbe  chi  mal  mi  vuole.  £  la  detta  mezza  e  il  pa* 
ne  gli  arrecò.  Bevuta  questa  mezza^  Toste  un'altra  ne 
gli  arrecò:  e  cosi  rinfrescato  il   nobile  giovane,  rin- 
graziò Toste,  e  la  sua  gialda  **  lasciare  gli  volle  in 
luogo  di  sicurtà.  Ma  quello  discreto  oste  nulla  per  pe- 
gno volle ^  anzi  gli  rispose:  se  io  ti  togliesse  quella 
cosa  colla  quale  tu  hai  a  guadagnare  il  mio  povero 
credito  e  la  tua  fortuna  ,  mai  da  te  spererei  essere  pa- 
gato ^  e  tu  ancora  schiuso  d'  ogni  speranza  di  prospe- 
rità saresti..  Adunque,  veduto  il  giovane  là  tanta  cor- 
tesia usatagli  da  quel  rustico,  tolse  lo  stile  e  una  sua 
tavolella  ***,  e  in  quella  scrisse  il  nome  delToste, 
quello  del  sito,  e  quello  della  valle;  e  partissi.  E. di- 
poi a  molti  anni ,  ed  essendo  cacciato  Uguccione  della 
Faggiuola  della  città  di  Lucca,  e  tratto  di  prigione 
Gastruccio,  e  nel  medesimo  di  essere  nella  sentina  di 
tutte  le  miserie,  e  condennato  a  morte,  e  chiamato 
signore  della  città,  fu  mirabile  cosa.  La  quale  si  ma* 
guifica  giocondità  lo  indusse  a  fare  guerra  col  nostro 
Comune.  Seguita,  che  le  due  potenziesi  ridussono  ad 
Altopascio,  e  quivi  ordinarono  ciascuna  parte  le  sue 
schiere  a  battaglia  ;  là  ove  le  nostre  genti  furono  rotte 
e  morte ^  e  presi  gran  numero  di  prigioni.  Già  la  luce 
del  sole  s  accostava  più  al  suo  coricare  che  non  faceva 
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al  suo  nascimento.  Adunque ,  nel  riposo  del  sao 
ticare,  Castruccio  mise  un  bando  ^  che  tutti  i  prigio- 
ni gli  siano  rappresentati:  in  tra'qnali  il  predetto 
oste  gli  fu  menato  innanzi.  EGastruccio  generala&ente 
tutti  domandava  d'onde  erano,  e  del  nome;  e  poi  a 
colui  che  T  aveva^  il  raccomandava ,  e  che  buona  com- 
pagnia sopra  tutte  le  cose  gli  facesse.  Rivoltosi  all'o- 
ste y  il  domandò  di  che  luogo  era  ,  e  che  mesCieri  fin 
ceva,  e  CQàie  il  suo  paesetto  si  chiamava.  Di  tnttoes- 
sende  cauto  ^  Castruccio  il  domandò  del  nome:  per  lo 
quale  guatò  nella  sua  tavolella,  per  la  quale  riconobbe 
il  suo  oste ,  eh'  era  quello  che  gli  aveva  £itta  la  corte- 
sia.  Allora  Castruccio  il  domandò  s' egli  il  riconosce- 
va ;  e  poi  gli  disse  quanti  prigioni  v'  erano  della  sua 
Valle  di  Grieve;  e  conquesto  comandò  che  tutti  i 
prigioni  di  Val  di  Grieve  gli  fussooo  menati  :  i  qoali 
all'oste  tutti  li  donò ,  e  con  lui  insieme  tutti  lì  libe- 
rò 9  per  un  boccale  di  vino  e  un  pane.  Quale  maggiore 
gratitudine^qual  guiderdone»qual  magnificenza  fu  che 
questa  di  laude  non  avanzi  ciascuna?  che  per  sì  piccola 
cosa  quanto  fu  un  boccale  di  vino  e  un  pane  ^  sodisi- 
cesse  con  numero  di  cinquanta  prigioni  ?  d 

*  Mesa  sempre,  seo»'  altro  segno,  Il  HSS.  Pare  U  ilesaa  mù«fa  ebe  oggi 
•i  dice,  rnesxetla. 

**  9  Laocia  d'asU  laoghiMlioa,  adoperata  UlrolU  dai  balcstierì  a  cavai. 
Io,  i  quali  erano  chiamali  più  particoUrmenie  gialdouieri  a  Grassi. 

'^*'*  V.  Il  V9cab.;  e  noia  pei  frane.  tabUiies. 

%  128. 

To.  II.»  pag.  36,  ver.  la.  —  Su  qaesto  nefando  proposito  disi  di 
non  voler  aggi  ungere  mie  parole  |  ma  1*  obbligo  assunto  con  qasu 
pubblicaKiooe  di  iedelmenle  rappresentare  la  natura  di  que' tempi, 
non  mi  consente  di  dissimulare  la  necessità  che  allora  provoasi  di 
una  legge  speciale  coolr*a  siffatto  vizio;  legge  che  l'autor  suo  me* 
dcsimo  fu  poi  il  primo  ad  infrangere. 

a  Mi  parve  di . . .  laude  degna  quella  legge  che  sì  ri- 
gidamente minacciava  i  sodomiti;  anzi  direi  y  che  se 
non  fu sse  stata  tanta  scellerata  condizione  di  Doffo, 
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che  quesld  (usae . . .  eccellente.  Avvegnadio  che  qqesta 
gastiga  le  presenti  e  minaccia  le  future  scelleranze  ; 
e  cosi  seguita  essere  ottima.  Ma  ,  composta  la  legge  e 
caduto  nella  pena^fu  tutt'uno:  i'  dico,questo  scellerato 
autore  di  Doffo.  Gonciossia  cosa  che  fu  condennato^  e 
morì  in  esilio  fuori  della  Città  ;  con  infamia  e  pieno 
d'abominazione.  E  almeno  volesse  Iddio ,  ovvero  la 
di  costui  fortuna ,  clie  con  efficace  audacia  io  potessi 
dire^  che  per  remissione  della  sua  colpa,  che  quetas- 
se  la  sua  difesa  !  La  quale  aveva  spressìssimà  :  avve- 
gnadio  che  ,  chi  ha  tenuto  quella  dignità  ^,  tutto  quel- 
la anno  lo  schiude  da  ogni  giudizio  il  suo  privile|;io  »  • 

*  DofFo  di  Nepo  degli  Spini  fa  Gonfaloniere  di  Giastìsia  per  itoareo  e  apri* 
le  i432  (33).  E  il  m  a,  aveli  già  scrino  altrove,  n^ir  Opera  «tesca:  «La  seconda 
a  cosa  è,  che  4a  quegli  che  fa  la  legge  sia  1'  aatoritàdi  poterla  fare  ;  e  queaU 
a  aitiorhà  consiste  nel  conoscimento:  cioè,  d'intendere  quel  che  fa.  PerA  che 
»  se  questo  fusse  stato  inteso  da  chi  inasprò  la  sodomia,  Doffo  degli  Spini  non 
«  sarebbe  morto  in  isbaadimenlo  dolla  pairia,  deposto  il  gonfalone». 

To.  II.,  pag.  4o»no»  ^9  ver.  i.  —  Leggi  piuttosto  t  la  cui  mi- 
sera fine. 

$.  130. 

Ivi^  pag.  46,  ver.  1 1 .  ^  Né  molto  dì  poi  quel  memorabile  asse- 
dio fu  sciolto.  Su  di  che  piacemi  indicare  il  lilolo  di  uu*op<:retla  eh' 
è  tra  le  storie  già  dettate  da 'nostri  latinamente,  e  da'uo&tri  og^i  troppo 
dimenticate.  iRifangelistae  Manelmi  Ficeniini  CoTnmenicurioìwn  de 
qidbusdam  gesiis  in  Bello  Gallico  ili,  V,  Franti  sci  Barbari  Praefe-- 
di  praesidii  Brixiae^  scu  de  Obsidione  Brixiae  anni  MCVXXXf^III; 
Brixiae,  tip.  Ricciardi,  1728:  in  quarto.  —  E  chi  oggi  tessesse  una 
critica  bibliografia  di  quei  die  scrissero  in  efficace  e  bel  latino  le 
cost  d' Italia ,  renderebbe,  io  credo,  alla  storia  e  alle  lettere  un*  as- 
sai segnalalo  servigio. 

S- 131. 

Ivi,  pag.  55,  ver.  18  e  no.  4*  "^  Quell'erudÌKione  mi  pare ''anche 
adesso  allegata  a  sproposito  ;  non  però  inutile  in  sé  slessa,  e  me- 
glio che  i  giudici ,  da  farsene  un  esempio  i  legislatori  :  «  C  è 
M   un'  altra    virtù   eh*  è    sopra  la    giuslitia ,    la    quale  da'  Greci    è 
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per  scarsità  di  preghi.  Dìco^  die  le  tante  abbondanze 
di  lagrime ,  né  li  si  ferventi  prieghi  di  Michele  ,  mai 
poterono  smuovere  dalla  sua  costanza  Uguccioae. 
Adunque ,  essendo  ridotto  a  mortale  disperazione^  ia 
suir  ora  del  mangiare  se  ne  andò  a  casa  di  Piero  di 
Filippo^  il  quale  mangiava^  e  col  boccone  in  bocca 
andò  a  lui;  al  quale  Michele  parlò  poche  parole  in 

Sruesta  condizione:  Piero^  io  ricorro  a  te^  siccome  a 
onte  di  pietà  e  di  misericordia^  con  fiducia  che  i  mìei 
prieghi  troveranno  effetto  in  te.  Io  ho  continuato^ 
già  fa  lungo  tempo  ^  la  difesa  d'  una  ingiusta  doman- 
da fattami  ;  alla  quale  difesa  mai  Uguccione  non  ho 
potuto  inducere  solo  una  parola  porgei'e  iu  mia  sa- 
lute. Per  la  quale  pertinacia  il  giudice  ha  preso  auda- 
cia di  darmi  contro  la  sentenza  :  il  perchè  oggi  spira 
ogni  termine.  Ti  priego  che  oggi  gli  favelli  in  quel 
modo  che  risurga  la  mia  salute  :  e  priegoti  non  guati 
se  per  insino  a  qui  ti  sono  stato  di  contrario  parere^ 
conciossia  cosa  che  questo  non  ho  fatto  per  esserti 
maggiore^  ma  perchè  io  credeva  fare  Futile  della  Re- 
pubblica* Ma  ora  conosco  che  Tutiie  delia  Repubblica 
è  il  conservare  i  cittadini:  ed  è  una  medesima  qualità 
e  condizione  che  è  nelle  membra  in  conservazione  del 
corpo.  Piero  alle  pietose  voci  nulla  rispose  ,  se  non 
che  comandò  al  famiglio  che  gli  arrecasse  il  mantello, 
e  coprisse  la  scodella  ;  e  a  Michele  disse  :  Andiamo , 
perocché  alla  sollecitudine  sempre  rimase  il  campo 
contro  alle  gran  forze  vincitrici.  £  con  questo,  andò, 
e  cavò  Michele  del  pericolo,  e  d'emulo  sei  fece  accetto. 
Del  quale  poi  i  suoi  successori  ritennouo  la  si  fatta 
amicizia ,  che  per  insino  nel  trentaquattro  furono 
cacciati  con  messere  Rinaldo.  Dalia  quale  umanità  fa 
abbandonato  *  ^  ^  e  della  patria  fu  ribello  d. 

*  Dell' amanita. 

**  Cioè  ,  messer  Rinaldo. 


APPBHDICB  543 

Aneara  dèlia  emulazione  sopradena.  Lapo  da  CasU^ 

gUonchioper  Uguccions^  Consiglio  daio  a  Piero 

da  Tommaso  Corsini. 

I)  Essendo  ta  nostra  Città  dì  Firenze  governata  da 
Piero  di  Filippo  degli  Albizzi,  e  da  Uguccioiie  di 
Ricca>do  de'  Ricci  ;  li  quali  due  cittadini  erano  di 
pari  specchio  di  tutta  la  Repubblica.  Piero  di  Filippo 
era  amato  perchè  egli  era  molto  grazioso  in  ajutare 
chi  gli  dimandava  grazia  ;  Uguccione  era  severo  e 
costante ,  e  per  ninna  cosa  dalla  giustizia  si  sarebbe 
3mosso:  né  amico  né  nimico  mai  il  poterono  inducere 
dalla  giustìzia  alla  grazia.  E  non  ostante  che  fussono 
di  si  contrarii  costumi  e  modi,  il  loro  fine  era  in 
aumentamento  e  grandigia  della  Repubblica:  avve- 
gna  dw  che  ciascuno  attendeva  ad  avanzare  per  emu- 
lazione di  gloria  T  altro.  Adunque  da  si  fatta  cupidi- 
gia di  maggiorità ,  Uguccione ,  indotto  da  messer 
Lapo  da  Castìglioncbio^  e  dagli  altri  guelfi  della  sua 
parte  ,  per  dare  autorità  a^  Capitani  della  Parte  che 
potessono  chiarire  i  ghibellini  da'  guelfi,  acciocché  il 
reggimento  fusse  unito  d'  un  n^edesimo  animo  e  vo- 
lere; sotto  si  &tto  dimostramento  avevano  gli  Uccio- 
niani  stimato  che  il  loro  capo  rimarrebbe  unico  go- 
vernatore di  tutta  la  Repubblica.  Avvegna  dio  che 
Piero  di  Filippo ,  con  tutti  i  consorti ,  ne'  tempi  pas- 
sati, e  loro  antichi, d'Arezzo  per  ghibellini  erano  stati 

cacciati ,     .  Venendo  a  notizia  a  Piero 

di  Filippo  i  si  malevoli  agudti,  ordinati  in  casa  gli 
Aldobrandini ,  con  abbondanza  di  lagrime  ricorse  a 
messer  Tommaso  Corsini  ;  il  quale  aveva  per  donna 
la  sirocchia  ;  e  rìchiéselo  d'ajuto  in  consigliarlo  dove 
e  con  che  modo  potesse  ottenere  il  suo  rimedio.  Alle 
di  costui  voci  e  lagrime ,  messer  Tommaso  gli  disse: 
O  cognato  mio .  •  »,  io  t*ho  per  infino  ad  ora  tenuto  per 
uomo  eccelleatissimo,  ed  ora  mi  conosco  ingannato , 
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al  vederti  bagnato  il  volto  di  tante  lagrime.  Sappi, 
che  come  nelle  battaglie  si  conoscono  gli  uomini  forti^ 
simile  è  di  colui  che  nelle  fatiche  ,  e  ne'  travagli  si 
sa  difendere.  Per  uno  poco  di  nonnulla  tu  se'  sbigot- 
tito. Racq aiata  le  tue  audacie  francamente:  e  dove 
Uguccione  e  la  sua  parte  adopra  in  favore  della  detta 
provvisione,  metti  tutte  le  tue  sollecitudini  in  &vore 
della  medesima  provvisione  :  e  vinta  »  e  ordinati  che 
sieno  gli  osservatori  della  nuova  legge,  adopera  che 
per  ogni  uno  degli  Uccioniani,  ve  ne  sia  due  de' tuoi. 
Avvegna  dio  che  il  favore  che  tu  presterai  per  questa 
via ,  ti  (ia  renduto  il  salvo  mento  :  conciossia  cosa 
che  fia  conosciuto,  oc/me  tu  hai  cambiato  luogo  e 
nome ,  còsi  avrai  cambiato  condizione  e  animo  ». 

Uguccione  appnwa  il  consiglio  di  unfomajo  che  tn^eiHi 
disapprwato  il  suo. 

»  Non  è  ...  da  tacere  la  umiltà  che  usò  Uguc* 
cione  di  Ricciardo.  Avendo  la  nostra  Signoria  raunato 
magno  numero  di  queriti ,  e  a  quelli  fatta  alta  pro- 

5 osta  per  fatti  di  non  piccola  importanza  alla  nostra 
lepubblica  :  alla  quale  proposta  il  buotio  Uguccione 
sali  alla  ringhiera,  e  con  misurata  loquensia  parlò , 
mostrando  con  assai  verisimili  argomenti  che  il  suo 
consìglio  era  il  meglio  della  Repubblica.  Ritornato  in 
suo  luogo ,  un  plebeo ,  e  non  meno  di  vile  mestiere 
che  di  bassa  condizione ,  siccome  è  il  foruajo;  il  quale 
non  può  essere  il  più  vile  per  la  vituperosa  conversa* 
zione  che  è  il  praticare  con  ischiave  e  servi  sempre  *; 
questo  cosi  vile  nomo  ritrattò  V  TJguccionìano  consi- 
glio, e,  con  alcune  grosse  dimostrazioni,  riprovò  il 
suo  consiglio ,  mostrando  non  essere  utile  alla  Repub- 
blica, e  in  contradio  conchi-use  ,  il  suo  parere  essere 
il  più  ottimo  per  la  università  della  Repubblica. 
Uguccione  ,  attento  alle  si  grosse   allegagioni  ^  dalle 
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quili  comprese  le  più  sottili:  e  noiì  si  tasto  sces^  il 
foniajo  y  che  Ug^iccione  sali  alla  ringhiera  ,  e  ciò  che 
aveva  già  detto^  ritrattò  ;  e  eoocbiuse  essere  il  nie* 
no  utile  al  bene  dells^  Repubblica^  e  che  quello  che 
aveva  consigliato  il  fornajo  si  riputasse  ottimo  ;  di* 
ccndo  cosi,  sotto  brieye  parlamento  :  O  queriti ,  chi 
[)ecca  ed  emenda  ,  salvus  est.  Io  consigliai  pel  bene 
della  Repubblica  ;  ma  questo  valente  uomo  ha  consi- 
gliato per  Tottimo  d'essa  :  il  quale  sempre  si  debbe 
antiporre  l'ottimo  al  bene.  Adunque  voi  priego  tutti, 
che  otteniate  il  di  costui  consiglio,  e  del  mio,  nullo 
caso  ne  segua.  Or  nota  ,  quanta  umiltà  fu  in  questo 
uomo  sì  eccellente ,  che  era  tanto  più  splendiente 
nella  Itepubblica  quanto  fusse  più  obbrobrioso  quel 
fornajo  nel  suo  mestiero.  Questi  non  lasciò  per  Tuso 
dell'antico  proverbio,  che  dice:  Bellezza  di  meretrì- 
ce,  forza  di  baslagio ,  e  consiglio  di  povero  uomo, 
poco  è  d'apprezzare.  Nulla  di  queste  cose  questo  ec- 
cellente uomo  guardò  ;  anzi  l'onorò,  e  tennelo  caro  ». 

*  Saggio  d'opinioni,  Sndixio  di  costami  del  ieropo«  V.  il  To.  U  ,  pa^.  98  , 
Ter,  19  e  »eg. 

Uguccione  muore  povero. 

((  Ancora,  per  niuno  modo  m' è  conceduto  silenzio 
delle  tacite  e  si  magne  laudi  del  preclarissimo  citta- 
dino ,  Uguccione  di  Riccardo  della  Bendalvelo;  il 
eguale  fu  SI  grandissimo  governatore  della  Repqbbli- 
ca:  tante  volte  ebbe  nelle  mani  i  maggiori  magistrati 
di  tutta  la  Repubblica!  Questi  diceva ,\clìe  le  ricchez- 
ze non^erano  nelle  abbondanze  delle  cose,  ma  nel 
contentamento  dell'  animo.  Questo  si  fatto  uomo  di- 
ceva, che,  per  grandissime  che  siano  le  ricchezze  , 
non' possono  fare  che  l'uomo  sia  senza  bisogno,  né 
che  sìa  sufficente  perse  medesimo;  ma  piuttosto, che 
le  ricchezze  hanno  bisogno  dell'altrui  aiuto.  .  .  .' .  .  . 
T  IL  35 


E  dopo  li  snoi  sì  fatti  ragionameoti,  alla  sua  morte  ^ 
gè  le  tante  dignità  usate  non  vi  avessono  posto  le  ma- 
ni^ il  mirabile  uon^o  sarebbe  rimaso  senza  sepul- 
tqm  »  , 

WStUPU  DI  FORTEZZA 

Dopno  Malegoìmetht 

«  Se  della  nostra  Città  furono  uomini  di  .  ,.  for- 
tezza .  •  .  y  non  mi  pare  per  niuno  modo  si  debbaiìQ 
mettere  in  obblio  le  forze  di  messere  Dopno  Malegon- 
nelle^  e  quelle  di  messere  Memmo  Rucellai;  perocché 
al  loro  tempo  mai  trovarono  vincitori.  Noq  ostante  che 
questa  non  sia  la  vera  fortezza;  ma  per  soddisfazione 
della  nostra  impresa,  e  tanto  più  quanto  queste  più  si 
congiungono  colla  vera  fortezza^ne  parleremo.  Avendo 
messere  Dopao  disposto  di  fare  il  passaggio  a  Rodi 
per  difenditore  della  religione  cristiana  ^  adunque  , 
per  dare  esecuzione  alla  divota  promessa  ,  entrò  in 
nave;  la  quale  era  oltre  ali^  veduta  degli  uomini 
grande  ^  e  piena  di  popolo,  e  da  un  robusto  uomo  e 
molta  temuto  padroneggiata.  Questo  così  fatto  padro- 
ne ^i  per  uno  mirabile  dono,  menava  un  cane  incate- 
nato^ mai  più  veduto  di  simile  grandezza^  e  di  terrì- 
bile fierezza:  il  quale^  secondo  la  fama  cbe  correva  pel 
popolo  di  coloro  che  l'avevano  veduto,^  si  diceva  es- 
sere simile  ad  uq  secondo  Cerbero.  Niuno  per  la 
nave  andare  poteva  là  ove  quella  sì  feroce  bestia  stava, 
cbe  danno  o  paura  più  cbe  mezzana  non  avesse;  però 
che  ad  alcuni  aveva  stracciato  i  panni,  e  adalcun'al- 
tro  offeso  insino  al  vivo  sangue.  E  perchè  tutti  quelli 
cosi  oflPesi  col  padrone  si  dQlevano,  e  dicevano:  Noi 
siamo  venuti  in  su  questa  nave  per  più  salvamento, 
delle  persone,  e  simile  dello  avere;  e  noi  sianio^  oltre 
ai  pericoli  del  mare,  da  si  mordace  animale  offesi  :  e 
tu^  in  cui  tutta  è  la  con^^ervazione  nostra,  te  uè  ridi. 
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A  messere  Dopno  quelle  sì  scellerate  scherne  erano 
molto  a  dispetto^  e  cogli  altri  insieme  al  padrone  si 
dolse.  Questo  pessimo  uomo^  non  che  iscnerne  ren- 
desse per  risposta  a  messer  Dopno^  ma  minacciando- 
lo gli  disse:  MeTarai  ad  avere  guardia  di  te;  e  se  tu 
non  tacerai ,  io  scioglierò  il  cane,  e  vedrò  quello  che 
tu  saprai  fare.  Come  il  fuoco  mai  si  spense  per  légne, 
ne  il  fiume  mais!  seccò  per  pluvia,  ma  Tuno  per  l'al- 
tro* sempre  cresce;  cosi  a  messere  Dopno  crebbe  lo  sde* 
gno  per  le  fastidiose  risposte  di  queir  uomo  pessimo. 
Allora  il  nostro  cittadino  mandò  in  su  la  manica  del 
gabbano ,  e  disse  :  Ya  y  sciogli  quel  cane  ;  però  eh'  i' 
debbo  vedere  quello  che  potrà  fare  :  avvisandoti,  che 
con  quelle  armadure  che  la  natura  mi  produsse  in 
questo  mondo ,  con  quelle  medesime  voglio  combat- 
tere con  questo  tuo  animale.  Né  ancora  tu  né  altri 
possa  dire  eh'  i' abbia  combattuto  con  uno  animale  le- 
gato^ fa  che  tu  non  tardi  a  scioglierlo.  Il  malvagio  uo- 
mo quasi  ogni  sua  ira  mandò  via,  perch'  egli  stimò  da 
quel  cane  essere  vendicato.  Adunque^  con  lieta  faccia, 
sciolse  l'animale.  Il  quale  prestamente  con  grande  fe- 
rocia s'avventò  addosso  del  nostro  cittadino:  ma  mes- 
sere Dopno  gli  die  un  pugno  nel  bucine  *  dell'orec- 
chio di  sì  grande  vigore,  che  l'animale  cadde,  con  non 
mostrando  se  non  una  minima  parte  di  vita.  La  qua^ 
le  minimità  indusse  il  valoroso  milite  ad  accresci- 
mento d' audacia ,  e  di  tanta  prestezza  ,  che  quello 
prese  per  la  coda,  e  il  capo  gli  percosse  nella  sponda 
della  nave  ;  tanto  che  delle  cervella  col  suo  sangue 
imbrattò  tutta  la  nave.  E  ancora,  coli' animale  mede- 
simo si  volse  a  quello  pessimo  uomo  del  padrone ,  e 
nel  petto  e  similemente  per  tutto  F  altro  dosso  della 
persona  il  percosse.  Gridando  diceva  il  nostro  milite: 
Or  togli  le  arrabbiate  bestie  in  dispetto  e  in  villania 
degli  uomini.  E  per  tutta  la  naVe  corse  ,  "e  nella  fine 
gittò  quell'animale  in  mare.  Tutti  gli  offesi  godevano 
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tacendo 9  e  il  malvagio  padrone  tacevfi  langaeado:  e 
)a  morte  del  cane  e  le  busse  di  lui  taeettei). 

•  NoU  btteine  dÉltorMcehioy  •  poni  tra  le  parole  di  cui  i  ToetboGitì  «^ 
c«r  debbono  il  primo  e  più  gcnerieo  «IgoifieaMr  (?.  To.  I.,  ffÈ^ff^.  e  no.  s). 

ce  Ancora  questo  messere  Dopno  non  pose  fine  ad 
adoperare  le  sue  smisurate  forze  con  solenne  virtù; 
avvegna  dio  che  entrando  tra  le  schiere  de' nostri  cri- 
stiani y  colle  incredibili  forze  offendeva  li  nostri  a?- 
Tersarii  infedeli  alle  nostre  leggile  non  altra  slima 
faceva  della  infinita  moltitudine  di  que'cani  che  si 
facesse  di  quel  solo.  E  tanto  più  gli  offendeva,  quanto 
coirarmi  gli  uccideva  senza  nulla  di  rimedio:  ed  egli 
entrava  nel  mezzo  delle  più  strette  presse,  e,  per  sp- 
zio  di  brevissimo  tempo  j^  era  intorneato  di  corpi  mor- 
ti. E  per  queste  si  eccellentissime  forze,  non  passòal- 
cuno  spazio  di  tempo  che  il  gran  Mastro  gli  consegnò 
Tanno  di  rendita  più  di  fiorini  ciiiquecento.  Se  que- 
sto milite  avesse  voluto  rimanere  in  quelle  prfcì,  il 
faceva  un  simile  a  sé  ^  ma  questo  sii  eccellente  uomo 
deliberò  che,  cqme  aveva  fatto  prova  della  fortezza 
corpprale  j,  ora  seguire  quella  fortezza  che  procede 
biella  mente:  e  per  questo  deliberò  di  cercare,  per 
quanto  bastasse  la  sua  vita ,  tutta  la  terra  abitata  da- 
gli uomini.  Egli  andò  su  pel  Nilo  assai  tempo ^^  accom- 
pagnato da  uno  de' nostri  poveri  ciompi,  il  quale  ebbe 
nome  Aliosso  \  e  in  questo  fiume  vide  cose,  che  p^^ 
la  incredibilità  sono  piuttosto  da  tacerle  che  da  scri- 
verle: e  poi  segt^itò  nelle  terre  del  Presto  Giovanni. 
Egli  andò  insino  al  mare  Caspio^  e.  passò  per  la  Etio- 
pia, il  quale  è  si  strano  paese  non  meno  incredibile 
éhe  possibile  a  questa  nostra  Italia:  e  di  qui  seguitò 
la  voka  per  Libia,  e  passò  per  le  incredibili  terre  de- 
gli Arbi  *,  i  quali  vincono  le  battaglie  per  le  slau- 
chezze  della  infinita  moltitudine  de'  loro  morti:  e  di 
qui  alla  destra  mano  entrò  tra  Muri  ""^^  i  quah  oggi 


Soiio  detti  Mori.  Questo  milite  capitò  nella  corte  del 
re  di  Tunisi:  più  giorni  stette;  il  ^^^^  disse  che 
quella  del  Prète  Giovanni  e  del  re  di  Tunisi  erano  di 
simiglievole  md^gaiflcenza^  e  che  sopra  tutte  T  altre 
di  nobilita  passavano^  che  n'avevano  vedute  molte. 
Conciossia  cosa  eh Vvide  i Persi,  i  Medi,  gli  Arabi, 
con  tutte  r  altre  generazioni  di  levante  e  di  mezzo 
giorno.  Poi  ritornò  per  rivedere  la  patria ,  é  a  Prato 
morì  a .  • 

*  Nome  o  guastainflQlo  o  icambio  di  «oitte,  già  T«dato  ancbe  nblle  Storie. 
**  C9^  per  Madri,  il  MS.        ^ 

Memmo  BucellaL 

((  Ancora  di  simiglievole  virtù,  e  dal  medesimo 
teiodo  *  e  signore,  messer  Memmo  Rucellai  ricevette  la 
dignità  militare.  Costui  non  cercò  prezzo  per  virtù  di 
niuna  fortezza  che  avesse  usata  contro  a  (jùelle  si  bar- 
jl>are  genti;  le  quali  forze  mostrò  grandissime  collo  in- 
finito numero  di  morti  eh'  egli  uccise.  £  dipoi  non 
Vacò  intervallo  di  tempo,  che  ,  disaminato  dalla  sua 
inestimabile  animosità,  fu  ridotto  a  Considerare  qlianto . 
maggiore  fama  si  debbe  acquistare  cogli  uomini  che 
bolle  bestie:  adunque  ritornò  tra' nostri  Italici.  Qué- 
isto  si  fatto  uomo  si  ridusse  in  Puglia  al  servigio  del 
Ire  Carlo  ,  e  quivi  fece  infinita  moltitudine  di  mara- 
i^igliose  prove  ;  le  quali  taccio  per  la  incredibilità  de- 
gr  ignoranti.  Ma  concìossia  cosa  che  per  le  minime  si 
possa  comprendere  le  massime,  pario  d'una  di  que^ 
ste.  Dico ,  che  essendo  a  campo  ad  un  forte  castello  in 
Abruzzi  >  ed  avendolo  molto  stretto  con  battaglia  di 
mano>  questo  cavaliere  era  intorueato  da  un  muro  di 
sassi;  i  quali  erano  stati  il  sommo  rimedio  del  suo 
scampo.  Perocché  dalla  inforcata  in  giù  era  da'saetta- 
menti  salvato  ,  e  tutto  V  altro  dosso  era  pieno  di  saet- 
te e  di  dardi  ;  le  quali  saette  furono  annoverate  cen- 
toventi: ma  lo  sventolare  de'  panni,  e  la  durezza  delle 
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buone  armi ,  e  il  sudof e  passato  nel  farsetto ,   furooo 
la  cagione  del  suo  scampo:  e  prese  il  castello». 

*  Fon*  è  dt  leggerti  ma^stro^  cioè  il  Gran  Ibectro  di  Rodi. 

Bmo  Biffoli. 

»  Ne'  tempi  che  segnavano  gli  anni  della  incarna- 
zione del  Figliuolo  di  Dio  mille  trecento  settautacin* 
que^  ne' quali  avevamo  la  guerra  aspra  e  proroiida^ 
per  colpa  de' ma^ pastori^  colla  Chiesa  di  Roma;  nella 
quale  guerra  la  disposizione  de*  cieli  in  tutto  ci   mo- 
stravano essere  in  nostro  favore:  avvegna  dib   che 
senza  colpo  di  spada  si  ruhellarono  tutte  le  terre  sot- 
toposte a'  ma'  pastori ,  e  collegatesi  colla  nostra  Re- 
pubblica: e  per  cosi  tempestosa  rovina^  Papa  Ghiri- 
goro passò  in  Italia  y  e  andò  a  Roma.  Questi  menò  con 
seco  ventimila  uomini  d'arme  di  Brettagna  ,  mollo 
franca  gente;  la  quale  mpltitudine  occuparono  tutta 
la  Romagna  j  e  Cesena  messero  a  saccomanno.  Per  la 

J[uale  grandezza  dì  si  ricca  preda,,  così  come  crebbe 
a  loro  ricchezza  ,  cosi  furono  secondati  da  superbia  e 
da  grandigia.  £  simìlemente,  di  nuovo  in  questi  me- 
desimi tempi  gl'Italiani  aveano  riprese  le  armi  le 
quali  per  antico  avevano  abbandonate;  ed  essendo 
tutti  entrati  sotto  il  bastone  del  Gran  Conestabile  del 
regno  di  Puglia,  il  quale  era  il  conte  Alberigo,  ottimo 
capitano,  e  grande  racquistatore  dell'  onore  di  tutta 
l'Italia.  Questi  Brettoni  mandarono  a  richedere  i 
nostri  Italiani  se  v'era  niuno  che  volesse  combattere 
con  uno  di  loro.  A  questa  così  fatta  richiesta  un  no- 
atro  cittadino,  nomato  Belto  BifFoli,  non  lasciò  ri- 
spondere il  Capitano,  che  a  lui  con  solenne  priego  si 
volse,  addomandandogli  licenza  che  voleva  essere 
lui  quegli  che  per  gl'Italiani  fusse  il  combattitore. 
Ed  avuto  la  licenza,  col  messo  insieme  portarono  la 
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hiede4ìnìa  risposta;  però  che  il  messo  ritornò^  e  tìet- 
io  andò.  Entrati  in  campo  i  due  combattitori  y  e  ve- 
nuti alle  prese  >  dopo  i  colpi  delle  lance ,  e  dopo  il 
fedire  delle  spade  >  fatti  daMué  combattitori,  Betto  il 
vinse,  ed  ebbelo  a  prigione.  Conosciuto  messer  Sai  vo- 
stro Buda  la  valentia  del  nostro  vincitore,  si  cavòTa- 
nello  di  dito>  e  sposò  Betto  siccome  guida  e  capo  di 
fortezza;  ed  oltre  a  si  fatto  segno  di  virto^  gli  donò  il 
cavallo  e  Farmadura,  e  con  molta  festa  il  rimandò 
incoronato  di  fronde  di  quercia,  in  segno  d'uomo 
forte,  ed  ancora  vincitore.  Questo  Betto  era  uomo  che 
sottoponeva  ogni  pericolo  e  ogni  danno  all'onore  del 
mondo.  Questi  si  spogliò  ignudo,  eccetto  che  le  parti 
vergognose^  e  montò  à  cavallo,  e  tornò  a'Brettoni^ 
dicendo:  che  non  è  iiiéno  l'onore  dell'armi  che  del 
Vincitore.  Per  questo  diceva^  che  voleva  correre  una 
lancia  ignudo^  acciocché  del  vincitore  fusse  l'onore  > 
e  non  dell'  armi.  Per  lo  quale  tanto  disusato  modo  di 
ardire,  tutti  i  Brettoni  spavèiltati,  risposono:  Noi  non 
siamo  venuti  in  Italia  a  combattere  con  ispiriti  infer- 
nali, ma  con  uomini.  Or  nota  ....  che  ....  la  vit- 
tòria ....  di  Betto  fu  porto  non  che  di  gloria  di  lui , 
mM  di  tutta  l'Italia  fu  salute  ^d^ 

*  Parole  degnistimcf  di  commento;  é  il  aome  di  Betto  di  Ser  Matteo  BiiFoU 
(  Htct»  tneora  nel  id8a  )  ,  da  non  dimenticarti  in  no'Italiaaa  Biografia. 

Donila  da  Signa. 

a  Avendo  ricominciata  la  guerra  tra  il  primo  Duca 
e  la  nostra  Repùbblica  nel  mille  trecedto  novantasei^ 
per  la  quale  ci  mandò  addosso  il  conte  Alberigo,  Gran- 
de G>nestabile  del  Regno  j  con  uno  grandissimo  eser- 
cito di  gente  d'arme,  nella  quale  erano  ventidue  Ca- 
pitani che  ciascuno  per  sé  solo  portava  bastone;  que- 
sto sì  grande  esercito^  non  so  per  che  indizio,  fiì  mosso 
a  combatterei}  castello  di  Signa.  Ma,  secondo  il  vulgo 
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deila  plebe^  si  disse  che  quel  castello  era  nna  sicnrtì 
a  difeiisione  della  fatica  che  fosse  spesa  in  chiudere 
la  Pietra  Goifoiina;  colla  quale  chìusurai  si  diceva  che 
la  Città  co' cittadini  n'andrebbe  sotto.  Ma,  o  per  que- 
sto o  per  altro  rispetto,  il  castello  molto  forte  com- 
batterono; tanto  ch^  per  insino  in  sulle  mura  del  ca- 
stello più  uomini  salirono.  In  tra'quali  fu  un  nobile 
combattitore,  chiamato  Ck)rso  d'Arezzo;  il  quale, oh 
me  uomo  franco,  sottopose  la  vita  a  tutti  i  perìcoli, 
perchè  lo  st^dardo  di  messer  Brogliole  suo  Capitaoo 
n'avesse  Tonore.  In  sulle  mura  portò  il  detto  sten- 
dardo: al  quale  da  una  serva  fu  tolto  di  maDo,  eìiù 
gittato  a  terra  dalle  mura:  ed  io  il  vidi  poi  al  nostro 
soldo  tutto  lenzato*.  Questo  si  fatto  stendardo  ancora 
si  può  vedere  nella  chiesa  di  Sigila  i> . 

*  CSoè,  f«teUtoi 

ESEMPH  DI  severità'  E  DI   GIUSTIZIA 

Iacopo  liicoppi  de*RossL 

((  Negli  antichi  tempi, e  massimamente  negfliaoni 
che  la  incarnazione  del  Figliuolo  di  Dio  si  seguatano 
mille  cento  diciassette  (li  quali  anni  alli  nostri  pre- 
senti sono  antichissimi),  non  so  se  da  cupidigia  di 
signoreggiare  o  da  rimordimento  di  coscienza  si  ^^ 
cedesse  che  il  popolo  di  Pisa  facesse  la  grandissima 
armata  per  andare  a  racquistare  l'isola  di  Majo/ica. 
Questa  si  fatta  isola  era  occupata  da  gente  barbara  e 
Saracina:  per  la  quale  moltitudine  di  gente  infinita 
furono  indotti  di  vuotare  la  città  di  Pisa  della  ardila 
gio?anaglia.  Adunque ,  esaminando  la  disutile  citta- 
dinanza per  le  decrepite*  età  dei  rimanenti  cittadini; 
aggiungetelo'  la  infinita  moltitudine  degli  inopinati 
casi  a  che  la  loro  Repubblica  rimaneva  suggetta;  con 
molte  amichevoli  voci  e  divote  orazioni,  pregarono  la 


APPECIDICB  553 

>        nostra  Repubblica  che ,  per  Dio  y  mandasse  le  nostre 
forze  alla  guardia  della  loro  città.  Per  le  quali  richie- 
'        ste  fummo  mossi  a  misericordia;  e  fu  eletto  uno  ec- 
'        celiente  cavaliere,  conosciuto  per  messere  Giacoppo 
f        Rossi  Giacoppi.  A  questo  si  diede  quella  medesima 
1        autorità  sopra  la  gente  dell'arme  che  aveVa  tutta  la 
I        Repubblica  :  e  questo  generoso  milite,  con  molta  prov- 
i        videnza ,  attorneò  la  città  di  Pisa  ;  e  massimamente  le 
I        sue  forze  iermò  in  su  ogni  porta ,  acciò  che  d'onde  po^ 
[        tesse  più  abilemente  essere  la  città  offesa,  quivi  fusse 
la  maggiore  difesa.  £  disaminando  la  sua  coscienza  , 
stimò  quanto  era  pericoloso  il  conservare  Tonestà  alle 
donne,  la  pudicizia  alle  giovani,  e  là  verginità  alle 
pulzelle;  fece  decreto,  e  comandò  con  pubblico  ban- 
do, che  a  pena  capitale  ciascuno  fusse  giudicato  che 
dentro  al  cerchio  delle  cittadinesche  mura  entrasse,  e 
che  ninna  scusa  fusse  valida  alla  difesa  della  detta 
pena.  Il  figliuolo  di  questo  severo  milite,  dalla  terae«- 
raria  gioventù  indotto ,  con  isperando  che  Tamore  pa- 
terno aumiliasse  il  si  rigido  bando,  entrò  nella  detta 
citila.  Della  quale  disubbidienza ^  amore  paterno,  né 
lagrime  di  figliuolo,  ne'prieghi  di  cittadini,  né  vie- 
I        tamento  di  luogo,  non  poterono  smuovere  il  rigido 
padre:  conci  ossia  cosa  che  comperò  un  campicello  in 
nome  della  nostra  Repubblica ,  e  quivi  mozzò  la  testa 
al  figliuolo.  £'  diceva^  ch'egli  era  più  utile  Y  ubhi* 
I        dienza  della  legge  y  che  V  amore  paterno ,  alla  Repub- 
I         blica  ». 

*  ti  MS.:  p9r  U  ertpitt  età  d^lU  tante  sinilute  degU  rImanenU  cittadini. 

D  Noi  abbiamo  di  Torquato ,  che ,  avendo  il  fi- 
I  gliuolo  p^r  soperchio  desiderio  d'onore,  contro  al  co- 
.  mandamento  del  padre  combattè ,  ed  ebbe  la  vitto- 
!  ria;  e  pd  merito  di  sì  fatta  vincita, dalla  paterna  mano 
^         ricevè  la  non  attesa  morte.  Ancora,  più  per  cupidigia 
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d'onore  che  per  misfatto  commesso  *,  messer  Giacopó 
tagliò  la  testa  al  figliuolo  i>. 


*  Non  inprobabìle  splegasione  del  ffttto  Al  qaaM  il  Cafalcaali  né 
pagna  un  altro  ,  che  sebbene  di  diversa  natara,  è  al  nostro  proposito  non  at- 
tenente, mi  è  parso  di  non  dover  tacere.  Continoa  il  lesto  sopra  allegato: 
a  Nelli  nostri  riceali  tèmpi ,  ritrovandosi  na  famigliafissimo  e  dimestico  di 
a  messere  Bernabò  (  Viseonii  )j  •  •  •  dove  ano  eon  fasiidiaaa  aadaesa  oa^ 
a  ingivsle  e  viUane  di  messer  Bernabò  sparlava  ;  quello  cotale  dimestico  e  fa- 
f  migliare  irapaxiente  fa  alle  tante  abominevoli  catùnitie  dette  in  disprcfi*  di 

•  quel  signore.  Dalla  quale  impasitfnsa  fu  mosso  a  ricbiederU  di  bauagtia^é' 
a  ceiido  che  il  dono  della  vitloria  fosse  o  la  taciinraiti»  auà  ,  q  Tèrameale  U 
a  infamia  stesse  per  gaggio  dall'  altra  parte.  AccetlaU  la  mischia,  •  dal  faun- 
i  guarissimo  ottenuta  la  vitloria,  con  somma  allegrezxa  a  messer  Bernabò  rap- 

•  portò  il  tutto.  In  ^ono  di  tale  merito,  gli  lagliò  la  testa;  con  dicendo  :  Se  la 

•  perdita  foaae  futa  di  colui  di  cai  fu  la  vittoria,  l'onore  signorile  era  perdntas. 

CwaUera  di  casa  Bostichi 

n  &ei  nòstri  antictii  cittadini  osservarono  giustìzia^ 
ce  ne  fa  manifesta  sperienzà  il  getieroso  Cavaliere 
della  famiglia  de'  Bostichi.  Il  qaale  essendo  Podestà 
di  Camerino)  laddove  era  un  grande  prelato  (questo 
prete  era  di  tanto  alto  grado  nella  dignità  sacerdotale 
elle  tutti  gli  altri  sacerdoti  avanzava  in  dignità^  ec- 
cetto la  dignità  vescovile  );  ed  essendo  venuto  il  tem- 
po che  pativa  il  consueto  della  città  di  fare  ragione 
ogni  creditore  col  suo  debitore^  nel  fare  della  ragione 
questo  prete  con  un  suo  becca jo  da  cui  tutto  quell'an- 
no aveva  tolto  la  carne  y  nel  fare  del  saldo  della  di 
costoro  ragione  ^  abbondarono  tra  loro  ingiuriose  e 
villane  parole:  per  le  quali  il  detto  prete,  come  uomo 
ingiurioso  e  superbo,  stimò  di  tanta  maggiore  ingiuria 
le  ricevute  parole  che  le  dette,  che  con  uno  de'di  colai 
Coltellacci  uccise  il  detto  beccajo.  Questo  ucciditore 
dalla  famiglia  fu  presole  messo  per  comanda  mento  del 
Podestà  in  quella  prigione  ch'era  deputata  per  coloro 
che  giustamente  meritarono  la  morte.  À  questo  sì 
fatto  significamento  di  luogo >  si  mosse  tutto  il  tu- 
multo del  sinodo  *  sacerdotale:  egli  andarono  al  Po- 
destà^ e  con  ardite  audacie  addomandavano  it  detto 
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ucciditiire.  £  dicevano  :  O  Podestà ,  ta  aon  se'  giu- 
dice di  questo  sacerdote^  e  non  t' è  conceduto  da'  no- 
stri decretali  nulla  d'  autorità  sopra  i  nostri»  Bene 
conoscevano  che  il  Podestà  dava  loro  per  risposta  pa- 
role generali  >  e  che  tranquillava  il  tempo  tanto  che 
il  termine  della  esecuzione  venisse.  Adunque^  esami- 
nando d'onde  le  caute  risposte  procedevano,  ricor- 
sone al  Vescovo  della  città  ;  e  con  tanti  caldi  parla- 
menti il  detto  Vescovo  mossotìo  ad  andare  al  Signore 
della  terra  :  e  addimandò  il  malfattore^  dicendo:  Si- 
gnore y  l'ecclesiastiche  costituzioni  per  tutte  l'eccle- 
siastiche repubbliche  ci  Schiudono  da'secolari  giudici; 
e  tanto  maggioroiente  debbon  essere  osservate  si  fatte^ 
condizioni  di  leggi  e  d'ordini  ecclesiastici^  quanto  la 
Tostra  signoria  v'è  commessa  dal  facitore  delle  dette 
costituzioni  y  cioè  dal  Papa.  Da  queste  cosi  fatte  que-^ 
relè  e  sì  efficaci. parlamenti,  si  mosse  il  Signore  e  con 
ispresao  comandamento  operò,  il  Podestà  desse  al  Ve- 
scovo queir  ucciditore.  Questo  si  iniquo  prete  y  en- 
trato nelle  mani  del  Vescovo ,  dopo  pochi  giorni  il 
Vescovo  il  condennò  che  pagasse  alla  camera  del  Si- 
gnore lire  cento  >  e  altrettanti  al  Vescovo  ,  e  eh'  egli 
stesse  un  anno  che  non  dicesse  messaé  Tornando  a 
notizia  al  Podestà  tanta  abominazione  e  si  ingiusto 
giudizio ,  e  vedendo  il  prete  andare  per  la  città  li- 
bero e  lieto,  investigò  come  del  becca jo  era  rimaso 
un  fanciullo  d'età  d'anni  dodici,  e  un  fratello  di  per- 
fetta età  :  per  li  quali  y  con  occulto  modo  mandò  per 
loro.  Venuti  alla  presenza  del  Podestà  ,  e  da  lui  do- 
mandati s' egli  erano  vendichi  per  la  condennagione 
fatta  dal  Vescovo, e  sesi  tenevano  sodisfatti  allonore 
loro  :  da'  quali  fu  risposto  ,  che  se  ,  dell'  uno ,  potes- 
sono  quello  che  vorrebbono ,  che  non  eh'  eglino  stes' 
sano  contenti  a  quello,  ma  e' non  si  terrebbouo  sodis- 
fatti a  tagliarlo  a  pezzi  come  carne  a  desco.  A  que- 
ste parole  il  Podestà  rispose:  Oh  se  questo  vostro 
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pensiero  io  v'acconsentissi  il  modo,  fareste  toì  qaellr> 
che  dite?  Risposono  :  Niuna  cosa  potremmo  avere  più 
cara  che  il  vendicarci.  Ma  noi  ci  conosciamo  tanta 
debili  appresso  alla  potenza  dì  questa  chericeria,  che 
a  noi  ci  conviene  tacére  a  nostro  malgrado.  A  queste 
cosi  fatte  parole  rispose  il  generoso  milite  :  AihiaCe; 
e  quando  egli  Vi  passa  all'uscio ,  fate  la  vostra  ven- 
detta francamente;  e  non  temete  se  la  mìa  ^miglia  vi 
pigliasse.  A  questo  sì  fatto  conforta mento^  pigliarono 
tanto  ardire  i  dtie  ingiuriati^  che  la  mattina  vegnen- 
te^  passando  il  lóro  nimico  innanzi  al   desco  della 
loro  Dottega  ,  gli  uscirono  addosso  )  e  col  medesimo 
coltellaccio  che  il  prete  aveva   morto  il  beccaio ,  il 
beecajo  uccise  il  prete.  La  famiglia  stava  attenta:  dalla 
quale  furono  presi  questi  ultimi  ucciditori.  £  per 
questo  si  fatto  caso  tutta  la  chericerìa  fu  mossa ,  coil 
un'arrabbiata  disperazione  gridando  :  che  niuna  pena 
poteva  sodisfare  la  colpa  di  si  iniquo  micìdio.  •     .     ; 
e  che  per  niuno  modo  si  abominevole  colpa  non  ri- 
manesse impunita.  Dal  Podestà  al  Signore  la  via  noa 
menava  erba.  Il  Podestà  diceva  :  Non  isperate  che  io 
esca  dalla  ragione  e  passi  alla  volontà ^  né  per  paura 
uè  per  isperanza.  Anzi  segui  con  eguale  condennagio- 
ne  y  dicendo:  Gonciossia  cosa  che  a  noi  ci  è  debito  d' 
ubbidire  le  sacre     ;  .  leggi  ^  e  come  ubbidiente 

alli  sacerdotali  esempli^  ho  disposto  e  sentenziato,  che 
con  quella  medesima  misura  che  il  Vescovo  misurò  il 
prete  ^  sia  nìisurato  il  beecajo  :  cioè  y  che  cento  lire 
paghi  alla  camera  del  Signore  ,  e  altrettanto  alla  ca- 
mera vescovile  ^  e  un  anno  stia  che  non  tagli  carne. 
A  questo  sì  giusto  ^  *  consiglio  ogni  catuno  quetò  ». 

*  li  HSS.  :  sindalo.  V.  Il  S.  »«3. 

♦  ♦  Io  non  credo  che  consiglio  simile  nerocneno  •'  lemp!  del  C»Talf>Riì 
potest'  ettcre  fenato  giusto.  Ma  e  i  tempi  «  ii  loro  storico  e  ialti  i  falli  «umi 
da  lui  raeeonuti  era  mio  debito  far  couosoere. 

D  Per  ninno  modo  dalla  condizione  della  nostra 
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ppera  m'  è  conceduto  silenzio;  per  lo  quale  interdolto 
ho  dispesto  di  non  tacete  Topere  giuste  del  medesimo 
milite  della  casa  de' Bostichi^  e  massimamente  quan- 
do fu  Podestà  di  Perugia.  Dico,  che  le  di  costui  virtù 
furono  tanto  splendide  nelle  menti  degli  uomini,  che 
da  tutte  le  repubbliche  il  suo  governo  era  desiderato: 
daLquale  desiderio,  li  principali  cittadini  che  ave- 
vano in  mano  i  freni  della  repubblica  della  città  di 
Perugia  ,  gli  mandarono  la  elezione  della  loro  pode- 
steria. Ed  essendo  entrato  nelV ufficio^  molti  mag- 
giorenti cittadini  del  governo  lo  andavano  a  visitare, 
e  molto  sollecitamente  gli  raccomandavano  la  loro 
salute:  e,  tra  le  altre  molte  preghiere,  universai- 
mentis ,  in  tra  li  loro  parziali ,  gli  raccomandavano 
un  grande  battifancello  *.  Quest'  uomo  perverso  era 
un  cane  di  tutto  il  reggimento,  e  nimico  deMoro 
emuli.  Avvegna  dio  che  costui  aveva  gran  séguito 
d/uomini  malefacienti:  costui  la  notte  entrava  per  le 
case  e  per  le  ville  de^  di  costoro  ni  mici ,  uccidendo  e 
ardendo,  non  avendo  pietà  più  degF  innocenti  che 
d^'  colpevoli.  A  questi  sì  fatti  cittadini,  il  nostro  ca* 
valiere  rispondeva  molto  cautamente  aloro  propositi, 
e  diceva:  Io  sono  venuto  siccome  chiamato  dalle  vo- 
stre voqi  al  governo  di  questa  vostra  repubblica;  per 
lo  quale  governo  mi  avete  legato  con  giuri  e  con  so- 
lexi^nì  promesse  che  io  faccia  ragione  e  giustizi^  a  cia- 
scuno, e  cosi  vo'  fare.  Sicché  pertanto,  dite  all'amico 
vostro  eh'  egli  abbia  riguardo  all'  onore  mio  ,  acciò 
che  io  possa  avere  riguardo  in  lui.  Nel  principio  di 
'juesti  si  fatti  ragionamenti  il  malfattore  si  dilungò 
dalla  città,  e  astennesi  dalle  sue  diaboliche  persecu- 
zioni, per  inaino  al  tempo  che  l'ufficio  più  s'approssi- 
mava al  fine.  Allora  il  maledetto  uomo  ricominciò  la 
sua  perversa  vita  e  uccideuda  e  ardendo  e  mettendo 
a  morte  gli  uomini,  e  a  distruzione  le  ville  e  i  paesi. 
KiJotto  il  Podestà  dal  rigore  della  giustizia,  col  sapere 
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adoperò  si  che  il  malvagio  uomo  gli  veaDe  alle  mani. 
Tutti  i  raaggiorei>ti  di  quello  reggimento,  non  meno 
con  minacce  che  con  lusinghe ,  addomandavano  lo 
scampo  di  quel  diavolo.  Yeggendosi  il  Podestà  en- 
trare ne' pericoli  e  nell'ire  di  tutti  i  maggiorenti, 
trovò  una  legge ^  che  chi  uccideva  uno,  n'andava  tre- 
mila lire:  e  per  vigore  di  questa  legge,  il  Podestà  giu- 
stificò la  morte  del  maFuomo,  e  rimediò  all'ire  de' 
perversi  cittadini.  Àvvegna  dio  che  la  mattina  a  buon 
ora  al  malfattore  tagliò  ia  testa  ,  e  contro  a  se  formò 
il  processo,  e  per  avere  morto  l'uomo,  condennò  ^ 
'  medesimo  in  lire  tremila*  Pagato  in  camera,  si  dis- 
solvè della  condennagione.  Per  le  quali  si  fatte  cau- 
tele di  giustizia  tutti  i  maggiorenti  aumiliò,  e  il  mal- 
fattore  punì.  E  la  legge  sì  iniqua  fu   ridotta    alla 
ragione  comune;  e  il  Podestà  affermarono  per  più 
tempo,  e  le  lire  tremila  gli  restituirono  i». 

*  Goti  par  eh'  abbia  il  MSS.  ;  né.  potrebbe  spiegarti  altiimemti  ebe,  tatti. 
faoeiallo:  applicabile,  nel  capriccio  de' parlanti,  non  applicalo,  ch'Io  sappia, 
ad  nomo  che  colla  sola  presensa  metta  attrici  paqra.  Coù  ad  oomo  assai  bralio 
e  di  maniere  brutali,  in  qualche  paese  bo  teniiio  dire  :  spaventaragaaxi.  Cmm§ 
sta  qai  per  sgherro  ,  satelliie.  Invece  di  malrfacionti  il  Cod«  ba  tmmii/meiii  ^  da 
mettersi  CO0  maUAlrughi  e  malestrui^  di  cui  V.  il  $•  no. 

Cardinale  RuceUai. 

((  Da  ogni  lato  essendo  rimorso  dalla  mia  coscienza 
che  per  ninno  modo  mi  sia  conceduto  silenzio  di  la- 
sciare addietro  un  bello  caso  di  giustizia  usato  da  Car- 
dinale Rucellai.  Il  quale  essendo  Podestà  di  San  Ca- 
sciano  a  Decimo,  gli  fu  posto  molti  richiami  da  uno 
prete,  che  aveva  nome  ser  Conte.  Questo  era  più  avac- 
cio  simiglievole  ad  essere  brigante  scellerato  che  che- 
rico  divoto.  Al  quale  il  detto  Cardinale  non  diminai 
per  la  scellerata  vita  i  leciti  pagamenti;  anzi  ciascuno 
a  cui  addimandòi  ragionevoli  crediti,  strinse  ad  es- 
sere soddisfatti.  Adunque,  essendo  un  paesano,  e  del 
popolo  di  che  quel  prète  era  governatore  di   quelle 
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^  anime ^  chiese  danari  guadagnati  al  detto  prete:  il 

quale  ^  come  ingiusto^  gli  rispose:  Tnoi;!  ti  voglio  pa- 
I  gare  se  tu  non  te  ne  richiami;  e  se  tu  se' tanto  ardi- 

I  to^  mai  da  me  non  arai^n  danajo;  e  cosi  arò  cagione, 

\  per  la  tua  villania ,  di  mai  pagarti.  Il  rustico  da  un 

I  giusto  sdegno  fu  indotto  alla  corte  di  Cardinale  porre 

B  il  richiamo  contro  al  detto  ser  Conte,  avendo  in  pri- 

[  ma  dette  a  Cardinale  le  fastidiose  parole  del  detto 

i  prete.  Al  quale  rustico,  Cardinale  gli  comandò  non  si 

partisse.  Ed  al  messo  della  corte  commise  che  citasse 
il  detto  prete.  Avuto  la  richiesta,  e  colla  bestiale  au- 
dacia comparito  alla  corte,  domandò  il  Podestà  quel» 
lo  che  voleva  ;  e  seguitò:  Voi  non  siete  mio  giudice: 
vada  in  vescovado,  ed  ivi  gli  risponderò.  A  quelle  pa« 
role  il  Podestà  rispose:  Ciò  che  si  può ^  non  si  vuole. 

10  t'ho  fatto  pagare  a  chi  t'ha  avuto  a  dare:  ora  co- 
stui t'addimanda;  il  perchè, siccome  costretto  dalla 
mia  coscienza,  debbo  fare  pagare  lui.  £  pertanto  pa- 
galo, e  spacciati.  Rispose  il  bestiale  prete  :  E'  pare  che 
voi  non  m'intendiate  :  io  non  sono  sottoposto  alia  vo- 
stra corte.  Il  Podestà  rispose  dicendo:  Dimmi  perchè. 

11  prete  disse:  Perch'io  sono  prete.  E  il  Podestà  ri- 
spose: E^d  io  sono  Cardinale.  Pigliatelo,  e  menatelo 
iu  carcere.  E  per  così  fatto  motto,  fece  pagare,  il  ru- 
$itico  allo  ingiusto  prete  » . 

ssEMpn  DI  magnanimità' 

Niccola  AcciajuolL 

((  Qual  giusta  cagione  potrebbe  essere  quella  che 
mi  facesse  obbliare  le  magne  opere  de'  nostri  notabili 
cittadini,  se  non  l'abominevole  invidia?  .,.  Dalia 
quale  non  volendo  essere  sozzato,  raccont^irò  la  gran- 
dissima temperanza  non  che  dello  astenersi  ma  pre- 
gare per  la  salute  del  suo  offenditore:  i  quali  prieghi 
furono  fatti  da  messere  Niccola  Acciajuuii.  Dico,  che 
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questo  messere  Nìccola^  per  la  sua  virtù  £ivoreggiaU 
dalla  sua  fortuna,  fu  eletto  da' Beali  di  Puglia  Gran 
Siniscalco  sopra  ogni  altro  di  tutto  il  Regno:  ogni  e 
catune  cose  ....  gli  stava  soggetto.  Dalla  quale  si 
grande  autorità  nacque  un'invidia  più  che  di  comu- 
nale niniicizia  in  un  cavaliere  delia  casa  de' Caraccio- 
li.  Da  questa  sì  fatta  invidia  fu  partorita  mortale  uì- 
mista  in  questo  si  fatto  cavaliere.  Da  questa  morule 
nimicizia  fu  sì  inebriato^  che  un  giorno,  faveliaudu 
messere  Niccola  colla  maestà  reale,  quello  cavaliere 
percosse  con  uno  coltello  ne' fianchi  di  messere  ^ic- 
6ola  9  per  modo  che  i  medici  non  lo  volevano  se  non 
per  uomo  morto.  Questo  offenditore  fu  presu>edalla 
predetta  maestà  delerniinato  che  morisse  * .  E  disa- 
minando di  qual  più  violente  morte  e' fusse  degno; 
forse  non  meno  per  la  prosunzione  che  per  la  offesa^il 
Gran  Siniscalco  gli  perdonò;  e  mai  non  ristè  di  pre- 
gare per  la  salute  di  queir  uomo,  che  la  maestà  glielo 
offerse  insino  al  letto.  Per  la  quale  così  fatta  tempe- 
ranza quanto  più  s'auiiriliò^  tanto  maggiormente  si 
vendicò;  e  alfa  maestà  fu  più  accetto.  Seneca  con- 
chiude, che  più  magnifica  vendetta  non  si  può  fare, 
che  quella  di  colui  che  si  può  vendicare^  ed  e'per- 
dona». 

*  Qactto  etempio  è  dae  volte  riferito  nell'Opera  medesima  ;  ed  ecco  rn 
Tana  e  l'altra  etteniione  le  più  notabili  diiTerenxe  :  a  Qaesto  si  bestiale  ijm- 
a  litore  fa  pres^,  e  dalla  reina  voleva  estere  eoodanoato  molto  orudflamt, 
9  però  ch'ella  diceva  che  qaella  offesa.  ,.  ,  rinverlira  in  maggiore  spreiiaBfn'» 
a  della  signoria,  e  che  la  irapunitade  sarebbe  di  irrìmediabUe  rovina  di  lai^* 
•  il' Regno  ...  Ed  ancora  aggiungeva:  Se  messere  Niccola  non  fu»e  «tato  tra 
»  r  offenditore  e  me,  chi  mi  fa  certo  che  non  avease  percosso  me^.  ..•  ^' 
a  tendo  qiie5te  cose  ,  il  grande  Siniscalco  parlò  poche  parolr  alla  reina  in  q«- 
I»  sta  forma  :  O  madonna  ^  non  vi  ricorda  egli,  che  tutte  le  cose  che  arveo^o' 
»  ossieno  buone,  ossieno  misere,  che  le  ai  determinano  essere  booiie^*" 
a  Concio9SÌa  cosa  che  le  prospere  avvengono  per  rimnn^rasione  de'beoi,  e  '« 
»  avverse  per  ....  gasligare  i  rei.  Or  ditemi:  quelle  che  gasiig»»»»  "^"  ■* 
«  ammaestrano  olteno?  E  s*  elle  ammaestrino,  non  le  stimate  voi  eh  ette 
H  giovino?  Adanque,  voi  renderesti  mak  prr  il  mio  bene.  Il  quale  pernalia  *•* 
»  glioj  ami  gli  perdono  :  e  cosi  priego  voi  dimetliate  quella  Samaria  ebc  » 
a  perdono  che  1'  ho  ricevuta  a. 
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Ouido  di  messer  Tommaso. 

a  Essendo  la  guerfa  aspra  e  perversa  tra  la  nostra 
Repubblica  e  Gian  Galeazzo  primo  Duca  di  Mihno^per 
iu  quale  guerra  la  maggiore  parte  d'Italia  dimorava 
in  tenebre  e  in  paura.  Delle  quali  tenebre  e  paure ^ 
molte  potenze  di  questa  Italia  davano  conforto  al  gran 
Mastro  di  Rodi,  e  pregavano  che,  per  Dio,  al  fare 
della  pace  con  tutte  le  sue  possanze  s^ adoperasse. 
Adunque  il  detto  Duca,  forse  spaventato  da  tanti  mo- 
vimenti di  repubbliche  e  di  signori,  s'accordò  alla 
detta  pace.  E  per  luogo  più  abile  elessero  Genova  ; 
la  quale  era  la  più  comoda  per  V  acqua  e  per  la  terra, 
e  similemente  era  la  più  libera  dalle  due  niraichevoli 
potenze.  Quivi  si  ragunò  tutte  le  ambascerie;  non  me- 
no le  non  appartenenti  alla  detta  guerra ,  che  quelle 
della  guerra  che  addimandavano  pace:  e  quivi  il  gran 
Mastro,  come  giudice  comune,  era  Tuditore  di  tutte 
le  proposte.  Dalla  nostra  Repubblica  fu  mandato  uno 
illustre  cittadino,  di  non  alta  condizione  ,  ma  di  ec- 
cellente virtù  redimito:  questo  era  molto  massimo  nel 
governo  della  Repubblica.  Costui  aveva  nome  Guido 
di  messere  Tommaso  *:  e  pel  Duca  venne  messer  Pie- 
ro di  Candia,  Arcivescovo  di  Milano:  e  quivi  da  cia- 
jscuno  s' addimandava  grandissime  cose,  per  venire 
alle  comuni,  le  quali  sono  sempre  le  più  utili.  Li 
mezzani  uomini  delle,  quali  levavano,  ed  all'  altre  ag- 
giungevano, siccome  fanno  coloro  che  desiderano  la 
quiete  e  riposo  de' loro  popoli.  E  dopo  le  diverse  pro- 

5 oste  e  diverse  conlese,  la  virtù  del  gran  Mastro  di 
lOdi  accordò,  per  la  sua  autorità  che  aveva  ricevuta 
dalla  nostra  Repubblica  e  similemente  dalla  ducale 
potenza,  la  desiderata  pace.  Pubblicandosi  le  carte^  di 
tanta  importanza  quanto  appartenevano  alle  tante  di- 
varietà di  coudizioni  di  cose,  Piero  di  Candia  si  rizzò 
di  suo  luogo,  e  gridò; Tacete;  avvegua  dio  chVmanca 

T.  IL  36 


56a  APPBHDICB 

il  più  e  il  meglio.  E  poi  segui:  Gbi  soda  questa  pa- 
ce (  Guido  non  meno  presto  si  levò  da  sedere, emise 
mano  alla  spada^  e  trassela  del  fodero^  e  ad  alta  voce 
gridò:  Questa  spada  è  il  mallevadore  che  addomao- 
diamo  ^  e  quello  che  profferiamo.  Per  la  quale  ma- 
gnanimità^ il  Duca  assenti  alla  detta  pace.  Poi  addi- 
mandò  per  grazia  di  vedere  lo  eccellentissimo  nom. 
Il  quale  dalla  Repubblica  gli  fu  mandato^  edaluìri- 
cevuto  con  tanta  solennità^  eh' e'  m'è  piò  licito  il  ta- 
cere, che  volere  dire  quello  che  io  non  so;percIièsD- 
no  povero  della  mia  eloquenza;  e  simile,  per  la  eccel- 
lente virtù  di  quello  uomoD. 

^  Rammentato  aaehe  nel  5.  39f  a  pag.  478,  Ter,  ai. 
BSEMPII  DI  LIBERALITÀ*. 

Amerigo  Cavalcanti. 

((  Ancora  Tastiuenza  della  cupida  volontà  delle p6' 
cuiiie  che  usò  it  nostro  eccellente  milite  della  casa 
de'Cavalcanti,  messere  Amerigo  %  non  tacerò:  la  qua- 
le fu  grandissima.  Dico  ,  che  ne' tempi  che  la  forluna 
era  avviata  a  rivolgere  tutte  le  prosperità  inavTersi- 
tà  della  serenissima  reina  Giovanna ;.la  quale  essendo 
da  ciascuno  abbandonata,  massimamente  da  quelli 
cui  ella  di  miseria  gli  aveva  fatti  eccelsi  di  dignità  e 
di  signoria  ;  il  valoroso  cavaliere  di  messere  Amerijo, 
esaminando  la  sua  coscienza,  e  Tavversità  della  sua 
madama,  deliberò  che  quelle  cose  che  erano  procedu- 
te dalla  magnificenza  di  quella  donna ,  alla  donna 
medesima  restituirle.  Adunque,  indottodasi  discreta 
coscienza,  vendè  tutte  le  sue  terre;  intra  le  quali  fu- 
rono le  torri  di  Capova  ;  e  quelli  danari  in  grembo 
gli  offerse  alla  detta  reina  Giovanna,  con  dicendo: 
Ajutatevi  quanto  il  potere  col  sapere  sia  d'accordo. A 
queste  si  liberali  offerte ,  la  reina,  con  lagrime  agli 
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occhi,  molto  il  ringraziò;  e  con  molto  efficace  parla- 
tura gli  disse:  che  quelle  cose  che  già  gli  aveva  date, 
che  per  niuno  modo  le  era  licito  il  toglierle;  e  poi 
aggiungeva:  che  quella  ingratitudine  sarebbe  sufficien- 
te a  rivolgere  la  sua  fortuna  dalla  felicità  alla  mise- 
ria, e  che  lei  conosceva  che  le  bisognava  rimuovere 
Ja  miseria  in  prosperità:  sicché  adunque  pòrtali  ;  pe- 
rocché è  meglio  che  tu  li  serbi ,  che  tu  per  cosi  disu- 
tile modo  li  getti.  Rispose  il  generoso  mìlite ,  molto 
saviamente  dicendo  :  Madama  ,  non  che  queste  cose 
che  io  ho  ricevute  da  voi  sieno  mie^  ma  elle  non  fu- 
rono mai  vostre;  però  che  ninna  cosa  é  di  noi  morta- 
li: però  che,  se  le  fussono  nostre,  nulla  cosa  é  che 
torre  ce  le  potesse  ;  e  .  .  •  voi  non  avreste  cagione  di 

temere  che  tolto  vi  sia  la  dignità Le  cose  che 

sono  nostre  .  .  . . ,  sono  incorporee ,  e  queste  sono  le 
virtù.  Seguita,  che  io  non  ve  le  offero  come  vostre  né 
come  mie  ,  ma  siccome  prima  posseditrice  di  queste 
cose ,  invece  di  vostre  » . 

•Vedi  il  To.  I.  p«g.  494i  Ter.  «. 

Mattno  Donati. 

»  M'é  necessario  per  niuno  modo  passare  .  .  . 
con  silenzio  del  nostro  eccellentissimo  milite  messere 
Manno  Donati.  Il  quale  ,  essendo  stato  mandato  dal 
Signore  di  Padova  a  fare  la  guerra  in  favore  del  Si- 
gnore della  Scala;  questa  si  fatta  guerra  dopo  più  mesi 
finita  ,  e  difeso  lo  stato  della  città  di  Verona  ;  messe- 
re Mastino ,  come  signore  grato  e  conoscente ,  gli  ap- 
presentò  una  borsa  con  grande  quantità  di  fiorini. 
Questo  nostro  milite  il  ringraziò  con  parole  piene  di 
riprensione,  dicendo:  Signore,  io  non  dico  contro  al 
tuo  onore ,  ma  io  mi  maraviglio  bene  che  tu  cerchi 
fare  contro  al  mio,  e  similemente  contro  alla  gran- 
digia e  alla  magnificenza  del  mio  signore ,  il  quale 
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m  ha  mangiato  al  tuo  a juto.  Egli  ha  tanto ,  che  mi 
può  pagar  lui ,  seAza  te  e  le  tue  cose.  E  noo  che 
questo  uomo  cercasse  daaari,  ma  egli  rinunziò] 
danari  serviti  *.  Or  nota  ,  qual  segno  di  liberalità 
avanzò  mai  questo?  La  quale  liberalità  dimostrò uon 
meno  nella  venuta  che  una  volta  fece ,  tra  più  Gate, 
a  vedere  la  patria  e  le  sue  cose.  In  tra  le  molle  uoa 
volta ,  essendo  in  Por  San  Piero ,  da  più  cittadini 
accompagnatpy  e  una  donna  avendo  un  bel  mazzo  di 
tordi  a  vendèr^^  il  fratello  prese  qne' tordi  ia  mano; 
e  domandato  del  eosto,  vi  fu  un  danajo  discordia  da 
quello  eh'  ella  addin^iìdava  a  quello  ciie  il  compra- 
tore le  dava.  Alle,  voci  di  questa  discordia  me^er 
Manno  9Ì  rivolse,  e  sgrido  il.  fratello, dicendo:  Ahi 
misero,  tu  menti  bene  per  la  gola^  che  mio  fratello 
tu  non  se.  Va  ,  dalle  ciò  eh'  ella  vuole!  E  pagata  ia 
donna  ,  nel  viso  li  percosse  al  misero  uomo^  e  poi  li 
gittò  via>  dicendo:  lonou  voglio  che  si  creda  ch'io 
>igliassi  i  tordi  per  golosità  ;,  né  ancora  per  pompa  di 
limosità  alcuna  le  facessi  dare  quello  perchè  era  la 
discordia  tra  la  **  venditore  e  il  compratore,  solo  per 
pascere  il  gusto  di  que' tordi.  Ma  posto  che  la  cagiujie 
fusse  piccola  la  sperienza,  fu  grandissima  giudicata 
la  sua  liberalità  >» . 


i 


*  Secondo  U  Gtuica,  gaadagii«ti,  meritali.  £  Il  n.  a.  ia  an  loogo  «bcm 
della  seconda  Storia  :  a  Voi  aveie  eleltp  di  dare  siffatto  prezzo  a  chipcroì>' 
DO  modo  il  torve  a. 

**  Cori  nel  ìlSg  Come  pi&  innanai  (  pag,  568  )  :  «  Tita  .  • ,  eacciitoR  *• 

Danaio  AccìqjuoU, 

«  Ancora  la  tenìperanza  di  niesser  Donato  Acciajuo- 
li  fu  maguiiica  per  ia  sua  astinenza  ;  la  quale,  iu  quei 
tempi  che  fioriva  di  splendore  nella  nostra  Repubbli- 
ca ,  mai  non  volle  accettare  ufficio  dove  danari  aves- 
sono  ad  intervenirgli  nelle  mani.  Perocché  diceva,  che 
i  danari  erano  materia  d'ogni  vizio,  e  che  nou  souu 
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altrimenti  fatti  che  si  siano  le  mosche  delToro;  che 
quando  si  vede  *  in  su  il  succodagnolo  delF  asino,  e 
quindi  in  sul  volto  del  principe.  Similemente  avviene 
delle  pecunie;  che  spesso  s^ accostano  ad  uomini  de* 
gni  secondo  il  vulgo  della  plebe ,  e  a  mano  a  mano  le 
conosci  in  uomini  ijidegni  e  pieni  di  fellonia.  Adunque 
questa  generoso  milite  non  senza  perchè  renunziava 
quelli  cotali  uflicii  del  Comune)). 

^  cioè,  le  moschey  e  non  l'oPo;  questa  estendo  l'Iotencion  del  costraKo: 
e  d<*n'  oro  dicera  cHe  ì  danari  non  sono  ec.  Suecodagnolof  voce  assai  (iropria' 
Il  Vocab.  ha  èoccodagnolo. 

5.156. 

To.  Il,  pag.  198,  ver.  i5  e  no.  3.  —  E  così,  in  un  solo  vo- 
cabolo, dovea  proferirsi  nel  4^0,  perchè  anche  il  Tinuccì  scriveva:» 
Io  sono  solo  e  sa nza,  difesa  ,  povero  e  mcoi possente  »  .  V.  pag.  in, 
ver.  aj  ed  anche  quest'Appendice,  §.  10),  pag.  5i5|  ver.  34. 

$.  157. 

Ivi»  P*g-  1991  ver.  6  e  seg.  — -  E  pare  chea  que'medesinii ,  o 
a  nna  consimii  classe  di  ufficiali^  alluda  anche  in  questo  passo  della 
PoHlicai 

a  Qui  tu  puoi  largamente  comprendere  quanta  igno- 
ranza è  quella  de'popoii  .  .  .  ,  £  questo  jnolto  dimo- 
strano, nella  onoranza  de' cittadini;  che  questi  vostri 
giudicetti  mescolatamente  li  ponete  a  sedere  tra' ca- 
valieri. I  quali  *  dal  filosofo  per  dispregio  sono  chia- 
mati jrdiothej  siccome  uomini  che  ridicono  quello  che 
da'  fattori  della  legge  fu  fatto ^  senza  rendere  alcuna 
ragione:  i  quali ^  nullo  onore  il  filosofo  assegna  loro». 

♦  Giudlcetli. 

5.  158,  ^* 

Ivi,  pag.  aoi,  ver.  18  e  seg.  —  V.  ii  To.  I,  pag.,  aoa  ver.  1  ; 
e  quest'  Appendice,  §.  4o. 
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$.159. 

Io.  II.,  |Mg.  ao5,  ver.  17  e  no.  i.  —  V.  anche  51  5-  49-  * 
qiiest'  Appendice ,  pag.  4B4t  ver.  a. 

$.  160. 

Ivi,  pag.  209,  al  One  del  cap.  3a.  — >  Ad  aver  compiuti  b  di- 
pinlara  de'  vizii  e  delitti  di  quel  tempo,  oltre  ai  dae  precedali  a- 
pitoli,  sono  da  leggersi  anche  i  seguenti  76,  77,  79  e  80.  Ai  ^ 
possono  aggiungersi  questi  brani  ch'io  traggo  mcscolaUiiDeote^ 
Tratt.  di  Poiit.  e  dalla  seconda  Storia  ;  di  cui  giova  primi  rìor- 
dare  il  vero  intento  con  quesle  parole  culle  quali  ha  principio  il 
cap.  3: 

((  Avendo  disposto  di  scrivere  le  tante  e  sì  inique  col- 
pe de'  nostri  cittadini^  le  quali  con  lunga  teda  disputa- 
vo a  quali  di  quelle  dessi  principio  ec.  ». 

Parricida,  e  omicidiL 

«  Perchè  tutto  di  si  muta  modi  e  costumi ,  non  Ae 
nel  vivere  politico  ma  eziandio  in  tutta  la  vita  uni- 
versale^ in  ogni  provincia,  città  e  repubblica,  sono 
indotto  a  recitare  i  disonesti  accidenti  intervenuti 
ne'recenti  tempi  nella  nostra  Repubblica.  Ricordali 
d'Uberto,  che  avvelenò  la  madre,  e  poi  gli  die  la  ca- 
gione della  mòrte  del  padre  ;  e  così  di  matricidio s ag- 
giunse al  patricidio.  Ed  ancora  la  non  meno  abomi- 
nevole morte  fu ,  perchè  da  non  meno  disonesta  ca- 
gione procedette:  indico,  che  le  figliuole  di  Niccolo 
speziale  da  Frescobaldi  elessono  per  più  ottimi  iw^i 
del  Sorra  che  la  paterna  vita  di  Niccolò;  anzi,  I*^ 
sollazzarsi  nelle  lascive  lussurie,  ne' maccheroni  1  a^' 
velenarono  ». 

tt  Molti  son^stati  i  mariti  che ,  per  amore  del« 
abominevoli  concubine,  hanno  avvelenato  le  loro  1^ 
gittime  mogli;  e  non  meno  s'è  veduto  le  mogli  c^^^ 
le  somme  cagioni  delle  morti  de' loro  mariti.  Già  u 
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vedeste  nella  Zeiiobia  de'Bertaldi^  donna  di  NastagU 
no  ;  la  quale  ,  non  eh'  ella  acconsentisse  alla  morte 
di  Nastagino,  ma  colle  sue  mani  impedimenti  la  di- 
fesa del  marito^  e  prestò  non  meno  la  forza  che  V  ar- 
dire al  suo  avolterone  » . 

c(  Or  nota  quanto  fu  da  considerare  la  puzzolente 
e  fastidiosa  audacia  d'un  nostro  iniquo  cittadino!  Ghe^ 
avendo  il  figliuolo  di  Pigo  *  da  Grieve  morto  T  uomo 
in  grembo  della  eccelsa  Signoria,  e  nel  cospetto  di 
tutto  il  senato,  non  meno  de' cattolici  guelfi  che  del 
vostro  popolo,  non  si  vergognò,  liia  con  sfacciata  au- 
dacia ad  addomandare  per  lo  sì  inìquo  ucciditore  il 
buUettino.  Non  avendo  riguardo  il  di  che  addimau- 
dava  a  tante  solennitadi  per  la  santa  tavola     i     .     . 

;  ma   e'  cercò  che  né  il  luogo  ne  il 

cospetto  né  della  Signoria  né  della  divozione  vacasse 
senza  giusta  vendetta.  Questi  si  fatti  uomini  sono  co- 
laro  che  accattano  biasimo  agli  uomini,  e  danno  alla 
Repubblica.  Questi  sono  uomini  bestiali  e  superbi,  li 
quali  sono  usurpatori  delle  altrui  ragioni,  e  dispregia- 
tori della  somma  reverenzia:  li  quali  dalla  giusta  leg- 
ge, priego  che  il  di  costoro  fine  si  congiuuga  col  loro 
principio  j  e  tosto  »  . 

*41  ìiS.iphigo.  Dopo  i'  uomo  maoca  forte  qailebe  eota. 

Fellonia  infunila. 

«  ....  Il  vizio  dell'avarizia  e  del  disamore  della 
patria  :  perocché  se  i  vostri  cittadini  non  fussono  tanto 
attufFati  quanto  li  conosco  nella  sentina  di  tutte  le 
miserie,  li  si  nimichevoli  barbari  non  sarebbono 
stati  chiamati  per  la  ruina  delle  nostre  terre  ed  uo- 
mini*. £  s^pure  la  &rza  de' pessimi  uomini  avesse 
potuto  in  su  quello  punto  più  del  giusto  tacere,  sa- 
rebbene  seguito  che,  spezzate  le  forze  di  que'barbari. 
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le  malvage  voci  non  sarebboiio  rimase  così  impo- 
nile. Queste  cosi  fatte  impunitadi  ...  già  sono  state 
la  cagione  in  diverse  repubbliche  che  gli  uomini  vili 
sono  divenuti  eccelsi ,  e  molto  stimati  nelle  loro  re- 
pubbliche. Nota^  che  non  è  meno  il  biasimo  dì  colai 
che  non  gastiga  il  folle  della  sua  follia  ,  che  quello  di 
colui  che  folleggia  :  avvegna  dio  che  non  è  tanto  il 
gastigare  il  folle  ,  quanto  egli  è  per  lo  esemplo  che  si 
dà  nel  popolo.  Or  volesse  Iddio  che  ritornasse  il  tuo 
avolo*  %  rigido  vendicatore  delle  ingiurie  del  Comune! 
Però  che  li  tanti  inganni ,  ne  le  tante  disoneste  morti 
degli  uomini  non  sarebbono  avvenute  senza  giusta 
vendetta  a . 

*  Sambra  alludere  «chi  «reva  ìnTÌuto  Alfonso  d'Aragona  ad  entrare  ni 
territorio  FlorenLìno:  di  olir  vedi  qaest' Apjiendice,  pag.  618,  ver.  5  e  seg. 

*  *  Gino  Capponi ,  il  vecchio. 

Corruttela  de*  giudi  zìi. 

«  Non  sarebbe  meno  necessario  che  utile,  che  si  prov- 
vedesse che  alle  corti  si  facesse  ragione ,  e  non  si  avesse 
riguardo  più  alla  volontà  che  al  dovuto  :  però  che  di 
niuna  corte  non  e' esce  se  non  inique  volontà^  e  grosse 
coscienze  ». 

Avarizia^  ed  espilazione  de^beni  di  Santa  Maria  Nuova. 

»  Io  vidi  Piero  Baroncelli,  essendogli  proposto  un 
deposito,  che  domandola  provvisione  per  serbarlo  ». 

<(  Distingue  il  filosofo,  nel  primo  politico  ^  quattro 
vite  semplici,  ovvero  quattro  modi  di  vivere.  La  pri- 
ma è  della  vita  pascuale;  la  seconda  è  detta  venativa 
e  cacciatore;  la  terza  è  la  vita  pesca  ti  va  ;  la  quarta  ed 
ultima  è  la  vita  furativa.  Questa  è  la  vita  sopra  tutte 

le  altre  vite  nella  nostra  Repubblica 

Eia  vita  furativa  è  quella  de' nostri  patrìsii,  i  quali 
rapinano  i  beni  non  meno  de' luoghi  sacri  e  di  voti  y 
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.che  quelli  della  Repubblica.  Bi  questo  ne  &  fede  la 
nostra  Santa  Maria  Nuova  *  ». 

*  V.  U  •eeooda  5loria,pag.  196,  Ter.  80. 

Inconvenienti  in  fatto  di  matrimonio^ 

((  Quanta  pena  meriterebbe  messere  Matteo  e  Vieri 
Guadagni^  Tuno  per  avere  dato  e  l'altro  tolto  la  spo- 
sa  ad  Antonio  Gianfigliazzi!  Questa  sì  fatta  pena  fu 
di  pari  colle  due  colpe:  colle  quali  la  di  coloro  fortuna 
conguagliò  le  colpe  con  vituperii  d'uguale  biasi^^o  e 
di  uguale  vergogna^  con  manomettendo  la  sua  perso^ 
na  ad  ogni  pregio,  e  stare  paziente  ad  ogni  modo  di 
disonestà.  Adunque ,  guardati  di  non  essere  .sciogli- 
tore  del  tegnentissimo  legame  matrimoniale  :  avve- 
gna  dio  che  spesse  volte  è  addivenuto,  che  quello  che 
non  fauno  gli  uomini,  la  fortuna  il  compie,  e  non  eoo 
minore  vendetta  »« 

«  Perchè  s'ordina  il  matrimonio  a  debita  compa- 
gnia, appresso  a' nobili  cittadini  è  da  dimandare  la 
nobilita  della  di  colei  schiatta  ;  e  ancora,  siccome  si 
ordina  a  stato  pacifico ,  è  da  dimandare  la  moltitudi- 
ne degli  amici;  e  similemente,  s'è' s'ordina  a  bastanza 
di  vita,  è  da  dimandare  la  moltitudine  delle  divizie. 
Vedestilo  per  esemplo  della  tanta  sguaglianza  di  pa- 
rentado, quanto  fu  tra  la  nipote  del  Tulla  *  dalla  Ca- 
pannuccia  al  nipote  del  gentile  cavaliere  de' Gianfi- 
gliazzi )) . 

*  Voce  dabbia  nel  MS.  Ognuno  poi  sa  ebe  un  matrimonio  ine^ale  ,  ansi 
che  TÌtio,  i  srentura  prirata;  ma  la  molli ludioe  e  qoasi  l'andaxco  di  esai  è  avea- 
tara  pubblica,  e  le  tTentare  coi  vixii  haaoo  troppo  stretta  eorriapondensa. 

Frequenza  di  malattie^  procedenti  dai  vizila 
«  L' amaritudine  della  vita  puoi  vedere  tutto  di 


570  APPBHDICB 

ne'  tuoi  rìttadinì  :  de' quali  Tuno  vedi  peidato  dì  dò« 
glie  ;  raitro  si  rammarica  dello  stomaco;  a  quell'al- 
tro gli  duole  la  testa:  altri  sono  che  si  lagnano  della 
tanta  debilezza,  e  molti  ancora  del  mancamento  della 
virtù  visiva  :  e  cosi  di  tutte  le  parti  del  corpo^  li  Tedi 
macolati;e  massimamente  per  la  continua  gelosìa 
stanno  in  perpetuo  tormento.  Per  gì'  intollerabili  do- 
lori delle  membra  vedi  a  molti  anno4ate  le  dita  ;  rat- 
trappate  le  mani  ;  debilità  delle  ginocchia  ;  discipita 
ogni  olorificità  di  cibo  y  e  sempre  pieni  di  gravità  gli 
occhi:  e  nel  dormire^  dove  tutte  le  generazioni  pi* 
gliano  riposo^  solamente  le  cose  della  lascivia  raddop- 
piano le  passioni^  per  la  terribilità  de'sogni  tanto  spa^ 
Tentevoli  » . 

Ahri  lamenti^  e  prognostici  dd  Cwalcantì. 

a  Chi  domandasse  che  cosa  fusse  Tuomo^  non  si  po- 
trebbe per  più  efTettuoso  vocabolo  rispondere,  che  dire: 
egli  è  una  fiera  insaziabile  ;  però  che  quanto  ha,  tanto 
più  cerca  d'avere:  mai  non  pone  termine  alle  grandezze 
della  potenzia^  la  quale  senza  ricchezza  non  si  può  are- 

re Le  avversità  delle  repubbliche  sono  gli 

acquìstamentì  delle  virtù  de'cittadini:  ma  intendete  per 
quelle  ingiurie  che  procedono  dalle  strane  forze,  e  non 
dalle  cittadinesche  nimicizie.  Avvegna  dio  che  per  le  sì 
fatte  temenze  s' assottigliano  negF  ingegni  per  le  difese 
i  cittadini.  Questo  si  vide  essere  manifesto,  quando 
Gian  Galeazzo  aveva  le  sue  forze  grandissime,  colle 
quali  più  volte  ci  fece  dubbiose  paure:  però  che  in  quelli 
cosi  pericolosi  tempi,  denomini  illustri  fioriva  la  nostra 
Fiorenza.  Ma  morto  il  nimico,  spento  la  virtù  e  la  fama 
de'nostri  cittadini,  dì  tutte  le  lode,  i  padri  avanzavano  i 
figliuoli  se  non  in  rapine  e  in  ingiuriose  sentenzie.  Io 
veddi  il  padre  avere  caro  del  pane ,  e  oggi  i  figliuoli 
traboccare  nelle  ricchezze,  e  non  avere  vedute  mai  né 

strane  riviere,  né  calpestate  lontane  terre 

E  tutti  questi  così  fotti  trasandamenti  procedono  dalle 
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^  mal  guardate  ricchezze  ;  i  quali  guardanti  hanno  messo 

I  a  non  calere  quelle  cose  che  il  ben  vivere  niega  loro  : 

I  però  che  sono  gente  veniticcia ,  i  quali  non  ch'egli  ab- 

I  biano  amore  all'altrui  repubblica  ,  ma  e' non  V  ebbono 

[  alle  loro  cose  medesime:  che  tanto  basta  il  loro  amore^ 

,  quanto  continua  il  loro  guadagno.  Piero  Guicciardini 

f  avvelenò  il  fratello ,  e  favorò  la  ingiusta  morte  del  ni- 

'  potè;  e  il  figliuolo  spiccò  la  borsa  al  cognato  della  so* 

'  rella^  e  niandoUo  preso^  e  fu  dicapitato.  E  cosi  ogni  cosa 

(  era  avarizia^  ingiuria^  torto^  rapina,  lascivia,  e  tutti  ac- 

[  cidenti  negati  dal  ben  vivere  politico;  con  tutte  soper- 

I  chic  delicatezze,  e  splendidi  conviti,  e  ricchissimi  vesti- 

I  menti.  L'altro  figliuolo  porta  seta,  che  '1  padre  non  portò 

camicia  bianc£| ...  Le  quali  abominazioni,  dalle  nostre 
cronache  né  da'ricordi  degli  antichi  si  trova  che  mai  peg- 
gio fiAsse  governata  la  sventurata  Repubblica.  Che  amore 
si  può  stimare  che  abbia  colui  alla  Repubblica,  che  ebbe 
il  principio  della  su9  cittadinesca  felicità  dai  nemici  di 
sì  fatta  Repubblica?  Vedestilo  in  Andrea  Spinelli ,  che 
per  fare  sue  le  pecunie  del  Comune ,  fu  costretto  più 
volte  a  ritrovare  le  oscure  tenebre  delle  spelonche  di 
Fiesole.  Questi  Spinelli  acquistarono  la  cittadinanza  nel 
,  mille  trecento  quarantadue  dal  Duca  d'Atene.  Spinello 

ebbe  nome  il  primo  origine  di  loro,  e  la  madre  fu  la- 
vandaja  della  ducale  corte:  e  per  questa  materna  entrata, 
il  figliuolo  che  stava  per  lavorante  con  uno  vajajo,  per 
mantenere  le  fodere  del  Duca  nella  detta  corte  il  mise: 
e  cosi  di  vajajo,  la  sua  arme  prese,  e  il  lione  gli  donò  il 
Duca  *.  Dunque  non  vi  dolete,  voi  anticati  cittadini,  se 
I  quello  che  voi  dite  essere  vostro  è  d'altrui  ;  perocché 

voi  v'avete  fatti  a  compagni  coloro  cheda'vostri  nimici 
furono  fatti  signori  ». 

*   Ma  il  preteso  pecette  d'  origioe,  te  qaeleono  oggi  eocort  gaarde  e  iti 
*   eeM«  ebbettaDtt  fa  lareto  per  It  ririù  di  qaeU'tltro  Spinello  «  di  cai  Tedi  It 
prima  Storia,  e  qaett'AppeDdiee,  $.  5». 

((  Ora  dimoro  *  -sopra  la  tua  Città  :  la  quale  de'  suoi 
cittadini  ho  fatti  ammaestrati  di  frode ,  d'inganni ,  tra- 
dimenti, e  di  tutte  abominevoli  arti  gli  ho  fatti  sommi. 
E  dagli  stremi  del  mese  di  giugno  nel  mille  quattrocento 
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quaranta  in  qua  ,  ho  concedute  molte  delle  mie  serve 
nel  cerchio  del  rozzo  reggimento.  Queste  fantesche 
hanno,  per  autorità  non  meno  delle  incomportabili  cu- 
pidigie delle  civili  cervici  che  per  loro  fantasie  ^  ridotti 
ituoì  cittadini  a  catuno  abominevole  vizio.  Al  li  quali 
accidenti  nullo  rimedio  vi  si  trova,  per  insino  che  un«;i 
provvidenzia  con  forza  barbara  non  nieghi  sì  malvri^e 
industrie  a'  perversi  cittadini.  Allora  quella  medesima 
condizione  avrà  lo  ingiuriato  dello  ingiuriatore.  Or  sìa 
pur  tosto  la  venuta  di  sì  fatto  supplizio,  poi  ch'^ essere 
debbe  ». 

*  Parbi  «UoAtorieo  !■  dea  FaoUtia. 

$.  161. 

To.  II. ,  pag.  aaS,  ver.  11  e  no.  a.  —  la  grazia  di  qaeslo  Bar- 
loìommeo  fu  prodotto  il  Documento  num.  XLIV.  Vedi  anche  b  Sfg. 
pag*  a48/  no.  1. 

$.  162. 

!▼»  I  pag*  ^4©  >  ver.  14  e  17-  —  Nola  guerra  paniale  quasi  con- 
trapposto di  guerra  gucrriaia  ,  e  ricorda  que*  passi  del  lib.  iV.  : 
«  Questa  gnerra  era  crudele  e  mortalL' ,  conciossia  cosa  cbe  1*  era 
venula  parziale  »  (  cap.  i  ,  pag.  i65  )  -~*  «  Arrecala  piullosto  a  par- 
ziale niinicizìa  che  a  guerriata  guerra  >»  (  cap.  a,  pag.  170  )•  Poi,  an- 
che in  quest'  Appendice:  «  Non  come  guerra  guerriata ,  ma  come  U- 
droni  »  (  pag.  5 18  ver.  17  ).  Gli  è  in  somma  la  guerra  barLirìca 
e  da  faziosi,  troppo  diversa  dalla  guerra  da  galautuomini  o  regobrc. 

$.  163. 

Ivi ,  pag.  a47  ,  no.  i.  in  6ne.  —  A  questa  che  l'Ammirato  rar- 
conta  di  Puccio  Pucci,  giova  mettere  a  riscontro  la  nobile  inUigoa- 
zione  di  un  altro  Fiorentino  anibasciadore. 

((  Avendo  la  nostra  Repubblica  mandato*  messer 
Pino  della  Tosa  per  anibasciadore  al  Signore  di  Ve- 
rona in  quello  tempo  che  fioriva  nel  colmo  della  mon- 
dana grandigia  :  questo  messere  Pino  era  molto  pie- 
colo  di  persona^  ma  tragrandissimo  d'animosità  e  di 
virtù.  Ed  avendo  briga,  portava  una  cervelliera  in 
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tesfa^  la  quale ^  per  la  sua  grandezza^  il  mostrava 
eincora  minore  che  non  era;  e  per  questa  cosi  fatta 
jjarvificìtà,  il  mostrava  si  disutile  di  fuori  che  non 
istimava  le  virtù  ch'aveva  dentro^  che  n'aveva  assai. 
Per  questa  cosi  fatta  stimazione  non  esaminava  che 
tutte  quelle  cose  che  pajono^  non  sono^  né  riuscire 
possoUo:  e  però  doveva  bene  stimare,  che  la  tanta 
audacia  che  mostrava  il  nostro  milite  del  volere  sod- 
disfare quanto  era  il  tenore  della  ambasciata  ^  non  ri- 
ferisse alla  si  disutile  apparenza.  £  pìii^  doveva  ag- 
giungere nella  sua  estimazione,  che  tanta  Repubblica 
ne  si  degna  ,  non  arebbe  commesso  a  si  piccolo  uomo 
tanta  importanza  d'ambasciata,  se  non  Tavesse  co- 
nosciuto grande  di  vif'tù.  Ma  dove  èia  possanza,  rade 
volte  vi  si  trova  la  sapienza:  ayvegna  dio  che,  le  ric- 
chezze pare  che  seminino  le  superbie  ,  dalle  quali 
sempre  sono  procedute  le  miserie  de'potenti.  Adun- 
que, vedendo  la  tanta  schifiltà  del  Signore  ch'egli 
usò  verso  il  nostro  ambasciatore,  deliberò  di  stare 
tanto  che  il  Signore  delle  sue  scherne  non  potesse 
avere  ninna  scusa.  Seguitò  che,  quando  ogni  catuno 
altro  fu  spacciato,  il  Signore,  con  uno  fastidioso  mo- 
do ,  chiamò  il  nostro  ambasciatore:  0  tu  dalla  zerve- 
lera,  passa  za.  A  queste  sì  fatte  scherne  di  voci ,  mes- 
ser  Pino  rispose  :  lo  tornerò  a  te  altra  volta,  e  allora 
avrai  più  mestieri  di  parlare  a  me,  che  io  non  ho  ora 
di  parlare  a  te.  E  montò  a  cavallo,  e  tornossi  a  Fi- 
renze: e  il  suo  rapporto  fu  di  si  fatta  condizione,  che 
ne  procedette,  perla  sua  ritornata,  la  prima  cagione 
del  disfacimento  de' signori  della  Scala.  Or  nota.  .  .  . 
quanto  fu  eccellente  la  fortezza  di  messer  Pino,  e, 
quanto  fu  bestiale  la  superbia  di  quello  Signore»  . 

'  $.  1^4. 

To-  IL,  pag.  a3i,  ver.  3a  e  no.  i,  —  0  forse,  argoifienlaDO  ; 
anche  per  quel  che  dice  al  principio  del  seg.  periodo  :  «  Ed  anora 
l'incaizavano  questo  si    fallo  argomeolo  ». 
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5.  165. 

To  Il.,pag.  a5a,  ver.  t8  e  no.  1  io  fine.  —  f^uigo^  nome  jb- 
slanliTO  ,  e  non  per  lo  volgo  degli  aomioì  ,  ma  per  lo  pubblico  vol- 
gare grido ,  anche  nel  To.  I. ,  pag.  3a4,  ver.  a.  E  cosi  ora  credo 
sia  da  ìalendersi  la  frase  per  io  vulgo  della  plebe  ^  osaU  aoc4i'  casa 
nella  prima  Storia,  e  specialmente  in  quest'Appendice,  pag.  55i-a. 

5.  166. 

Ivi ,  pag.  375,  ver.  97  e  no  1.  —  Il  Bastarì  dove»  temere  die 
per  la  morte  di  Bernabò  i  Veneziani  non  aggrandissero  tanto  il  lora 
stato  di  terra  ferma  ,  che  U  due  polente ,  lombarda  e  veneta,  diven- 
tassero una  sola  ;  e  che  dopo  ciò  venisse  lor  voglia  di  oonqoislar 
la  Toscana.  La  cosa  ,  per  verità ,  non  era  facile  ad  un  popolo  si  poco 
libero  rome  il  Veneto  ;  ma  i  timori  de'meno  forti  sono  sempre  assai 
ragionevoli. 

$.  167, 

l'vi  I  PM»'  ^^^  )  ^^'  ^^*  —  ^'  nome  di  questo  perverso  »o  die 
accolse  lo  scellerato  consiglio  di  uccidere  il  nipote,  è  nel  seguente 
passo  della  Politica,  che  conferma ,  se  non  altro ,  la  notorìelà  dd- 
J'uu  misfatto  e  dell'altro. 

(c  II  terzo  vizio  è  consigliare  in  quelle  cose  che  sono 

Eubblicamente  disoneste  ^  siccome  fece  Beltrame  dal 
tornio  a  re  Giovanni  ^  o  veramente  come  chi  consi- 
gliò Falchino  ,  acciò  che  i  consorti  del  Nero  fussono 
vendichi^  che  il  detto  Falchino  fusse  ucciditore  del 
nipote.  Onde  il  consiglio  debbe  essere  delle  cose  dub- 
biose. Ma  se  niuno  padre  debbe  fare  ribello  il  Ggliao- 
lo  ^  o  niuno  zio  debbe  essere  ucciditore  del  nipote,  a 
niuno  è  in  dubbio;  anzi  ad  ogni  catuno  è  manifesto^ 
ninna  cosa  essere  più  vituperosa  ». 

$.  168. 

Ivi,  pag.  a86,  ver.  a  e  no.  1.  —  lì  Mecatti,  nella  sua  Storia 
Cronologica  di  Firenze ,  scrivendo  de'  salariali  spioni ,  ossia  scorri" 
dori  che  percorrevano  la  città  per  intendere  ciò  che  dicevasi  del  go- 
verno, circa  il  i38a,  e  dicendo  come  da  quelli  venissero  le  abomi- 
nazioni de*  cittadini ,  ed  ogni  male  ;  fa  questa  nota  :  «  Le  abomina^ 
z  ioni  non  sono  altro  che  queste  sorte  di  calunnie,  così  chiamate  da 
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tulli  gli  scrittori  ».  Abominanone,  anche  per  giniU  accan,  è  più. 
volte  nel  Cavalcanti  :  più  spesao  poi  per  delitto  grave ,  aboniine- 
yole  ;  come  usan  dire  anco  i  Francesi  :  per  colpa  in  genere ,  o 
rolpa  speciale  di  fellonia,  nel  Documento  XLY. ,  pag.  4^0»  ^^*  ^7* 
Ma  debbo  io  dirlo  ?  A  ben  comprendere  le  scritture  del  sec.  XV. ,  fa 
di  mestieri  un  dizionario  apposito  de' vocaboli  e  delle  signiGcazioni 
introdotti  e  immaginate  in  quel  tempo.  E  9'  io  avessi  ciò  saputo  pri- 
mis d' incomiuciare  un  commento  del  nostro  storico,  avrei  certo 
aspettato  che  qualcuno  più  di  me  gagliardo  avesse  menato  a  fine  quel 
non  moltQ  gradevole  lavoro. 

$.  169. 

To.  IL,  pag.  390,  alle  parole  «  da  tanti  guatalori  di  prede  »  (ver. 
i3  ).  -*  £  nemmeno  i  fratelli  la  perdonavano  alle  sorelle.  Vedi  il 
Docamento  XXXVIIl. 

$.   170. 

Ivi ,  pag.  396,  ver.  i3  e  no.  i.  —  Arrabbiati  però  a  que' gior- 
ni, appunto  pel  citato  passo  del  To.  I.  «  Egli  (  Cosimo  )  ne^  andrà 
t»  libero  ,  e  tornerà  obbligato  a  ciascuno  dell'arrabbiata  setta  »  ,  do- 
veron  chiamarsi  quei  della  parte  popolare  amici  de' Medici  ;  e  cosi 
forse  furon  detti  dalla  bramosia  di  vendetta  da  cui  erano  stimolati. 
Y.  al  principio  della  se^.  pag.  297. 

.     $.171v 

Ivi ,  pag.  3oo,  v«r.  3o  e  no.  a.  in  fine.  —  Per  la  gentilezsa^iel 
sopra  lodato  sig.  Prof.  Pietro-  Capei  (V.  §.  69  )  posso  qui  produrre 
intomo  al  Morosini  le  seguenti  notizie  tratte  dall'Archivio  medesimo 
del  Comune  di  Siena.  —  Nel  £i6n>  Noiularum  ec.  (  cioè,  Note  d'istru- 
zioni date  agli  Ambasciadorì  di  essa  Repubblica  )  segnato  V.  339,  a  car. 
a5a,  si  trova  registrato,  sotto  il  di  8  settembre  il^^ii  «  Ad  perpeiuam 
»  evidentiam.  Ad  insiantiam  Speciabiìis  Miliiis  Domini  Angeli  Mo- 
M  rosini  de  Senis ,  Consiliarii  Serenissimi  Regis  Aragoniae,  appa^ 
»  rei  hie  regisiraius  salvusconducius  Florentinorum  daius  dicio 
^domino  Angelo^  proui  huc  in/erius  eie».  Questo  salvacondotto  è 
pienissimo  e  curioso  ,  perchè  promette  di  rispettare  esso  Morosini  ad 
onta  di  delitti ,  eccessi ,  carcerazioni  ec.  di  che  possa  essere  debito- 
re. —  Nello  stesso  an.  i44i  *  <Ii  ^4  <^i  settembre  il  medesimo  mes- 
ner  Agnolo  era  mandato  dalla  sua  patria  ambasciadore  al  Papa.  — 
Nei  i44a  del  mese  di  Agosto  era  militarmente  a  campo  presso  Assi- 
si ,  come  rilevasi  da  una  Nota  d'  Ambasciata  mandata  al  Conte  Fran- 
cesco Sforza,  in  data  a  Agosto  sopra  dello.  ^  bel  1444  (  gennajo  e 
febbraio  )  fu  de'  Priori  di  Siena  pel  Terzo  di  San  Martino.  -  Nel 
1(47  venne  egli  aiesso  ambasciatore  alla  sua  patria  pel  Re  Alfonso  d' 
Aragona,  portando  credenziali,  in  cui  tra  le  altre  cose  apparisce,  che 
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il  Re  rarcooianda  a*  Senesi  il  loro   conciliammo  meascr  A^olo    per 
iioa  causa  che  qu^ali  ha  conlrò  i  Fiorenlini.  Vedete  il  cap.  26- 

5.  172. 

To.  II.,  pag.  3oi,  ver.  4  e  no.  1.  —  Delle  truppe  d'Alfonso  scor- 
razzanti pel  territorio  de'  Fiorenlini,  é  cenno  anche  nel  Documeofo 
XXXIX.  ,  pag.  43i  ,  ver.  1.  Il  Docum.  XLI.  riguarda  la  pace  che 
procuravasi  di  far  conchiudcre  tra  questi  e  quel  Re.  Delle  perdile  falle 
dalla  Repubblica  in  quella  guerra,  fa  replicata  menzione  nella  Po/i- 
iìca  il  medesimo  n.  a* 

(c  Se  voi  bene  leggete  le  nuove  storie,  troverete  le 
lusinghe  della  nostra  cupidigia  di  signoreggiare  avere 
ancora  paura  de'  pericoli  della  rotta  di  Zagonara^  e  si- 
mile ancora  della  morte  del  Duca:  e  con  quelle  dubi- 
tazioni, la  venuta  d' Alfonso  *,  e  la  perdita  di  Casti- 
glione, con  r altre  terre». 

*  Vedati  ancora  qaeft'  Appendice,  ■  pag.  617,  618  e  Seu 

»  Se  di  questi  così  fatti  uomini  ce  ne  fusse  alcuni , 
come  in  Roma  ne  fu  molti,  non  sarebbe  piena  d' in- 
famia la  vostra  Repubblica,  né  tante  ni micizic  accese; 
né  il  regno  di  Puglia  da  si  perversi  barbari  non  saria 
signoreggiato  ;  né ,  per  le  vostre  colpe,  Castiglione  né 
Giglio  non  sarebbe  dalle  vostre  leggi  schiuso.  Avvi- 
gna dio  che  gli  ordini  del  Comune  e  la  ragione  civile 
a  tutte  le  cose  provvede,  se  pure  uno  ci  fusse  che  le 
mani  ponesse  ad  esse  » . 

$.173. 

Ivi  »  pag.  398 ,  ver.  24 •  — *  Vu  ,  per  dimtnticanza^,  omessa  a 
questo    luogo  la  nota  seguente  ; 

*•  Beccati  qttetio  è  il  nome  di  tue  torre  mi  Laf[o  di  Chinti  a' confini  de*?»* 
rngini,  fabbrlceU  da  questi  qaaado  dei  Chiusini  e  Sanesi  era  slate  dell'  altre 
canto  edificale  elira  torre,  delle  Beccali  questo.  Le  due  torri  «sislono  Inliavia* 
Se  non  che  Beccati  quello  oggi,  con  più  «spressione,  cbiamasi  Beccuti  qstmsCaiF 
trm»    —  p.  C.  — 


avfkudick  577 

S.  174. 

To.  II.«|Mf.4oo«  no.  a.  -—  Anzi  Ramondino^  di  cerio.  Cioè  Luigi 
di  Ramosdioo  VeccLieiti  ;  di  cui  vedi  il  To.  1.  »  pag.  98 ,    ver.  :ì3. 

5-  175. 

Ivi,  pag.  iitkf  no.  1.  —  Ma  se  uno  de' due  Giovanni  qui  ram- 
menUti  morì,  noa  fa  certamente  il  Guicciardioi ,  cbe  viveva  nel 
1433  (  V.  il  To.  I.,  pag.  Soft,  00.  t  } ,  ed  aoche  nei  34  (  Ivi,  pag. 
573,  ver.  4  ). 

$.   176. 

Ivi ,  pag.  4^9,  ver.  3o  e  nota  *.  — -  Di  Lamberto  Lambertèschi ,  di 
Ormanno  degli  Àlbiui^di  Papino,  Niccoiò  e  Baldassarre  Oianfigliazzi, 
e  di  altri  anche  non  rammentali  in  queste  Storie»  sono  a  qualche 
modo  delineati  i  costumi  ne*  versi  che  qui  produco,  traendoli  da  un 
antico  Codicetto  appartenente  al  nostro  sig.  Gino  Capponi,  e  eh'  io 
non  aveva  ancor  letti  quando  detlai  quella  nota  riguardante  il  Lam- 
berleschi.  È  però  d^a  riflettere  che  l'autore  di  essi  è  quoir  Antonio 
Buffone ,  più  volte  nominato  dal  Tinocci ,  protetto  della  famiglia 
Medici,  e  certo  non  miglior  uomo  che  poeta,  se  davasì  quasi  stru- 
mento alla  sua  fazione  per  uccidei*  nella  fama  coloro  a  cui  la  fortuna 
aveva  risparmiato  il  carnefice.  1  versi  sono  preceduti  da  questo  argo- 
mento: 

«  Qaaodo  Niccolò  Piccinino  fu  rotto  nel  i44^  ^  Aa- 
ghiari  per  li  Fiorentini,  erano  con  lui  e  lai  seguivano  cre- 
dendo ch'egli  gli  rimettesse  in  Firenae^  che  forse  se  v^Vi 
avesse  ottenuto,  faceva  quello  voleva.  Ora  quello  che  fu,  noti 
fu  se  non  perchè  volle  Iddio ,  e  scrissesi  questi  versi  ^  che 
si  disse  r  autore  fu  messer  Antonio  Buffone  la. 

«(  Crude!  rubaldo  cavalier  superbo, 

Privato  di  mia  schiatta  e  d'ogni  onore, 
Ingrato  siila  mia  patria  e  traditore, 
Fra  costor  pendo  inìquo  ed  acerbo. 
Aspido  della  mente  e  del  tolore. 

Strambo  travolto  ontoso  e  pien  d'inganno, 
Son  di  messer  Rinaldo  il  buono  Ormanno, 
Che  pendo  allato  al  padre  traditore. 
Di  tradimenti  falsità  ed  inganni 
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Contro  a  mia  patria  gìk  maestro  dotto; 
Però  qui  pendo  col  capo  di  «otto , 
E  di  mesaer  Rinaldo  son  GioTanni. 

Per  ladro  e  per  ruflSano  e  per  ribaldo 
In  prima  delle  forche  bando  adendo , 
Lasca  Peruzzi  «on,  che  poi  qui  pendo 
Per  seguir  V  orme  di  messer  Rinaldo. 

Non  credo  che  coniglio  o  lepre  fossi 
Di  me  più  ^'\\e,  e  in  parole  gagliardo: 
Poltron  gUottone  falseron  bugiardo 
Traditor  sono,  Lodovico  de'Rossi. 

Contro  alla  patria  a  spiegata  bandiere 
Venni,  e  de'GiaofigUazri  son  Papinoj 
Ladro  pazzo  ruffiano  e  assassino; 
Fui  sempre  per  natura  barattiere, 

Niccolò  son  d'Anton  Gian6gliazzi  io, 
.  Detto  Sacchin,  di  Pasignano  abate, 
Bastardo  e  mulo;  e  qui  pendo,  sappiate, 
PerchMo  arrecai  tradir  la  patria  e  Dio, 

E  gue'di  nostra  stirpa  han  questa  pecca. 
D'essere  o  ladri  o  traditori  o  pazzi 
O  barattieri,  e  io  de*  GianBgliazzi 
Son  Baldassarre,  detto  Carnesecca. 

10  son  Lamberto  Lamberleschi  a  cui 
Ben  si  può  dire:  a  te  vola  il  cervello, 
Con  questi  traditor  farmi  rubdlo 
Della  mia  patria  ove  già  ricco  fui, 

11  padre  mio  Niccolò  Barbadori, 
Spogliatore  di  chiese  e  di  spedali , 

Più  ch'io  Bernardo,  cagion  de* miei  mali, 
Pinger  dovresti  fra  noi  traditori. 
Mai  più  trovasti  o  sbanditi  o  rubelU 
Dì  questa  alma  città,  che  per  tornare. 
Sua  libertà  tenusse  maculare. 
Altro  che  questi  traditori  e  felli  i». 
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Pag.  IS  Ter.  a  in  nota  **•  I  quali 
meri  tafano 
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poterà 
98  ver.  i3  —  beno-volenza 
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I  quali  stimoli  nMritn^aD» 

cap.  16 

da  non  doversi 

bene-volenaa 

pianto? 

Tepiteto 

da  si  di  longe 

partito  alcuni 

noi 

sottomettersi 

priorato 

stettono 

«t  Capitaneo 

anniversario 

mercatanti  * 

la  pace 

figlinoli 

pag.  397,  ver.  aa 
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